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I. 
Preliminari. 

Lo  studio  degli  Apocrifi  ci  conduce  in  mezzo  al  giudaismo  di 
dopo  l'esilio.  Durante  i  quattro  secoli,  circa,  che  precedettero 
l'avvento  del  cristianesimo  noi  vediamo  fiorire,  allato  ai  libri 
contenuti  nella  Bibbia  ebraica,  tutta  una  nuova  letteratura,  una 
gran  quantita  di  scritti,  in  ebraico  e  in  greco,  de'quali  pur  troppo 
la  voracita  del  tempo  ha  distrutto  non  pochi;  ne  sono  tuttavia 
giunti  fino  a  noi  parecchi,  nella  loro  lingua  originale  o  in  tradu- 
zioni;  e,  fra  que'  parecchi,  ve  ne  ha  tutto  ungruppo  d'una  impor- 
tanza  speciale.  Questo  gruppo,  fino  al  tempo  della  rivoluzione 
protestante  del  secolo  decimosesto,  costituiva  una  parte  integrale 
della  Bibbia.  I  libri  di  questo  gruppo  si  trovavano  nelle  antiche 
Bibbie  greche  e  latine;  erano  letti  pubblicamente  nel  culto  cri- 
stiano,  citati  e  commentati  dai  Padri  e  dai  Dottori  della  Chiesa; 
furon  riconosciuti  come  canonici  dalla  Chiesa  cattolico  romana  e 
dalla  Chiesa  greca  ortodossa,  e  fino  al  1827  ebbero  il  loro  posto 
nelle  Bibbie  protestanti. 1)  Tutto  questo  ci  deve  dire  che  la  ne- 
gligenza  con  cui  da  circa  un  secolo  e'  sono  stati  trattati  dalle 


1)  Le  prime  Bibbie  protestanti  che  cominciarono  ad  escludere  gli 
Apocrifi  furono  le  inglesi  edite  nel  1827  dalla  '  Societa  Biblica  '  di 
Londra;  ed  e  notevole  il  fatto  che  la  stessa  Societa,  dopo  aver  pub- 
blicato  nel  1885  una  revisione  della  classica  traduzione  del  1611, 
completo  poi  nel  1894  l'opera  sua,  pubblicando  una  revisione  anche 
della  traduzione  degli  Apocrifi,  gia  contenuti  nella  Bibbia  del  1611. 
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Chiese  della  Riforma  e  una  negligenza  imperdonabile,  alia  quale 
e  giusto  pero  aggiungere  che  da  un  pezzo  si  e  cominciato  a  rime- 
diare,  con  forti  studj  critici,  con  eccellenti  traduzioni  e  con  buon 
nuinero  di  altri  lavori  di  polso. x) 

Diciamo  'negligenza  imperdonabile'.  Difatti  non  v'e  oramai 
piii  studioso  meritevole  di  questo  nome,  il  quale  (a  meno  che  non 
abbia  la  mente  velata  da  pregiudizj  dommatici)  non  riconosca, 
se  non  altro,  questi  tre  fatti.  Primo:  il  non  poco  valore  intrinseco 
di  alcuni  di  questi  libri.  Va  bene  che  non  son  citati  dagli  autori 
del  Nuovo  Testamento ;  ma  e  innegabile  che  questi  autori  ebbero 
conoscenza  d'alcuni  d'essi,  tanto  che  ne  sentiamo  un'eco  piii  o 
meno  distinta  negli  scritti  loro. 2)  I  Padri  apostolici  si  servirono 
degli  Apocrifi.  Clemente  romano,  per  esempio,  cita  il  fatto  di 
Giuditta;  Policarpo  imita  Tobit  IV.  10  e  seg.;  XII.  19,  e  in  Bar- 
naba  e  nella  Didache  non  mancano  tracce  dell'Ecclesiastico. 
Sant'Agostino,  quando  verso  la  fine  della  sua  vita  compose  un'an- 
tologia  di  passi  biblici  fra  i  piii  adatti  alia  cultura  della  vita  spi- 
ritual, le  citazioni  che  trasse  dall'Ecclesiastico  occuparono  non 
meno  dell'ottava  parte  di  tutto  il  suo  libro.  E  quindi  evidente 
che  i  migliori  tra  i  Libri  apocrifi  sono  degni  d'esser  letti,  stu- 
diati  e  meditati  per  il  valore  intrinseco  che  hanno.  H  secondo  fatto 
e  quello  della  grande  importanza  storica  di  qualcuno  di  cotesti 
libri.  Noi  abbiam  fissato  la  data  del  libro  di  Daniele  alia  seconda 
meta  del  secondo  secolo  avanti  Cristo. 3)  Ora,  fra  cotesta  data 
e  1'avvento  del  cristianesimo  passo  piii  di  un  secolo  e  mezzo;  e 
durante  quel  tempo  le  condizioni  politiche  e  religiose  del  popolo 
giudeo  subirono  de'  gravi  e  profondi  rivolgimenti.  E  di  que'  ri- 
volgimenti  che  sapremmo  noi,  se  non  avessimo  i  Libri  apocrifi  ? 
E  la  storia  della  eroica  lotta  de'  Maccabei  per  la  liberta  del  loro 


1)  Per  limitarci  ad  alcuni  degli  autori  piu  ragguardevoli,  citiamo 
E.  Schiirer,  E.  Reuss,  E.  Kautzsch,  K.  Budde,  L.  E.  Tony  Andre, 
l'Ab.  A.  Crampon,  L.  Randon. 

2)  Confr.,  per  esempio,  Rom.  I.  20  e  seg.  con  Sapienza  XIII-XV ; 
Giac.  I.  19  con  Ecclesiastico  V.  11;  Ebrei  XI.  36  e  seg.  con  II  Mace. 
VI.  14- VII.  42. 

3)  Vedi  1' Introduzione  a  Daniele.  Vol.  VIII,  pag.  255  e  seg. 
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popolo  non  merita  forse  tutta  la  nostra  ammirazione  ?  Ma  ella 
ci  sarebbe  presso  che  ignota,  se  non  fosse  per  la  narrazione  che 
ce  n'e  fatta  dagli  Apocrifi.  Finalmente,  un  terzo  fatto  dimo- 
stra  l'importanza  di  questi  libri;  ed  e  che  la  conoscenza  loro  e 
in  modo  assoluto  necessaria  a  chi  voglia  fare  uno  studio  vera- 
mente  scientifico  del  Nuovo  Testamento.  Le  investigazioni  della 
Teologia  biblica  del  Nuovo  Testamento  pongono  oggi  dinanzi 
alio  studioso  de'  problemi,  a'  quali  non  molti  anni  fa  nessuno 
pensava  neppur  per  sogno.  Chi  mai  parlava  allora,  per  esempio, 
di  f onti  della  teologia  paoliana  ?  Chi  si  chiedeva :  '  Donde  vien 
mai  questa  interpetrazione  cosi  speciale  che  Paolo  da  delle  dot- 
trine  fondamentali  del  cristianesimo  ?  E  l'esegesi  paoliana  donde 
trae  le  origini  sue  ? '  Ora,  questi  e  altri  consimili  problemi  non 
li  risolve  che  uno  studio  accurato,  profondo,  della  letteratura 
apocrifa;  percio,  se  finora  si  e  detto,  e  molto  giustamente,  che 
nessuno  pud  intendere  a  fondo  il  Nuovo  Testamento  se  a  fondo 
non  conosce  il  Testamento  Antico,  oggi  siam  giunti  alia  con- 
vinzione  che  la  conoscenza  della  letteratura  apocrifa  e,  se  non 
piii,  almeno  tanto  necessaria  alio  studioso  del  Nuovo  Testamento, 
quanto  la  conoscenza  della  letteratura  deli'Antico. 


II. 
Origine  degli  Apocrifi. 

E  tempo  d'uscire  dal  campo  delle  considerazioni  generali,  e 
d'entrare  in  '  medias  res  '.  Commciamo  dunque  col  rintracciare 
1' origine  di  questi  Apocrifi. 

Si  suol  dire:  gli  Apocrifi  sono  libri  della  Bibbia  che  si  trovano 
nella  traduzione  latina  della  Vulgata  e  nella  traduzione  greca 
de'  Settanta,  ma  non  furon  mai  ne  sono  oggi  inclusi  nella  Bibbia 
ebraica.  E  sta  bene ;  e  si  capisce  che  dalla  traduzione  greca  de'  Set- 
tanta essi  passassero  nella  traduzione  latina  di  San  Girolamo; 
ma  e  nella  traduzione  greca  de'  Settanta  donde  piovvero  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  e  necessario  che  ricordiamo 
al  lettore  quello  che  dicemmo  nel  primo  volume  dTntroduzione 
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generale  alia  Bibbia,  relativamente  alia  origine  e  alia  formazione 
della  collezione  biblica  deU'Antico  Testamento.  '  L'Antico  Testa- 
inento  non  ha,  in  ebraico,  un  nome  unico  che  lo  designi  tutto- 
quanto;  ma  porta  tre  nomi,  che  accennano  alle  tre  grandi  parti 
in  cui  esso  si  divide:  Torah,  Nebiim,  Ketubim:  Legge,  Profeti, 
Scritti  ossia  "  gli  altri  Scritti  ". 

'  Verso  la  nieta  del  quinto  secolo  avanti  Cristo,  il  levita  Ezra 
venne  da  Babilonia  a  Gerusalemme  per  darvi  ordine  alia  comunita 
giudaica;  la  quale,  sorta  dopo  l'esilio  e  in  seguito  all'editto  di 
Ciro  del  536,  si  trovava  in  tutt'altre  che  buone  condizioni,  ma- 
teriali  e  morali.  Ezra,  coadiuvato  energicamente  dal  governatore 
Nehemiah,  riusci  nell'intento;  e,  fra  i  mezzi  da  lui  adottati  per 
raggiungere  lo  scopo,  e  ricordata  "  la  lettura  pubblica  della  L?gge 
mosaica  dinanzi  al  popolo,  convocato  in  asseinblea  ". l)  Da  quel 
giorno,  la  Torah,  che  comprendeva  il  Pentateuco,  divento  la 
norma  della  vita  religiosa  e  sociale  del  popolo  giudaico;  da  quel 
giorno,  il  giudaismo  comincio  ad  avere  la  sua  Bibbia. 

'  Durante  l'eta  ellenica,  le  conquiste  di  Alessandro  Magno,  che 
avevano  trasformato  il  mondo  orientale,  trasformarono  anche  ra- 
dical mente  le  condizioni  della  vita  del  popolo  giudaico,  il  quale 
rimase  addirittura  senza  profeti.  E  naturale  quindi  che,  non  sen- 
tendo  piii  da  tempo  voce  viva  di  prof  eta,  e'  provasse  a  poco  a  poco 
il  bisogno  di  raccogliere  gli  scritti  profetici  che  gli  erano  stati 
trasmessi  dagli  antenati,  i  libri  storici  che  contenevano  espres- 
sioni  di  profeti  antichi,  i  libri  profetici  veri  e  proprj,  e  s'adoperasse 
a  formare  una  seconda  collezione  di  libri  sacri  da  aggiungere  alia 
prima,  della  Torah.  Cosi  nacquero  i  Nebiim,  i  profeti;  e  un  passo 
del  prologo  del  libro  di  Gesii  Ben-Sirach  c'informa  che  questa 
seconda  collezione  era  generalmente  riconosciuta  e  circolava  fra 
il  popolo  come  sacra  e  ispirata,  al  principio  del  secondo  secolo 
avanti  Cristo. 

'  I  dottori  giudei  non  si  f ermarono  qui ;  essi  misero  assieme  una 
terza  collezione  di  diversi  scritti  fin  allora  negletti,  de'  quali 
alcuni  risalivano  a  tempi  antichissimi,  e  altri  erano  di  origine 


l)  Nehemiah  VIII. 
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piii  recente;  e  sorse  cosi  la  collezione  dei  Ketubim,  degli  "  altri 
Scritti  ".  Dallo  stesso  Gesu  Ben-Sirach,  che  ci  conduce  al  132 
prima  di  Cristo,  sappiamo  che  questa  raccolta  era  gia  in  via  di 
formazione  al  suo  tempo.  H  numero  dei  Ketubim  non  fu  fissato 
a  un  tratto ;  vario  parecchio,  per  le  discussioni  che  alcuni  di 
que'libri  suscitavano;  ma,  verso  l'anno  90  dopo  Cristo,  a  Jam- 
nia, *)  che  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  nel  70  era  divenuta 
il  centro  del  giudaismo  palestinese  e  aveva  una  Scuola  famosa 
che  il  Rabbino  Simeon  Ben-Azai  dice  composta  di  settantadue 
anziani,  il  numero  dei  Ketubim  fu  fissato,  e  la  Bibbia  giudaica 
rimase  formata  nel  modo  ch'e  giunta  fino  a  noi,  coi  varj  libri  di- 
sposti  in  quest 'ordine,  conservato  tal  e  quale  nelle  Bibbie  ebrai- 
che  stampate : 

'  Legge  (Torah) :  Genesi,  Esodo,  Levitico,  Numeri,  Deuteronomio. 

'  Profeti  (Nebiim).  Profeti  della  prima  series  Giosue,  Giudici, 
Samuele,  Re.  Profeti  delta  seconda  serie:  Isaia,  Geremia,  Ezechiele 
e  i  Dodici. 

'  Gli  altri  Scritti  (Ketubim),  chiamati  dai  Giudei  ellenisti  Agio- 
grafi  (Scritti  santi) :  Salmi,  Proverbi,  Giobbe,  Cantico  de'  cantici, 
Ruth,  Lamentazioni,  Ecclesiaste,  Esther,  Daniele,  Ezra-Nehemiah, 
Cronache  '.  2) 

Verso  l'anno  90  dopo  Cristo,  a  Jamnia,  dunque,  la  collezione 
biblica  dell'Antico  Testamento  rimase  definitivamente  formata  e 
chiusa  per  i  Giudei  della  Palestina.  Non  cosi,  invece,  per  i  Giudei 
d'Alessandria  o  Giudei  ellenisti,  i  quali  continuarono  ad  aggiun- 
gere  all'Antico  Testamento  degli  altri  libri,  che  furono  appunto 
gli  Apocrifi.  Anche  TAntico  Testamento  ebbe  a  subire  un  processo 
d'evoluzione;  e  questo  processo  si  arresto  in  Palestina  prima  che 
in  Alessandria.  '  Nel  canone  della  Bibbia  ebraica  ',  dice  il  Randon, 
'  la  prima  parte,  vale  a  dire  i  cinque  libri  della  Legge  erano  messi 
dalla  pieta  giudaica  molto  piii  in  alto  di  tutti  gli  altri ;  eran  creduti 
dettati  addirittura  da  Dio;  costituivano  la  norma  suprema  alia 


x)  Jamnia  (Jabneh),  citta  non  lungi  dalla  costa  filistea  del  mare, 
al  sud  di  Giaffa. 

2)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d'Israel,  pag.  29  a  31. 
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quale  bisognava  ricorrere  per  risolvere  tutte  le  difficolta  d'ordine 
religioso,  morale  o  politico.  La  collezione  de'  Profeti,  formata  piu 
tardi,  aveva  un  carattere  divino  meno  spiccato;  e,  quantunque 
fosse  letta  nelle  sinagoghe  per  l'edificazione  de'  fedeli,  non  le  si 
riconosceva  un  valore  cosi  assoluto  come  quello  della  Legge. 
Anche  molto  minore  era  poi  l'autorita  che  godevano  gli  altri 
Scritti,  gruppo  vago,  dai  confini  per  molto  tempo  incerti,  e  che 
non  sembra  essere  stato  fissato  definitivamente  che  dopo  Gesu 
Cristo.  Nel  secondo  secolo  dell'era  nostra  c'eran  de'  rabbini  che 
discutevano  ancora  la  canonicita  dell'Ecclesiaste,  de'  Proverbi  e 
del  Cantico  de'cantici;  quella  di  Esther  fu  contestata  per  lun- 
ghissimo  tempo,  e  molto  energicamente.  Cosi  i  Giudei  d'Alessan- 
dria  credettero  d'avere  il  diritto  di  rimaneggiare  le  due  ultime 
parti  della  collezione  biblica  e  d'intercalarvi.  a  titolo  di  perfetta 
uguaglianza,  de'  libri  nuovi,  che  pare  van  loro  atti  a  nutrire  il 
patriottismo  o  la  pieta  de'  fedeli.  I  loro  fratelli  di  Palestina  non 
gridaron  punto,  per  questo,  "sacrilegio!  sacrilegio !  "  e  neppur 
pensarono  a  biasimarli.  Non  sollevarono  mai  vermia  obiezione 
contro  i  nostri  Apocrifi,  e  fecero  anzi  buon  viso  a  parecchi  d'essi : 
in  modo  speciale,  al  primo  Maccabei,  a  Giuditta  e  alia  Sapienza 
di  Gesu,  figliuolo  di  Sirach  ,.1) 


III. 
La  Chiesa  cristiana  e  gli  Apocrifi, 

Lo  studio  dell'atteggiamento  preso  dalla  Chiesa  cristiana  di 
fronte  agli  Apocrifi  ci  pone  dinanzi  a  quattro  correnti:  1°)  La 
corrente  de'  Padri  greci ;  2°)  la  corrente  di  San  Girolamo ;  3°)  la 
corrente  di  Sant'Agostino ;  4°)  la  corrente  moderna. 

1°)  La  corrente  de'  Padri  greci.  I  Padri  greci  dettero  al 
problema  degli  Apocrifi  una  soluzione  mediana:  vale  a  dire  det- 
tero ai  Libri  apocrifi  un  posto  onorevole,  ma  secondario,  nella 


1)  L.  Randon.  Les  Litres  Apocryphes  de  VAncien  Testament.  So- 
ciete  Biblique  de  Paris.   1909. 
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collezione  de'  libri  canonici.  Questa  soluzione  mediana  fu  quella 
adottata  poi  da  Martin  Lutero  e  dalle  Chiese  sorte  dalla  Riforina 
del  secolo  deciniosesto.  Tertulliano  e  Cipriano,  Clemente  Alessan- 
drino  e  Origene,  verso  la  fine  del  secondo  secolo,  sono  i  grandi 
rappresentanti  di  questa  corrente.  Essi  chiamavano  gli  Apocrifi 
libri  profetici,  santi,  e  anche  divini.  Essi  tutti  ben  sapevano  che 
que'  libri  non  erano  contenuti  nella  Bibbia  ebraica,  ma  li  vedevano 
nelle  Bibbie  greche  e  latine,  i  cristiani  del  loro  tempo,  leggendoli, 
si  edificavano  nello  stesso  modo  che  si  edificavano  leggendo  l'An- 
tico  Testamento,  e  non  credevano  che  si  dovesse  andar  contro 
cotest'uso.  II  loro  atteggiamento  di  fronte  agli  Apocrifi  era  l'at- 
teggiamento  che  prima  di  loro  avevan  preso  i  Giudei  d'Alessan- 
dria  quando  gli  avevano  aggiunti  alia  traduzione  greca  della 
collezione  ebraica.  Ma  quest 'atteggiamento  non  poteva  durare, 
e  doveva  venire  il  tempo  in  cui  sarebbe  stato  necessario  deci- 
dersi:  o  tornare  al  canone  ebraico  puro  e  semplice,  o  atterrare 
la  barriera  che  separava  gli  scritti  del  canone  ebraico  dagli 
apocrifi. 

2°)  Ed  ecco  che  arriviamo  a  San  Girolamo,  il  quale,  solo 
fra  tutt'  i  Padri,  sembra  essere  stato  propenso  a  tornare  al  canone 
ebraico  puro  e  semplice.  Difatti,  dopo  aver  enumerato,  nel  suo 
f amoso  Prologus  galeatus,  i  libri  della  collezione  ebraica,  aggiunge : 
'  Quidquid  extra  hos  (libros)  est  inter  Apocrypha  ponendum  (tutto 
quello  ch'e  al  di  fuori  di  questi  libri  dev'esser  posto  fra  gli  Apo- 
crifi). Dunque  la  Sapienza,  volgarmente  detta  la  Sapienza  di  Salo- 
mone,  il  libro  di  Gesii,  figliuolo  di  Sirach,  Giuditta  e  Tobit  non 
appartengono  al  canone  '. 1)  E  per  farci  un'idea  del  concetto  che 
Girolamo  aveva  degli  Apocrifi,  e  istruttiva  una  epistola  nella  quale 
il  sant'uomo  da  a  Laeta  de'  consigli  relativamente  all'istruzione 
ch'ella  deve  impartire  alia  figlia.  Dopo  averle  detto  tutto  il  bene 
che  alia  figlia  potra  fare  l'Antico  Testamento,  egli  aggiunge: 
'  Ch'ella  si  guardi  bene,  pero,  da  tutti  gli  apocrifi ;  e  se  nondimeno 
li  vuol  leggere,  non  per  confermare  la  verita  de'  dogmi,  ma  per 
un  pio  rispetto,  sappia  ella  bene  che  que' libri  non  sono  degli 


1)  Prefazione  ai  Libri  di  Samuele  e  dei  Be. 
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autori  de'  quali  portano  il  nome,  che  in  parecchi  d'essi  si  trova 
una  mescolanza  di  cose  riprensibili  (o  alterate,  vitiosa),  e  che  e 
necessaria  una  grande  prudenza  per  saper  bene  sceverare  l'oro 
dal  fango  ,.1) 

Con  questo  concetto,  che  fu  gia  il  concetto  de'  Giudei  palestinesi 
e  che  e  stato  poi  quello  seguito  dal  protestantismo  moderno, 
sembra  che  nient'altro  rimanesse  da  fare  a  San  Girolamo  che 
escludere  addirittura  dal  canone  gli  Apocrifi.  Ma  alia  teoria  non 
corrispose  nel  sant'uomo  la  pratica;  e  il  suo  citare  continuamente 
gli  Apocrifi,  il  suo  trattarli  come  se  fossero  parte  integrante  della 
raccolta  sacra,  il  suo  chiamare  il  libro  del  Siracide  '  Santa  Scrit- 
tura  '  dimostrano  ch'e'  non  ebbe  il  coraggio  di  rompere  la  tra- 
dizione  secolare  della  Chiesa ;  e  in  questa  incoerenza  sua  sta  una 
delle  ragioni  della  facile  vittoria  che  su  lui  riportarono  poi  Ru- 
fino  e  Sant'Agostino. 

3°)  Rufino  e  Sant'Agostino  rappresentano  la  corrente  con- 
traria  a  quella  di  San  Girolamo.  Sant'Agostino,  specialmente, 
per  il  suo  genio,  per  la  sua  grande  autorita  e  perche  aveva  dalla 
sua  la  tradizione,  non  ebbe  gran  pena  a  trionfare.  I  Sinodi  africani 
d'Ippona  (393)  e  di  Cartagine  (397  e  419)  ammisero  nel  canone 
gli  scritti  intorno  ai  quali  c'era  prima  stata  contestazione,  e  le 
liste  che  dettero  de'  libri  sacri  comprendono,  insieme  a'  libri  ca- 
nonici,  quelli  de'  Maccabei,  del  Siracide  e  della  Sapienza,  di  Tobit 
e  di  Giuditta.  L'azione  esercitata  da  Sant'Agostino  sopra  i  Sinodi 
africani  e  manifesta.  Le  idee  di  que'  Sinodi  relativamente  agli 
Apocrifi  sono  le  idee  che  Sant'Agostino  espone  nelle  sue  opere;  e 
il  catalogo  ch'ei  da  de'  libri  sacri  e  il  catalogo  che  dette  il  Sinodo 
d'Ippona. 

4°)  L'opinione  di  Sant'Agostino  prevalse  durante  tutto  il  me- 
dio evo,  e  il  Concilio  di  Trento,  1'  8  d'aprile  del  1546,  le  die'  san- 
zione  ufficiale.  Esso  fisso  la  lista  de'  libri  dell'Antico  Testamento, 
e  in  questa  lista  incluse,  senza  veruna  distinzione,  i  libri  canonici 
e  i  seguenti  apocrifi:  Tobit,  Giuditta,  Sapienza,  Ecclesiastico, 
Baruch,  l'Epistola  di  Geremia,  Primo  e  secondo  Maccabei,   Ag- 


1)  Citiamo  dal  Randon. 
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giunte  al  libro  d'Esther,  la  Preghiera  d'Azariah  ed  il  Cantico 
de'  tre  giovani  nella  fornace,  Susanna,  Bel  e  il  Drago. 

La  Chiesa  greca  ortodossa  si  attenne  da  prima  alia  definizione 
del  Concilio  di  Laodicea  (360),  che  riconosceva  come  canonici 
soltanto  i  libri  contenuti  nella  collezione  ebraica,  ma  ebbe  in 
grande  considerazione  gli  altri  scritti  contenuti  nei  Settanta. 
Giovanni  Dainasceno,  verso  il  720,  faceva  ancora  una  distinzione 
fra  i  due  gruppi  di  libri;  e  Niceforo,  patriarca  di  Costantinopoli 
(niorto  nell'  828),  cliiamava  ancora  i  nostri  Apocrifi  antilegomeni, 
vale  a  dire  libri  contestati.  Anche  molto  piu  tardi,  nel  1629,  Cirillo 
Lucare,  patriarca  anch'egli  di  Costantinopoli,  s'opponeva  a  che 
si  accettassero  come  canonici  de'  libri  non  riconosciuti  come  tali 
dagli  Ebrei;  ma  nel  1672  un  Concilio  riunito  a  Gerusalemme  pro- 
clamo  la  canonicita  degli  Apocrifi,  e  d'allora  in  poi  la  questione 
rimase  risolta. 

Noi  e  naturale  che  non  possiamo  occuparci  di  tuttiquanti  gli 
Apocrifi  dell'Antico  Testamento.  Ci  occuperemo  di  pochi;  e, 
per  questo,  intitoliamo  il  nostro  volume,  non  GLI  Apocrifi  del- 
VAntico  Testamento,  ma  Apocrifi  dell'Antico  Testamento;  e  que- 
sti  '  pochi '  saranno  precisamente  quelli  enumerati  dal  Concilio 
di  Trento,  e  oramai  ricevuti  da  tutti. 

Per  amor  d'ordine  e  per  tener  conto  dell 'indole  varia  di  questi 
scritti,  li  divideremo  in  tre  gruppi: 

A. 
Libri  stobici. 
1°    Maccabei. 
II0  Maccabei. 

B. 

SCBITTI   ESOBTATIVI    (POLEMICI   E    DI   EDIFICAZIONE). 

Tobit. 

Giuditta. 

Aggiunte  ad  Esther: 

I II  sogno  di  Mardocheo. 

II . . .  Testo  dell'editto  di  Aman,  mentovato  in  Esther  III.  12-13. 
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III..  Esortazione  di  Mardocheo  ad  Esther. 

IV..  Preghiera  di  Mardocheo  e  d'Esther. 

V....  Come  Esther  si  presento  al  re  Artaserse. 

VI..  Testo  dell'editto  di  Mardocheo,  mentovato  in  Esther 

III.  9. 
VII.  Spiegazione  del  sogno  di  Mardocheo. 

Aggiunte  a  Daniele: 

I...  a)  La  preghiera  d'Azariah. 

6)  II  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 
II..  Susanna. 
III.  a)  Bel. 

6)  II  Drago. 

Baruch. 

L'Epistola  di  Geremia. 

C. 

LlBRI   DIDATTICI. 

L'Ecclesiastico. 
La  Sapienza. 

De'  varj  scritti  ci  occuperemo  man  mano  nelle  loro  Introdu- 
zioni  speciali. 

IV. 
Delia  designazione  d' '  Apocrifi '. 

Abbiamo  finora  parlato  sempre  d' Apocrifi,  senza  renderci  con- 
to  precise  del  valore  di  questa  designazione.  E  quindi  or  a  che  ci 

4 

decidiamo  ad  occuparcene  un  po'  di  proposito. 

Prima  di  tutto,  questa  designazione  de'  libri  de'  quali  trat- 
tiamo,  non  e  la  piu  antica.  I  libri  che  furon  poi  chiamati  apo- 
crifi, piu  anticamente  e  per  lungo  tempo  si  chiamarono  libri 
anagkinoscomeni  vale  a  dire  letti,  '  da  servire  per  la  lettura  nel- 
la Chiesa  '.  Era  una  designazione  eccellente,  perche,  pur  distin- 
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guendo  cotesti  scritti  dai  veri  e  proprj  scritti  canonici,  li  dava 
come  circondati  dalla  stima  universale,  e  mostrava  che  il  leg- 
gerli  in  Chiesa  era,  non  solo  cosa  permessa,  ma  di  dove  re.  Que- 
sta  designazione  greca  potrebbe  tradursi  in  italiano  Libri  eccle- 
siastici,  d'uso  ecclesiastico,  libri  atti  ad  istruire  ed  edificare  i 
fedeli  nella  Chiesa. 

La  designazione  d' apocrifi  e  posteriore  a  cotesta.  Apocrifi  e 
parola  greca,  che  significa  nascosti;  e  non  v'ha  dubbio  che  da 
principio  fu  usata  a  designare  de' libri  tolti  dall'uso  comune, 
de' libri  proibiti  al  pubblico;  e  questa  designazione  dev'essere 
venuta  o  da  quelli  che  nascondevano  cotesti  libri  o  da  quelli 
a'  quali  essi  venivano  nascosti.  Questo  '  nascondimento  '  non  era 
difficile,  quando  gli  esemplari  de'  libri  erano  pochi;  e  poteva  essere 
effettuato  per  due  ragioni.  Una  setta  rigida,  esclusiva,  poteva 
'  nascondere  '  i  suoi  libri  sacri,  perche  le  segrete  leggi  o  gli  am- 
maestramenti  che  contenevano  non  cadessero  in  mano  di  que'  di 
fuori;  o  l'autorita  suprema  di  una  comunita  poteva  '  nascondere  ' 
de'  libri  che  reputava  inutili  o  dannosi.  Ora,  questa  designazione 
primitiva,  d'origine  pagana,  non  fu  certo  applicata  agli  Apocrifi 
nostri  da  quelli  che  gl'  introdussero  nella  Bibbia  greca.  Per  essi 
non  esisteva  differenza  veruna  tra  que'  libri  e  gli  altri  dell'Antico 
Testamento ;  tant'  e  vero  che  non  pensarono  neppure  a  fame  un 
gruppo  distinto,  ma  gli  associarono  intimamente  agli  altri  scritti 
sacri.  e  fra  questi  li  sparsero. 

II  primo  ad  applicare  il  termine  d'apocrifi  ai  libri  che  i  Giudei 
alessandrini  aggiunsero  al  canone  ebraico  fu  San  Girolamo.  E  da 
lui  e  dopo  di  lui  il  termine  apocrifi  fu  adoperato  in  due  sensi: 
o  a  designare  scritti  de'  quali  era  sconosciuta  l'origine;  cosi 
San  Girolamo  dice:  '  Apocrypha...  non  eorum  esse,  quorum  titulis 
praenotentur  '; x)  e  Sant'Agostino :  '  Apocryphae  nuncupantur  eo, 
quod  earum  occulta  origo  non  claruit  patribus  ' ; 2)  ovvero  a  desi- 
gnare scritti  che  non  furon  compresi  nel  Canone,  quantunque  se- 
condo  il  loro  titolo  avessero  la  pretesa  di  appartenervi,  o  magari 


x)  Ep.  107.  12. 

2)  De  civitate  Dei  XV.  23.  1. 

2  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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furono  per  im  certo  tempo  riputati  canonici.  Cosi  San  Girolamo 
nel  passo  che  abbiam  gia  citato :  '  Quidquid  extra  hos  (al  di  f uori 
de'libri  canonici)  est  inter  apocrypha  ponendum  '. x)  Nella  quale 
ultima  citazione  pud  darsi  che  San  Girolamo,  chiamando  apocrifl 
questi  scritti,  volesse  semplicemente  escluderli  dalla  collezione 
sacra,  senza  colpirli  con  verun  biasimo;  come  puo  darsi  che 
quando  altrove  parla  d'inezie  e  di  stravaganze  degli  Apocrifl 
egl'intendesse  parlare,  non  de' nostri  libri,  ma  d'altri;  pero,  nella 
epistola  a  Laeta  che  abbiam  piii  sopra  citata  e  certo  ch'egli 
alludeva  ai  libri  nostri,  e  che  questi  libri  non  gli  andavano  molto 
a  sangue. 

Una  distinzione  s'e  andata  facendo  timidamente  strada  nel 
campo  cattolico  romano:  la  distinzione  in  libri  protocanonici 
(quelli  della  Bibbia  ebraica)  e  in  libri  deuterocanonici  (gli  Apo- 
crifl). Ma  questa  distinzione,  cominciata  con  Sisto  di  Siena  (1520- 
1569)  e  continuata  con  lo  Jahn  (1750-1816)  e  poi  a'  di  nostri 
col  Lqisy,  non  e  compatibile  col  decreto  del  Concilio  di  Trento, 
riconfermato  tal  e  quale  dal  Concilio  Vaticano  del  1870.  H  de- 
creto tridentino,  dopo  aver  fatta  la  precisa  enumerazione  de'  libri 
sacri  senz'ombra  di  distinzioni,  conclude:  'Si  quis  autem  libros 
ipsos  cum  omnibus  suis  partibus,  prout  in  Ecclesia  Catholica 
legi  consueverunt,  et  in  veteri  vulgata  editione  habentur,  pro 
sacris  et  canonicis  non  susceperit...  anathema  sit  '.  La  distin- 
zione in  protocanonici  e  deuterocanonici  e  un  timido  strappo 
che  s'  e  voluto  fare  al  decreto  tridentino.  La  distinzione  non 
e  senza  sapore,  diciam  cosi,  modernistico ;  potrebbe  anch'essere 
accettata  dal  protestantismo  moderno,  ma  non  regge  di  fronte 
alia  dichiarazione  chiara,  recisa,  de'due  Concilj,  Tridentino  e  Va- 
ticano. 

Quanto  a  noi,  confessiamo  francamente  che  la  designazione  di 
Libri  apocrifl  non  ci  sodisfa  appieno.  Avremmo  ben  volentieri 
adottato  la  designazione  che  secondo  noi  e  la  migliore  fra  tutte, 
di  Libri  anaghinoscomeni ;  ma  ognun  vede  che  stonatura  questo 


*)  Prologns  galeahts  ai  libri  di  Samuele.  Vedi  G.  Rauschen,  Ma- 
nuale  di  Patrologia.  Firenze.  Libreria  Edi trice  Fiorentina.  1912. 
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nome  interminabile  ed  esotico  avrebbe  creata  in  un 'opera  di  cul- 
tura  generale  come  la  nostra.  Avremmo  potuto  dire  Ecclesiastici; 
ma  nella  Bibbia  ebraica  abbiamo  gia  un  Ecclesiaste ;  nella  Bibbia 
greca  abbiamo  di  nuovo  un  Ecclesiastico;  immaginarsi  che  confu- 
sione,  se  ora  avessimo  dato  la  via,  nel  campo,  a  tutto  un  gruppo 
di  Ecclesiastici  \  Alcuni  amici  (cattolico  romani)  ci  han  consigliato 
di  chiamarli  deuterocanonici;  ma  e'  non  han  riflettuto  che  cotesta 
designazione  non  e  poi  cosi  ortodossa  come  si  crede,  e  contiene 
anzi  un  bel  zinzin  d'eresia.  E  il  guaio  non  sta  tanto  qui;  sta  piut- 
tosto  nel  fatto  che  la  designazione  di  proto  e  deuterocanonici  equi- 
vale  a  dire  '  piu  canonici  e  meno  canonici  ',  e  tende  quindi  a  tra- 
scinarci  nel  campo  della  dommatica ;  nel  qual  campo  noi  abbiam 
fatto  assoluto  proposito  di  non  entrare.  E  allora?...  'Allora', 
abbiam  detto,  '  torniamo  a  San  Girolamo,  e  diciamo  apocrifi  '. 
Senza  dubbio  non  mancheranno  quelli  che  ci  grideranno  la  croce 
addosso  perche  questa  e  la  designazione  preferita  dai  protestanti. 
E  gridino  pure!  il  fatto  e  che  noi  l'abbiamo  scelta,  non  perche 
protestante,  ma  perche,  non  avendo  saputo  trovarne  da  per  noi 
una  migliore,  abbiam  creduto  bene  di  raccomandarci  alia  prote- 
zione  del  gran  santo  antico. 


LIBRI  STORICI 

I"  MAOOABEI  -   11°  MACCABBI 


1°  MACCABEI 
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II  primo  de'  Maccabei  e  un  libro  storico  nel  senso  vero  e  proprio 
della  parola;  e  scritto  in  modo  rnetodico,  e  segue  strettamente 
l'ordine  cronologico  dei  fatti.  Ha  per  iscopo  di  narrare  il  periodo 
della  storia  de'  Giudei  che  va  da  Antioco  Epifane  (175  av.  Cr.) 
alia  morte  di  Simone  Maccabeo  (135  av.  Cr.).  Dopo  un  fugace 
preambolo  che  accenna  alle  gesta  di  Alessandro  Magno  ed  ai  re 
succeduti  al  grande  conquistatore,  comincia  immediatamente  a 
parlare  di  Antioco  Epifane. 

Ecco,  prima  di  tutto,  lo  schema  del  contenuto  del  libro;  di- 
remo  poi  della  lingua  in  cui  il  libro  fu  prima  scritto,  e  del  titolo 
ch'esso  porta;  della  data,  e  dell'autore. 

a)  Contenuto.  Questo,  il  disegno  generale  del  contenuto  del 
libro. 

INTRODUZIONE 

(Cap.  I.  1  a  9). 

Alessandro  il  Grande,  le  sue  conquiste,  la  sua  morte 

(323  av.  Cr.). 

Spartizione  dell'Impero  tra  i  suoi  successori. 

PRIMA  PARTE 

(Cap.  I.  10  a  II.  70). 

La  rivolta  maccabea 

iDal  175  al  167  av.  Cr.). 

I.  Antioco  Epifane  tenta  di  sopprimere  in  Palestina  la  religione 

de'  Giudei  (Cap.  I.  10  a  64). 

II.  La  rivolta,  capitanata  da  Mattathia  e  da' suoi  figliuoli  (Cap.  II. 

1  a  70). 
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SECONDA  PARTE 

(Cap.  III.  1  a  IX.  22). 

GlUDA  Maccabeo 

(Dal  167   al  161  av.  Or.). 

I....  Lalotta  sino  alia  purificazione  del  Tempio  e  alia  nuova  con- 
sacrazione  dell'altare  (Cap.  III.  1  a  IV.  61). 

II..  Fatti  successi  tra  la  nuova  consacrazione  dell'altare  e  la 
concessione  della  liberta  religiosa  (Cap.  V.  1  a  VI.  63). 

III.  Fatti  successi  tra  la  concessione  della  liberta  religiosa  sotto 
Lisia  e  la  disfatta  e  la  morte  di  Giuda  (Cap.  VII.  1  a  IX.  22). 

TERZA  PARTE 

(Cap.  IX.  23  a  XII.  53). 

GlONATHAN 

(Dal  161  al  143  av.  Cr.). 

I....  Fatti  successi  al  tempo  di  Gionathan  sino  alia  pace  conclusa 

con  Bacchide  (Cap.  IX.  23  a  73). 
II..  Relazioni  di  Gionathan  coi  re  di  Siria  (Cap.  X.  1  a  XI.  74). 
III.  Ambasciate  giudaiche  a  Roina  e  a  Sparta.  Ultimi  conflitti 

e  prigionia  di  Gionathan  (Cap.  XII.  1  a  53). 

QUARTA  PARTE 

(Cap.  XIII.  1  a  XVI.  21). 

SlMONE 
(Dal  143  al  135  av.  Cr.). 

I....  Simone  acclamato  capo  del  popolo.  Morte  di  Gionathan.  Al- 
leanza  di  Simone  con  Demetrio  II.  II  periodo  di  Simone 
(Cap.  XIII.  1  a  XIV.  3). 

II..  Prospero  governo  di  Simone.  Nuova  alleanza  con  Sparta. 
Pubblico  riconoscimento  delle  benemerenze  di  Simone 
(Cap.  XIV.  4  a  49). 

III.  Relazioni  di  Simone  con  Antioco  VII  Sidete.  I  Giudei  rin- 
novano  1 'alleanza  co'  Romani.  Vittoria  de'  figliuoli  di  Si- 
mone sul  generate  Cendebeo,  che  a  capo  dell'esercito  siro 
aveva  invaso  la  Giudea  (Cap.  XV.  1  a  XVI.  10). 
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IV.  Simone  assassinato  dal  genero  Tolomeo,  governatore  di  Ge- 
rico.  Giovanni  Ircano,  terzo  figliuolo  di  Simone,  scampa 
miracolosamente  alia  strage,  ed  e  riconosciuto  principe 
e  sommo  sacerdote,  successore  del  padre  (Cap.  XVI.  11 
a  24). 

b)  Delia  lingua  in  cui  il  libro  fu  prima  scritto  e  del  titolo 
ch'esso  porta.  Per  testimonianza  di  Origene  e  di  San  Girolamo 
il  nostro  libro  fu  da  prima  scritto  in  ebraico  (o  forse  in  ara- 
maico  palestinese).  L'originale  ando  perduto,  e  noi  non  ne  pos- 
sediamo  oggi  che  la  versione  greca  la  quale,  piena  com'e  d'ebrai- 
smi  e  di  passi  oscuri  che  non  si  spiegano  se  non  come  sbagli 
di  traduzione,  corrobora  ampiamente  la  testimonianza  de'  due 
Padri. 

Nella  Bibbia  greca  o  traduzione  dei  Settanta  il  nostro  libro 
porta  il  titolo  di  Primo  de'  Maccabei ;  la  Vulgata  pure  dice  Primo 
libro  de'  Maccabei;  e  gli  scrittori  giudei,  quando  parlano  del  primo 
e  del  secondo  libro  de'  Maccabei,  dicon  sempre  i  libri  degli  Asmo- 
nei.  Va  osservato  il  fatto  che  il  soprannome  di  Maccabeo  e  sempre 
dato  unicamente  a  Giuda;  i  suoi  fratelli  e  i  loro  discendenti  non 
son  chiamati  mai  '  Maccabei  '.  II  titolo  di  '  Maccabei  ',  che  i 
Settanta  dettero  al  libro  e  passo  poi  nell'uso  comune,  e  quindi 
applicato  per  estensione.  La  designazione  vera  e  propria  di  tutta- 
quanta  la  famiglia  fu  sempre  quella  di  asmonei:  nome  che  viene 
da  un  bisavolo  di  Mattathia  il  quale,  a  detta  di  Giuseppe  Flavio, 
si  sarebbe  chiamato  Asmon. 

Secondo  Origene  il  nostro  libro  avrebbe  portato  quest'altro 
titolo:  Sarbeth  Sabana'iel;  ma  che  cosa  queste  due  parole  signi- 
fichino  precisamente  non  c'e  stato  finora  modo  di  scoprire.  Anche 
sulla  parola  Maccabeo  la  luce  non  s'e  potuta  fare  in  modo  chiaro 
e  definitive  Chi  la  fa  derivare  da  una  radice  che  vuol  dire  spe- 
gnere;  chi  da  un'altra,  che  contiene  la  nozione  di  capo,  duce;  chi 
ci  ha  visto  una  combinazione  delle  iniziali  delle  parole  con  cui 
comincia  il  passo  di  Esodo  XV.  11  e  ne  ha  fatto  un  grido  di  guerra, 
che  sarebbe  stato  scritto  sulla  bandiera  del  partito  e  dell'esercito 
nazionalista.   Forse,  la  derivazione  piii  semplice  e  piu  naturale 
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e  quella  da  makkab,  martello,  secondo  la  quale  maccabeo  vorrebbe 
dire  martello  o  martellatore. 1) 

c)  Data.  II  modo  con  cui  i  due  ultimi  versetti  del  libro  (XVI. 
23-24)  parlano  del  regno  di  Giovanni  Ircano  e  rimandano  il  let- 
tore  '  agli  annali  del  suo  pontificate  '  sembrano  stabilire  che  il 
nostro  libro  fu  redatto  dopo  la  morte  di  Giovanni  Ircano,  awe- 
nuta  nel  105  av.  Cr.  Difatti,  secondo  il  piii  de'  critici  moderni,  la 
data  del  libro  dev'esser  posta  fra  il  100  e  1'  80  av.  Cr. 2) 

Che  il  libro  debba  essere  stato  scritto  prima  del  63  av.  Cr., 
prima  cioe  della  presa  di  Gerusalemme  per  man  delle  legioni  di 
Pompeo  e  prima  della  profanazione  del  Tempio,  e  indubitato. 
Da  un  capo  all'altro  vi  si  parla  de'  Romani  senz'animosita,  come 
d' amici,  di  protettori,  e  questo  non  si  spiegherebbe  s'e' fosse 
stato  scritto  dopo  il  63,  allorche  le  relazioni  tra  Roma  e  i  Giudei 
si  fecero  tese,  ostili.  Quando  s'e  dunque  detto  che  il  libro  dev'es- 
sere  stato  scritto  fra  il  100  e  il  70  av.  Cr.  e  tutto  quello  che  si  pud 
dire  per  non  andar  troppo  lungi  dal  vero. 

d)  Autore.  L'autore  del  nostro  libro  e  ignoto.  Certo  e  che 
fu  un  Giudeo  palestinese,  perche,  come  abbiam  visto,  e'  scrisse 
l'opera  sua  in  ebraico  o  in  aramaico,  e  perch'e'  dimostra  da  per 
tutto  una  conoscenza  minuta,  sicura,  della  geografia  e  della  topo- 
grafia  della  Palestina.  Alcuni,  dall'intonazione  generale  del  libro, 
arguiscono  ch'e' dovett' essere  un  sadduceo;  il  che  e  negato  da 
altri;  questo  e  pero  innegabile  e  sicuro,  ch'e' fu  un  patriotta 
sincero  e  ardente. 

La  fonte  principale  a  cui  l'autore  attinse  le  sue  notizie  fu  senza 
dubbio  la  tradizione  orale ;  ma  non  e  da  escludere,  come  parecchi 
vorrebbero  fare,  ch'egli  avesse  a  sua  disposizione  qualche  fonte 


*)  Vedi  Volume  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  a" Israel,  pag.  261-262. 

2)  Varj  critici  ritengono  che  in  origine  il  libro  finiva  col  passo 
XIV.  15,  e  considerano  il  brano  XIV.  16  a  XVI.  24  come  un'aggiunta 
posteriore.  Secondo  loro,  quindi,  la  data  del  libro  si  potrebbe  porre 
nella  prima  parte  del  regno  di  Giovanni  Ircano,  fra  il  140  e  il  125  av.  Cr. 
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scritta.  C'e  nel  libro  una  serie  di  passi  che  non  si  spiegano  se 
non  ammettiamo  l'esistenza  di  document!  scritti  de'  quali  l'au- 
tore  si  servi. J)  Ora,  suU'autenticita  di  cotesti  documenti  si  pud 
discutere,  e  si  e  molto  discusso.  Nel  pelago  di  coteste  discussioni 
non  e  pero  il  caso  d'entrar  qui,  e  non  v'entriamo ;  tanto  piii  ch'e 
tempo  di  concludere.  E  concludiamo,  col  sereno,  equo  giudizio 
del  Gautier.  '  Questa  giustizia  va  resa  all'autore  del  primo  Mac- 
cabei :  ch'e'  merita  tutta  la  nostra  fiducia  per  la  cura  scrupolosa 
che  ha  messa  nel  comporre  l'opera  sua.  Si  sente  ch'egli  ha  que- 
st'unica  preoccupazione :  esporre  i  fatti  tali  e  quali  avvennero. 
II  suo  patriottismo,  sincero,  caldissimo,  non  lo  trascina  mai  alle 
esagerazioni  ed  a'  pregiudizj  di  partito.  Certo  non  tutte  le  notizie 
ch'e'  ci  da  hanno  il  medesimo  valore ;  non  poca  disuguaglianza 
appare  nella  sua  esposizione,  che  ora  e  molto  particolareggiata 
ed  ora  troppo  sommaria.  Nondimeno  il  suo  libro  e  atto  a  rendere 
de'  grandi  servigj  perche  fornisce  delle  notizie  bene  specificate  e  in 
generale  degne  d'ogni  fiducia  intorno  ad  un  periodo  di  particolare 
interesse  della  storia  del  giudaismo,  e  perche  da  magnifico  risalto 
alle  belle  figure  di  Giuda  Maccabeo  e  de'  suoi  due  fratelli  Gio- 
nathan  e  Simone.  Peccato  che  il  testo  originale  ne  sia  andato 
perduto ;  se  fosse  stato  conservato,  il  primo  Maccabei  f arebbe  oggi 
parte  della  collezione  canonica  dell'Antico  Testamento  '. 2)  E  nel 
canone  dell'Antico  Testamento  avrebbe  davvero  occupato  il  suo 
posto  molto  degnamente. 


x)  Vedi  V.  10-13;  VIII.  23-32;  X.  18-20;  25-45;  XI.  30-37;  57;  XII. 
6-18;  20-23;  XIII.  36-40;  XIV.  20-23;  27-45;  XV.  2-9;  16-21. 

2)  L.  Gautier.  Introduction  d  V  Ancien  Testament.  Lausanne,  1914. 


DINASTIA  DE'  SELEUCIDI  IN  SIRIA 


Seletjco  I,  chiamato  Nicatore  (vittorioso),  fondatore  della  dinastia 

(312  al  280  av.  Cr.). 
Antioco  I,  soprannominato  Sotero  (salvalore),  figlio  di  Nicatore  e  di 

Apama  principessa  Sogdiana  (280  al  261  av.  Cr.). 
Antioco  II,  figlio  di  Sotero  e  detto  Theo  (dio)  (261  al  246  av.  Cr.). 
Seletjco  II,  detto  Callinico  (che  ha  conseguito  una  bella  vittoria, 

glorioso  vincitore)  figHo  di  Antioco  II  Theo  e  di  Laodice  (246  al 

226  av.  Cr.). 
Seleuco  III,  figlio  di  Callinico  e  fratello  d' Antioco  il  Grande,  e  chia- 
mato Cerauno  (folgore)  (226  al  223  av.  Cr.). 
Antioco  III,  chiamato  il  Grande.  Era  figlio  di  Seleuco  II  Callinico, 

e  succedette  al  fratello  Seleuco  III  Cerauno,  che  mori  assassinato 

(223  al  187  av.  Cr.). 
Seleuco  IV,  figlio  di  Antioco  III  il  Grande  e  fratello  di  Antioco  IV 

Epifane.   Succedette  al  padre  e  regno  dal  187  al  175  av.  Cr.  Fu 

detto  Filopatore  (amante  del  padre). 

Antioco  IV.  Succedette  a  Seleuco  IV.  Fu  detto  Epifane  {illustre). 
Era  il  secondo  figliuolo  di  Antioco  III  il  Grande,  e  quindi  fratello 
minore  di  Seleuco  IV  Filopatore.  Regno  dal   175  al   164  av.  Cr. 

Demetrio  I  Sotero,  figlio  di  Seleuco  Filopatore,  uccide  Lisia  e  An- 
tioco V,  e  proclamato  re,  e  regna  dal  162  al  150. 

Antioco  V  Etjpatore  (nato  di  padre  nobile),  figlio  di  Antioco  IV 
Epifane  (164  al  162  av.  Cr.). 

Demetrio  II  Nicatore  (vittorioso),  figlio  di  Demetrio  Sotero  (145  al 
138  e  128  al  125  av.  Cr.). 

Antioco  VII  (Sidete  dal  luogo  dove  fu  educato:  Side  in  Pamfilia), 
secondo  figliuolo  di  Demetrio  Sotero  e  fratello  minore  di  Deme- 
trio II  Nicatore  (138  al  128  av.  Cr.). 

Antioco  VEII  Grypo,  secondo  figliuolo  di  Cleopatra,  regina  di  Siria, 
e  di  Demetrio  II  Nicatore  (125  al  113  av.  Cr.). 

Antioco  IX,  figlio  di  Cleopatra  e  di  Antioco  VII  (Sidete),  fratella- 
stro,  quindi,  di  Antioco  VIII,  e  noto  col  nome  di  Cyziceno  perche 
educato  a  Cyzico  nella  Propontide  (113  al  95  av.  Cr.). 

Per  l'usurpatore  del  trono  Alessandro  Balas  (150  al  145)  e  per  Trifone  (145 
al  138),  antico  ufficiale  di  Alessandro  Balas,  per  le  sue  mene,  per  1'  assassinio 
del  suo  giovine  pupillo  Antioco  (Antioco  VI,  chiamato  Dionisio  Epifane  sulle 
monete  e  Theo  da  Giuseppe  Flavio),  per  la  sua  fuga  e  per  la  sua  morte  ad  Apa- 
mea,  dove  cadde  vinto  da  Antioco  VII  Sidete,  che  d' allora  in  poi  occupo  il 
trono  di  Siria  senza  contestazioni,  vedi  Vol.  I,  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia 
d'Israel,  pag.  268-273  e  300-301. 
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Alessandro  il  Grande.  i  Mace.  I.  1. 

Museo  del  Louvre,  Parigi.  Fctografia  di  A.  Giraudon. 


1°  MACCABEI 


INTRODUZIONE 

(Cap.  I.  1  a  9). 


ALESSANDRO  IL  GRANDE, 

LE  SUE  CONQUISTE,  LA  SUA  MORTE. 

(323  av.  Cr.). 

Spartizione  dell'Inipero  tra  i  suoi  successori. 

I.  Quando  Alessandro  il  Macedone,  figliuolo  di  Filippo, 
dopo  che  fu  uscito  da  Chittim  ebbe  sconfitto  Dario,  re  de'  Per- 
siani  e  de'  Medi,  divenne  re  in  luogo  di  lui.  Prima,  regnava 

2  sulla   Grecia.  Egli  intraprese  molte  guerre,   s'impadroni  di 

3  molte  fortezze,  uccise  dei  re,  e  si  avanzo  sino  agli  ultimi 
confini  della  terra.  Porto  via  le  spoglie  d'una  folia  di  popoli, 
e  il  mondo  si  taceva  dinanzi   a  lui.   Allora  l'orgoglio    suo 

4  non  ebbe  piu  limiti ;  mise  insieme  un  poderosissimo  esercito 
e  domino  su  paesi,  su  popoli  e  su  principi,  che  divennero 

5  suoi  tributarj.  Dopo  questo,  cadde  ammalato,  e  avendo  ca- 


I.  w.  1  a  9.  I  versetti  1  a  9  del  primo  capitolo  contengono  una 
Introduzione  storica  che  accenna  di  volo  ad  Alessandro  il  Grande, 
alle  sue  conquiste,  alia  sua  morte,  e  alia  spartizione  dell'Impero  tra 
i  suoi  successori. 

v.  1.  Chittim  e  propriamente  l'isola  di  Cipro.  Si  chiamo  cosi  dalla 
citta  di  Chittion  (Lanarca),  ma  fini  col  designare,  prima,  tuttaquanta 
l'isola;  poi,  tuttoquanto  l'Arcipelago;  poi  ancora,  la  Grecia  e  la 
Macedonia.  —  Dario,  re  de'  Persiani  e  de'  Medi  e  Dario  III  Codo- 
mano,  detronizzato  da  Alessandro  (336-331  av.  Cr.).  Confr.  n.  Nehem. 
XII.  22-23. 

v.  2.    Uccise  dei  re...  Evidentemente,  un'amplificazione. 

3  —  Apocrifl  dell'Antico  Testamento. 
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6  pito  che  sarebbe  morto,  fe'  chiamare  i  suoi  servi  piu  rag- 
guardevoli  ch'erano  stati  educati  con  lui  fin  dalla  sua  gio- 
vinezza,  e  divise  tra  loro  il  suo  regno,  mentr'era  tuttora  vivo. 

7  Alessandro  regno  dodici  anni,   poi  mori.   E  i  suoi  servi 
9  governarono  ciascuno  la  provincia  che  gli   era  toccata.   E 

tutti,  quand'e'  fu  morto,  si  cinsero  il  diadema,  e  cosi  fecero 
dopo  di  essi  i  loro  figliuoli  per  molti  anni,  e  riempirono  di 
guai  la  terra. 


PRIMA   PARTE 

(Cap.  I.  10  a  II.  70) 


LA  RIVOLTA  MACCABEA. 

(Dal  175  al  167  av.  Cr.). 

I.  Antioco  Epifane  tenta  di  sopprimere  in  Palestina 
la  religione  de'  Giudei. 

(Cap.  I.  10  a  64). 

io       Dalla  loro  stirpe  usci  un  rampollo  iniquo,  Antioco  Epifane, 

figliuolo  del  re  Antioco;  egli  era  stato  in  ostaggio  a  Roma, 

il  e  Fanno  137  sali  al  trono  dell'Impero  de'  Greci.  In  quel  tempo 


v.  6.  Fe'  chiamare  i  suoi  servi  piu  ragguardevoli...  e  divise  tra  loro 
il  suo  regno,  mentr'era  tuttora  vivo.  Questa  non  e  storia,  ma  leggenda: 
una  leggenda  molto  diffusa  in  Oriente.  II  fatto  meglio  storicamente 
accertato  e  che,  quando  Alessandro  non  poteva  piu  parlare,  si  tolse 
l'anello  che  gli  servi va  da  sigillo  e  lo  porse  a  Perdicca,  capitano  delle 
sue  guardie,  volendo  cosi  esprimere  il  desiderio  d'aver  lui  come  suo 
successore. 

v.   7.  Alessandro  mori  nel  323  av.  Cr. 

v.  10  a  II.  70.  Prima  parte  del  libro,  dov'e  narrata  la  rivolta 
maccabea  (dal  175  al  167  av.  Cr.).  Nei  vers.  10  a  64  si  ricorda  come 
Antioco  Epifane  tentasse  di  sopprimere  in  Palestina  la  religione 
de'  Giudei. 

v.  10.  Per  Antioco  IV,  detto  Epijane  (illustre)  dai  suoi  piaggiatori, 
ed  Epimane  (pazzo)  dai  suoi  sudditi,  vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua 
storia  e  storia  d'Israel,  pag.  256  a  260.  —  E  Vanno  137  sali  al  trono 
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ci  furono  in  Israel  degli  uomini  perversi,  i  quali  misero  su 
molti  altri,  dicendo :  '  Andiamo  a  far  lega  coi  popoli  che  ci 
stanno  intorno ;  perche,  da  quando  ce  ne  siam  separati,  c'e 

12  awenuto  un  niondo  di  guai  '.   Queste  parole  incontrarono 

13  1' appro  vazione  di  molti ;  e  parecchi  s'affrettarono  ad  andare 
dal  re,  il  quale  diede  loro  facolta  di  vivere  secondo  i  costumi 

14  pagani.  Ed  essi  costruirono  a  Gerusalemme  un  ginnasio  se- 

15  condo  Fuso  pagano,  cercarono  di  fare  sparire  il  segno  della 
circoncisione,  e,  abbandonando  la  santa  alleanza,  s'unirono 
co'  pagani  e  si  venderono  per  fare  il  male. 

16  Quando  Antioco  si  vide  stabilito  nel  suo  regno,  intraprese 
di  farsi  re  anche  dell'Egitto  e  d'avere  il  dominio  de'  due 

it  regni.  Invase  l'Egitto  con  un  esercito  numeroso,  con  de'carri, 

is  degli  elefanti,  de'  cavalli  e  con  una  gran  flotta.  Attacco  To- 

lomeo,  re  d'Egitto,  che,  sgominato,  dovette  darsi  alia  fuga. 

19  Fu  un  massacro.  Antioco  s'impadroni  delle  citta  forti  del- 
l'Egitto e  saccheggio  il  paese. 

20  Dopo  aver  vinto  l'Egitto,  nel  143  Antioco  torno  indietro 
e  attacco  Israel.  Sali  a  Gerusalemme  con  un  grosso  esercito, 

2i  ed  entro  arrogantemente  nel  santuario ;  prese  1'altare  d'oro, 


delV Impero  de'  Greci.  Antioco  IV  sali  al  trono  il  175  av.  Cr. ;  ma  l'autore 
conta  qui  gli  armi  secondo  l'era  de'  Seleucidi,  che  comincid  col  regno 
di  Seleuco  I  (Nicatore)  il  primo  d'ottobre  del  312  av.  Cr.  L'anno  137 
de'  Seleucidi  va  quindi  dall'ottobre  del  176  all'ottobre  del  175  av.  Cr. 

v.  14.  II  ginnasio  greco  era  una  palestra  ginnastica.  I  giovani  israe- 
liti  per  fare  i  loro  esercizj  dovevano  spogliarsi  del  tutto,  e  si  trova- 
vano  quindi  esposti  agli  scherni  de'  Greci  per  via  della  circoncisione. 
Questo  spiega  il  cercarono  di  fare  sparire  il  segno  della  circoncisione 
del  v.    15. 

v.    16.  E  d'avere  il  dominio  de'  due  regni:  della  Siria  e  dell'Egitto. 

v.  17.  Invase  VEgitto.  Vedi  Y Introduzione  e  la  Tavola  cronologica 
del  libro  di  Daniele. 

v.  20.  Nel  143.  L'anno  143  dell'era  seleucida  (vedi  n.  v.  10)  cor- 
risponde  al  170  av.  Cr.  —  E  attacco  Israel.  Siccome  gl'Israeliti  fi.no 
dal  203  av.  Cr.  eran  passati  dalla  sudditanza  de'  Tolomei  d'Egitto 
a  quella  dei  re  di  Siria,  qui  non  si  puo  trattare  e  non  si  tratta  d'una 
guerra  di  conquista,  ma  piuttosto  d'un  attacco  brigantesco.  Antioco 
aveva  bisogno  di  danaro,  e  voleva  procurarsene  spogliando  il  Tempio 
delle  sue  ricchezze. 
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22  il  candelabro  con  tutt'i  sued  utensili,  la  tavola  del  pane  della 
presentazione,  le  coppe,  i  calici  e  le  tazze  d'oro,  il  velo,  le 
corone  e  gli  ornamenti  d'oro  della  facciata  del  Tempio ;  ra- 

23  schio  tutti  gli  oggetti  dorati,  porto  via  l'argento  e  l'oro  e  i 

24  vasi  preziosi  e  i  tesori  nascosti  che  pote  scovare.  E,  dato 
il  sacco  ad  ogni  cosa,  se  ne  torno  al  suo  paese  dopo  aver 
trucidato  molta  gente  e  proferito  parole  insolenti. 

25  Allora  in  Israel  fu  grande  il  lutto ; 

26  gemevano  i  capi  e  gli  anziani ; 

le  fanciulle  ed  i  giovani  si  consumavano  d'angoscia, 
spariva  la  bellezza  delle  donne. 

27  Lo  sposo  novello  dava  in  lamenti, 

e  nella  camera  nuziale  menava  duolo  la  sposa. 

28  La  terra  stessa  tremo  per  i  suoi  abitanti, 

e  tutta  la  casa  di  Giacobbe  fu  ricoperta  d'onta. 

29  Due  anni  dopo  il  re  mando  nelle  citta  di  Giuda  un  soprin- 
tendente  de'  tributi.   Questi  arrivo  a  Gerusalemme  con  pa- 

30  recchia  milizia,  parlo  alia  gente  in  modo  benigno,  ma  con 
inganno ;  e  quelli  se  ne  fidarono.  Poi  piombo  repentinamente 
sulla  citta,  vi  fe'  man  bassa  e  trucido  gran  numero  d'lsrae- 

31  liti.  Spoglio  la  citta  e  vi  mise  il  fuoco ;  ne  distrusse  le  case 

32  e  le  mura  alTintorno.  Mend  in  ischiavitu  le  donne  e  i  ragazzi, 

33  e  s'impossesso  del  bestiame.  Poi  i  Siri  cinsero  la  citta  di 
David  di   muraglia  alta  e  forte,  munita  di  torri  massicce,  e 

34  ne  fecero  la  loro  cittadella ;  vi  misero  gente  malvagia,  senza 

35  fede  ne  legge ;  vi  s'afforzarono,  vi  radunarono  armi  e  viveri, 


v.  22.  Per  il  velo,  vedi  Es.  XX  VI.  31.  —  Le  corone  eran  quelle 
portate  al  Tempio  come  offerte. 

w.  25-28.  La  forma  poetica  del  brano  fa  supporre  che  abbiamo 
qui  il  frammento  d'un  salmo. 

v.  28.  La  casa  di  Giacobbe  e  lo  stesso  che  il  popolo  giudaico. 

v.  33.  La  citta,  di  David  era  la  parte  piu  elevata  di  Gerusalemme 
che  dominava  il  Tempio. 

w.   35-36.  Diventd  un  gran  pericolo...  Era  una  posizione  strategica 


Tavola  II. 


Monete  dei  re  Seleucidi  di  Siria. 


I  Mace.  I.  10. 


1.  Antioco  III  [il  Grande]  (I  Mace.  I.  10).  —  2.  Seleuco  IV  (VII.  1). 

—  3  e  4.  Antioco  IV  [Epifane]  (I.  10).  —  5.  Antioco  V  (III.  33).  — 

6.  Demetrio  I  (VII.  1).  —  7.  Demetrio  e  Laodice. 


Riproduzionc  gcntilmente  permessa  dai  Direttori  del  British  Museum. 
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e  vi  riposero  il  bottino  fatto  a  Gerusalemme.  Questa  citta- 
della  divento  un  gran  pericolo, 

36  un  agguato  contro  il  santuario, 

un  terribile  awersario  per  Israel,  in  ogni  tempo. 

37  Que'  della  cittadella  sparsero  sangue  innocente 

attorno  al  santuario  e  lo  contaminarono. 
3S     Per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 
e  degli  stranieri  vi  si  stabilirono  invece  d'essi. 
La  citta  divento  straniera  a  quei  che  v'eran  nati, 
e  fu  abbandonata  da'  suoi  proprj  figliuoli. 

39  II  suo  Tempio  resto  desolato  come  un  deserto, 

le  sue  feste  si  cambiarono  in  lutto, 
i  suoi  sabati  in  obbrobrio, 

l'onore  in  cui  era  tenuta  divento  disprezzo ; 

40  tanta  fu  la  sua  ignominia 

quant'era  stata  Fantica  sua  gloria, 
e  la  grandezza  sua  fini  nel  pianto. 

41  II  re  Antioco  emise  un  editto,  secondo  il  quale  tutto  il 

42  suo  Impero  non  doveva  formare  che  un  popolo  unico ;  ogni 
popolo   doveva   abbandonare   le   sue   particolari   istituzioni. 

43  Tutte  le  altre  nazioni  si  sottomisero  aLTordine  del  re ;  e  ci 
furono  anche  molti  Israeliti  i  quali  cominciarono  a  onrire 
un  culto  al  re,  a  far  sacrifizi  agl'idoli  e  a  profanare  il  sabato. 

44  E  il  re  mando  a  Gerusalemme  e  alle  citta  di  Giuda  de'  mes- 
saggeri  con  un  ordine  scritto,  che  imponeva  a  tutti  d'osser- 

45  vare  le  leggi  straniere  al  paese,  proibiva  gli  olocausti,  gli 
altri  sacrifizi  e  le  libazioni  che  si  facevano  nel  Tempio,  ed 

4  6  esigeva  che  si  profanassero  i  sabati  e  le  feste,  si  contami- 


che,  occupata  da  un  nemico,  abbandonava  alia  merce  di  questo  il 
Tempio  e  la  citta. 

w.   36-40.  Vedi  n.  w.  25-28. 

v.  46.  I  santi  sono  qui  persone  consacrate  a  Jahveh:  sacerdoti, 
leviti,  e  fors'anche  i  fedeli  in  generate.  —  Contaminare  i  santi  vuol 
dire  costringerli  a  far  cose  proibite  dalla  legge  levitica. 

3*  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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47  nassero  il  santuario  e  i  santi,  si  costruissero  degli  altari, 
de'  tempj,  de'  tabernacoli  per  gl'idoli,  s'immolassero  carni  di 

48  porco  e  d'altri  aiiimali  immondi,  s'abbandonasse  la  circonci- 
sione  de'  figliuoli,  si  commettesse  ogni  sorta  d'impurita  e  di 

49  profanazioni  che  cuopron  l'anima  di  fango ;  si  dimenticasse 
in  una  parola,  la  Legge,  e  si  mutassero  tuttequante  le  isti- 

50  tuzioni.  Chiunque  non  si  conformasse  all'ordine  del  re  doveva 

51  esser  messo  a  morte.  Di  tal  tenore  fu  l'editto  che  il  re  fece 
pubblicare  per  tutto  il  suo  Impero.  E'  stabili  de'  sorveglianti 
che  costringessero  il  popolo  all'ubbidienza,  e  impose  alle  citta 
di  Giuda  d'offrire,  ciascuna,  i  proprj  sacrifizi. 

52  Molti  del  popolo  s'unirono  ai  Siii  ;  abbandonarono  la  Legge, 

53  fecero   del   male  assai  nel  paese,  e  obbligarono  gl'  Israeli ti 

54  fedeli  a  nascondersi  in  ogni  sorta  di  rifugj.  II  quindicesimo 
giorno  del  mese  di  Chislev,  l'anno  145,  essi  eressero  sopra 
Faltare  1'abominazione  della  desolazione,   e  costruirono  al- 

55  tari  in  tutte  le  citta  di  Giuda  intorno  a  Gerusalemme ;  bru- 
ciavano  profumi  davanti  alle  porte  delle  case  e  sulle  piazze, 

56  stracciavano  i  libri  della  Legge  che  trovavano  e  li  buttavano 

57  nel  fuoco ;  e  colui  presso  il  quale  veniva  trovato  un  libro 
del  Patto  e  in  generale  chiunque  si  mostrava  attaccato  alia 

58  Legge  era  messo  a  morte  a  tenore  dell'editto  del  re.  Tali  le 
violenze  ch'essi  esercitavano  contro  Israel,  mese  dopo  mese, 


v.  51.  E  impose  alle  citta  di  Giuda  d'offrire,  ciascuna,  i  proprj  sa- 
crifizi. Secondo  la  Legge,  i  sacrifizi  non  si  potevano  offrire  che  a 
Gerusalemme. 

v.  53.  Obbligarono  gl Israeliti  fedeli  a  nascondersi,  perche  traditi 
presso  le  autorita  dagli  apostati. 

v.  54.  Uanno  145  corrisponde  al  168  av.  Cr.  Vedi  n.  v.  10;  il 
mese  di  Chislev,  al  nostro  dicembre.  —  Per  Vabominazione  della  deso- 
lazione (traduzione  greca  di  Dan.  IX.  27),  che  designa  il  piccolo 
altare  sacrato  a  Giove  Olimpio  ed  eretto  suH'altare  degli  olocausti, 
vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.  260,  e  n.  Dan. 
IX.  27. 

v.   57.  Libro  del  Patto  e  lo  stesso  che  libro  della  Legge. 

v.  58.  Mese  dopo  mese  e  modo  oscuro  che  non  si  sa  se  voglia  dire 
che  questi  scempj  si  effettuavano  una  volta  ogni  mese  o  che  la' per  - 
secuzione  di  cui  si  parla  duro  parecchi  mesi. 
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59  nelle  citta.  II  venticinquesimo  giorno  del  mese  facevan  sa- 
crifizi  sull'altare  che  avevano  costruito  sul  grande  altare. 

60  Le  donne  che  facevano  circoncidere  i  loro   figliuoli   erano 
6i  messe  a  morte,  secondo  l'editto,  co'  loro  bimbi  attaccati  al 

collo ;  trucidavan  pure  i  membri  delle  loro  famiglie,  e  quelli 

62  che  avevano  eseguito  la  circoncisione.  Molti  Israeliti  oppo- 
sero  all'editto  una  energica  resistenza  e  rifiutarono  di  mangiar 

63  cose  immonde ;  elessero  piuttosto  di  morire  che  contaminarsi 
6i  con  vivande  impure;  e  furon  trucidati.  Era  uno  scatenarsi 

dell'ira  di  Dio  contro  Israel. 


II.  La  rivolta,  capitanata  da  Mattathia  e  da'  suoi  figliuoli. 

(Cap.  II.  1  a  70). 

II.  In  quel  tempo  apparve  Mattathia,  figliuolo  di  Gio- 
vanni, figliuolo  di  Simeone,  sacerdote  della  famiglia  di  Joa- 
rim.  Aveva  lasciato  Gerusalemme  e  s'era  stabilito  a  Modin. 

2  Aveva  cinque  figliuoli :  Giovanni,  soprannominato  Gaddis ; 

3  Simone,  soprannominato  Thassi ;  Giuda,  soprannominato  Mac- 

5  cabeo  ;  Eleazaro  soprannominato  Avaran ;  Gionathan,  sopran- 

6  nominato  Apphus.  Quando  vide  gli  orrori  che  si  commette- 

7  vano  in  Giuda  e  in  Gerusalemme,  Mattathia  esclamo : 

Ahi,  dunque  per  questo  son  io  nato? 
per  vedere  la  ruina  del  mio  popolo 


v.  64.  Era  uno  scatenarsi  delV  ira  di  Dio  contro  Israel.  L'autore 
considera  la  persecuzione  come  un  gastigo  di  Dio.  Per  ogni  pio  Israe- 
lita  come  lui  nulla  aweniva  nel  mondo  che  non  fosse  per  volonta 
di  Dio.  Del  resto,  l'apostasia  di  tanti  Giudei  giustificava  ampiamente 
questo  scatenarsi  dell'ira  di  Dio. 

II.  Questo  capitolo  narra  l'inizio  della  rivolta  giudaica,  ch'ebbe 
a  capi  Mattathia  ed  i  suoi  figliuoli. 

v.  1.  Per  Joarim  o  Joarib,  confr.  I  Cron.  IX.  10;  Nehem.  XI.  10; 
XII.  6.  19.  —  Modin,  all'est  di  Lidda,  sulla  via  che  da  Gerusalemme 
conduceva  a  Joppa. 

v.  4.  Per  il  soprannome  Maccabeo,  vedi  1'  Introduzione. 

w.   7-13.  Vedi  n.  I.  25-28. 
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e  la  ruina  della  citta  santa  ? 

Mentr'io  me  ne  sto  la  seduto, 
ella  e  data  in  balia  de'  nemici, 

il  santuario  e  in  man  degli  stranieri. 
8     II  suo  Tempio  e  come  un  uomo  disonorato ; 
o        i  suoi  vasi  preziosi  son  portati  via  come  bottino ; 
i  suoi  bimbi  hanno  scannato  per  le  vie, 

la  sua  gioventu  e  perita  di  spada  per  man  de'  nemici. 
io     Qual  e  il  popolo 

che  non  si  sia  impossessato  del  suo  territorio 
e  non  si  sia  impadronito  delle  sue  spoglie? 
n     Ogni  ornamento  le  hanno  strappato ; 
era  libera,  ed  e  diventata  schiava. 

12  Tutto  quello  che  avevamo  di  santo,  di  bello,  di  splendido 

e  devastato,  Than  profanato  i  pagani. 

13  Perche  dunque  vivere  ancora? 

14       Mattathia  e  i  suoi  figliuoli  si  stracciaron  le  vesti,  si  copriron 

di  cilicio  e  menavano  gran  duolo. 
is       Quelli  che  il  re  aveva  mandati  per  costringere  il  popolo 

all'apostasia  arrivarono  alia  citta  di  Modin  per  oflrirvi  de'  sa- 

16  crifizi ;  e  molti  Israeliti  s'unirono  a  loro.  Siccome  Mattathia 
e  i  suoi  figliuoli  si  trovavano  anch'essi  quivi  tutti  assieme, 

17  i  messi  del  re  si  rivolsero  a  Mattathia  e  presero  a  dirgli : 
'  Tu  se'  qui  uno  de'  capi,  un  uomo  ragguardevole  e  molto 
stimato  in  questa  citta  e  hai  una  corona  di  figliuoli  e  di 

is  fratelli ;  fatti  dunque  avanti  tu  il  primo,  e  ubbidisci  a  quello 
che  il  re  comanda,  come  han  fatto  tutt'i  pagani,  gli  uomini 
di  Giuda  e  quelli  che  son  rimasti  a  Gerusalemme ;  tu  e  que'  di 


v.  8.  II  suo  Tempio  e  come  un  uomo  disonorato.  La  frase  ebraica 
originate  doveva  dire:  il  suo  Tempio  e  come  la  casa  di  un  uomo  diso- 
norato (in  antitesi  con  Dio). 

v.    14.  Per  il  cilicio,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12. 

v.  17.  Hai  una  corona  di  figliuoli  e  di  fratelli.  In  un  piccolo  borgo 
come  Modin  l'esempio  d'una  famiglia  numerosa  poteva  indurre  le 
altre  a  fare  come  lei. 
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casa  tua  sarete  nel  numero  degli  amici  del  re,  e  tanto  tu 
quanto  i  tuoi  figliuoli  sarete  onorati  con  oro,  argento  e  doni 

19  numerosi '.  Mattathia  rispose  ad  alta  voce:  '  Quand'anche 
tutt'i  popoli  dell'Impero  ubbidiscano  al  re  e  abbandonino  il 

20  culto  de'  loro  padri  e  si  assoggettino  a'  comandi  di  lui;  io, 
i  iniei  figliuoli  e  i  miei  fratelli  resteremo  fedeli  all'Alleanza 

2i  de'  padri  nostri.  Ci  guardi  Iddio  daH'abbandonare  la  Legge 

22  e  le  sue  prescrizioni !  Noi  non  ubbidiremo  agli  ordini  del 
re  e  non  devieremo  dal  nostro  culto  ne  a  dritta  ne  a  si- 
nistra '. 

23  Aveva  appena  finito  di  dire  queste  parole,  quando  a  vista 
di  tutti  si  presento  un  Giudeo  per  ofrrire  un  sacrifizio  sul- 

24  Faltare  di  Modin,  secondo  lordine  del  re.  Mattathia  lo  vide, 
fu  preso  da  una  santa  indignazione,  che  lo  sconvolse  nel 
fondo  deH'anima ;  e,  lasciando  libero  corso  a  questa  sua  giusta 
indignazione,  si  slancio  su  quel  Giudeo  e  l'uccise  sull'altare; 

25  al  tempo  istesso  uccise  Fuomo  mandato  dal  re  per  costrin- 

26  gere  la  gente  a  orrrir  sacrifizi,  e  distrusse  l'altare.  In  questo 
suo  zelo  per  la  Legge  egli  imito  quello  che  fece  Finehas  a 
Zimri,  figliuolo  di  Salu. 

27  Poi  Mattathia  percorse  la  citta  gridando  ad  alta  voce: 
'  Tutti  quelli  che  hanno  zelo  per  la  Legge  e  vogliono  serbare 

28  inviolata  1' Alleanza  mi  seguano ! '  E  co'  suoi  figliuoli  si  fuggi 
a'  monti,  abbandonando  tutto  quello  che  possedevano  nella 
citta. 

29  Allora  molti  a'  quali  stavano  a  cuore  le  pratiche  del  culto 

30  istituito  da  Dio  andarono  a  stabilirsi  nel  deserto  co'  loro 
figliuoli,  con  le  loro  mogli  e  con  il  loro  bestiame,  per  isfug- 


v.  20.  Resteremo  fedeli  alV Alleanza  de'  padri  nostri:  all'Alleanza 
del  Sinai.  Vedi  Es.  XXXIV. 

v.  26.  Per  il  fatto  di  Finehas,  vedi  Num.  XXV.  6  e  seg.;  Sal.  CVI. 
30.  31. 

v.  27.  Per  V Alleanza,  vedi  n.  v.  20. 

v.  29.  Nel  deserto.  Deserto  si  chianiava  la  parte  del  territorio  in- 
colto  e  pieno  di  ampie  caverne  che  si  estendeva  tra  la  '  contrada 
montuosa  '  della  Giudea  e  il  Mar  Morto. 
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si  gire  alle  persecuzioni  che  si  facevano  seinpre  piu  gravi.  Ora 
quando  gli  ufficiali  del  re  e  le  milizie  ch'erano  a  Gerusalem- 
me,  nella  citta  di  David,  intesero  che  certi  uomini,  dopo 
aver  trasgredito  1'  ordine  del  re,  s'  erano  rifugiati  nel  deser- 

32  to,  corsero  in  gran  numero  ad  inseguirli,  li  raggiunsero,  li 
bloccarono  e  si  disposero  a  dar  loro  F  assalto  in  giorno  di 

33  sabato.  E  dissero  loro :  '  Finitela !  Uscite,  fate  quel  che  co- 

34  manda  il  re,  e  avrete  salva  la  vita !  '  Ma  quelli  risposero : 
'  No,  non  usciremo,  non  faremo  i  voleri  del  re,  e  non  viole- 

35  remo  il  giorno  di  sabato'.   E  furono   attaccati   senz' altro 

36  parlamentare ;  ma  non  risposero,  non  iscagliarono  neppure 

37  una  pietra,  ne  barricarono  le  loro  caverne ;  si  limitarono  a 
dire :  '  Moriamo  tutti  nella  nostra  integrita !  II  cielo  e  la 
terra  son  per  noi  testimoni  che  ci  fate  perire  ingiustamen- 

33  te  '.  Assaliti  in  giorno  di  sabato,  essi  morirono  con  le  loro 
mogli,  co'  loro  figliuoli,  con  il  loro  bestiame.  Erano  circa  un 
migliaio  d' uomini. 

39  Quando  Mattathia  e  i  suoi  amici  ebbero  notizia  del  fatto, 

40  ne  furono  profondamente  amitti.  E  si  dissero  gli  uni  agli 
altri :  '  Se  facciam  tutti  come  i  nostri  fratelli,  se  non  com- 
battiamo  contro  i  pagani  per  difendere  la  nostra  vita  e  le 

4i  nostre  leggi,  ci  avranno  ben  presto  sterminati '.  E  in  quel 
giorno  presero  questa  risoluzione :  '  Chiunque  sia  che  ci  viene 
ad  attaccare  in  giorno  di  sabato  noi  combatteremo  contro 
di  lui,  e  non  tutti  morremo  come  son  morti  i  nostri  fratelli 
nelle  loro  caverne  '. 
4  2  Allora  un  bel  numero  di  Asidei  s'uni  ad  essi;  erano  Israe- 
43  liti  valorosi,  pieni  di  devozione  alia  Legge;  e  tutti  quelli 
che,  costretti  dalla  persecuzione,  fuggivano,  s' incorporarono 


v.  31.  Per  la  citta  di  David,  vedi  n.  I.  33. 

v.  34.  E  non  violeremo  il  giorno  di  sabato :  '  e  non  violeremo  il 
sabato,  combattendo  '.  Agli  Ebrei  era  proibito  di  fare  qualunque 
lavoro  in  giorno  di  sabato. 

v.  42.  Gli  Asidei  (ebraico  Hasidim,  da  Hasid,  pio  verso  Jahveh, 
fedele)  erano  i  credenti  pii,  rigidi  osservatori  della  Legge.  Vedi  n.  Sal. 
LXXIX.  2. 
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44  con  essi   e  accrebbero  le  loro  forze.   Si   ordinarono  militar- 
mente  e 

nel  loro  arclore  diedero  addosso  a'  peccatori 
e,  nel  loro  furore,  agli  empj. 

Quei  che  rimasero  si  misero  in  salvo  fuggendo  tra  i  pagani. 

45  Mattathia  e  i  suoi  figliuoli  percorsero  il  paese  atterrando 

46  gli  altari ;  circoncisero  a  forza  i  bimbi  che  trovarono  in  Israel 
4  7  non  ancora  circoncisi,  e  perseguitarono  gl'insolenti.  Le  loro 
48  imprese  furon  coronate  di  buon  successo ;   essi  difesero  la 

Legge  contro  i  pagani  ed  i  re,  e  non  permisero  che  gli  scel- 

lerati  alzassero  le  corna. 
4  9       Quando  Mattathia  senti  che  l'ora  della  sua  morte  s'ap- 

pressava,  disse  a'  suoi  figliuoli :  '  Oggi  domina  l'insolenza,  e 

Fignominia  e  giunta  al  colmo ;  questo  e  un  tempo  di  ruina  e 
so  di  tremenda  indignazione.  Ebbene,  figliuoli,  siate  pieni  d'ar- 

dore  per  la  Legge,  e  pronti  a  dar  la  vita  per  l'Alleanza  de'  no- 

51  stri  padri.  Ricordatevi  delle  opere  fatte  a  tempo  loro  da'  pa- 
dri  vostri,  e  v'acquisterete  gloria  grande  e  un  nome  eterno. 

52  Abrahamo  non  fu  egli  trovato  fedele  nella  prova,  e  gli  fu 

53  ascritto  a  giustizia  ?  Giuseppe,  nel  tempo  dell'angustia  sua, 
osservo  i  comandamenti  di  Dio  e  divenne  signore  dell'Egitto  ; 

54  Finehas,  nostro  padre,  per  l'ardente  suo  zelo  ottenne  la  pro- 

55  messa  d'un  sacerdozio  perpetuo ;  Giosue,  perche  ubbidi  al- 

56  l'ordine  di  Dio,  divento  capo  d'Israel ;  Caleb,  per  la  testimo- 


v.  44.  I  peccatori  e  gli  empj  sono  i  Giudei  apostati.  Notisi  il  pa- 
rallelismo  proprio  della  poesia  ebraica. 

v.  48.  Per  Yalzare  le  corna,  vedi  n.  Lam.  II.  3. 

v.  49.  Per  V indignazione,  che  qui  e  1' indignazione  di  Dio,  vedi 
n.  I.  64. 

v.  52.  Confr.  Gen.  XXII  e  XV.  6;  Giac.  II.  21  e  seg.;  Ebr.  XL  17. 

v.  53.  Nel  tempo  delV  angustia  sua:  quand'era  schiavo.  Confr.  Gen. 
XXXIX. 

v.  54.  Finehas,  nostro  padre  (nostro  antenato)...  Confr.  Num.  XXV. 
11  e  seg. 

v.  55.  Confr.  Num.  XXVII.  18-23;  Gios.  I.  2  e  seg. 

v.  56.  Confr.  Num.  XIII.   30  e  seg.;  XIV.   6-10.  —  Ricevette  un 
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nianza  che  rese  davanti  all'assemblea,  ricevette  un  lotto  di 

57  terra.  David,  per  la  sua  pieta,  consegui  il  trono  reale  per 

58  sempre ;  Elia,  per  il  suo  grande  zelo  per  la  Legge,  fu  portato 

59  in  cielo ;  Hananiah,  Azariah,  Mishael,  per  la  loro  fede,  f urono 

60  salvati  dalle  fiamme ;  Daniele,  per  la  sua  integrita,  f u  libe- 
ei  rato  dalla  gola  de'  leoni.  Cosi  voi  potete  vedere  che,  in  ogni 

generazione,  tutti  quelli  che  hanno  confidato  in  Dio  non  sono 

62  mai  rimasti  sopraffatti.  Non  vi  spaventino  dunque  le  minacce 
d'uno  scellerato ;  che  la  sua  gloria  e  stereo  e  finira  preda 

63  de'  vermi.  Oggi  e'  si  leva  in  alto,  e  domani  sparisce ;  perche 
tornera  in  polvere  e  i  suoi  disegni  se  n'andranno  in  fumo. 

64  Voi  dunque,  figliuoli,  siate  forti  e  adopratevi  virilmente  a 

65  pro  della  Legge ;  in  questo  modo  vi  ricoprirete  di  gloria.  Ecco 
qui  Simone,  vostro  fratello ;  io  so  ch'egli  e  uomo  di  consigho ; 

66  ascoltatelo  sempre,  ed  ei  vi  terra  luogo  di  padre.  Ed  ecco 
qui  Giuda  Maccabeo,  forte  e  valoroso  fin  dalla  sua  giovinezza ; 
egli  sara  capo  delle  vostre  milizie  e  condurra  il  popolo  nelle 

67  sue  guerre.   Riunite  con  voi  tutti   quelli   che  osservano  la 

68  Legge,  e  fate  le  vendette  del  vostro  popolo.  Rendete  ai  pagani 
il  contraccambio  di  quello  che  hanno  fatto  a  voi,  e  osservate 
i  comandamenti  della  Legge  '. 

69  Detto  questo,  benedi  i  suoi  figliuoli  e  ando  a  raggiungere 

70  i  suoi  padri.  Mori  nel  146 ;  i  suoi  figliuoli  lo  seppelhrono  nel 
sepolcro  della  loro  famiglia  a  Modin,  e  tutto  Israel  lo  pianse 
grandemente. 


lotto  di  terra:  ricevette  la  citta  di  Hebron.  Vedi  Num.  XIV.  24  e 
Gios.  XIV.  13.  14. 

v.  57.  Consegui  il  trono  reale  per  sempre.  Alia  sua  famiglia  fu 
assicurata  la  dignita  reale  in  perpetuo.  Confr.  II  Sam.  VII.  11-16; 
Sal.  LXXXIX.  4-5. 

v.  58.  Confr.  I  Re  XVIII.  18-40;  XIX.  10;  XXI.  20-24;  II  Re  1. 10-12. 

v.  59.  Confr.  Dan.  I.  6  e  seg. ;  III.  16-19. 

v.   60.  Confr.  Dan.  VI. 

v.   62.  Lo  scellerato  e  Antioco. 

v.  70.  Mori  nel  146  dell' era  seleucida,  corrispondente  al  167-166 
av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10. 


Tavola  III. 


.  . 


Tomba  maccabea  a  Moclin.  I  Mace.  II.  70. 

Fotografia  della  '  American  Colony  '.  Gerusalemme  (Fr.  Vester  and  Co.). 
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SECONDA   PARTE 

(Cap.  III.  1  a  IX.  22) 


GIUDA  MACCABEO. 

(Dal  167  al  161  av.  Cr.). 

I.  La  lotta  sino  alia  purificazione  del  Tempio 
e  alia  nuova  consacrazione  dell'altare. 

(Cap.  III.  1  a  IV.  61). 

HI.  E  gli  succedette  Giuda  suo  figliuolo,  soprannominato 
2  Maccabeo.  Tutt'i  suoi  fratelli  e  tutti  quelli  che  s'erano  uniti 
col   padre   suo   lo   assisterono   e   continuarono   con  islancio 
la  guerra  nazionale. 

3  E'  ricopri  il  suo  popolo  di  gloria ; 

indosso  la  corazza  come  un  eroe, 
si  cinse  delle  sue  armi  di  guerra. 
Lotto,  proteggendo  le  sue  milizie  con  la  spada. 

4  Nelle  sue  imprese  era  un  leone, 

un  leoncello  che,  ruggendo,  si  getta  sulla  preda. 

5  Ando  in  traccia  degli  empj,  die'  loro  addosso, 

arse  i  persecutori  del  suo  popolo. 

6  Gli  empj  tremaron  di  spavento  davanti  a  lui, 

riempi  di  sgomento  i  macchinatori  d'iniquita, 
riusci  ad  apportar  salvezza  ad  Israel. 

7  Con  le  sue  vittorie  esacerbo  parecchi  re, 

III.  Seconda  parte  del  Hbro,  che  va  da  III.  1  a  IX.  22  e  comprende 
il  periodo  dal  167  al  161  av.  Cr.  Nel  brano  III.  1  a  IV.  61  si  parla 
della  lotta  maccabea  sino  alia  purificazione  del  Tempio  e  alia  nuova 
consacrazione  dell'altare. 

w.   3-9.  Vedi  n.  I.  25-28. 

v.   5.  Arse  i  persecutori  del  suo  popolo.  Confr.  V.  5.  44. 

v.  6.  Gli  empj  sono  gli  apostati,  gl'Israeliti  che  si  davano  all'ido- 
latria. 

v.  7.  Parecchi  re.  Detto  iperbolicamente,  come  in  II.  48.  In  realta, 
Giuda  non  ebbe  a  lottare  che  con  Antioco   Epifane,   con  Antioco 

4   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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e  ricolmo  di  gioia  la  casa  di  Giacobbe ; 

la  memoria  di  lui  rimane  benedetta  per  sempre. 

8  E'  percorse  le  citta  di  Giuda, 

ne  stermino  gli  empj, 

e  storno  da  Israel  l'ira  di  Dio. 

9  La  sua  rinomanza  ando  fino  agli  estremi  confini  del  mondo 

e  riuni  quelli  ch'erano  dispersi. 

io      Apollonio  mise  insieme  i  pagani  e  mend  da  Samaria  un 

n  esercito  numeroso  per  venire  a  battaglia  con  Israel.  Come 

Giuda  ne  fu  informato,  gli  mosse  contro,  lo  sconfisse  e  l'uc- 

cise;  molti  furono  i  nemici  feriti  a  morte;  il  rimanente  si 

12  die'  alia  fuga.  Gl'Israeliti  s'impadronirono  delle  loro  spoglie; 
Giuda  si  prese  la  spada  d' Apollonio,  e  d'allora  in  poi  se  ne 
servi  sempre  nelle  battaglie. 

13  Seron,  capo  dell' esercito  della  Siria,  avendo  saputo  che 
Giuda  aveva  formato  un  corpo  di  fedeli  per  seguirlo  nelle 

14  sue  spedizioni,  disse :  '  Io  m'acquistero  un  nome,  e  mi  rendero 
famoso  nel  regno,  debellando  Giuda  e  quelli  che  sono  con  lui : 

15  quella  gente  che  disprezza  gli  ordini  del  re.  Una  forte  schiera 
d'empj  s'uni  a  lui  per  aiutarlo,  affin  di  vendicarsi  de'  figliuoli 

16  d'Israel.  S'avanzarono  fino  alia  salita  di  Beth-horon ;  e  Giuda 

17  ando  loro  incontro  con  poca  gente.  Quando  i  suoi  soldati 
ebber  veduto  l'esercito  che  veniva  contro  di  loro,  dissero  a 
Giuda  :  '  Come  potrem  noi  combattere  contro  una  moltitudine 


Eupatore  e  con  Demetrio  I.  —  La  casa  di  Giacobbe,  come  nel  v.  45, 
e  lo  stesso  che  il  '  popolo  d'Israel '. 

v.   8.  Storno  da  Israel  Vira  di  Dio.  Vedi  n.  I.  64. 

v.  9.  Quelli  ch'erano  dispersi.  Riuni  gl'Israeliti  ch'erano  sparsi  qua 
e  la,  isolati,  perche  venissero  a  difendere  la  gran  causa  nazionale. 

v.    10.  Apollonio,  generale  siro. 

v.    13.    Un  corpo  di  fedeli  alia  causa  nazionale. 

v.    15.  Per  gli  empj  vedi  n.  v.  6. 

v.  16.  Fino  alia  salita  di  Beth-horon.  Cera  un  '  Beth-horon  di- 
sopra  '  e  un  '  Beth-horon  disotto  '  (confr.  Gios.  XVI.  3.  5).  La  salita 
che  da  questa  menava  a  quella  era  aspra  e  sassosa.  Era  una  posi- 
zione  militare  importante,  perche  di  li  passava  la  principale  strada 
di  comunicazione  tra  il  mare  e  Gerusalemme. 


III.  31  1°  MACCABEI  47 

cosi  grande  1  Siamo  un  pugno  di  gente  e  ci  sentiamo  svenire, 

is  che  oggi  non  abbiam  mangiato  nulla'.  Ma  Giuda  rispose: 

'  E  facil  cosa  che  inoiti  restino  preda  di  pochi ;  e  all'Iddio 

del  cielo  e  lo  stesso  il  salvare  per  mano  di  molti  o  per  mano 

19  di  pochi ;  che,  non  dal  numero  dipende  il  vincere  in  guerra, 

20  ma  dalla  forza  che  viene  dal  cielo.  Quelli  la  vengono  contro 
di  noi  con  la  loro  insolenza  e  con  la  loro  empieta  per  ister- 
minarci  con  le  nostre  mogli  e  co'  nostri  ngliuoli  e  spogharci ; 

21  ma  noi  combatteremo  per  la  nostra  vita  e  per  le  nostre  leggi ; 

22  e  Dio  stesso  li  sgominera  dinanzi  a  noi ;  non  ne  abbiate  dun- 

23  que  paura  '.  E,  finito  ch'ebbe  di  parlare,  piombo  all'improv- 
viso  loro  addosso ;  e  Seron  e  il  suo  esercito  si  dettero  davanti 

24  a  lui  alia  fuga.  Egli  gl'insegui  per  la  discesa  di  Beth-horon 
sino  alia  pianura ;  ne  caddero  ottocento,  e  il  resto  fuggi  nel 
paese  de'  Filistei. 

25  Giuda  e  i  suoi  fratelii  cominciarono  ad  essere  il  terrore 

26  de'  pagani  circonvicini,  che  trernavano  dinanzi  a  loro.  La 
fama  di  Giuda  giunse  fino  al  re,  e  tutti  parlavano  delle  gesta 
di  lui. 

27  Quando  il  re  Antioco  udi  queste  cose,  si  sdegno  forte,  e 
mando  a  riunire  insieme  tutte  le  milizie  del  suo  Impero,  un 

28  esercito  potentissimo ;  poi  apri  il  suo  tesoro,  diede  alle  schiere 
il  soldo  d'un  anno  e  comando  che  si  tenessero  preparate  a 

29  tutto.  Ma  s'accorse  che  nelle  casse  il  danaro  veniva  a  mancare, 
e  che  l'entrata  delle  imposte  del  paese  diminuiva  a  motivo 
degli  scompigli  e  delle  miserie  ch'e'  vi  aveva  cagionate,  vo- 

30  lendo  abolire  le  leggi  che  vi  erano  osservate  abantico.  E  teme 
di  non  aver  modo  da  sopperire  alle  sue  spese  (come  gli  era 
successo  piii  d'una  volta),  e  di  non  poter  piu  donare,  come 
prima  aveva  fatto,  a  larga  mano,  e  con  munificenza  superiore 

31  a  quella  di  tutt'i  re  suoi  predecessori.  Imbarazzato  come  si 
trovava,  prese  la  risoluzione  d'andare  in  Persia  a  raccogliere 


v.  24.  Nel  paese  de'  Filistei,  dove  spadroneggiavano  ancora  i  Siri. 
v.  31.  II  termine  Persia  abbraccia  qui  tutte  le  province  orientali 
dell'Impero. 
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i   tributi   delle   province   e   mettere   insieme   molto   danaro. 

32  Affido  a  Lisia,  uomo  ragguardevole  e  di  stirpe  reale,  la  reg- 
genza  dell'Impero  dall'Eufrate  sino  alia  frontiera  d'Egitto, 

33  e  lo  incarico  dell'educazione  del  suo  figliuolo  Antioco  sino 

34  al  suo  ritorno.  Gli  lascio  la  meta  delle  sue  milizie  con  gli 
elefanti,  e  gli  diede  le  commissioni  di  tutto  quello  ch'e'  vo- 
leva  si  facesse,  e  particolarmente  di  quello  che  aveva  desi- 
gnato  di  fare  contro  gli  abitanti  della  Giudea  e  di  Gerusa- 

35  lemme ;  gli  ordino,  cioe,  di  mandare  contro  questi  un  esercito 
per  abbattere,  distruggere  la  potenza  d'Israel  e  sterminare 
il  pugno  d'Israeliti  che  restava  ancora  in  Gerusalemme,  in 

36  modo  da  cancellarne  da  quel  luogo  fin  la  memoria ;  poi  di 
stabilire  in  tutto  il  paese  de'  coloni  stranieri,  tra  i  quali  spar- 

37  tirebbe  le  terre.  II  re  prese  l'altra  meta  delle  milizie  e  si  parti 
d'Antiochia,  sua  capitale,  nel  147 ;  passo  l'Eufrate  e  traverso 
la  regione  alta. 

38  Lisia  scelse  Tolomeo,  figliuolo  di  Dorimene,  e  Nicanore  e 

39  Gorgia,  uomini  potenti  del  numero  degli  amici  del  re,  e 
mando  con  essi  quarantamila  uomini  e  settemila  cavalli  nel 

40  paese  di  Giuda,  per  devastarlo  secondo  il  comando  reale.  E 
quelli  si  mossero  con  tutte  le  schiere  e  vennero  a  porre  il 

4i  campo  vicino  ad  Emmaus  nella  pianura.  Quando  i  mercanti 
del  paese  furono  informati  del  loro  arrivo,  presero  seco  del- 
l'argento  e  dell'oro  in  gran  quantita  e  de'  servi  e  si  recarono 
all' accampamento  per  comprare  gl'Israeliti  come  schiavi. 
Delle  schiere  di  Siria  e  d'altri  paesi  s'unirono  a  questa  spe- 
dizione. 

42  Come  Giuda  e  i  suoi  fratelli  videro  il  pericolo  imminente 
perche  il  nemico  era  accampato  sul  loro  territorio,  e  risep- 


v.  37.  Nel  147,  corrispondente  al  165  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10.  —  La 
regione  alta:  o  la  regione  montuosa  oltre  TEufrate  che  abbracciava 
1' Armenia,  FAssiria,  la  Media,  la  Persia  (come  in  VI.  1),  o  semplice- 
mente  la  parte  interna  del  paese  (come  in  Atti  XIX.   1). 

v.  40.  Emmaus  non  e  il  villaggio  ricordato  in  Luca  XXIV.  13, 
ma  una  citta  di  qualche  importanza  appie'  de'  monti  della  Giudea,  a 
circa  ventidue  o  ventiquattro  miglia  da  Gerusalemme. 
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pero  il   comando  dato   dal  re  di  sterminare,   annientare  il 

43  popolo,  dissero  l'uno  all'altro  :  '  Rialziamo  le  ruine  del  nostro 

44  popolo  e  del  nostro  santuario !  '  E  tuttiquanti  s'adunarono  in 
corpo  per  prepararsi  alia  battaglia,  e  per  implorare  la  grazia 
e  la  misericordia  di  Dio. 

45     Gerusalemrne  era  spopolata  come  un  deserto ; 

non  uno  de'  suoi  figliuoli  v'entrava  o  n'usciva. 
II  Tempio  era  profanato, 

gli  stranieri  occupavano  la  cittadella, 

la  citta  era  un  albergo  di  pagani. 
Ogni  gioia  era  sbandita  dalla  casa  di  Giacobbe, 

e  non  vi  s'udiva  piu  ne  flauto  ne  arpa. 

4  6  I  seguaci  de'  Maccabei  dunque  si  radunarono  e  andarono 
a  Mizpeh,   dirimpetto  a   Gerusalemrne;   perche  Mizpeh,   un 

47  tempo,  era  stato  per  Israel  un  luogo  di  preghiera.  Quel  giorno 
digiunarono,  si  copriron  di   cilicio,  si  gettaron  della  cenere 

4  8  sulla  testa  e  si  stracciarono  le  vesti.  Spiegarono  il  libro  della 
Legge,  del  quale  i  pagani  cercavano  gli  esemplari  per  dipin- 

49  gervi  su  i  loro  idoli  ;  vi  portaron  pure  i  paramenti  sacerdotali, 
le  primizie  e  le  decime,  presentarono  de'  Nazirei  che  avevan 

50  finito  il  tempo  del  loro  voto,  e  gridando  a  voce  forte  verso 
il  cielo,  dissero :  '  Che  f arem  noi  di  tutti  questi  e  dove  li  con- 
si  durremo  ?  II  tuo  santuario  e  calpestato,  profanato,  e  i  tuoi 

52  sacerdoti  sono  nel  duolo  e  nelFumiliazione.  Ed  ecco  che  i 
pagani  si  son  radunati  contro  di  noi  per  isterminarci.  Tu  sai 

53  quello  che  macchinano  a  nostro  danno ;   come  potrem  noi 


v.  45.  Vedi  n.  I.  25-28.  —  Per  la  casa  di  Giacobbe,  vedi  n.  v.  7. 

v.  46.  Per  Mizpeh,  citta  di  Beniamino  (Gios.  XVIII.  26;  Giud. 
XXI.   1;  I  Sam.  VII.  5;  X.   17),  vedi  n.  I  Sam.  VII.  5. 

v.  47.  Per  il  cilicio,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12.  - —  Per  la  cenere,  vedi 
n.  Giobbe  II.  8. 

v.  49.  Per  i  paramenti  sacerdotali,  vedi  Es.  XXVIII.  4-42.  —  Per 
le  primizie  e  le  decime,  vedi  Es.  XXIII.  19;  Lev.  XXIII.  10  e  seg. ; 
Num.  XVIII.  12-15;  Deut.  XXVI.  2.  —  Per  i  Nazirei,  vedi  Num. 
VI.  1-21. 
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54  resister  loro,  se  tu  non  ci  vieni  in  aiuto  ?  '  E  dettero  fiato 
alle  trombe  e  mandarono  alte  grida. 

55  Poi  Giuda  nomind  de'  condottieri  del  popolo,  de'  capi  di 

56  migliaia,  di  centinaia,  di  cinquantine  e  di  diecine.  E,  stando 
a  quel  che  prescriveva  la  Legge,  permise  a  quelli  che  avevan 
di  fresco  fabbricato  una  casa  o  s'eran  fidanzati  o  avevan 
piantato  una  vigna  e  a  quelli  che  avevan  paura,  di  tornarsene 

57  ciascuno  a  casa  sua.  Poi  l'esercito  si  mise  in  marcia  e  ando 

58  ad  accamparsi  al  sud  d'Emmaus.  E  Giuda  disse :  '  Prepara- 
tevi,  e  siate  valorosi !  State  pronti,  per  domattina,  ad  attac- 
care  questi  pagani  che  si  son  radunati  per  distruggere  noi  e 

59  il  nostro  luogo  santo.  Meglio  e  morire  in  battaglia  che  vedere 

60  la  ruina  del  nostro  popolo  e  del  nostro  santuario.  Ma  sia  fatto 
quel  che  nel  cielo  si  vuole!  ' 

IV.     Gorgia  prese  cinquemila  fanti  e  mille  cavalieri  scelti 

2  e  si  mosse  di  nottetenipo  per  cogliere  l'esercito  de'  Giudei 
aH'improwiso  e  sbaragliarli.    Que'  della  cittadella  gli  face- 

3  van  da  guide.  Ma  Giuda,  che  n'era  stato  informato.  dal  canto 
suo  si  mosse  co'  suoi  valorosi  per  assalire  l'esercito  del  re 

4  che  stava  ad  Emmaus,  nientre  le  forze  nemiche  si  trova- 

5  vano  sparpagliate  lungi  dalFaccampamento.  Gorgia  giunse  di 
notte  all'accampaniento  di  Giuda  e  non  ci  trovo  anima  viva ; 
e  si  mise  a  cercarli  per  i  monti,  dicendo  :  '  Costoro  fuggono  da- 

6  vanti  a  noi '.  Fattosi  giorno,  Giuda  comparve  nel  piano  con 
tremila  uomini,  i  quali  non  avevano  tante  armi  difensive  ne 

7  tante  spade  quante  avrebbero  desiderato  d'avere.  Scorsero 
l'esercito  pagano,  numeroso,  ben  fornito  di  corazze,  pro- 
tetto  dalla  cavalleria,  tutta  gente  ben  esercitata  nel  mestiere 

v.   54.  Per  le  trombe,  vedi  Num.  X.  9. 

v.  55.  Confr.  Es.  XVIII.  21-26. 

v.  56.  Stando  a  quel  che  prescriveva  la  Legge.  Confr.  Deut.  XX.  5-8. 

IV.  v.  2.  Que'  della  cittadella  erano  o  Giudei  apostati  o  uomini 
della  guarnigione  che  conoscevano  i  dintorni.  Per  la  cittadella,  vedi 
n.  I.  33. 

v.  4.  Giuda  voleva  approfittare  dell"  opportunity  che  gli  offriva  la 
divisione  delle  forze  nemiche  per  dare  l'assalto  airaccampamento, 
mentre  Gorgia  col  suo  corpo  d'armati  n'era  lontano. 
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8  dell'armi.  Ma  Giuda  disse  a  quelli  ch'eran  con  lui :   '  Non 
abbiate  paura  del  loro  numero,  e  non  ne  temete  l'attacco ; 

9  ricordatevi  in  qual  modo  furon  salvati  i  padri  nostri  nel  Mar 
10  Rosso,  quando  Faraone  gl'inseguiva  col  suo  esercito.  Doman- 

diamo  quindi  al  cielo  d'aver  pieta  di  noi ;  Iddio  si  ricordera 
del  Patto  fermato  co'  padri  nostri  e  distruggera  oggi  dinanzi 
n  a  noi  quest' esercito.  Tutt'i  popoli  riconosceranno  allora  che 
c'e  un  liberatore  e  un  salvatore  per  Israel '. 

12  Gli  stranieri,  alzati  gli  occhi,  videro  i  Giudei  che  s'avan- 

13  zavano  contro  di  loro,  e  usciron  fuori  del  campo  per  com- 

14  battere.  Que'  di  Giuda  diedero  fiato  alle  trombe,  impegna- 
rono  l'azione,  e  misero  in  rotta  i  pagani  che  fuggirono  per  la 

is  pianura.  Tutti  quelli  che,  fuggendo,  rimasero  indietro  cad- 
dero  sotto  la  spada  degl'Israeliti  che  inseguirono  i  fuggitivi 
fino  a  Gazara,  fino  alle  pianure  della  Giudea,  d'Azoto  e  di 
Jamnia ;  e  ne  restaron  morti  circa  tremila. 

16  Quando  Giuda,  cessato  1' inseguimento,  torno  indietro  col 

17  suo  esercito,  disse  alia  sua  gente :  '  Non  vi  venga  voglia  di 
mettervi  a  far  bottino ;   che  un  nuovo     combattimento  ci 

is  aspetta.  Gorgia  e  il  suo  esercito  sono  nel  monte  vicini  a  noi ; 

tenete  dunque  testa  ai  nostri  nemici,  e  vinceteli ;  dopo,  po- 
19  trete  raccoglierne  quietamente  le  spoglie  '.  Mentre  Giuda  cosi 

parlava,  ecco  apparire  una  parte  delle  schiere  che  sbucava 
•20  dal  monte.  Questa  s'accorse  che  1' esercito  siro  era  stato  messo 

in  fuga  e  che  n'era  stato  messo  il  fuoco  all'accampamento ; 

il  fumo  che  si  vedeva  manifestava  quello  ch'era  avvenuto. 

21  A  veder  queste  cose,  quelli  furon  presi  da  paura ;  e  quando 
scorsero  l'esercito  di  Giuda  in  ordine  di  battaglia  nella  pia- 

22  nura,  fuggiron  tutti  verso  il  paese  de'  Filistei.  Allora  Giuda 
ando  a  spogliare  il  campo,  dove  misero  insieme  molto  oro  e 
argento,  stoffe  di  porpora  violetta  e  scarlatta,  e  grandi  ric- 

v.  9.  Vedi  Es.  XIV. 

v.    12.   Gli  stranieri:  le  milizie  nemiche,  greco-sire. 

v.  15.  Gazara,  Azoto  e  Jamnia  sono  le  forme  greche  de'  nomi 
Ghezer,  Ashdod,  Jabneh,  citta  all'ovest  dell' altipiano  della  Giudea 
non  lungi  dalla  costa.  Le  due  ultinie  appartenevano  a'  Filistei. 
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24  chezze.  Al  ritorno,  il  suo  esercito  fe'  salire  a  Dio  i  suoi  inni 
e  le  sue  lodi  '  perch' egli  e  buono  e  la  sua  misericordia  dura 

25  in  perpetuo  '.  In  quel  giorno,  grande  fu  per  Israel  la  vittoria. 

26  Quegli  stranieri  che  avevan  potuto  scampare  andarono  a 

27  dar  le  nuove  a  Lisia  di  quanto  era  accaduto.  Questi,  all'udirli, 
rimase  sbigottito,  affranto,  perche  non  era  stato  d'  Israel 
quelle-  ch'egli  braniava,  e  gli  ordini  del  re  non  erano  stati 

28  eseguiti.  L'anno  seguente  raduno  sessantamila  uomini  scelti 

29  e  cinquemila  cavalli  per  debellare  i  Giudei.  Marciarono  verso 
l'ldumea  e  posero  il  campo  a  Bethsura.  Giuda  ando  loro  in- 

30  contro  con  diecimila  uomini ;  e  quando  vide  quell' esercito 
formidabile  prego  Iddio  cosi :  '  Benedetto  sii  tu,  o  Salvatore 
d'Israel,  che  abbattesti  la  forza  del  gigante  per  man  di  David, 
e  desti  F esercito  de'  Filistei  in  potere  di  Gionathan,  figliuolo 

31  di  Saul,  e  del  suo  scudiero!  Riduci  questi  nemici  in  potere 
del  popolo  tuo  d'Israel,  e  siano  coperti  d'onta,  nonostante  la 

32  loro  forza  e  la  loro  cavalleria!  Riempili  di  paura,  confondi  la 

33  loro  audacia,  fa'  che  subiscano  una  disfatta  schiacciante !  Ab- 
battili  sotto  la  spada  di  quelli  che  t'amano,  affinche  tutti 
quelli  che  ne  saranno  testimoni  celebrino  il  tuo  nome  con 

34  inni  di  lode !  '  S'impegno  l'azione.  e  1' esercito  di  Lisia  per- 
dette  cinquemila  uomini  che  caddero  sotto  i  colpi  de'  Giudei. 

35  Quando  Lisia  vide  la  disfatta  del  suo  esercito  e  l'arditezza 
dell' esercito  di  Giuda  che  s'era  mostrato  deciso  a  vincere  o 
a  nobilmente  morire,  batte  in  ritirata  ad  Antiochia  per  ar- 
ruolare  de'  mercenari  stranieri  e  tornare  in  Giudea  con  mag- 
giori  forze. 

36  Giuda  e  i  suoi  fratelli  dissero :  '  Ora  che  i  nostri  nemici 
sono  atterrati,  saliamo  a  Gerusalemme  a  purificare  e  con- 

37  sacrar  di  nuovo  il  Tempio  '.  E  tutto  1' esercito  si  raduno  e 

38  sali  al  colle  di  Sion.  E  quando  videro  il  loro  santuario  de- 
serto,  l'altare  profanato,  le  porte  bruciate,  i  cortili  pieni  di 

v.  24.  PercKegli  e  buono...  Confr.  Sal.  CVI.    1;  CVII.    1. 

v.  26.  Per  gli  stranieri,  vedi  n.  v.  12. 

v.  29.  Bethsura  e  il  Beth-zur  di  Gios.  XV.  58. 

v.  30.  La  forza  del  gigante  Goliath.  Vedi  I  Sam.  XIV. 
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cespugli  che  vi  crescevano  come  ne'  boschi  e  sui  monti,  e  gli 

39  edifizj  annessi  al  Tempio  rovinati,  si  stracciaron  le  vesti, 
scoppiarono  in  lamenti,  si  gettarono  della  cenere  sulla  testa, 

40  si  prostraron  boccone  per  terra.  Poi,  dato  il  segnale  col  suon 
della  tromba,  alzarono  i  loro  gridi  al  cielo. 

41  Giuda  ordino  a  una  parte  delle  sue  forze  di  tenere  a  bada 
la  guarnigione  della  cittadella  finche  non  si  fosse  compiuta 

42  la  purificazione  del  santuario.  Poi  scelse  de'  sacerdoti  senza 

43  difetti,  amanti  della  Legge,  i  quah  purificarono  il  Tempio, 
e  trasportarono  in  un  luogo  impuro  le  pietre  che  avevan 

44  servito  alia  profanazione.  Si  tenne  consulta  sopra  quel  che 
s'avesse  a  fare  dell'altare  degli  olocausti  ch'era  stato  pro- 

45  fanato,  e  fu  preso  il  partito  migliore  che  fu  quello  di  demo- 
lirlo,  perche  non  fosse  per  essi  di  scorno,  avendolo  conta- 

46  minato  i  pagani.  E  lo  demohrono,  e  ne  riposero  le  pietre  sulla 
collina  del  Tempio  in  luogo  conveniente,  aspettando  che 
venisse  un  profeta  per  decidere  quel  che  se  n'avesse  a  fare. 

47  Poi  presero  delle  pietre  grezze,  come  voleva   la  Legge,  ed 
4  8  eressero  un  altare  nuovo,  simile  a  quello  di  prima.  E  restau- 

rarono  il  Tempio  e  l'interiore  deU'edifizio,  e  consacrarono 

49  i   cortili.    Fecero   degli   utensili   sacri   nuovi   e  ricollocarono 

dentro  al  Tempio  il  candelabro,  l'altare  degli  olocausti,  l'al- 


v.  39.  Per  la  cenere,  vedi  n.   Giobbe  II.  8. 

v.  40.  Per  il  segnale  col  suon  della  tromba,  vedi  Num.  X.  2-10; 
XXXI.  6;  II  Cron.  XIII.  12. 

v.  41.  La  guarnigione  (sira)  della  cittadella. 

v.   42.  De'  sacerdoti  senza  difetti.  Vedi  Lev.  XXI.  17-20. 

v.  43.  Le  pietre,  che  avevan  servito  a  costruire  l'altare  pagano. 
Vedi  n.  I.  54.  —  In  un  luogo  impuro:  nel  luogo  dove  si  buttavano 
le  immondizie  della  citta. 

v.  46.  A  que'  tempi  era  cessata  ogni  attivita  profetica.  Confr.  IX. 
27.  S'aspettava  quindi  un  profeta,  veramente  ispirato,  che  manife- 
stasse  la  volonta  di  Dio  e  risolvesse  il  problema  religioso  della  desti- 
nazione  di  queste  pietre:  problema,  che  nessun  passo  della  Legge 
risolveva. 

v.  47.   Come  voleva  la  Legge.  Vedi  Es.  XX.  25;  Deut.  XXVII.  5.  6. 

v.  49.  Fecero  degli  utensili  sacri  nuovi,  per  metterli  al  posto  di 
quelli  che  Antioco  aveva  portati  via.  Vedi  I.  21  e  seg. 

5  —  Apocrifi,  dcll'Antico  Testamento. 
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50  tare  de'profumi  e  la  tavola ;  e  bruciarono  l'incenso  sull'altare 
e  accesero  le  lampade  sul  candelabro,  per  rischiarare  il  Tem- 
5i  pio ;  posero  de'  pani  sulla  Tavola  e  distesero  i  veli. 

52  Quand'  ebbero  finito  tutti  questi  preparativi,  si  alzarono 
la  mattina  di  buon'ora  il  venticinque  del  nono  mese   (era 

53  il  mese  di  Chislev  deiranno  148),  e  offrirono  un  sacrifizio, 
secondo  la  Legge,  sul  nuovo  altare  degli  olocausti  che  ave- 

54  vano  costruito.  Esso  fu  consacrato  di  bel  nuovo  con  cantici 
e  al  suon  delle  cetre,  dell'arpe  e  de'  cembali,  nel  tempo  stesso 
e  nello  stesso  giorno  in  cui  era  stato  profanato  dai  pagani. 

55  Tutto  il  popolo  si  prostro  boccone  per  terra,   benedicendo 
so  l'lddio  del  cielo  che  aveva  dato  loro  questo  trionfo.  La  ceri- 

monia  della  nuova  consacrazione  dell'altare  duro  otto  giorni. 
Offrirono  con  gioia  olocausti  e  sacrifizi  di  liberazione  e  d'azioni 

57  di  grazie.  Adornarono  la  facciata  del  Tempio  di  corone  d'oro 
e  di  scudi  e  consacrarono  la  porta  maggiore  e  gli  edifizj  an- 

58  nessi,  a'  quali  misero  le  porte.  Stragrande  fu  1'allegrezza  del 
popolo,   che   cancellata  rimaneva   cosi  l'onta  innittagli   dai 

so  pagani.  Giuda,  i  suoi  fratelli  e  tutta  l'assemblea  d' Israel 
decisero  che  l'anniversario  della  nuova  consacrazione  del- 
l'altare si  celebrasse,  ogni  anno,  con  una  festa  d'esultanza  da 
durare  otto  giorni,  principiando  dai  venticinque  del  mese 
di  Chislev. 

In  quella  medesima  occasione  si  costruirono  attorno  al 
monte  di  Sion  delle  alte  muraglie  e  delle  forti  torri.  affinche 
i  pagani  non  potessero  venir  piu  a  profanarlo  come  avevan 


v.  51.  Per  i  pani,  vedi  Lev.  XXIV.  5-9.  —  Per  i  veli,  vedi  Es. 
XXVI.  31  (confr.  n.  I.   22)  e  36. 

v.  52.  11  venticinque  del  nono  mese  {era  il  mese  di  Chislev  dei- 
ranno 148).  II  25  dicembre  del   165  av.  Cr.  Vedi  n.  I.   10. 

v.   53.  Secondo  la  Legge.  Vedi  Es.  XXIX.  38-41. 

v.  54.  Nel  tempo  stesso  e  nello  stesso  giorno...  Precisamente  tre 
anni  dopo  la  profanazione  dell'altare  degli  olocausti,  nello  stesso 
tempo  (mese  di  Chislev)  e  nello  stesso  giorno  (25  di  dicembre).  Confr. 
n.  I.  54. 

v.  59.  Questa  festa,  che  gl'Israeliti  celebrano  anche  oggi  (Chanuk- 
kah),  e  mentovata  pure  in  Giov.  X.  22. 


GO 
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6i  fatto  prima.  Vi  misero  un  corpo  di  soldati  di  guardia ;  e,  per 
proteggerlo,  fortificarono  Bethsura ;  cosi  i  Giudei  ebbero  una 
fortezza  dal  lato  dell'  Idumea. 

II.  Fatti  successi  tra  la  nuova  consacrazione  dell'altare 
e  la  concessione  della  liberta  religiosa. 

(Cap.  V.  1  a  VI.  63). 

V.     Quando  i  popoli  circonvicini  ebbero  inteso  che  l'al- 
tare  era  stato  ricostruito  e  il  santuario  restaurato,  ne  fu- 

2  rono  grandemente  indignati ;  disegnarono  di  sterminare  i  Giu- 
dei che  si  trovavan  fra  loro,  e  cominciarono  a  fame  strage. 

3  Ma  Giuda  mosse  guerre,  in  Idumea,  nell'Akrabattina,  contro 
i  figliuoli  d'Esau,  che  facevano  delle  incursion!  nelle  terre 
d'Israel ;  fe'  loro  subire  una  grave  sconfitta,  li  disperse,  e  ne 

4  porto  via  le  spoglie.  Poi  si  ricordo  della  malvagita  de'  Baia- 
niti,  ch'erano  un  laccio  e  una  trappola  per  il  popolo,  a  cui 

5  tendevano  agguati  nelle  strade.  Li  costrinse  a  rinchiudersi 
nelle  loro  torri,  li  cinse  d'assedio  e  li  fe'  perire,  incendiando 

6  le  torri  con  tutti  quelli  ch'eran  dentro.  Poi  attraverso  il 
Giordano  e  attacco  gli  Ammoniti  che  avevano  un  esercito 

7  numeroso  e  forte,  comandato  da  Timoteo.  Venne  piu  volte 

8  alle  mani  con  essi,  li  sconfisse  e  ne  fece  macello.  E,  dopo  es- 
sersi  impadronito  di  Jazer  e  delle  terre  che  ne  dipendevano, 
torno  in  Giudea. 


V.  Nel  brano  V.  1  a  VI.  63  si  ricordano  fatti  successi  tra  la  nuova 
consacrazione  dell'altare  e  la  concessione  della  liberta  religiosa. 

v.  3.  NelV Alcrabattina,  paese  che  prendeva  il  suo  nome  dalla  sa- 
lita  degli  scorpioni  (maaleh  akrabbim),  per  la  quale  vedi  n.  Num. 
XXXIV,  e  confr.  Gios.  XV.  3;  Giud.  I.  36. 

v.  4.  I  Baianiti  sono  un  popolo  sconosciuto. 

v.  6.  Gli  Ammoniti  si  trovavano  al  nord  est  del  Mar  Morto.  La 
loro  citta  principale  era  Rabbath -Amnion.  Erano  antichi  e  accaniti 
nemici  d'Israel.  Confr.  Deut.  XXIII.  3.  4;  Giud.  XI.  4.  12;  II  Sam. 
X.  6-14;  Nehem.  II.  10.  —  Timoteo  era  o  un  generate  siro  o  un  Am- 
monita  che  (secondo  l'uso  d'allora)  aveva  preso  un  nome  greco. 

v.   8.  Jazer:  citta  all'est  del  Giordano,  che  apparteneva  alia  tribu 

5*  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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9       I  pagani  di  Galaad  si  unirono  per  isterniinare  i  Giudei 
che  stavano  nel  loro  territorio.  Questi  si  rifugiarono  nel  forte 
10  di  Dathema,  e  mandarono  a  Giuda  e  ai  suoi  fratelli  questa 
lettera  : 

/  pagani  che  ci  altorniano  si  sono  radunaii  per  isterminarci ; 
n  si  preparano  a  venire  a  prendere  il  forte  nel  quale  ci  troviamo, 

12  e  il  loro  condottiero  e  Timoteo.  Vieni  a  salvarci  dalle  loro  mani, 

13  che  parecchi  de'  nostri  son  gid  periti.  Tutfi  nostri  fratelli  che 
abitavano  nel  paese  di  Tob  sono  stati  uccisi;  erano  circa  un 
migliaio;  e  quelli  hanno  portato  via  le  loro  mogli,  i  loro  figliuoli, 
tutto  quello  che  avevano. 

14  Non  avevano  ancor  finite  di  leggere  questa  lettera,  che  ecco 
altri  messi  arrivare  dalla  Galilea  con  ie  vesti  stracciate  a 

is  dire :  '  Que'  di  Tolemaide,  di  Tiro  e  di  Sidon  e  di  tutta  la 
Galilea  de'  pagani  si  sono  uniti  per  distruggerci '. 

16  Quando  Giuda  e  il  popolo  ebbero  udite  tali  cose,  si  tenne 
una  grande  assemblea  per  decidere  quello  che  s'avesse  da 
fare  per  que'  fratelli  in  angustia  e  attaccati  dai  pagani.  Giu- 

17  da  disse  a  Simone  suo  fratello :  c  Scegli  degli  uomini,  e  va'  a 
salvare  i  tuoi  fratelli  in  Galilea ;  Gionathan  ed  io  andrerno 

18  in  Galaad  '.  Lascio  i  capi  del  popolo  Giuseppe,  figliuolo  di 
Zaccaria,  e  Azaria  col  resto  dell'esercito  a  difendere  la  Giu- 

19  dea,  e  dette  loro  i  suoi  ordini,  dicendo :  '  Mettetevi  a  capo  di 
queste  schiere,  ma  non  venite  a  battaglia  co'  pagani  fino  al 


di  Gad  (Gios.  XIII.  24.  25)  e  si  trovava  in  una  regione  ricca  di  vi- 
gneti.  Vedi  Is.  XVI.  8;  Ger.  XL VIII.  32. 

v.  9.  Galaad  abbracciava  tuttoquanto  il  territorio  all'est  del  Gior- 
dano. Confr.  Deut.  XXXIV.  1 ;  Gios.  XXII.  9.  —  Dathema  o  secondo 
un'altra  lezione  Dametha  (la  Siriaca  dice  Rametha)  e  luogo  scono- 
sciuto. 

v.  13.  Nel  paese  di  Tob,  al  nord  est  di  Galaad,  sui  confini  del  de- 
serto.  Vedi  n.  Giud.  XI.  3;  II  Sam.  X.  6. 

v.  15.  Tolemaide  e  Acco  (Giud.  I.  31)  o  San  Giovanni  d'Acri.  Ebbe 
il  nome  di  Tolemaide  quando  fu  smembrato  l'lmpero  d'Alessandro. 
—  Per  la  Galilea  de'  pagani  o  '  regione  de'  Gentili ',  vedi  n.  Is.  VIII. 
23  e  confr.  Matt.  IV.  15. 
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20  nostro  ritorno'.  Sirnone  s'ebbe  tremila  uomini  per  andare  in 
Galilea,  e  ottomila  se  n'ebbe  Giuda  per  andare  in  Galaad. 

21  Sinione  andd  in  Galilea  e  venne  molte  volte  alle  mani 

22  co'  pagani.  Li  mise  in  rotta,  e  gi'insegui  sino  alle  porte  di 

23  Tolemaide ;  ne  uccise  tremila  e  ne  porto  via  le  spoglie.  Prese 
seco  i  Giudei  di  Galilea  e  d'Arbatta  con  le  loro  mogli,  i  loro 
figliuoli  e  tutto  quello  che  avevano,  e  li  meno  in  Giudea  dove 
furono  ricevuti  con  gioia  grande. 

24  Giuda  Maccabeo  e  Gionathan,   suo  fratello,  passarono  il 

25  Giordano  e  camminarono  tre  giorni  nel  deserto.  La  incon- 
trarono  i  Nabatei  i  quali  gli  awicinarono  amichevclmente  e 
raccont?*ron  loro  tutto  quello  ch'era  awenuto  a'  loro  fratelli 

26  in  Galaad.  Dissero  che  niolti  pagani  erano  ammassati  a  Bo- 
sora,  a  Bosor,  ad  Alema,  a  Casfor,  a  Maked  e  a  Carnaim, 

27  tutte  citta  grandi  e  fortificate.  E  aggiunsero  che  s' erano 
riuniti  anche  nelle  altre  citta  di  Galaad ;  che  per  il  di  seguente 
si  preparavano  ad  attaccare  le  fortificazioni ;  prese  le  quali, 
avrebbero  niassacrato  tutt'i  Giudei  in  un  sol  giorno. 

28  Allora  Giuda  col  suo  esercito  prese  a  un  tratto  la  strada 
del  deserto,  mosse  contro  Bosor,  s'impadroni  della  citta,  mise 
a  fil  di  spada  tutt'i  maschi,  e,  datole  il  sacco,  la  consumo 

29  con  le  fiamme.  Partito  di  la  durante  quella  stessa  notte,  marcio 

30  dritto  contro  il  forte.  Ali'apparire  del  giorno,  ecco  che  una 
moltitudine  innumerevole,  munita  di  scale  e  di  macchine  di 
guerra,  stava  attaccando  il  forte  ed  era  gia  alle  prese  con  gli 

31  assediati.  Quando  Giuda  vide  che  i'attacco  era  principiato, 


v.  23.  Arbatta  e  luogo  ignoto. 

v.  24.  II  deserto  e  designazione  generate  del  territorio  fra  Rab- 
bath-Ammon  e  l'Arnon,  compreso  il  deserto  d' Arabia  all' est. 

v.  25.  I  Nabatei:  tribu  araba;  in  ebraico  Nebaioth.  Vedi  Gen. 
XXV.  13. 

v.  26.  Bosora  e  Bozrab,  nominata  in  Ger.  XLVIII.  24;  Bosor  e 
la  Bezer  di  Deut.  IV.  43;  Gios.  XX.  8;  XXI.  36.  —  Karnaim  e  1'Ash- 
teroth-karnaim  di  Gen.  XIV.  5  (vedi  n.).  Confr.  Deut.  I.  4.  Gli  altri 
luoghi  sono  sconosciuti. 

v.  27.  Le  fortificazioni  di  Dathema. 

v.  29.   Contro  il  forte  di  Dathema. 
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e  udi  i  gridi  di  guerra  che  insieme  al  suon  delle  trombe  sali- 
3a  vano  al  cielo,  disse  alia  sua  gente:  '  Andate  oggi  a  combat- 

33  tere  per  i  vostri  fratelli ! '  L' esercito  suo,  diviso  in  tre  corpi, 
attacco  gli  assedianti  alle  spalle,   dando  fiato  alle  troinbe, 

34  gridando  e  pregando.  I  soldati  di  Timoteo  riconobbero  che 
quegli  era  il  Maccabeo,  e  si  sbandarono  e  presero  la  fuga. 
Giuda  ne  fece  un  inacello,  e  morirono  in  quel  giorno  ottomila 

35  uomini.  Poi  si  volse  verso  Mizpeh,  r attacco  e  se  ne  impa- 
droni ;  fe'  scannare  tutt'i  maschi ;  e  saccheggiata  la  citta,  la 

36  incendio.  Di  la  tiro  innanzi  e  prese  Casfor,  Maked,  Bosor  e 
le  altre  citta  di  Galaad. 

37  Dopo  queste  cose,  Timoteo  mise  insieme  un  altro  esercito 
e  venne  ad  accamparsi  dirimpetto  a  Rafon  di  la  dal  torrente. 

3s  Giuda  mando  a  riconoscere  il  campo,  e  gli  fu  riportato  que- 
sto :  '  Tutt'  i  pagani  che  stanno  ne'  dintorni  si  sono  uniti  a 

39  lui :  e  un  esercito  formidabile.  Hanno  arrolato  degli  Arabi 
come  ausiliarj  e  sono  accampati  di  la  del  torrente,  pronti  per 
venire  ad  assalirti '.  Allora  Giuda  si  mosse  per  incontrarli. 

40  E  com'egli  s'awicinava  al  torrente  con  le  sue  schiere,  Timoteo 
disse  ai  capi  del  suo  esercito :  '  S'e'  riesce  a  passare  il  primo 
qua  da  noi,  noi  non  potremo  resistergh,  che  sara  piu  forte 

4i  di  noi;  ma  sV  non  osa  passare  e  s'accampa  dall'altra  parte 

4  2  del  torrente,  passeremo  noi,  e  la  vittoria  sara  nostra  '.  Quando 

Giuda  giunse  in  riva  al  torrente,  pose  quivi  gli  ufficiali  del 

popolo   e  die"  loro   quest'  ordine :   '  Che  nessuno  rimanga   al 


v.  32.  Per  i  vostri  fratelli  rinchiusi  in  Dathema. 

v.   33.  Confr.  Giud.  VII.  16  e  I  Sam.  XI.  11. 

v.  35.  Mizpeh:  non  la  '  Mizpah  di  Moab  '  mentovata  in  II  Sam. 
XXII.  3-4,  ma,  probabilmente,  la  '  Mizpah  di  Galaad  '  di  Gen.  XXXI. 
49;  Giud.  X.  17;  XI.  11.  Diciamo  '  probabilmente  ',  perche  in  Galaad 
ce  n"era  un'altra  di  queste  Mizpeh. 

v.  36.  Per  i  tre  luoghi,  vedi  n.  v.  26. 

v.  37.  Rafon,  non  lungi  da  Carnaim,  situata  probabilmente  sopra 
un  uadi,  che  potrebb'essere  l'odierno  Nahr-el-A-wared,  affluente  dello 
Jarmxik  (quindi  il  di  Id  del  torrente  del  passo). 

v.  42.  Per  gli  ufficiali  del  popolo,  che  dovevano  essere  persone  in- 
caricate  deirarrolamento  de'  soldati  o  della  conservazione  de'  ruoli 
militari,  confr.  Deut.  XX.  5-9;  Gios.  I,   10;  III.  2. 
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43  campo !  tutti  prendano  parte  ail'attacco !  '  E  passo  egli  per 
il  primo  il  torrente,  e  s'avanzo  contro  il  nemico ;  e  dietro  a 
lui  tutta  la  sua  gente.  I   pagani  furono   sgominati,  getta- 

44  rono  le  armi,  e  f  uggirono  nel  tempio  di  Carnaim ;  ma  Giuda 
s'impadroni  della  citta  e  diede  fuoco  al  tempio  e  a  quanti 
v'eran  dentro.  Cosi  fu  conquistata  Carnaim,  e  nessuno  pote 
piu  resistere  a  Giuda. 

45  Poi  Giuda  raduno  tutti  gl'Israeliti  che  si  trovavano  in 
Galaad,  grandi  e  piccoli,  con  le  mogli,  i  figliuoli,  i  bagagli,  e 

4  6  eondusse  cotesta  gran  moltitudine  in  Giudea.  Cosi  arriva- 
rono  ad  Efron,  citta  grande  e  fortificata,  che  sbarrava  loro 
la  strada.  Non  c'era  modo  di  schivarla  andando  a  destra 
o  a  sinistra ;  bisognava  assolutamente  passare  per  il  mezzo 

4  7  d'essa.  Gli  abitanti  della  citta  chiusero  le  porte  dinanzi  a'Giu- 

4  8  dei  e  le  barricarono  con  pietre.  Giuda  mando  a  pregarli  con  le 
buone,  dicendo :  '  Noi  desideriamo  attraversare  il  vostro  ter- 
ritorio  per  tornare  al  nostro  paese.  Nessuno  vi  fara  danno. 

49  Passeremo,  e  mil] a  piu  '.  Ma  quelli  non  vollero  aprire.  Allora 
Giuda  fece  intimare  alPesercito  che  ognuno  piantasse  la  sua 

so  tenda  nel  luogo  dove  si  trovava.  Cio  fatto,  i  suoi  soldati  pre- 
sero  d'  assalto  la  citta  tutto  quel  giorno  e  tutta  la  notte ; 

51  e  quand'essa  fu  caduta  nelle  loro  mani,  Giuda  fe'morire  di 
spada  tutt;i  maschi,  saccheggio  la  citta,  la  distrusse,  e  l'at- 

52  traverso  sui  cadaveri.  Poi  passarono  il  Giordano  e  sboccarono 

53  nella  gran  pianura  dirimpetto  a  Bethshan.  Giuda  teneva  in- 

v.  46.  Efron  doveva  trovarsi  senza  dubbio  ne'  monti  di  Galaad, 
ma  non  si  sa  esattamente  in  che  punto. 

v.  49.  Che  (per  non  perder  tempo)  ognuno  piantasse  la  sua  tenda 
nel  luogo  dove  si  trovava,  invece  di  formare  mi  vero  e  proprio  accam- 
pamento. 

v.   52.  Bethshan  durante  il  periodo  greco  prese  il  nome  di  Scitho- 
poli ;  ma  l'antico  nome  torno  poi  a  prevalere,  e  si  ritrova  oggi  conser- 
vato  nel  villaggio  di   Beisan,   a  circa  quattro  miglia  a  oriente  del    ft 
Giordano  nell'uadi  Jalud.  Un  tragico  ricordo  si  connette  con  questo 
luogo.  Vedi  I  Sam.  XXXI.   10.   12. 

v.  53.  Teneva  insieme  quelli  che  rimanevano  indietro  e  faceva  animo 
al  -popolo:  non  si  tratta  de'  soldati,  ma  delle  famiglie  che  aveva  ri- 
condotte  con  se. 
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sieme  quelli  che  rimanevano  indietro  e  f aceva  animo  al  popolo 
per  tutto  il  tragitto,  sino  a  tanto  che  giunsero  nella  Giudea. 

54  Allora  salirono  sul  monte  di  Sion  pieni  di  gioia,  d'esultanza ;  e 
offrirono  olocausti  perche  avevan  potuto  tornare  felicemente, 
senza  perdere  neppure  uno  de'  loro. 

55  Nel  tempo  che  Giuda   e  Gionathan  erano  in  Galaad  e  il 

56  loro  fratello  Simone  in  Galilea  in  faccia  a  Tolemaide,  Giu- 
seppe, figliuolo  di  Zaccaria,  ed  Azaria,  capi  delle  schiere  ri- 
maste  in  Giudea,  ebbero  notizie  delle  loro  felici  imprese  guer- 

57  resche,  e  dissero :  '  Illustriamo  anche  noi  il  nostro  nome ;  an- 

58  diamo  a  combattere  co'  pagani  circonvicini !  '  E,  dati  all'eser- 

59  cito  loro  gli  ordini  opportuni,  marciarono  contro  Jamnia ;  ma 
Gorgia  usci  fuori  della  citta  con  la  sua  gente  per  incontrarh  e 

60  venire  a  battaglia ;  mise  in  fuga  Giuseppe  ed  Azaria  e  gl'in- 
segui  sino  alia  frontiera  della  Giudea.  I  Giudei  perdettero  in 

6i  quel  giorno  circa  duemila  uomini.  Cosi  ebbero  a  subire  una 
gran  disfatta  perche  non  vollero  dar  retta  a  Giuda  ed  a'  suoi 

62  fratelli,  credendosi  di  far  maraviglie.  Giuseppe  ed  Azaria  non 
erano  della  stirpe  di  quegli  eroi  per  man  de'  quali  Israel  do- 
veva  riacquistare  la  sua  liberta. 

63  II  valoroso  Giuda  e  i  suoi  fratelli  godettero  di  una  gran  rino- 
manza  per  tutto  Israel ;  persino  tra  i  pagani,  il  loro  nome  era 

64  rammentato  dovunque ;  e  la  gente  veniva  in  folle  a  f  elicitarli. 

65  Giuda  co'  suoi  fratelli  andarono  a  muover  guerra  a'  figliuoli 
d'Esau  nella  parte  meridionaie  del  paese.  Espugno  Hebron 
e  i  luoghi  che  ne  dipendevano,  distrusse  le  fortificazioni  e 

66  die'  alle  fiamme  le  torri  della  citta.  Poi  levo  il  campo  per 


v.   56.  Per  Giuseppe  e  Azaria,  confr.  v.   18. 

v.   58.  Per  Jamnia,  confr.  IV.    15. 

v.   59.  Per  Gorgia,  confr.  III.  38;  IV.  1. 

v.  61.  Perche  non  vollero  dar  retta  a  Giuda...  Vedi  w.   18-19. 

v.  62.  Per  lo  scrittore,  i  Maccabei  soli  avevano  da  Dio  la  missione 
di  emancipare  Israel  dalla  tirannide  pagana.  Giuseppe  e  Azaria  non 
erano  rami  del  tronco  Asmoneo. 

v.  65.  I  figliuoli  d'Esau  sono  gli  Edomiti.  —  Per  Hebron,  vedi 
n.  Gen.  XIII.  18. 

v.  66.  Attraversando  la  Samaria.  Se  Giuda  voleva  marciare  da  He- 
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marciare  contro  il  paese  de'  Filistei,  attraversando  la  Sama- 

67  ria.  E  allora  fu  che  perirono  in  battaglia  varj  sacerdoti  che, 
per  far  atto  di  coraggio,  s'erano  senza  prudenza  gettati  nella 

68  mischia.  Giuda  piego  verso  Azot  nel  paese  de'  Filistei,  vi 
distrusse  gli  altari,  vi  brucio  le  sculture  idolatriche ;  e,  dopo 
aver  dato  il  sacco  alle  citta,  se  ne  torno  nella  Giudea. 

VI.     II  re  Antioco,  percorrendo  la  regione  alta,  venne  a 
sapere  che  nelFElimaide,  in  Persia,  v'era  una  citta,  famosa 

2  per  la  sua  ricchezza,  per  il  suo  argento  e  per  il  suo  oro,  con 
un  tempio  ricchissimo,  pieno  di  scudi  e  di  corazze  d'oro  e 
d'altre  armi  lasciatevi  da  Alessandro,  figliuolo  di  Filippo  di 

3  Macedonia,  che  fu  il  primo  re  de'  Greci.  Antioco  v'ando  e 
cerco  di  farsi  padrone  clella  citta  e  saccheggiaria ;  ma  non 
gli  riusci,  per  che  gli  abitanti  ebbero  sentore  de'  suoi  disegni 

4  e  si  levarono  in  massa  per  dargli  addosso.  E'  batte  in  riti- 
rata,  e  tutto  sconsolato  riprese  la  via  di  Babilonia. 

5  In  Persia  gli  fu  data  la  notizia  che  gli  eserciti  mandati 

6  in  Giudea  erano  stati  messi  in  rotta ;  che  Lisia  stesso  era 
andato  cola  alia  testa  d'un  esercito  poderoso,  ma  era  stato 
sconfitto  da'  Giudei,  i  quali  erano  diventati  piu  forti  che 
mai,  armandosi,  ordinandosi  militarmente  e  appropriandosi  le 


bron  contro  i  Filistei  non  si  capisce  come  gli  venisse  in  mente  di 
attraversare  la  Samaria.  Puo  darsi  che  avesse  le  sue  buone  ragioni 
per  fare  un  giro  cosi  enorme,  ma  e  piu  probabile  che  s'abbia  qui  un 
errore  di  copista;  tanto  piu  che  l'antica  versione  latina,  invece  di 
Samaria,  dice  Marisan;  e  Giuseppe  Flavio  (Antich.  XII.  8.  6)  dice 
Ma/rissa:  che  sarebbe  l'odierna  Merash,  sulla  strada  che  da  Hebron 
mena  ad  Ashdod. 

v.   68.  Per  Azot  (Ashdod),  confr.  IV.  15. 

VI.  v.  1.  Per  la  regione  alta,  vedi  n.  III.  37.  —  NelVElimaide  (in 
ebraieo  Elam):  provincia  tra  la  Media  e  il  Golfo  Persiano.  —  Per  la 
Persia,  vedi  n.  III.  31.  —  V'era  una  citta...  Non  si  sa  quale.  Secondo 
II  Mace.  IX.  2  sarebbe  stata  Persepoli,  ma  e  tradizione  che  non  regge, 
perche  Persepoli  era  troppo  al  sud  dell'Elimaide. 

v.  2.  Primo  re  de'  Greci  e  lo  stesso  che  primo  re  d'Asia. 

v.  5.  Che  gli  eserciti  mandati  in  Giudea  erano  stati  messi  in  rotta: 
gli  eserciti  di  Seron  (III.  23),  di  Nicanore  (IV.  14)  e  di  Gorgia 
(IV.  22). 

v.   6.  Per  Lisia,  confr.  IV.  34.  35. 
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7  spoglie  de'  vinti  avversarj ;  che  questi  avevano  atterrato 
l'abominazione  eretta  dal  re  sull'altare  di  Gerusalemme,  e 
avevano  cinto  di  alte  mura  il  santuario  com' era  prima,  e  la 

8  citta  di  Bethsura.  Quando  il  re  ebbe  udite  queste  cose,  rimase 
sbigottito,  affranto ;  si  alletto,  e  cadde  malato  di  malinconia 
perche  le  cose  gli  erano  andate  a  rovescio  de'  suoi  desiderj. 

9  Cosi  rimase  parecchi  giorni,  che  il  suo  dolore  si  rinnovava 
10  di  continue   Convinto  d'esser  vicino  a  morte,  fe'  chiamare 

a  se  tutt'i  suoi  amici  e  disse  loro :  '  II  sonno  fugge  gli  ocelli 

n  miei,  e  il  cuore  mi  vien  meno  per  l'ansia  che  m'opprime.  E 

dico  dentro  di  me :  A  qual  tribolazione  mi  son  io  condotto, 

e  in  quale  abisso  mi  trovo  io,  ch'ero  buono  ed  amato  quan- 

12  d'ero  potente!  Ora  mi  ricordo  de'  mali  da  me  fatti  a  Gerusa- 
lemme :  portai  via  tutti  gli  oggetti  d'argento  e  d'oro  che  vi 
si  trovavano,  e  detti  ordine  di  massacrare,  senza  ragione,  gli 

13  abitanti  della  Giudea.  Io  riconosco  adesso  che  per  questo 
mi  son  piombate  addosso  tante  sciagure,  e  che  io  mi  muoio 

14  per  gran  tristezza  in  terra  straniera  '.  E  fe'  chiamare  Filippo, 
uno  de'  suoi  amici,  e  lo  stabili  reggente  di  tutto  F  Impero ; 

is  gli  consegno  il  suo  diadema,  la  sua  veste  reale,  il  suo  anello, 
e  gli  affido  Fincarico  di  dirigere  il  suo  figliuolo  Antioco,  e  di 

16  educarlo  per  il  regno.  E  quivi  mori  Antioco,  Fanno  149.  Come 

17  Lisia  ebbe  udito  che  il  re  era  morto,  fe'  salire  al  trono  in  luogo 
di  lui  il  figliuolo  Antioco  ch'egli  aveva  allevato  da  piccolo, 
e  gli  diede  il  soprannome  di  Eupatore. 

v.   7.  Per  V  abominazione  eretta  sull'altare,  vedi  n.  I.  54;  IV.  43-45. 

v.  9.  II  nostro  autore  fa  morire  Antioco  di  malinconia.  Secondo 
Polibio  e'  sarebbe  morto  d'alienazione  mentale;  secondo  altri,  di  tisi. 
La  tradizione  e  incerta. 

v.   12.  Confr.  I.  21-23;  I.  60.  61;  III.  34.  35. 

v.  13.  In  terra  straniera.  La  Persia  apparteneva  al  suo  Impero; 
ma  e'  la  vedeva  per  la  prima  volta;  e,  siccome  era  greco,  si  sentiva 
straniero  in  quelle  contrade. 

v.  16.  E  quivi  mori  Antioco.  Polibio  (XXXI.  11)  lo  fa  morire 
nella  citta  di  Tabae  (in  Persia).  —  Uanno  149,  che  corrisponde  al 
163  av.  Cr.  Vedi  n.  I.   10. 

v.  17.  Antioco  (che  fu  Antioco  V)  aveva  allora  nove  anni.  — 
Eupatore  vuol  dire  nato  di  padre  nobile. 
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is  Intanto,  la  guarnigione  della  cittadella  teneva  serrati 
gl'Israeliti  intorno  al  santuario,  cercava  di  far  loro  del  male 

19  in  tutt'i  modi,  e  serviva  di  punto  d'appoggio  a'  pagani.  Giuda 
penso  di  levarsela  d'attorno,  e  raduno  tutto  il  popolo  per 

20  assediarla.  Era  l'aimo  150.  E'  rizzo  contr'essa  baliste  ed  altre 
2i  macchine ;   ma  alcuni  degli  assediati  poterono   uscir  fuori ; 

22  e  insieme  con  degli  apostati  del  popolo  d'Israel  andarono  a 
trovare  il  re  e  gli  dissero :   '  Quando  mai  farai  tu  giustizia 

23  e  vendicherai  i  nostri  fratelli  ?  Noi  risolvemmo  di  servire  il 
padre  tuo,  e  ubbidimmo  a'  suoi  ordini  e  osservammo  le  sue 

24  leggi.  E  per  questo  i  nostri  compatriotti  si  alienaron  da 
noi,   trucidarono    quanti    di   noi   poteron   trovare   e   misero 

25  a  ruba  i  nostri  beni.  E  non  soltanto  a  noi  misero  le  mani 
addosso,  ma  fecero  lo   stesso  a  tutte  le  tribu  circonvicine. 

26  Ed  oggi  eccoli  che  sono  accampati  davanti  alia  cittadella 
di   Gerusalemme,  decisi  a  impadronirsene,  e   hanno   fortifi- 

27  cato  il  Tempio  e  Bethsura.  E  se  tu  non  t'  affretti  a  pre- 
venirli  faranno  anche  di  peggio,  e  tu  non  potrai  tenerli  a 
freno  '. 

28  II  re,  all'udir  questo,  monto  sulle  furie ;  raduno  tutt'i  suoi 

29  amici,  i  capi  del  suo  esercito  e  della  sua  cavalleria.  E  anche 
da  altri  regni  e  dalle  isole  del  mare  gli  arrivarono  delle  milizie 

30  prese  a  soldo,  di  modo  che  il  suo  esercito  ascendeva  a  cento- 
mila  fanti,  ventimila  cavalli  e  trentadue  elefanti  addestrati 

3i  alia  guerra.  Quest'esercito  passo  per  l'ldumea,  s'accampo  da- 
vanti a  Bethsura,  Fassedio  per  lungo  tempo,  e  le  rizzo  contro 
delle  macchine  di  guerra.  Ma  i  Giudei  fecero  delle  sortite,  le 
abbruciarono,  e  si  batterono  valorosamente. 


v.    19.  Era  Vanno  150,  corrispondente  al  162  av.  Cr.  (vedi  n.  v.  16). 

v.  22.  E  vendicherai  i  nostri  fratelli:  i  Siri  uccisi  combattendo 
contro  gl'insorti,  e  i  Giudei  apostati  che  Giuda  aveva  massacrati. 

v.  29.  E  anche  da  altri  regni  e  dalle  isole  del  mare  gli  arrivarono 
delle  milizie  prese  a  soldo.  I  Greci,  gl'indigeni  del  Ponto,  della  Cappa- 
docia,  di  Pergamo,  della  Bitinia  e  delle  grandi  isole  vicine  all'Asia 
Minore,  gia  da  gran  tempo,  per  guadagnarsi  da  vivere,  si  mettevano 
al  soldo  degli  stranieri. 
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32  Giuda  si  ritiro  dalla   cittadella,   e  venne  ad  accaniparsi 

33  a  Bethzaccaria,  dirimpetto  all'esercito  del  re.  Questi,  alzatosi 
avanti  giorno,  levo  il  campo  e  sferro  il  suo  esercito  in  direzione 
di  Bethzaccaria  ;  le  sue  schiere  si  misero  in  ordine  di  battaglia, 

34  e  diedero  fiato  alle  trombe.  Per  aizzarli  a  combattere,  quelli 

35  mostravano  agli  elefanti  del  sugo  d'uva  e  di  more ;  e  li  spar- 
tirono  tra  le  falangi,  e  addetti  a  ciascun  elefante  erano  rnille 
uomini  con  corazze  fatte  a  maglia  e  con  elmi  di  rame  in 

36  testa,  e  cinquecento  cavalieri  scelti.  Questi  cavalieri  gia  prima 
accompagnavano  sempre  F  elefante  dovunque  andasse,  e  non 

37  lo  lasciavano  mai.  E  sopra  ogni  elefante  c'era,  a  mo'  di  for- 
te, una  torre  di  solido  legname,  tenuta  salda  per  mezzo  d'un 
congegno ;  la  torre  conteneva  trentadue  guerrieri  che  combat- 

38  tevano  dall'alto,  senza  contare  l'lndiano.  II  rimanente  della 
cavalleria  era  posto  a'  due  fianchi  dell' esercito  per  tenere 

39  in  soggezione  il  nemico  e  per  proteggere  le  falangi.  Quando  il 
sole  batte  sugli  scudi  d'oro  e  di  rame,  le  alture  si  fecero  ful- 

40  gide  e  brillarono  come  tante  fiaccole  accese.  Una  parte  del- 
l'esercito  del  re  si  distese  sulle  alture,  e  l'altra  s'avanzo  nella 

41  pianura  in  modo  ordinato,  imponente.  Tutti  quelli  che  udi- 
vano  il  gridare  di  quella  moltitudine,  il  rumore  di  tanta  gente 
in  marcia  e  il  frastuono  dell'armi,  ne  rimanevano  spaventati ; 
che  quell' esercito  era  grandissimo  e  quanto  mai  forte. 

42  Giuda  s'awicino  col  suo  esercito  per  dar  battaglia,  e  sei- 

43  cento  uomini  dell'esercito  del  re  caddero.  Ora  Eleazaro,  so- 
prannominato  A  varan,  osservo  un  elefante  corazzato  alia  rea- 


v.  32.  Bethzaccaria:  luogo  tra  Gerusalemme  e  Beth-zur  (Bethsura), 
che  ha  conservato  il  suo  nome,  e  si  chiama  oggi  Beit  Sahariyeh. 

v.  36.  Accompagnavano  sempre  V elefante  per  abituare  i  cavalli  al- 
l'odore  e  ai  barriti  di  questi  animali. 

v.  37.  Trentadue  guerrieri  sc-no  troppi;  un  elefante  non  poteva 
portarne  che,  al  massimo,  quattro  o  cinque.  Si  tratta  quindi  d'una 
esagerazione  dell'autore,  o  forse  d'un  errore  di  copista  che,  invece  di 
'  due  o  tre  ',  pud  avere  scritto  '  due  e  trenta  '.  —  Senza  contare  Vln- 
diano  che  conduceva  l'elefante.  Questi  animali  venivano  dall'India. 

v.   39.   Quando  il  sole  (levandosi)  batte... 

v.   43.  Avaran.  Confr.  II.  5. 


Tavola  V. 
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Museo  del  L,ouvre,  Parigi.  Fotografia  di  A.  Giraudon. 
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le,  piu  alto  di  tutti  gli  altri,  e  giudico  che  sopra  quello  ci 

44  fosse  il  re.  Decise  di  sacrificar  se  stesso  per  liberare  il  suo 

45  popolo  e  acquistarsi  una  rinomanza  imperitura ;  si  slancio 
animosamente  in  mezzo  alia  falange ;  e  menando  a  destra 
e  a  sinistra  colpi  mortali,  s'apri  un  varco  tra  le  file  nemiche ; 

46  poi,  chino  chino,  si  fe'  sotto  all'elefante,  lo  colpi  e  l'uccise. 

47  L'elefante  gli  cadde  addosso  e  lo  schiaccio.  Ma  i  Giudei,  ve- 
dendo  quanto  l'esercito  del  re  era  forte  e  con  qual  impeto 
dava  l'assalto,  batterono  in  ritirata. 

4S       L'esercito  del  re  sali  a  Gerusalemme  per  batterli ;  il  re  venne 

49  ad  accamparsi  in  Giudea  presso  al  monte  di  Sion.  Bethsura 

capitolo ;  la  guarnigione  che  vi  si  trovava  usci  dalla  citta, 

perche  non  aveva  viveri  sufficienti  per  sostenere  un  assedio : 

so  era  l'anno  sabatico.  II  re,  impadronito  che  si  fu  di  Bethsura, 

vi  mise  un  presidio  a  custodirla. 

51  Poi,  per  lungo  tempo,  cinse  d'assedio  il  santuario ;  gli  rizzo 
contro  delle  baliste-e  altre  macchine  per  lanciar  fuoco  e  pie- 

52  tre,  degli  scorpioni  per  iscagliar  f recce,  e  delle  fionde.  I  Giudei 
assediati,  dal  canto  loro,  fecero  anch'essi  delle  macchine  per 
opporre  a  quelle  del  nemico,  e  si  difesero  per  molto  tempo. 

53  Ma  nel  santuario  non  c'erano  vettovaglie,  perch'era  l'anno 
sabatico,  e  perche  quelli  ch'erano  fuggiti  da'  paesi  pagani  e 
s'erano  rifugiati  in  Giudea  avevano  consumato  quello  che 

54  rimaneva  in  fatto  di  provvisioni.  E  pochi  uomini  erano  ri- 
masti  nel  luogo  santo ;  gli  altri,  perche  ridotti  alia  fame, 
s'erano  sbandati,  tornando  ciascuno  al  suo  paese. 

55  Intanto  Filippo,  al  quale  il  re  Antioco  aveva  prima  di 
morire  affidato  l'incarico  di  educare  il  suo  figliuolo  Antioco 

56  finche  non  fosse  pronto  per  la  successione  al  trono,  era  tor- 
nato  dalla  Persia  e  dalla  Media  alia  testa  dell'esercito  che 
aveva  seguito  il  re,  e  cercava  d' impadronirsi  del  governo. 

57  Lisia,  com'ebbe  udito  questo,  si  preparo  a  partire  in  fretta, 

v.  49.  Per  Vanno  sabatico,  vedi  Es.  XXIII.  10.  11;  Lev.  XXV.  2-7. 

v.  51.  Gli  scorpioni  erano  piccoli  ordigni  per  lanciar  f recce. 

v.  53.  Per  Vanno  sabatico,  vedi  n.  v.  49. 

v.  55.  Per  Filippo,  confr.  v.   14. 

6  —  Apocrifi  deU'Antico  Teslamento. 
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e  disse  al  re,  a'  capi  dell'esercito  e  ai  soldati :  '  II  nostro 
numero  scema  ogni  giorno,  abbiamo  pochi  viveri,  il  luogo 
che  assediamo  e  forte,  e  abbiamo  inoltre  necessita  di  prov- 

58  vedere  alle  occorrenze  dell'Impero.  Porgiamo  dunque  la  mano 
a  quegli  uomini,  facciam  pace  con  essi  e  con  tutto  il  loro 

59  popolo,  e  concediamo  loro  di  governarsi  come  prima  con  le 
loro  leggi ;  perche  a  causa  di  coteste  loro  leggi  che  noi  abbiamo 
abolite,  essi  si  sono  irritati  e  hanno  fatto  tutte  queste  cose  '. 

60  Piacque  questo  partito  al  re  ed  ai  capi ;  il  re  f ece  fare  a'  Giu- 
6i  dei  delle  proposte  di  pace,  e  questi  le  accettarono.  II  re  e  i 

capi  giuraron  la  pace,  e  gli  assediati  uscirono  dalla  fortezza. 

62  Ma  quando  il  re  fece  il  suo  ingresso  sul  monte  di  Sion  e  vide 
le  fortificazioni  del  luogo,  violo  il  giuramento  fatto,  e  ordino 

63  che  si  atterrasse  il  muro  di  cinta.  Poi  si  parti  in  tutta  fretta 
e  torno  ad  Antiochia;  trovo  Filippo  che  s'era  fatto  padrone 
della  citta;  e,  venuto  con  lui  a  battaglia,  ricupero  la  citta 
a  viva  forza. 

III.  Fatti  successi  tra  la  concessione  della  liberta  religiosa 
sotto  Lisia  e  la  disfatta  e  la  morte  di  Giuda. 

(Cap.  VII.  1  a  IX.  22). 

VII.     L'anno  151,  Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco,  parti  da 
Roma  e  giunse  con  poca  comitiva  ad  una  citta  marittima 

2  dove  divenne  re.  Mentr'  e'  stava  per  entrare  nella  residenza 
reale  de'  suoi  padri,  l'esercito  mise  le  mani  addosso  ad  An- 

3  tioco  ed  a  Lisia,  per  menarli  a  lui.  Quand'egli  intese  questo, 


VII.  Nel  brano  VII.  1  a  IX.  22  sono  narrati  fatti  successi  tra  la 
concessione  della  liberta  religiosa  sotto  Lisia  e  la  disfatta  e  la  morte 
di  Giuda. 

v.  1.  L'anno  151  corrisponde  al  162-161  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10.  — 
Per  Demetrio  I,  soprannominato  dai  Babilonesi  Sotero  perche  gli 
aveva  liberati  dal  loro  satrapo  Eraclide,  vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua 
storia  e  storia  a"  Israel,  pag.  264.  —  Giunse  con  poca  comitiva  a  una 
citta  marittima:  a  Tripoli  di  Siria  (Gius.  Flavio.  Antich.  XII.  10.  1; 
II  Mace.  XIV.  1).  —  Polibio  dice  che  vi  sbarco  con  cinque  servi  e 
tre  ragazzi. 
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4  disse :  '  Ch'io  non  vegga  la  loro  faccia !  '  I  soldati  gli  uccisero, 
e  Demetrio  si  assise  sul  trono  reale. 

5  Tutto  quello  che  c'era  in  Israel  in  fatto  d'uomini  senza 
fede  e  senza  legge  si  reed  da  lui ;  capo  di  tutti  era  Alcimo, 

6  che  voleva  essere  sommo  sacerdote.  Essi  accusarono  la  na- 
zione  giudaica  davanti  al  re,  dicendo :  '  Giuda  e  i  suoi  fratelli 
hanno  fatto  perire  tutt'i  tuoi  aniici,  e  noi  hanno  cacciato 

7  dal  nostro  paese.  Manda  dunque  una  persona  fidata  che  vada 
a  riconoscere  tutto  lo  scempio  ch'essi  hanno  fatto  di  noi  e 

8  del  dominio  del  re,  e  a  punir  loro  ed  i  loro  complici.  II  re 
scelse  tra'  suoi  aniici  Bacchide,  il  quale  governava  la  pro- 
vincia  di  la  dal  Fiurae,  ed  era  uomo  molto  stimato  nell'Ini- 

9  pero  e  di  cui  il  re  poteva  fidarsi ;  e  lo  mando  con  l'empio 
Alcimo,  ch'e'  nomino  sommo  sacerdote ;  e  gli  die'  l'incarico 
di  punire  gl'Israehti. 

io  EgH  parti,  entro  con  un  grande  esercito  nel  paese  di  Giuda, 
e  mando  ambasciatori  a  Giuda  ed  a'  suoi  fratelli  con  parole 

n  di  pace,  per  ingannarli.  Ma  questi  non  prestarono  orecchio 
a'  loro  discorsi,  perche  vedevano  ch'egli  era  venuto  con  un 

12  grande  esercito.  Intanto,  un  buon  numero  di  scribi  si  raduno 
presso  Alcimo  e  Bacchide  per  domandar  loro  quel  ch'era  di 

13  giustizia.   Gli  Asidei,  ch'erano  il   fiore  de' figUuoli  d' Israel, 
l*  chiesero  loro  la  pace ;  perche  dicevano :  '  Viene,  con  le  sue 

schiere,  uno  che  e  sacerdote  della  stirpe  d'Aaronne ;  e'  non 

15  ci  fara  mica  del  male !  '  Bacchide  fece  loro  buone  parole,  e 

giuro  e  disse :  '  Noi  non  vogliamo  fare  verun  male  ne  a  voi 


v.   8.  Di  Id  dal  Fiume:  di  la  dall'Eufrate. 

v.  12.  Lo  scriba,  nel  tempo  in  cui  fu  scritto  il  nostro  libro,  era 
uno  che  si  occupava  professionalmente  della  Legge,  un  dottore  di 
teologia  e  di  giurisprudenza  giudaica.  —  Per  domandar  loro  quel  cKera 
di  giustizia:  per  cercar  di  stabilire  una  convenzione  in  virtu  della 
quale  o  le  concessioni  fatte  da  Lisia  non  avrebbero  dovuto  rima- 
nere  letter  a  morta  o  i  Giudei  avrebbero  avuto  la  garanzia  che  nessun 
nuovo  gravame  sarebbe  imposto  loro.  La  frase  del  testo  e  vaga,  ma 
deve  avere,  piii  o  meno,  il  senso  che  le  diamo  noi. 

v.    13.  Per  gli  Asidei,  vedi  n.  II.  42. 

v.    14.    Uno  che  e  sacerdote...  Alcimo. 

6*  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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16  ne  a'  vostri  amici '.  Quelli  si  fidarono;  ma  egli  fe'  prendere 
sessanta  uomini  de'  loro  e  gli  uccise  in  un  medesimo  giorno, 
secondo  quella  parola  che  sta  scritta : 

17  '  Han  versato  il  sangue  de'  tuoi  santi 

e  han  buttato  i  loro  cadaveri 
intorno  a  Gerusalemme, 
e  non  v'era  alcuno  che  li  seppellisse  '. 

is  Allora  tuttoquanto  il  popolo  fu  preso  da  gran  terrore; 
e'  diceva :  '  Costoro  non  sanno  che  sia  ne  fedelta  ne  giustizia, 
poiche  hanno  violato  il  patto  e  rotto  il  loro  giuramento. 

19  Bacchide  lascio  Gerusalemme  e  s'accampo  a  Bezeth.  La 
fece  arrestare  un  buon  numero  di  disertori  che  si  trovavano 
presso  di  lui  e  alcuni  del  popolo ;  e,  fattili  scannare,  li  butto 

20  nella  grande  cisterna.  Poi,  dopo  aver  affidato  il  paese  ad 
Alcimo  e  avergli  lasciato  un  buon  nerbo  di  soldati  per  so- 

21  stenersi,  torno  al  re.  Intanto,  Alcimo  fece  di  tutto  per  affer- 

22  rare  il  pontificato;  e  intorno  a  lui  si  radunarono  tutt'i  per- 
turbatori  del  popolo  che,  spadroneggiando  nel  paese  di  Giuda, 

23  fecero  ad  Israel  un  gran  male.  Giuda,  vedendo  che  Alcimo  e  i 
suoi  partigiani  facevano  contro  gl'Israeliti  vessazioni  anche 

24  peggiori  di  quelle  fatte  dagli  stessi  pagani,  si  die'  a  percor- 
rere  tutta  la  Giudea  per  punire  i  rinnegati  e  impedir  loro 

25  d'andare  attorno  per  il  paese.  Allora  Alcimo,  vedendo  che 
Giuda  e  i  suoi  erano  superiori  di  forze,  e  conoscendo  di  non 
poter  tenere  loro  fronte,  torno  dal  re  e  formulo  contro  di 
loro  delle  gravi  accuse. 

26  II  re  mando  Nicanore,  uno  de'  suoi  generali  piu  rinomati 

v.   17.  Sal.  LXXIX.  2.  3. 

v.   18.  Costoro:  Alcimo  e  Bacchide. 

v.  19.  Bezeth:  luogo  ignoto,  che  dev'essere  state-  vicino  a  Gerusa- 
lemme. —  I  disertori:  probabilmente  Giudei  che  s'erano  uniti  a'  Siri, 
ma  de'  quali  Bacchide  non  si  fidava. 

v.  22.  In  ogni  tempo  i  perturbatori  del  popolo  sono  gli  empj.  Confr. 
I  Re  XVIII.  18. 

v.  26.  Che  odiava  a  morte  gl'Israeliti,  per  via  della  sconfitta  di 
cui  si  parla  in  III.  38  e  seg. 
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che  odiava  a  morte  gl'Israeliti,  con  l'ordine  di  sterminare 

27  quel  popolo.  Nicanore  arrivo  a  Gerusalemme  con  un  grande 
esercito ;    e,  per  ingannare  Giuda  e  i  suoi  fratelli,   mando 

28  loro  gente  a  parlare  di  pace  in  questo  modo :  '  Tra  voi  e 
me  non  ci  debbono  essere  ostilita ;  io  verro  da  voi  con  una 

29  piccola  scorta  a  vedervi  amichevolrnente  '.  E  andd  a  tro- 
var  Giuda,  e  si  salutarono  con  cortesia;  ma  i  nemici  stavan 

30  pronti  a  portar  via  Giuda  con  la  violenza.  Giuda,  essendo 
stato  informato  che  Nicanore  aveva  delle  intenzioni  perfide, 
si  ritiro  prestamente,  e  rifiuto  di  continuare  l'abboccamen- 

3i  to.  Nicanore,  visto  che  la  sua  trama  era  scoperta,   mosse 

32  contro  Giuda,  e  lo  incontro  a  Cafarsalama.  Quivi  Nicanore 
perdette  cinquemila  uomini  e  il  resto  si  rifugio  nella  citta 
di  David. 

33  Dopo  questo,  Nicanore  sali  sul  colle  di  Sion,  e  alcuni 
sacerdoti  e  anziani  del  popolo  uscirono  dal  santuario  per 
salutarlo  amichevolmente  e  per  mostrargli  l'olocausto  ch'essi 

34  offrivano  per  la  prosperita  del  re.  Ma  egli  si  fe'  beffe  di  loro, 

35  li  motteggio,  li  profano ;  poi  parlo  loro  con  insolenza  e,  tra- 
sportato  dalla  collera,  giuro :  '  Se  Giuda  e  il  suo  esercito  non 
mi  son  dati  immediatamente  nelle  mani,  subito  che  io  tornero 
con  la  vittoria,  mettero  il  fuoco  a  questo  Tempio  '.   E  se 

36  n'ando,  sbuffante  d'ira.  Allora  i  sacerdoti  andarono  a  pre- 
sentarsi  davanti  all'altare  e  al  Tempio,  e  dissero  piangendo : 

37  '  Tu  stesso,  o  Signore,  scegliesti  questa  casa  perche  portasse 
il  tuo  nome  e  fosse  per  il  popolo  tuo  una  casa  di  preghiera 

38  e  di  supplicazione.  Fa'  giustizia  di  quest'uomo  e  del  suo 
esercito,  e  periscano  di  spada!  Bicdrdati  delle  loro  bestem- 
mie,  e  non  permettere  che  vivan  piu !  ' 


v.   31.   Cafarsalama  e  luogo  ignoto. 

v.  32.  Una  variante  dice  cinquecento.  —  La  citta  di  David  e  la 
cittadella  di  Gerusalemme. 

v.  33.  Per  la  prosperita  del  re,  di  cui  si  consideravano  aneora 
sudditi. 

v.  34.  Li  profano:  in  qual  modo,  non  e  detto.  Li  rese  impuri,  spu- 
tando  forse  loro  addosso  o  coprendoli  di  fango. 
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39  Nicanore  parti  da  Gerusalemme  e  and  6  ad  accamparsi  a 
Beth-horon,  dove  fu  raggiunto  da  un  corpo  di  milizie  sire. 

40  Giuda  era  accampato  ad  Adasa  con  tremila  uomini,  e  fece 
4i  questa  preghiera :  '  Quando  i  messi  del  re  d'Assiria  proferi- 

rono  le  loro  bestemmie,  Fangelo  tuo,  o  Signore,  si  fe'  avanti 

42  e  uccise  centottantacinquemila  de'  loro.  Nello  stesso  modo 
anche  oggi  distruggi  dinanzi  a  noi  quest'esercito,  affinche  gli 
altri  riconoscano  come  indegnamente  costoro  hanno  parlato 
del  tuo  santuario ;  e  cotest'uomo,  puniscilo  secondo  la  sua 

43  nequizia  '.  I  due  eserciti  vennero  alle  mani  il  13  del  mese 
d'Adar,  e  quello  di  Nicanore  fu  sgominato.  Egli  stesso  mori 

44  per  il  primo  nella  zuffa ;  e  quando  le  sue  schiere  videro  ch'era 

45  morto,  gettaron  Tarmi  e  si  dettero  alia  fuga.  I  Giudei  gl'in- 
seguirono  un'intera  giornata  di  marcia  da  Adasa  fino  a  Ga- 

46  zara,  e  davano  lor  dietro  sonando  con  le  trombe  l'allarme.  Gli 
abitanti  di  tutt'  i  villaggi  giudei  de'  dintorni  che  l'udivano, 
usciron  fuori  e  davano  loro  addosso,  in  modo  che  i  fuggiaschi, 
per  evitar  quelli,  voltavan  faccia  e  andavano  a  cozzare  con- 
tro  i  compagni  ch'erano  anch'essi  in  fuga  dietro  a  loro.  Cosi 

47  tuttiquanti  furon  massacrati,  e  non  se  ne  salvo  uno.  E  quelli 
presero  le  loro  spoglie  e  il  loro  bottino,  troncarono  a  Nicanore 
la  testa  e  la  man  destra  con  la  quale  aveva  fatto  il  gesto 
insolente,  e  le  portarono  ad  appendere  presso  Gerusalemme. 

48  II  popolo,  al  colmo  della  gioia,  passo  tutto  quel  giorno  in 

49  grande  esultanza;  e  fu  deciso  che,  ogni  anno,  il  13  di  Adar 

50  sarebbe  festa.  La  Giudea  ebbe  pace  per  qualche  tempo. 

v.   39.  Per  Beth-horon,  vedi  n.  III.    16. 

v.  40.  Adasa  era  sulla  via  che  da  Gerusalemme  conduceva  a  Beth- 
horon  e  corrisponde  forse  all'odierno  Kurbet  Adasa. 

v.   41.  Allusione  al  fatto  narrato  in  II  Re  XVIII.  17  e  seg. ;  XIX.  35. 

v.  42.  Gli  altri  sono  i  superstiti  della  '  distruzione  ',  o  le  altre  na- 
zioni  come  gli  Edomiti,  gli  Ammoniti  ecc.  —  E  cotest'uomo...  Nicanore. 

v.  43.  II  mese  d'Adar  corrisponde  al  nostro  Febbraio-Marzo.  Confr. 
Ezra  VI.  15;  Esther  III.  7.  Era  l'ultimo  mese  deU'anno  ecclesiastico 
israelita.  La  battaglia  ebbe  luogo  nel  161  av.  Cr. 

v.  45.  Per  Gazara,  vedi  n.  IV.  15. 

v.  47.  Presso  Gerusalemme,  perche  la  guarnigione  sira  della  citta- 
della  potesse  vederle. 
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VIII.    Appunto  allora,  Giuda  senti  parlare  de'  Romani  come 
d'un  popolo  forte,  potente,  benevolo  verso  quelli  che  s'uni- 

2  vano  a  lui,  fedele  all'amicizia  sua  per  gli  alleati :  come  d'un 
popolo,  insomma,  d'una  possanza  enorme.  Senti  parlare  delle 
loro  guerre,  delle  loro  gesta  contro  i  Galati,  i  quali  essi  ave- 

3  vano  vinti  e  soggettati  al  tributo ;  poi  di  quello  che  avevano 
operato   nella    Spagna   per   impadronirsi   delle   sue   miniere 

4  d'argento  e  d'oro,  e  della  conquista  che  avevan  fatta  di  tutto 
quel  paese  a  forza  di  abilita  e  di  perseveranza,  quantunque 
si  trattasse  d'un  paese  tanto  lontano  da  loro.  Poi  gli  narrarono 
com' essi  avessero  sconfitto  re  che  si  eran  mossi  contro  di 
loro  dagli  estremi  confini  del  mondo ;  come  gli  avessero  total- 
mente  abbattuti,  e  come  quelli  soprawissuti  pagassero  loro 

5  un  tributo  ogni  anno ;  come  avessero  battuto  e  soggiogato 
Filippo  e  Perseo  re  di  Chittim  e  tutti  gli  altri  che  avean  preso 

6  le  armi  contro  di  loro ;  come  lo  stesso  Antioco  il  Grande,  re 
d'Asia,  che  s'era  mosso  loro  contro  con  centoventi  elefanti  e 


VIII.  v.  1.  La  fama  de'  Romani  si  sparse  in  Oriente  dopo  la  bat- 
taglia di  Magnesia  del  190  av.  Cr. 

v.  2.  Delle  loro  gesta  contro  i  Galati.  Nel  189  av.  Cr.  i  Romani  vin- 
sero  i  Galati  stabiliti  nell'Asia  Minore,  nelle  contrade  dove  San  Paolo 
fondo  pi u  tardi  le  chiese  alle  quali  diresse  la  lettera  che  noi  posse - 
diamo.  II  Mommsen  e  altri  storici  credono  pero  che  qui  si  alluda  alia 
conquista  che  i  Romani  fecero  della  Gallia  dell'Alta  Italia  (Gallia 
cisalpina)  nel  183. 

v.  3.  La  Spagna  fu  ceduta  dai  Cartaginesi  ai  Romani  nel  201  av. 
Cr.,  dopo  la  battaglia  di  Zama  alia  fine  della  seconda  Guerra  Punica; 
ma  alcune  delle  tribu  iberiche  non  furon  soggiogate  che  sotto  Augusto 
nel  19  av.  Cr. 

v.  4.  Corn' essi  avessero  sconfitto  re...  Allude  probabilmente  alle 
Guerre  Puniche,  quantunque  Annibale  e  Asdrubale  fossero  generali 
e  non  re. 

v.   5.  Filippo  III,  re  di  Macedonia,  fu.  battuto  dai  Romani  a  Cino 
scefale  in  Tessaglia  il  197  av.  Cr.  (Tito  Livio  XXXIII.  7).  —  Perseo 
bastardo  e  successore  di  Filippo,  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  da 
M.  Emilio  Paolo  nella  battaglia  di  Pydna  (168  av.  Cr.).  D'allora  in  poi 
la  Macedonia  divento  una  provincia  romana  (Tito  Livio  XLIV.  10) 
—  Per  Chittim,  vedi  n.  I.  1. 

v.   6.  Antioco  III  il  Grande  fu  re  di  Siria  dai  223  al  187  av.  Cr 
E' subi  una  schiacciante  disfatta  a  Magnesia  nel   190.   In  questo  e 
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grandissima  quantita  di  cavalleria,  di  carri  e  di  milizie  fosse 

7  rimasto  sconfitto ;  come  F  avessero  preso  vivo  e  avessero  im- 
posto  a  lui  ed  a'  suoi  successor!  un  forte  tributo  ;  come  l'aves- 

8  sero  obbligato  a  dare  ostaggi  e  a  cedere  Flndia,  la  Media,  la 
Lidia  e  parecchie  delle  sue  piu  belle  province  ch'essi  avevan 

9  poi  donate  al  re  Eumene.  Poi  gli  riferirono  che  i  Greci  avevan 
10  fatto  disegno  d'andare  a  sterminarli ;  ma,  avendolo  eglino 

risaputo,  avevano  mandato  contr'essi  un  generale ;  che,  ve- 
nuti  alle  mani,  ne  avevan  fatto  strage,  avevan  menato  in 
cattivita  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli,  avevan  dato  il  sacco 
al  loro  paese,  1' avevan  conquistato,  avevan  distrutto  le  loro 
fortezze  e  gli  avevan  ridotti  in  servitu,  come  sono  anche  in 

n  oggi.  Gli  dissero,  finalmente,  ch'essi  avevano  vinto  e  sog- 
giogato  gli  altri  re  e  le  isole  che  avevan  osato  opporre  resi- 

12  stenza ;  che  con  gli  amici  e  con  quelli  che  si  fidavan  di  loro 
mantenevan  Famicizia,  ma  sapevano  aggiogare  i  regni  de'  vi- 


ne' passi  che  seguono  abbondano  le  esagerazioni  e  le  inesattezze.  — 
Con  centoventi  elefanti.  Tito  Livio  dice  (XXXVII.  39)  che  alia  bat- 
taglia  di  Magnesia  gli  elefanti  erano  soltanto  cinquantaquattro. 

v.  7.  Come  V avessero  preso  vivo.  Questa  e  leggenda;  la  storia  dice 
che  Antioco  riusci  a  scappare.  —  E  avessero  imposto  a  lui  ed  a'  suoi 
successori  un  forte  tributo.  Ad  Antioco  ed  ai  suoi  successor!  non  fu 
imposto  un  vero  e  proprio  tributo,  ma  il  pagamento  delle  spese  della 
guerra.  Secondo  Polibio  (XXI.  17;  confr.  Tito  Livio  XXXVIII.  38) 
questa  indennita  ammontava  a  15.000  talenti  greci,  pari  a  una  no- 
vantina  di  milioni  di  lire,  da  pagarsi  in  parte,  subito;  il  resto,  in 
dodici  rate  annuali.  II  re  non  arrivo  a  pagar  tutto,  perche  mori;  e  i 
due  suoi  figliuoli  Seleuco  IV  ed  Antioco  Epifane  si  trovarono  ancora 
gravati  da  cotesto  debito. 

v.  8.  TJIndia  non  appartenne  mai  ai  Seleucidi,  ne  la  Media  ad 
Eumene  II  re  di  Pergamo  (198-158  av.  Cr.),  il  quale,  in  riconoscimento 
de'  servigj  da  lui  resi  nella  guerra  contro  Antioco  e  speeialmente 
nella  battaglia  di  Magnesia,  s'ebbe  dai  Romani  tutto  il  territorio 
preso  a'  Siri,  meno  una  piccola  parte,  che  fu  data  a  que'  di  Rodi. 

w.  9-10.  Nessun  ricordo  storico  esiste  di  questo  disegno  de'  Greci; 
e  bisogna  ritenere  che  l'autore,  confondendo  le  date,  allude  qui  al- 
l'orrenda  disfatta  inflitta  dai  Romani  alia  lega  Achea  nel  146  av.  Cr. 
In  questo  caso,  il  generale  del  v.  10  sarebbe  stato  L.  Mummio.  Ma 
quando  tutto  questo  awenne,  Giuda  Maccabeo  era  gia  morto  da 
quindici  anni. 

v.   11.  E  le  isole:  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  le  isole  dell'Arcipelago. 
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cini  e  de'  lontani ;  che  tutti  quelli  a'  quali  giungeva  la  fama 

13  d'essi,  tremavano ;  che  regnavan  quelli  a' quali  e' volevan 
dare  aiuto  per  giungere  al  regno,  e  scacciavan  dal  trono 
quelli  che  non  andavan  loro  a  genio ;  ch'eran  giunti  al  sommo 

14  della  potenza,  ma,  nondimeno,  nessun  d'essi  aveva  cinto  il 

15  diadema  o  indossato  la  porpora  reale ;  che  avevan  costituito 
un  Senato,  composto  di  trecentoventi  membri,  il  quale  si 
radunava  ogni  giorno  per  deliberare  sul  benessere  del  popolo ; 

16  e  che  ogni  anno  affidavano  il  governo  di  tutto  il  loro  paese  a 
un  uomo  solo,  il  quale  diventava  cosi  il  capo  del  loro  Impero ; 
che  tutti  ubbidivano  a  quest'unico  uomo,  e  che  tra  loro  non 
esisteva  invidia  ne  gelosia. 

17  Giuda  scelse  Eupolemo,  figliuolo  di  Giovanni,  figliuolo 
d'Accos,  e  Giasone,  figliuolo  d'Eleazaro,  e  li  mando  a  Roma 

is  per  fare  co'  Romani  amicizia  e  alleanza,  e  per  chieder  loro 
che  liberassero  Israel  dal  giogo  de'  Greci,  i  quali,  come  an- 

19  ch'essi  vedevano  bene,  l'avevan  ridotto  schiavo.  Quelli  an- 
darono  dunque  a  Roma  (e  il  viaggio  era  lunghissimo),  si  pre- 

20  sentarono  al  Senato,  e  si  espressero  cosi :  '  Giuda,  sopran- 
nominato  Maccabeo,  i  suoi  fratelli  e  il  popolo  giudeo  ci  hanno 
mandati  qui  da  voi  per  stipulare  un  trattato  di  pace  e  d'al- 
leanza,  e  perche  eiscriviate  tra  i  confederati  e  gli  amici  vo- 

21  stri '.  Questo  dire  fu  accolto  favorevolmente ;  ed  ecco  la  copia 

22  della  risposta  che  il  Senato  fece  incidere  su  tavole  di  rame  e 
mando  a  Gerusalemme  perche  servisse  di  ricordanza  perpe- 
tua  di  questa  pace  ed  alleanza : 

vv.  15-16.  Tre  inesattezze.  II  Senato,  in  origine,  fu  composto  di 
cento  membri  (Tito  Livio  I.  8),  e  non  oltrepasso  il  numero  di  trecento 
che  a'  tempi  de'  Gracchi  (123  av.  Cr.).  —  E  inesatto  il  dire  ch'esso 
si  radunasse  ogni  giorno;  e'  si  radunava  in  sedute  regolari  stabilite 
in  certe  date  speciali,  e  poteva  esser  convocato  d'urgenza  da  un 
momento  all'altro,  perche  i  senatori  non  potevano  allontanarsi  da 
Roma  per  piu  d'un  giorno ;  e,  se  mai,  dovevano  f arlo  pochi  alia  volta. 
Finalmente,  V affidavano  il  governo...  a  un  uomo  solo  e  pure  sbagliato; 
che  i  consoli,  invece  d'un  solo,  erano  due.  E  lasciamo  correre  quel 
tra  loro  non  esisteva  invidia  ne  gelosia:  frase  che,  quando  si  pensa 
a'  conflitti  tra  patrizi  e  plebei,  a'  dissidj  fra  consoli  e  tribuni  e  alle 
rivalita  de'  consoli  tra  loro,  va  presa  con  benefizio  d'inventario. 
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23  A'  Romani  e  al  popolo  de'  Giudei  prosperitd  perpetua  sul 
mare  e  sulla  terra,  e  lungi  da  loro  rimanga  la  spada  nemica ! 

24  Ma  se  avvenga  che  Eoma  si  trovi  per  la  prima  in  guerra,  o  si 
trovi  in  guerra  qualcuno  de'  suoi  alleati  in  qualunque  punto 

25  dell Impero,  il  popolo  giudaico  dovrd  dar  loro  con  pienezza  di 

26  cuore  soccorso,  secondo  che  esigeranno  le  circostanze,  senza  che 
i  Romani  siano  obbligati  a  dare  o  a  fornire  a?  combattenti  man- 
dati  da'  Giudei  viveri,  armi,  danaro  o  navi.  Tale  e  la  volontd 
di  Roma;  i  Giudei  osserveranno  quest 'impegni  senza  ricevere 

27  indennitd.  Parimente  ancora,  se  avvenga  che  il  popolo  giudaico 
sia  attaccato  per  il  primo,  i  Romani  combatteranno  per  lui  con 

28  tutta  V  anima,  secondo  che  esigeranno  le  circostanze,  senza 
ch'esso  debba  dare  alle  milizie  accorse  in  suo  aiuto  viveri,  armi, 
danaro  o  navi.  Tale  e  la  volontd  di  Roma;  ella  osserverd  que- 

29  st 'impegni  senza  frode.  Questa  e  la  convenzione  de''  Romani  col 

30  popolo  giudaico.  Che  se  in  appresso  questi  o  quelli  brameranno 
d 'aggiungere  o  di   togliere  qualcosa,   lo  faranno  di  consenso 

3i  scambievole,  e  Vaggiunta  o  la  soppressione  sard  valida.  Quanto 
a  mali  che  il  re  Demetrio  cagiona  a'  Giudei,  noi  gli  abbiamo 
scritto  cosi:  '  Per  qual  motivo  rendi  tu  cost  grave  il  tuo  giogo 

32  a'  Giudei,  amici  ed  alleati  nostri  ?  S'essi  ricorreranno  di  bel 
nuovo  a  noi  contro  di  te,  noi  farem  loro  giustizia,  e  ti  attacche- 
remo  per  mare  e  per  terra  '. 

IX.     Quando  Demetrio  udi  che  Nicanore  era  caduto  in 
battagiia  e  il  suo  esercito  era  stato  sconfitto,  mando  di  nuovo 

2  Bacchide  ed  Alcimo  con  l'ala  destra  delle  forze.  Essi  presero 
la  via  di  Ghilgal,  posero  il  campo  dirimpetto  a  Mesaloth  nel 
distretto  d'Arbela,   se   ne  impadronirono,   e  uccisero   molta 

3  gente.  II  primo  mese  dell'anno  152,  s' accamparono  di  fac- 


w.  25-26.  In  altri  termini,  i  Giudei  dovranno  equipaggiare  intera- 
mente  a  loro  spese  le  milizie  che  manderanno  in  soccorso  de'  Romani. 

IX.     v.  1.  Confr.  VII.  43.  44.  —  Mando  di  nuovo...  Confr.  VII.  8.  9. 

v.  2.  Di  queste  Ghilgal  ce  n'  erano  tre,  in  Palestina,  e  non  si  sa 
a  quale  qui  si  alluda.  —  Mesaloth  e  il  distretto  d'Arbela  sono  luoghi 
sconosciuti. 
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4  cia  a  Gerusalemme.  Partitisi  di  la,  marciarono  su  Berea  con 

5  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli.  Giuda  era  accampato  ad 

6  Elasa  con  tremila  uomini  scelti ;  i  quali,  osservando  il  numero 
enorme  delle  forze  nemiche,  furon  presi  da  panico,  e  molti 
abbandonarono  il  campo,  dove  non  rimasero  piu  che  ottocento 
uomini. 

7  Giuda,  vedendo  che  il  suo  esercito  s'era  cosi  sbandato  e  non 
poteva  evitare  il  combattimento  ne  aveva  piu  tempo  di  riu- 

8  nire  i  suoi,  si  senti  serrare  il  cuore  e  venir  meno ;  ma  disse 
a  quelli  che  restavano :  '  Su,  marciamo  contro  a'  nostri  ne- 

9  mici !  chi  sa  che  non  riusciamo  a  tener  loro  testa !  '  Quelli  lo 
volevan  persuadere  a  non  farlo,  dicendo :  '  Non  e  possibile ! 
ma,  per  adesso,  mettiamoci  in  salvo,  torniamo  a  trovare  i 
nostri  fratelli,  e  allora  verrem  con  essi  ad  attaccare  i  Siri. 

io  Noi  soli  siamo  troppo  pochi !  '  Giuda  rispose :  '  Non  sara  mai 
ch'io  f ugga  davanti  al  nemico !  S'e  venuta  la  nostra  ora,  mo- 
riamo  valorosamente  per  i  nostri  fratelli,  e  non  s'imprima 
questa  macchia  sulla  nostra  gloria !  ' 

n  L'esercito  siro  tolse  il  campo  e  marcio  contro  i  Giudei,  con 
la  cavalleria  divisa  in  due  corpi,  i  frombolieri  e  gli  arcieri 
alia  testa,  e  tutta  la  gente  di  maggior  valore  nelle  prime  file. 

12  Bacchide  era  all'ala  destra,  e  la  falange  s'avanzava  con  am- 
bedue  le  ali,  a  suon  di  tromba.  Le  trombe  di  que'  di  Giuda 

13  risposero,  la  terra  tremo  al  rumore  che  i  due  eserciti  facevano, 
ii  e  la  zuffa  duro  dalla  mattina  fino  alia  sera.  Giuda,  avendo 

notato  che  Bacchide  col  meglio  del  suo  esercito  si  trovava 
all'ala  destra,  si  diresse  verso  quella  parte  co'  suoi  piu  valo- 

15  rosi.  L'ala  destra  de'  Siri  fu  sgominata,  e  i  Giudei  la  inse- 

16  guirono  fino  alle  alture  d'Azot;  ma  quelli  dell'ala  sinistra, 
vedendo  che  l'ala  destra  era  in  fuga,  si  misero  a  inseguir 

17  Giuda  e  i  suoi.  E  rincrudi  la  battaglia,  e  molti  furono  i  morti 
is  da  una  parte  e  dall'altra.  Giuda  stesso  cadde,   e  gli  altri 

vv.  3-5.  L'anno  152  corrisponde  al  161  av.  Cr.  Vedi  n.  I.   10.  — 
Berea  ed  Elasa  sono  luoghi  ignoti. 

v.    15.  Azoto:  citta  filistea  della  pianura. 
v.   18-19.  Per  Modin  vedi  n.  II.  1. 
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19  fuggirono.  Gionathan  e  Simone  presero  il  corpo  di  Giuda, 
loro  fratello,  e  lo  seppellirono  nel  sepolcro  de?  padri  suoi  a 

20  Modin.  Tutto  Israel  lo  pianse,  ne  lamento  la  perdita,  e  ne 
meno  gran  duolo  per  molti  giorni.  Dicevano : 

21  Come  mai  e  morto  questo  prode,  salvatore  d' Israel? 

22  II  rimanente  delle  gesta  di  Giuda,  delle  sue  battaglie  e  delle 
imprese  per  cui  fu  rinomato  non  e  stato  messo  per  iscritto, 
perche  erano  troppe. 


TERZA   PARTE 

(Cap.  IX.  23  a  XII.  53) 


GIONATHAN. 

(Dal  161  al  143  av.  Or.). 

I.  Fatti  successi  al  tempo  di  Gionathan 
sino  alia  pace  conclusa  con  Bacchide. 

(Cap.  IX.  23  a  73). 

23       Dopo  la  morte  di   Giuda  i   malvagi  spuntaron  come  la 

gramigna,  e  tutt'i  macchinatori  d'iniquita  alzarono  il  capo. 

2i  In  quel  tempo  ci  fu  grandissima  fame;  pareva  che  la  terra 

25  stessa  fosse  passata  al  nemico.  Bacchide  fe'  scelta  d'uomini 

2G  empj  e  li  pose  al  governo  del  paese.  Questi  andarono  in  cerca 

con  tutta  diligenza  degli  amici  di  Giuda  e  li  condussero  da- 

vanti  a  Bacchide,  il  quale  inflisse  loro  punizioni  e  li  copri  di 

v.  21.  Confr.  II  Sam.  I.  19.  25.  27. 

v.  23.  Qui  comincia  la  terza  parte  del  libro,  che  va  da  IX.  23  a 
XII.  53  e  comprende  il  periodo  dal  161  al  143  av.  Cr.  Nel  brano  IX. 
23  a  73  sono  raccontati  fatti  successi  al  tempo  di  Gionathan  sino  alia 
pace  conclusa  con  Bacchide.  —  I  malvagi  e  i  macchinatori  d'iniquita 
sono  i  Giudei  che  facevano  causa  comune  co'  pagani.  C'e  nel  passo 
una  reminiscenza  di  Sal.  XCII.   8. 

v.  24.  Fosse  passata  al  nemico,  rifiutandosi  di  nutrire  quelli  che 
n'erano  possessori  legittimi. 


Tavola  VI. 


Modin.  i  Mace.  IX.  18. 

Fotografia  della  '  American  Colony  '.  Gerusalemme  (Fr.  Vester  and  Co.). 
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27  ridicolo.  Grande  fu  allora  la  tribolazione  d'Israel :  tale,  che 
non  ce  ne  fu  di  simile  dall'apparizione  dell'ultimo  profeta. 

28  Tutti  gli  amici  di  Giuda  si  riunirono  e  dissero  a  Gionathan : 

29  '  Dopo  la  morte  di  Giuda,  tuo  fratello,  non  c'e  nessuno  che 
come  lui  possa  tener  testa  a'  nemici,  a  Bacchide  e  a  quelli 

30  del  nostro  popolo  che  ci  odiano.  Ebbene,  noi  scegliamo  oggi 
te  come  suo  successore ;  tu  sarai  nostro  capo  e  ci  guiderai 

31  nella  nostra  guerra  '.  Gionathan  accetto  d'esser  comandante 
e,  da  quel  giorno,  prese  il  posto  di  Giuda,  suo  fratello. 

32  Bacchide,  avuta  notizia  della  cosa,  cerco  di  farlo  perire. 

33  Ma  Gionathan,  che  lo  riseppe,  si  ritiro  nel  deserto  di  Tekoah, 
col  suo  fratello  Simone  e  con  tutti  suoi  compagni ;  e  si  fer- 

34  marono  presso  la  cisterna  d'Asfar.  Bacchide  ne  fu  informato 
un  giorno  di  sabato  e  passo  il  Giordano  con  tutto  il  suo  eser- 

35  cito.  (Che  Gionathan  aveva  mandato  il  suo  fratello  a  con- 
durre  la  moltitudine  e  a  pregare  i  Nabatei,  suoi  amici,  di 
tenere  in  deposito  tutt'  i  loro  bagagli,  che  non  eran  pochi. 

36  Ma  i  fighuoli  di  Jambri  gli  avevano  attaccati  da  Madeba, 
s'erano  impadroniti  di  Giovanni  con  tutto  quello  ch'egli  aveva 

37  seco,  e  se  n'erano  andati  col  loro  bottino.  Dopo  questo,  Gio- 
nathan e  Simone,  suo  fratello,  erano  stati  informati  che  i 
figliuoli  di  Jambri  celebravano  un  gran  matrimonio  e  conduce- 
vano  con  gran  pompa  da  Nadabath  la  sposa,  ch'era  figliuola 

38  di  uno  de'  piu  grandi  signori  cananei.  Allora,  ricordandosi 
della  sorte  toccata  al  loro  fratello  Giovanni,  erano  andati  a 


v.  27.  DalV apparizione  dell 'ultimo  profeta:  Malachi  (verso  la  meta 
del  400  av.  Cr.). 

v.  33.  Nel  deserto  di  Telcoah  al  sud  est  di  Beth-lehem  verso  il  Mar 
Morto.  —  Asfar  e  nome  che  non  si  trova  menzionato  altrove. 

v.  35.  II  suo  fratello  Giovanni.  —  La  moltitudine:  le  donne,  i  fan- 
ciulli,  i  vecchi,  tutt'i  non  combattenti.  —  Per  i  Nabatei,  vedi  n.  V. 
25.  —  L'autore  intercala  qui  il  brano  compreso  ne'  vers.  35  a  42 
(che  noi  abbiamo  messo  in  parentesi)  per  narrare  un  incidente  che 
aveva  dimenticato :  incidente,  che  spiegava  il  perche  Bacchide,  per 
farla  finita  con  gl'insorti,  marciasse  verso  il  Giordano  e  non  in  di- 
rezione  di  Tekoah.  La  narrazione  riprende  poi  il  suo  corso  naturale 
col  v.  43. 

v.   36.  I  figliuoli  di  Jambri:  tribu  di  Beduini,  ignota. 

7   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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39  mettersi  al  coperto  dietro  un  monte;  poi,  alzati  gli  occhi, 
avevano  scorto  una  folia  chiassosa  e  un  magnifico  apparato ; 
era  lo  sposo  che  co'  suoi  parenti  e  co'  suoi  amici  veniva  alia 
loro  volta  con  tamburi,  strumenti  musicali  e  molta  gente 

40  armata.  La  gente  di  Gionathan  era  uscita  dall'iniboscata, 
piombando  loro  addosso  per  massacrarli.  Molti  eran  caduti, 
crivellati  di  ferite;  i  superstiti  eran  fuggiti  per  i  monti,  e 

4i  quelli  s'erano  impadroniti  delle  loro  spoglie.   Cosi  la  festa 

42  nuziale  s'era  cambiata  in  duolo,  e  la  musica  in  lamento.  Dopo 
aver  vendicato  il  sangue  del  loro  fratello,  s'erano  ritirati  nelle 

43  paludi  del  Giordano).  Come  dunque  Bacchide  fu  di  cio  in- 
formato,  giunse  sulle  rive  del  Giordano  con  un  forte  esercito, 

44  in  giorno  di  sabato.  Allora  Gionathan  disse  a'  suoi :  '  Su  via ; 
qui  si  tratta  di  vincere  o  rnorire!  Mai  funimo  alle  strette 

45  com'oggi.  Siamo  attaccati  di  fronte  e  alle  spalle;  da  un  lato 
abbiamo  il  Giordano ;  dall'altro,  paludi  e  boscaglie ;  non  c'e 

46  via  di  scarnpo.  Alzate  dunque  le  voci  al  cielo,  affinche  siate 

47  liberati  dalle  mani  de'  vostri  nemici '.  S'inipegno  l'azione ;  e 
Gionathan  stendeva  gia  la  mano  per  uccider  Bacchide;  ma 

4  8  questi,  tirandosi  indietro,  schivo  il  colpo.  Gionathan  e  i  suoi 
compagni  saltarono  nel  Giordano,  e  lo  passarono  a  nuoto. 
I  nemici  non  lo  passarono,  e  non  si  dettero  ad  inseguirli. 

49  Bacchide  in  quel  giorno,  perdette  mille  uomini. 

so  Poi  Bacchide  torno  a  Gerusalemme  e  fe'  costruire  delle 
piazze  forti  in  Giudea,  le  fortificazioni  di  Gerico,  d'Emmaus, 
di  Beth-horon,  di  Bethel,  di  Timnah,  di  Farathon  e  di  Tefon ; 

51  le  circondo  di  alte  mura  con  porte  e  sbarre,  e  vi  pose  delle 

52  guarnigioni  per  molestare  gl'Israeliti.  Fortified  pure  la  citta 
di  Bethsura,  Gazara  e  la  cittadella ;  vi  pose  presidj  e  provvi- 

v.  45.  E  alle  spalle:  da'  figliuoli  di  Jambri  (vedi  n.  v.  36),  i  quali 
senza  dubbio  gl'inseguivano. 

v.  50.  Per  Emmaus,  vedi  n.  III.  40.  —  Per  Beth-horon,  vedi  n.  III. 
16.  —  Per  Bethel,  vedi  Gen.  XII.  8;  XXVIII.  10-22.  —  Timnah,  Fa- 
rathon e  Tefon  sono  luoghi  nominati  altrove  nell'Antico  Testamento, 
ma  che  non  si  sa  esattamente  dove  si  trovassero. 

v.  52.  Per  Bethsura,  vedi  n.  IV.  29.  —  Per  Gazara,  vedi  n.  IV.  15. 
—  E  la  cittadella  di  Gerusalemme. 
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53  gioni  da  bocca.  Prese  in  ostaggio  i  figliuoli  de'  capi  del  paese, 
e  li  chiuse  in  prigione  nella  cittadella  di  Gerusalemme. 

5i  II  secondo  mese  dell'anno  153,  Alcimo  comando  che  fosse 
demoiito  il  muro  del  cortile  interno  del  santuario ;  e'  voleva 
cosi  distruggere  1' opera  de'  profeti.  Si  cominciarono  i  lavori 

55  di  demolizione ;  ma  proprio  in  que'  momenti  Alcimo  fu  col- 
pito  da  Dio,  e  il  suo  disegno  rimase  sospeso.  Perde  la  favella, 
e  l'uso  delle  membra  per  paralisi,  sicche  non  pote  piu  dir 

56  verbo  ne  dar  sesto  agli  affari  della  sua  casa.  E'  mori  verso 

57  quel  tempo  in  mezzo  a  grandi  dolori.  E  Bacchide,  vedendo 
che  Alcimo  era  morto,  se  ne  torno  al  re ;  e  la  Giudea  fu  in 
calma  per  due  anni. 

58  Intanto  g!i  apostati  si  radunarono  per  deliberare,  e  dis- 
sero :  '  Gionathan  e  i  suoi  se  ne  stanno  tranquilli,  senza  verun 
timore;  facciam  venire  Bacchide,  il  quale  li  prendera  tutti 

59  in  una  notte  '.  E  andarono  a  parlarne  a  lui.  Egli  quindi  si 
mosse  per  venire  con  un  forte  esercito,  e  scrisse  segretamente 
a  tutt'i  suoi  alleati  in  Giudea  che  s'impadronissero  di  Gio- 
nathan e  della  sua  gente.  Ma  non  poteron  farlo  perche  questi 

6i  ebber  contezza  de'  loro  disegni.  Gionathan  prese  prigionieri 
una  cinquantina  d'uomini  del  paese,  orditori  di  questa  trama, 

02  e  li  mise  a  morte.  Poi,  con  Simone  e  con  la  sua  gente  si  ritiro 
a  Bethbasi,  nel  deserto ;  ne  restauro  le  rovine  e  la  fortified. 

63  Bacchide,  udito  questo,  raduno  tutte  le  sue  forze,  mando 

64  avviso  anche  a  quelli  ch'erano  in  Giudea,  e  ando  a  porre  il 
campo  di  faccia  a  Bethbasi,  e  la  cinse  d'assedio  per  lungo 

65  tempo,  rizzandole  contro  le  sue  macchine.  Gionathan,  lasciato 
nella  citta  Simone,  suo  fratello,  ando  per  il  paese,  e  torno 

66  con  assai  gente.  Batte  Odomera  co'  suoi  fratelli  e  i  figliuoli 


v.  54.  II  secondo  mese  delVanno  153,  corrispondente  al  Maggio 
del  160  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10.  —  E'  voleva  cosi  distruggere  V opera 
de'  profeti  Haggai  e  Zaccaria,  che  avevano  tanto  contribuito  all'ere- 
zione  del  Tempio  di  dopo  l'esilio. 

v.   62.  Bethbasi  e  luogo  sconosciuto. 

v.  66.  Odomera  e  *  figliuoli  di  Fasiron  debbono  designare  un  capo 
e  una  tribu  di  Beduini  di  que'  luoghi;  ma  non  se  ne  ha  contezza. 
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di  Fasiron,  nel  loro  accampamento ;  e  comebbe  ottenuto  que- 

67  sti  prosperi  successi  e  fu  tomato  con  forze  piu  numerose,  Si- 
mone  e  i  suoi  fecero  una  sortita  dalla  citta  e  dettero  fuoco 

68  alle  macchine.  Poi  i  Giudei  assalirono  Bacchide,  lo  sgomina- 
rono  e  lo  resero  molto  afflitto  perche  i  suoi  disegni  erano 

69  andati  in  fumo  e  la  sua  campagna  era  fallita.  Allora  Bacchide 
scateno  l'ira  sua  contro  gli  apostati  che  lo  avevan  consigliato 
a  Venire  nel  paese  e  ne  fe'  morire  un  gran  numero.  Poi  decise 
di  tornarsene  a  casa  sua. 

70  Gionathan,  saputa  questa  decisione,  gli  mando  ambascia- 
tori  per  trattar  della  pace  e  della  restituzione  de'  prigionieri. 

7i  Bacchide  fe'  buon  viso  alle  condizioni  ch'essi  esposero,  e  le 
accetto ;  giuro  che  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe 

72  piu  verun  male  a  Gionathan,  e  gli  restitui  i  prigionieri  che 
aveva  fatti  per  Favanti  in  Giudea.  Poi  se  ne  torno  nel  suo 

73  paese,  e  non  mise  piu  piede  sul  territorio  de'  Giudei.  Israel 
pote  rinfoderare  la  spada.  Gionathan  si  stabili  a  Michmash ; 
ivi  die'  principio  a  governare  il  popolo,  e  stermino  da  Israel 
gli  apostati. 

II.  Relazioni  di  Gionathan  coi  re  di  Siria. 

(Cap.  X.  1  a  XI.  74). 

X.     L'anno  160  arrivo  Alessandro  Epifane,  figliuolo  d'An- 
tioco,  e  s'impadroni  di  Tolemaide,  dove  fu  accolto  e  si  stabili 

2  come  re.  Com'ebbe  udito  questo,  il  re  Demetrio  raduno  un 
esercito  poderosissimo  e  gli   marcio  contro  per  attaccarlo. 

3  Scrisse  pure  a  Gionathan  una  lettera  piena  di  parole  amiche- 


v.  73.  Michmash  al  nord  di  Gerusalemme.  Vedi  I  Sam.  XIII.  2. 
5.   11  ecc. 

X.  II  brano  che  va  da  X.  la  XI.  74  parla  delle  relazioni  di  Gio- 
nathan coi  re  di  Siria. 

v.  1.  L'anno  160  corrisponde  al  153-152  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10.  — 
Per  Alessandro  Epifane,  figliuolo  oV Antioco  o  Alessandro  Balas,  au- 
dace  avventuriero  che  si  dava  per  un  bastardo  di  Antioco  Epifane 
e  di  questo  titolo  andava  superbo,  vedi  Volume  I.  La  Bibbia,  sua 
storia  e  storia  oV  Israel,  pag.  268.  —  Per  Tolemaide,  vedi  n.  V.  15. 


Tavola  VII. 


Monete  dei  re  Seleucidi  di  Siria.  i  Mace.  X.  1. 

1.  Timarco.  —  2.  Alessandro  I  [Balas]  (I  Mace.  X.  1).  —  3.  Alessan- 

dro  I  e  Cleopatra  (X.  51-58).  -  -  4.  Demetrio  I  (VII.  1).  —  5.  An- 

tioco  VI  (XI.  39).  —  6.  Trifone  (XL  39). 


Riproduzione  gentilmenie  permessa  clai  Direttori  del  British  Museum. 
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4  voli  e  lusinghiere ;  che  diceva :  '  Facciam  presto  alleanza  con 
lui,   prima  ch'e'  la  faccia   con  Alessandro  a  nostro  danno ; 

5  poich'egli  si  ricordera  del  male  che  abbiam  fatto  a  lui,  a'  suoi 

6  fratelli  e  al  suo  popolo  '.  E'  gli  dette  quindi  piena  autorita  di 
radunar  milizie,  di  procurarsi  armi,  e  gli  conferi  il  titolo  d'al- 
leato ;  inoltre  comando  che  gli  fossero  restituiti  gli  ostaggi 
che  si  trovavano  neila  cittadella. 

7  Gionathan  ando  a  Gerusalemme  e  lesse  la  lettera  davanti 

8  a  tutto  il  popolo  e  davanti  a  quelli  della  cittadella,  i  quah 
s'intimorirono  grandemente  a  sentire  che  il  re  gli  dava  auto- 

9  rita  di  radunar  mihzie.  Que'  della  cittadella  consegnarono  a 
io  Gionathan  gli  ostaggi,  ch'e'  rese  alle  loro  famiglie.  Gionathan 

si  stabili  a  Gerusalemme,  e  comincio  a  rifabbricare  e  restau- 

n  rare  la  citta.  Ordino  agU  operai  di  ricostruire  con  pietre  squa- 

drate  le  mura  che  circondavano  il  colle  di  Sion,  per  fortificarlo. 

12  E  cosi  fecero.  Allora  gli  stranieri  che  stavano  nelle  fortezze 

13  fabbricate  da  Bacchide  fuggirono  ;  e,  abbandonati  i  loro  posti, 
il  ciascuno  se  ne  torno  al  suo  paese.  Solamente  a  Bethsura  ri- 

masero  alcuni  di  quelli  che  avevano  abbandonato  la  Legge 
e  i  suoi  precetti ;  questo  luogo  era  il  loro  rifugio. 
15      II  re  Alessandro,  avendo  sapute  le  promesse  fatte  a  Gio- 
nathan da  Demetrio,  ed  essendogli  state  raccontate  le  guerre 
e  le  gesta  di  lui  e  de'  suoi  fratelli,  e  in  quanti  travagli  s'era- 
lc  no  trovati,  disse :  '  Ci  pud  egli  essere  un  altro  uomo  simile  a 
17  questo?  Facciamocelo  dunque  amico  e  alleato! '  e  gli  scrisse 
una  lettera  di  questo  tenore : 

is  II  re  Alessandro  al  suo  fratello  Gionathan,  salute  !  Abbiumo 
saputo  che  tu  se'  un  uomo  di  valor e  e  degno  della  nostra  amicizia. 

20  Cosi  oggi  ti  jacciamo  sommo  sacerdote  del  tuo  popolo,  e  vogliamo 
che  tu  abbia  il  titolo  di  amico  del  re  (al  tempo  stesso  gli  mando 
una  veste  di  porpora  e  una  corona  d'oro),  perche  tu  prenda 
a  cuore  gV  inter essi  nostri,  e  serbi  a  noi  amicizia  '. 


v.   12.  Gli  stranieri  sono  quelli  delle  guarnigioni  di  cui  si  parla  in 
IX.  50-52. 

8  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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•2i  Gionathan  si  vest!  della  stola  santa  il  settimo  mese  del- 
l'anno  160,  alia  festa  delle  Capanne;  raduno  delle  milizie,  e 
si  pro  wide  di  gran  quantita  d'armi. 

22  Queste  notizie  afflissero  rnolto  Demetrio,  che  disse :  '  Che 
abbiam  noi  f atto  ?  Alessandro  ci  ha  prevenuti  nel  concludere 

24  un  trattato  d'amicizia  co'  Giudei,  che  gli  dara  forza.  An- 
ch'io  vo'  scriver  loro  per  guadagnarmeli  con  promesse  di 
vantaggi  e  con  doni,  affinche  stiano  dalla  mia  e  mi  vengano 

25  in  aiuto  '.  E  scrisse  loro  cosi: 

26  II  re  Demetrio  al  popolo  giudaico,  salute  !  Abbiamo  sentito 
con  piacere  come  voi  avete  mantenuto  il  patto  fermato  con  noi, 
e  siete  stati  costanti  nella  nostra  amicizia  e  non  vi  siete  collegati 

27  co?  nostri  nemici.  Perseverate  dunque  nel  serbare  la  fede  a  noi, 
e  vi  ricompenseremo  con  beneflzj  di  quello  che  f arete  per  noi : 

28  vi  condoneremo  molte  gravezze  e  vi  concederemo  delle  grazie. 

29  Fin  d'adesso  io  assolvo  voi  e  tuWi  Giudei  dal  tributo,  dalVim- 

30  posla  del  sale  e  dalle  corone.  II  terzo  del  prodolto  delle  semente 
e  la  metd  de}  frutti  delle  piante,  che  m 'ap'partengono,  io  li  ri- 
lascio  da  questo  di  in  poi,  onde  non  si  esiga  piu  dal  paese  di 
Giuda  ne  dai  tre  distretti  della  Samaria,  che  sono  ad  esso  uniti. 

31  E  questo  rilascio  varrd  da  oggi  in  perpetuo.  Gerusalemme  sard 
sacra,  e  saranno  liberi  da  imposte  lei,  il  suo  contado,  le  decime 


v.  21.  II  settimo  mese  delVanno  160:  nelFautunno  del  153  av.  Cr. 
Vedi  n.  I.  10.  —  Per  la  festa  delle  Capanne,  vedi  n.  Es.  XXIII.  15-17. 

v.  29.  II  tributo  era  il  testatico  (tassa  tanto  per  testa):  forma  di 
tassa  comunissima  in  Oriente.  Confr.  n.  Matt.  XXII.  17.  —  Dal- 
Vimposta  del  sale.  II  sale  si  ricavava  in  grandi  quantita  dal  Mar 
Morto,  ed  era  un  monopolio  del  governo  siro.  —  E  dalle  corone.  Era 
uso  che  i  popoli  assoggettati  dovessero,  in  certe  oceasioni,  presentare 
al  monarca  regnante  una  corona  d'oro  come  segno  d'onore  (confr. 
II  Mace.  XIV.  4).  Questo,  che  da  prima  era  semplicemente  un  dono 
gratuito,  s'era  poi  trasformato  in  un  obbligo;  e,  per  sodisfare  que- 
st' obbligo,  invece  di  mandar  la  corona  si  poteva  pagare  una  tassa 
a  tale  scopo  stabilita. 

v.   30.  Per  i  tre  distretti  della  Samaria,  vedi  XI.  34. 

v.  31.  Gerusalemme  sard  sacra:  sara  considerata  come  citta  con- 
sacrata  a  Dio,  e  il  governo  ne  sara  affidato  al  sacerdozio  in  modo 
esclusivo,  assoluto.  —  Le  decime  e  le  contribuzioni.  II  fisco  tassava 


X.  41  1°  MACCABEI  83 

32  e  le  contribuzioni.  Rinunzio  pure  ad  ogni  autoritd  sulla  citta- 
della  di  Gerusalemme,  che  io  consegno  al  sommo  sacerdote,  il 

33  quale  potrd  deputare  chi  a  lui  piacerd  a  custodirla.  A  tuttfi 
Giudei  menati  schiavi  lungi  dal  loro  paese,  in  qualunque  parte 
del  mio  Impero  si  trovino,   rendo  gmtuitamente  la  libertd... 

34  Tutte  le  solennitd,  tutt'i  sabati,  i  novilunj  e  gli  altri  giorni  con- 
sacrati  al  culto,  e  i  tre  giorni  prima  di  una  solennitd  e  i  tre 
giorni  seguenti  saranno  giorni  d'immunitd  e  dJesbnero  per  tutt'i 

35  Giudei  in  tutte  le  parti  del  mio  Impero.  Nessuno  potrd  in 
que''  giorni  citare  un  Giudeo  in  giudizio  o  imporgli  una  coman- 

36  data  per  qualsiasi  ragione.  Saranno  arrolati  nell 'eserciio  del  re 
fino  a  trentamila  Giudei,  che  riceveranno  lo  stesso  soldo  delle 

37  milizie  reali,  e  forniranno  militi  alle  guarnigioni  delle  grandi 
fortezze  del  re.  I  Giudei  potranno  esser  chiamati  ad  occupare 
posti  di  fiducia  nelV amministrazione  dell 'Impero;  avranno  i 
loro  projyrj  capi  e  magistrati  scelti  nella  loro  nazione ;  potranno 
vivere  secondo  le  loro  leggi,  come  il  re  ha  ordinoio  die  possan 

38  fare  gli  abitanti  della  Giudea.  I  tre  distretti  delta  Samaria  an- 
nessi  alia  Giudea  rimarranno  cosi  annessi,  in  modo  che  saran 
posti  sotto  la  slessa  autoritd,  e  non  dovranno  ubbiddre  che.  al 

39  sommo  sacerdote.  Do  Tolemaide  e  il  suo  territorio  al  santuario 

40  di  Gerusalemme  per  sopperire  alle  spese  del  culto,  e  v  aggiungerb 
ogni  anno  quindicimila  sicli  d'argento  da  prelevare  dalVentrate 

4i  reali  la  dove  tornerd  piu  comodo.  Finalmente,  tutto  il  sussidio 


anche  le  decime  e  le  altre  contribuzioni  destinate  a  sopperire  alle 
spese  del  culto.  II  re  promette  che  anche  queste  tasse  saranno  abolite. 

v.  33.  Dopo  le  parole  rendo  gratuitamente  la  libertd  l'originale 
dice:  e  tutti  rinunzieranno  alle  imposte  anche  del  loro  bestiame:  il  che 
non  si  sa  bene  che  cosa  voglia  dire.  A  ogni  modo,  quel  tutti  non  puo 
riferirsi  che  agli  esattori  delle  imposte,  e  l'imposta  puo  alludere  a 
quella  sul  bestiame  da  tiro  o  alle  comandate,  vale  a  dire  a'  lavori 
imposti  per  l'utile  pubblico. 

v.   39.   Tolemaide  era  allora  in   mano   d" Alessandro.    Confr.   v.    1. 

v.  40.  Quindicimila  sicli  d'argento:  circa  quarantacinquemila  lire 
delle  nostre. 

v.  41.  In  passato,  vale  a  dire  fino  a]  regno  d'Antioco  Epifane. 
Lo  Stato,  sotto  i  Persiani,  i  Tolomei  e  i  Seleucidi,  stanziava  sempre 
un  sussidio  annuo  per  il  servizio  del  Tempio.  Con  Antioco  Epifane, 
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che  i  miei  amministratori  del  pubblico  erario  non  hanno  versato, 
come  si  faceva  in  passato,  sard  da  ora  innanzi  ridestinato  al 

42  mantenimento  del  santuario.  E  oltre  a  cib  i  cinquemila  sicli  d"ar- 
gento  che  prelevavano  ogni  anno  dalVentrate  del  santuario,  non 
saranno  piu  esatte  in  avvenire,   perche  apparterranno  a'  sa- 

43  cerdoti  cK  eserciiano  le  funzioni  del  minister o.  Tutti  quelli  che 
cercheranno  rifugio  net  Tempio  di  Gerusalemme  o  dentro  la 
sua  cinta  perche  debitori  del  fisco  reale  o  per  qualsivoglia  altro 
motivo,  saranno  al  coperto  d'ogni  procedura,  e  nulla  potrd  esser 

44  toccato  de"  beni  che  posseggono  net  mio  Impero.  Le  spese  di 
costruzione  e  di  risarcimento  delle  fabbriche  del  santuario  sa- 

45  ranno  a  carico  del  tesoro  reale.  E  nello  stesso  modo  saranno  a 
carico  del  tesoro  reale  tanto  le  spese  di  costruzione  delle  mura 
e  delle  fortificazioni  di  Gerusalemme,  quanto  quelle  delle  mura 
e  delle  piazze  forti  delta  Giudea. 

4  6  Quando  Gionathan  e  il  popolo  ebbero  udite  queste  pro- 
messe,  non  se  ne  fidarono  e  non  le  accettarono,  perche  si 
ricordavano  de'  mali  grandi  che  il  re  aveva  fatti  ad  Israel  e 

47  delle  persecuzioni  onde  gli  aveva  straziati.  E  preferirono  di  far 
atto  d'adesione  ad  Alessandro,  il  quale  era  stato  il  primo  a 
far  loro  proposte  di  pace;  e  furono  suoi  alleati  per  tutto  il 
tempo  ch'e'  regno. 

4  8      II  re  Alessandro  mise  insieme  un  grand' esercito   e  mar- 

49  cio  contro  Demetrio.  I  due  re  vennero  a  battaglia,  e  l'eser- 
cito  di  Demetrio   fu  messo  in  fuga.  Alessandro  lo  insegui 

so  e  lo  sgomino ;  e'  sostenne  valorosamente  il  combattimento 


cotesto  sussidio  fu  soppresso;  e  Demetrio  promette  che  da  ora  innanzi 
quel  sussidio  sara  di  nuovo  iscritto  nel  bilancio  dello  Stato. 

v.  42.   Cinquemila  sicli:  circa  quindicimila  lire. 

vv.  49-50.  Parecchi  manoscritti  dicono  invece:  /  due  re  vennero 
a  battaglia,  e  Vesercito  di  Alessandro  fu  messo  in  fuga.  Demetrio  lo 
insegui  e  lo  sgomind  ;  e'  sostenne  valorosamente  il  combattimento  fino 
al  tramonto  del  sole,  e  Demetrio  fu  morto  in  questa  giornata.  Secondo 
Giuseppe  Flavio  (Antich.  XIII.  2.  4),  una  delle  ali  delFesercito  di 
Demetrio  riporto  la  vittoria;  ma  l'altra  ebbe  la  peggio,  e  Demetrio 
stesso  ci  lascio  la  vita. 
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fino  al  tramonto  del  sole,  e  Demetrio  fu  morto  in  questa 
giornata. 

51  Alessandro  mando  ambasciatori  a  Tolomeo,  re  d'Egitto, 

52  perche  gli  dicessero  a  suo  nome :  '  lo  sono  rientrato  nel  mio 
regno,  seggo  sul  trono  de'  padri  miei,  ho  preso  le  redini  del 
governo,  ho  vinto  Demetrio,  ho  ridotto  a  mia  ubbidienza  i 

53  miei  dominj ;  son  venuto  a  battaglia  con  lui,  l'ho  sconfitto,  ho 
sbaragliato  il  suo  esercito,  e  mi  sono  assiso  sul  trono  del 

54  regno  occupato  da  lui.  Ora,  dunque,  facciamo  alleanza  tra 
noi ;  dammi  per  moglie  la  tua  figliuola ;  io  sard  tuo  genero,  e 
faro  a  te  e  a  lei  doni  degni  di  te  '. 

55  II  re  Tolomeo  rispose :  '  Felice  quel  giorno  in  cui  tu  se'  tor- 
nato  nel  paese  de'  tuoi  padri,  e  ti  se'  assiso  sul  loro  trono 

56  reale !  Io  ti  concedero  quello  che  mi  chiedi  nella  tua  lettera ; 
ma  vienmi  incontro  a  Tolemaide ;  la  ci  vedremo  insieme,  e  io 

57  ti  faro  mio  genero,  come  tu  m'hai  richiesto  '.  E  Tolomeo  si 
parti  dall'Egitto  con  Cleopatra,  sua  figliuola,  e  fecero  il  loro 

58  ingresso  in  Tolemaide  l'anno  162.  II  re  Alessandro  gli  ando 
incontro,  e  Tolomeo  gli  diede  Cleopatra,  sua  figliuola.  Le 
nozze  furon  celebrate  a  Tolemaide  con  magnificenza  regale. 

59  II  re  Alessandro  scrisse  a  Gionathan  che  venisse  a  rag- 
eo  giungerlo.  Questi  ando  con  gran  pompa  a  Tolemaide,  incon- 
tro i  due  re,  e  diede  a  loro  ed  agli  amici  oro,  argento,  gran 

61  quantita  di  doni,  ed  entro  cosi  nelle  loro  buone  grazie.  In- 
tanto,  alcuni  individui  pestilenziali,  Israeliti,  apostati,  ordi- 
rono  una  trama  contro  di  lui,  e  vennero  ad  accusarlo  davanti 

62  al  re ;  ma  il  re  non  gli  ascolto ;  anzi  ordino  che  Gionathan 
fosse  spogliato  de'  suoi  indumenti  e  rivestito  di  porpora ;  e 

63  cosi  fu  fatto.  Poi  il  re  lo  fece  sedere  accanto  a  se,  e  disse 
a'  suoi  umciali :  '  Andate  con  lui  nel  mezzo  della  citta,  e  fate 
bandire  che  nessuno  osi   muovere  accuse  contro  di  lui  per 

64  verun  titolo,   o  molestarlo  per  qualsivoglia  cosa  '.    Quando 

v.   51.   Tolomeo  VI  Filometore.  Vedi  n.  XI.  1. 
v.   57.  L'anno  162:  il   151-150  av.   Cr.  Vedi  n.  I.  10. 
v.   62.  E  rivestito  di  porpora:   onore  supremo  conferito  a  un  sud- 
dito.  Confr.  Gen.  XLI.  42.  43;  Esther  VI.  11. 
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quelli  che  avevan  tramato  contro  di  lui  ebber  veduto  com'egSi 
era  onorato  in  seguito  a  questo  bando,  e  coin' era  vestito  di 

65  porpora,  se  la  dettero  tutti  a  gambe.  II  re  lo  ricolmd  d'onori, 
lo  iscrisse  nel  nuniero  de'  suoi  amici  primarj,  e  lo  nomino 

66  generale  e  governatore  di  provincia.  Poi  Gionathan  se  ne 
torno  a  Gerusalemrne  in  pace  e  tutto  contento. 

e:       Nel  165,  Demetrio,  figliuolo  di  Demetrio,  parti  da  Creta 

68  e  venne  nel  paese  de'  suoi  padri.  Di  questa  notizia  il  re  Ales- 

69  sandro  ebbe  gran  pena,  e  torno  ad  Antiochia.  Demetrio  fece 
suo  generale  Apollonio,  il  quale  governava  la  Celesiria ;  ed 
egli,  messo  insieme  un  grand' esercito,  venne  ad  accamparsi 
a  Jamnia,  e  mando  a  dire  a  Gionathan,  sommo  sacerdote : 

70  '  Tu  se'  il  solo  che  ci  fai  resistenza ;  e  per  via  di  te  io  son 
messo  in  derisione  e  vilipeso.   Con  che  diritto  ti  fai  forte 

71  contro  di  noi  sulle  montagne  ?  Se  hai  fidanza  nelle  tue  schiere, 
scendi  a  noi  alia  pianura,  e  misuriamoci  insieme ;  che  le  f orze 

72  delle  citta  son  dalla  mia.  Domanda,  e  ti  sara  detto  chi  io 
mi  sia  e  chi  sono  i  miei  alleati.  Si  sa  che  voi  non  potete  tener 
testa  a  noi ;  che  due  volte  i  padri  vostri  furon  messi  in  rotta 

73  nel  loro  paese.  E  adesso  e  impossibile  che  possiate  tener  testa 
a  questa  cavalleria  e  a  un  esercito  come  il  nostro,  nella  pia- 
nura dove  non  c'e  ne  pietra,  ne  masso,  ne  rifugio  '. 

74  Gionathan,  all'udire  queste  parole,  fu  grandemente  indi- 
gnato,  e  usci  da  Gerusalemrne  con  diecimila  uomini  scelti ;  e 

75  Simone,  suo  fratello,  gli  ando  incontro  a  soccorrerlo.  E'  s'ac- 


v.   65.   Governatore  di  provincia:  di  una  delle  province  della  Giudea. 

v.  67.  Nel  165:  nel  148-147  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10.  —  Demetrio, 
figliuolo  di  Demetrio...  Demetrio  I  (Sotero)  aveva  lasciato  due  figliuoli: 
Demetrio  II  (Nicatore)  e  Antioco  VII  (Sidete),  i  quali  erano  stati 
messi  al  sicuro  a  Cnido  in  Creta,  dal  principio  della  guerra  con  Ales- 
sandro.  Ora,  il  maggiore  di  questi  due  figliuoli,  Demetrio  II  (Nica- 
tore), viene  a  richiedere  la  corona  strappata  a  suo  padre  dall'usur- 
patore. 

v.  69.  La  Celesiria  era  propriamente  la  valle  compresa  tra  le  due 
catene  parallele  del  Libano;  ma  a'  tempi  ne'  quali  ci  trasporta  la 
nostra  narrazione,  designava  tuttaquanta  la  terra  di  Canaan.  — 
Per  Jamnia,  vedi  n.  IV.  15. 

v.  75.  Joppa:  Giaffa,  il  porto  di  Gerusalemrne. 
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campo  davanti  a  Joppa ;  ma  que'  della  citta  gli  chiusero  le 
porte,  perche  v'era  la  una  guarnigione  d'Apollonio.  Egli  la 

76  cinse  d'assedio ;  ma  gli  abitanti,  colti  da  spavento,  gli  apri- 

77  rono  le  porte,  e  Gionathan  s'impadroni  di  Joppa.  Apollonio, 
avuta  la  notizia,  prese  tremila  cavalli,  un  forte  numero  di 
fanti,  e  si  mosse  come  per  andare  verso  Azoto ;  ma  al  tempo 
stesso  si  getto  nella  pianura,  perche  aveva  molta  cavalleria, 

78  e  in  essa  aveva  fidanza.   Gionathan  gli  tenne  dietro  verso 

79  Azoto,  e  i  due  eserciti  vennero  alle  mani.  (Apollonio  aveva 
so  lasciati  nascosti  mille  cavalli  dietro  ai  nemici ;  ma  Gionathan 

era  stato  avvertito  ch'e'  gli  avea  teso  quest'imboscata  alle 
spalle).  L'esercito  giudeo  fu  awolto  e  tempestato  di  frecce 

81  dalla  mattina  alia  sera ;  ma,  secondo  il  comando  di  Giona- 

82  than,  e'  rimase  saldo ;  e  i  cavalli  de'  Siri  si  stancarono.  Allora 
Simone  spinse  avanti  il  suo  esercito,  diede  addosso  alia  fan- 
teria  d'Apollonio  (che  la  cavalleria  era  spossata),  la  sgomino, 

S3  la  mise  in  fuga.  La  cavalleria  fu  dispersa  per  la  pianura ;  e  i 
fuggiaschi  della  fanteria  giunsero  ad  Azoto  ed  entrarono  in 
Beth-dagon,  tempio  del  loro  idolo,  sperando  cosi  di  salvarsi. 

84  Ma  Gionathan  mise  il  fuoco  ad  Azoto  e  alle  citta  vicine,  dopo 
averle  saccheggiate,  e  brucio  il  tempio  di  Dagon  e  quelli  che 

85  vi  s'erano  rifugiati.  Tra  morti  di  spada  e  bruciati  furono  circa 
ottomila. 

86  Gionathan  parti  di  la,  e  venne  ad  accamparsi  difaccia  ad 
Ascalon ;  e  quelli  della  citta  gli  andarono  incontro  facendogli 

S7  grandi  onori.  Poi  torno  a  Gerusalemme  con  la  sua  gente, 
carica,  di  spoglie. 

88  Quando  xAlessandro  udi  tutto  questo,  voile  piu  che  mai 

89  onorare  Gionathan:  gli  mando  la  fibbia  d'oro,  solita  a  darsi 
ai  parenti  dei  re,  e  gli  diede  il  dominio  di  Ekron  e  del  suo 
territorio. 


v.  82.  Che  la  cavalleria  era  spossata  e  non  poteva  piii  proteggere 
la  fanteria. 

vv.  83-84.  Per  Beth-dagon,  casa  o  tempio  di  Dagon  e  per  Yidolo 
Dagon,  vedi  n.  Giud.  XVI.  23  e  n.  I.  Sam.  V.  2. 

v.  89.  Per  Ekron,  vedi  n.  II  Re  I.  2. 


88  1°  MACCABEI  XI.  1 

XI.  II  re  d'Egitto  raduno  un  esercito  innumerabile  come 
la  rena  ch'e  sulla  spiaggia  del  mare,  e  una  gran  flotta;  e'  cer- 
cava  d'impadronirsi  per  inganno  del  regno  d'Alessandro,  e 

2  aggiungerlo  al  suo  Impero.  Entro  in  Siria  con  parole  di  pace ; 
le  citta  gli  aprivano  le  loro  porte,  e  gli  abitanti  gli  anda- 
vano  incontro,  giacche  il  re  Alessandro  aveva  comandato  che 

3  lo  ricevessero  con  onore,  perch'  era  suo  suocero.  Ma  Tolomeo, 
man  mano  ch'entrava  nelle  citta,  metteva  in  tutte  delle  guar- 

4  nigioni.  Quando  fu  vicino  ad  Azoto,  gli  mostrarono  il  tempio 
di  Dagon  incendiato,  Azoto  e  le  citta  vicine  distrutte,  gli 
sparsi  cadaveri  di  quelli  che  Gionathan  aveva  bruciati,  di 
quelli  ch'eran  periti  neU'incendio  durante  la  guerra  e  ch'erano 

5  ammonticchiati  lungo  la  strada  per  la  quale  e'  passava.  Gli 
narrarono  tutto  quello  che  Gionathan  aveva  fatto,  per  ren- 

6  derglielo  odioso :  ma  il  re  si  tacque.  Gionathan  gli  ando  in- 
contro a  Joppa  con  gran  pompa ;  si  salutarono  scambievol- 

7  mente  e  passaron  quivi  la  notte.  Gionathan  accompagno  il 
re  sino  al  fiume  chiamato  Eleuthero,  e  se  ne  torno  a  Geru- 
salemme. 

8  II  re  Tolomeo  s'impadroni  delle  citta  del  littorale  fino  a 
Seleucia  sul  mare,  e  macchinava  tristi  disegni  contro  Ales- 

9  sandro.  Mando  ambasciatori  a  Demetrio  per  dirgli :  '  Vieni, 
facciam  lega  tra  noi ;  io  ti  daro  la  mia  figliuola,  ch'e  ora  mo- 
ghe  d'Alessandro,   e  tu  sarai  re  sul  trono  del  padre  tuo ; 

io  perche  io  mi  son  pentito  d'aver  dato  la  mia  figliuola  a  co- 
il test'uomo,  che  ha  tentato  d'uccidermi.  (Cosi  lo  calunniava, 


XI.  v.  1.  II  re  d'Egitto  era  Tolomeo  VI  Filometore  che  regno  (com- 
preso  il  periodo  della  reggenza  della  madre)  dal  180  al  146  av.  Cr. 

v.  2.  Perch' era  suo  suocero.  Vedi  X.  51-58. 

v.  7.  L' Eleuthero,  oggi  Nahr-el-Kebir,  nasce  apple'  del  Libano  e 
si  getta  nel  Mediterraneo.  Formava  allora  la  linea  di  confine  tra  la 
Siria  e  la  Fenicia. 

v.  8.  Seleucia  sul  mare  era  il  porto  d'Antiochia,  e  si  chiamava  cosi 
per  distinguerla  dalle  altre  otto  Seleucie  che  Seleuco  I  Nicatore  aveva 
fondate  o  ricostruite. 

v.  11.  Cosi  lo  calunniava...  Giuseppe  Flavio,  invece,  crede  alia 
sincerita  del  re  d'Egitto.   Secondo  lui,  Tolomeo  venne  in  Palestina 
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12  perche  bramava  carpirgli  il  regno).  Gli  tolse  dunque  la  sua 
figliuola,  che  diede  a  Demetrio ;  cosi  la  ruppe  apertamente 

13  con  Alessandro,  e  gli  si  dichiaro  avversario.  E  Tolomeo  entro 
in  Antiochia  e  si  mise  in  testa  due  diademi :  quello  d'Egitto 
e  quello  d'Asia. 

14  A  quel  tempo  Alessandro  si  trovava  in  Cilicia,  dov'era  an- 

15  dato  a  sedare  una  rivolta.  Quand'ebbe  udito  quello  che  suc- 
cedeva,  marcio  contro  Tolomeo ;  ma  questi  si  mise  in  campo 

16  con  forze  superiori,  lo  raggiunse  e  lo  sconfisse.  Alessandro 
fuggi  in  Arabia  per  mettersi  in  sicuro.  II  re  Tolomeo  era 

17  allora  al  colmo  della  sua  possanza.  LTArabo  Zabdiel  tronco 
is  il  capo  ad  Alessandro  e  lo  mando  a  Tolomeo.  Di  li  a  tre 

giorni,  il  re  Tolomeo  mori;  le  sue  guarnigioni  furono  massa- 

19  crate  dagli  abitanti  delle  piazze  forti,  e  Demetrio  divento 
re  il  167. 

20  In  quel  tempo,  Gionathan  aduno  i  Giudei  per  espugnare 
la  cittadella  di  Gerusalemme,  e  rizzo  contr'essa  un  gran  nu- 

21  mero  di  macchine.  Ma  alcuni  apostati,  nemici  della  propria 
nazione,  andarono  a  riferire  al  re  che  Gionathan  aveva  cinto 

22  d'assedio  la  cittadella.  Questa  notizia  lo  irrito  forte,  e  subito 
parti  per  Tolemaide,  di  dove  scrisse  a  Gionathan  di  levar 

23  l'assedio  e  di  venire  immediatamente  a  parlare  con  lui.  Gio- 
nathan ordino  che  si  seguitasse  l'assedio;  scelse  fra  gl' Israe- 
li ti  alcuni  anziani  e  alcuni  sacerdoti,  e  con  essi  ando  ad  af- 

24  frontare  il  pericolo.  Ebbe  cura  di  portare  con  se  dell'oro, 
dell'argento,  delle  vesti  e  molti  altri  regali,  ando  dal  re  a 

25  Tolemaide,  e  s'  ingrazioni  con  lui.  Alcuni  Israeliti,  apostati, 

26  cercarono  d'accusarlo ;  ma  il  re  lo  tratto  come  avevan  fatto 
i  suoi  predecessori ;  lo  ricolmo  d'onori  davanti  a  tutt'i  suoi 


con  l'onesta  intenzione  d'aiutare  il  genero  suo  contro  Demetrio;  ma, 
arrivato  a  Tolemaide,  poco  manco  che  non  rimanesse  vittima  d'una 
trama  ordita  a  suo  danno  dal  ministro  piii  intimo  del  re  Alessandro ; 
e  allora  gli  si  mise  contro  e  si  rivolse  a  Demetrio. 

v.  18.  Per  maggiori  particolari  sulla  fine  di  Tolomeo,  vedi  Giuseppe 
Flavio,  Antich.  XIII.  4.  8. 

v.    19.  II  167:  il  146-145  av.  Cr.  Vedi  n.  I.   10. 

9  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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27  amici,  lo  confermo  nella  carica  di  sommo  pontefice  e  in  tutti 
gli  onori  che  aveva  per  l'avanti,  e  gli  dette  un  posto  primario 
tra  i  suoi  amici. 

28  Gionathan  prego  il  re  d'esonerare  dall'imposta  la  Giudea 
e  i  tre  distretti  della  Samaria,  promettendogli  trecento  ta- 

29  lenti.  II  re  accetto,  e  a  questo  proposito  scrisse  a  Gionathan 
cosi: 

30  II  re  Demetrio  al  fratel  nostro  Gionathan  e  al  popolo  giudeo, 

31  salute.  Vi  mandiamo  per  vostra  notizia  la  copia  della  lettera 
che  abbiamo  scritta  al  nostro  parente  Lasthene  riguardo  a  voi: 

32  '  II  re  Demetrio  a  Lasthene,  nostro  padre,  salute.  Ci  siam  deter - 
minati  a  beneficare  il  popolo  de'  Giudei,  che  sono  nostri  amici 
e  mantengono  tull'i  loro  impegni  con  noi,  per  ricompensarli 

34  della  loro  fedeltd.  Percio  noi  confermiamo  loro  il  possesso  della 
Giudea,  de'  tre  distretti  a" Aferema,  di  Lidda  e  di  Ramathaim 
che  sono  stati  staccati  dalla  Samaria  per  unirli  alia  Giudea)  coi 
territory  che  da  loro  dipendono.  Tutti  quetti  che  vanno  a  offrir 
sacrifizi  a  Gerusalemme  noi  esentiamo  dal  gravame  de'  diritti 
regj  che  il  re  percepiva  prima,  sui  prodotti  del  suolo  e  degli 

35  alberi ;  e  nello  stesso  modo  rinunziamo  da  oggi  in  poi  ai  nostri 
altri  diritti,  vale  a  dire  alle  decime,  a'  dazj,  al  sale  de'  laghi  e 

36  alle  corone.  Tutte  queste  cose  concediamo  loro;  e  tutto  irrevo- 


v.  28.  Per  i  tre  distretti  della  Samaria,  vedi  XI.  34.  —  Trecento 
talenti  siri  (poiche  6  probabile  che  si  tratti  di  questi),  corrisponde- 
vano  a  circa  quattrocentomila  lire. 

v.  31.  Lasthene,  secondo  Giuseppe  Flavio  (Antich.  XIII.  4.  3), 
era  un  cretese  che  aveva  messe  assieme  le  milizie  con  le  quali  De- 
metrio calo  in  Siria.  II  parente  (come  il  padre  del  v.  32)  va  preso  in 
senso  onorifico  e  non  letterale.  Era  forse  governatore  della  Celesiria 
(vedi  n.  X.  69)  o  primo  ministro  del  re. 

v.  34.  Aferema  e  la  forma  greca  di  Efraim  (confr.  II  Cron.  III.  19; 
Giov.  XL  54).  —  Lidda  e  l'odierno  villaggio  di  Ludd  sulla  via  tra 
Giaffa  e  Gerusalemme  (confr.  Atti  IX.  32).  —  Ramathaim  6  l'Arima- 
thea  di  I  Sam.  I.   1  e  di  Giov.  XIX.  38. 

v.  35.  Per  le  decime,  vedi  n.  X.  31.  —  Per  il  sale  de'  laghi  (de'  laghi 
formati  dagli  straripamenti  del  Mar  Morto),  vedi  n.  X.  29.  —  Per 
le  corone,  vedi  n.  X.  29. 
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37  cabilmente,  ora  e  per  sempre.  Fate  trar  copia  di  questo  privi- 
legio,  e  sia  data  a  Gionathan  perch V  la  metta  sul  monte  santo, 
bene  in  vista  '. 

38  II  re  Demetrio,  vedendo  che  il  paese  era  tranquillo  e  che 
nessuno  piu  gli  faceva  resistenza,  licenzio  il  suo  esercito  e 
rimando  i  suoi  soldati  alle  loro  case,  eccetto  quelli  stranieri, 
che  aveva  assoldati  dalle  isole  pagane ;  per  la  qual  cosa  si 

39  attiro  l'odio  di  tutte  le  milizie  de'  suoi  padri.  Ora  un  certo 
Trifone,  che  un  tempo  era  stato  di  que'  d'Alessandro,  accor- 
tosi  che  tutto  l'esercito  morrnorava  contro  Demetrio,  ando 
a  trovare  l'Arabo  Imalcue,  il  quale  educava  Antioco,  giovine 

40  fighuolo  d'Alessandro.  Gli  stette  premurosamente  attorno 
perch' e'  lo  rimettesse  a  lui  per  farlo  re  in  luogo  del  padre 
suo,  e  gli  racconto  tutto  quello  che  aveva  fatto  Demetrio,  e 
com'egli  era  odiato  da  tutto  l'esercito ;  e  si  fermo  cola  assai 
tempo. 

4i  Gionathan  mando  a  chiedere  al  re  Demetrio  che  facesse 
andar  via  quelli  che  erano  nella  cittadella  di  Gerusalemme 
e  nelle  altre  piazze  forti,  perche  davan  continuamente  noia 

4  2  agl'Israeliti.  E  Demetrio  fece  dire  a  Gionathan:  '  lo  non 
solamente  faro  questo  per  te  e  per  il  tuo  popolo ;  ma,  a  suo 

43  tempo,  rendero  grandi  onori  a  te  e  al  popolo  tuo.  Pero,  adesso, 
mi  farai  piacere  a  mandar  gente  in  mio  aiuto,  perche  tutto 

41  il  mio  esercito  m'ha  lasciato '.  Allora  Gionathan  mando  ad 


v.   37.  Sul  monte  santo:  sul  colle  di  Sion. 

v.  38.  Dalle  isole  pagane:  dalle  isole  del  Mediterraneo ;  principal - 
mente  da  Creta  (confr.  X.  67),  da  Rodi,  da  Cipro  e  dalle  isole  del- 
l'Arcipelago. 

v.  39.  Per  Trifone,  vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia 
d" Israel,  pag.  269  e  seg.  Imalcue  era  il  nome  dello  sceicco  presso  il 
quale  Antioco  (Antioco  VI,  detto  Dionisio  Epifane  sulle  monete) 
era  rimasto  finora  in  Arabia.  Secondo  Strabone  questo  Trifone  si 
sarebbe  chiamato  Diodoto.  Trifone  (che  vuol  dire  crapulone)  sarebbe 
un  nomignolo  che  il  popolo  gli  avrebbe  affibbiato  poi  piu  tardi.  — 
Era  stato  di  que''  d'Alessandro.  Era  un  antico  ufficiale  di  Alessandro 
Balas. 

v.  41.  E  nelle  altre  piazze  forti  della  Giudea. 
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Antiochia  tremila  uomini  valorosi ;  e  il  re  ebbe  gran  contento 

45  della  loro  venuta.  Quand'ecco  gli  abitanti,  in  numero  di  cen- 
toventimila,  si  riunirono  in  mezzo  alia  citta,  con  l'intento 

46  d'uccidere  il  re.  Demetrio  si  rifugio  nel  suo  palazzo,  ma 
que'  della  citta  ne  occuparono  le  vicinanze  e  cominciarono 

47  a  combattere.  Allora  il  re  chiamo  in  suo  aiuto  i  Giudei,  i  quali 
si  radunarono  tutt'insieme  presso  di  lui ;  e  siccome  gl'insorti 
si  sbandarono  subito,  essi,  in  quella  giornata,  ne  massacra- 

4  8  rono   centomila,  incendiarono  la  citta  dopo  averla  messa  a 

49  sacco,  e  cosi  salvarono  il  re.  I  ribelli,  vedendo  che  i  Giudei 
s'erano  resi  padroni  della  citta  come  avevan  voluto,  si  per- 
dettero  di  coraggio  e  chiesero  misericordia  al  re,  dicendo : 

50  '  Porgi  a  noi  la  tua  destra,  e  finiscano  i  Giudei  di  maltrattar 
5i  noi  e  la  citta  '.  E  gettaron  le  armi  e  fecero  la  pace ;  e  i  Giudei, 

che  s'erano  acquistata  molta  gloria  agli  ocelli  del  re  e  di 
tutto  il  suo  Impero,  se  ne  tornarono  a  Gerusalemme,  carichi 
di  spoglie. 

52  II  re  Demetrio,  quando  si  fu  cosi  assicurato  il  trono  e  vide 

53  cessato  ogni  subbuglio  nel  suo  Impero,  niancd  a  tutto  quello 
che  aveva  promesso,  e  si  alieno  da  Gionathan,  e  lo  tratto, 
non  come  richiedevano  i  benefizj  che  aveva  da  lui  ricevuti, 
ma  molto  duramente. 

54  Dopo  queste  cose,  Trifone  torno  dan" Arabia  con  Antioco, 
ancor  fanciullo,  il  quale  fu  proclamato  re  e  cinse  il  diadema. 

55  Attorno  a  lui  s'adunarono  tutte  le  milizie  che  Demetrio  aveva 

56  licenziate;  e  Demetrio,  attaccato,  fu  messo  in  rotta.  Trifone 

57  s'impadroni  degli  elefanti  e  occupo  Antiochia.  Poi  il  giovi- 
netto  Antioco  scrisse  a  Gionathan :  '  lo  ti  conf ermo  nella 
carica  di  sommo  sacerdote,  ti  metto  a  capo  de'  quattro  di- 


v.   53.  Per  le  promesse  di  Demetrio  a  Gionathan,  vedi  vers.  41-43. 

v.  57.  Ti  metto  a  capo  de'  quattro  distretti.  Tre  di  questi  distretti 
sono  nominati  nel  v.  34  (confr.  X.  38);  il  quarto,  secondo  alcuni, 
sarebbe  stato  la  Giudea;  secondo  altri,  Ekron  (confr.  X.  89).  Que- 
st'ultima  supposizione  collimerebbe  con  Giuseppe  Flavio,  che  dice: 
...  'gli  cedette  le  quattro  prefetture  ch'erano  state  aggiunte  alia 
Giudea  '   (Antich,  XIII.   5.   4). 
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58  stretti,  e  ti  do  luogo  tra  gli  amici  del  re  '.  E  gli  mando  del 
vasellame  d'oro  e  un  servizio  da  tavola,  gli  die'  potesta  di 
bere  in  un  calice  d'oro,  e  di  portare  la  porpora  con  la  fibbia 

59  d'oro.  E  creo  il  suo  fratello  Simone  governatore  militare  di 
tutto  il  paese  tra  la  Scala  di  Tiro  e  la  frontiera  d'Egitto. 

60  Gionathan  si  mosse  e  percorse  il  paese  e  le  citta  d'oltre 
il  Giordano,  dove  tutte  le  soldatesche  sire  che  vi  si  trovavano 
s'unirono  a  lui  come  ausiliarie.  Con  questo  rinforzo  marcio 
contro  Ascalon,  dove  gli  abitanti  gli  uscirono  incontro,  pro- 

6i  digandogli  onori.  Di  li  and  6  a  Gaza ;  e  siccome  quelli  della 
citta  gli  chiusero  le  porte,  egli  li  cinse  d'assedio,  e  saccheggio 

62  e  diede  alle  fiamme  i  sobborghi.  Allora  que'  di  Gaza  si  rac- 
comandarono  a  Gionathan,  ed  egli  porse  loro  la  destra,  prese 
in  ostaggio  i  figliuoli  de'  loro  capi,  li  mando  a  Gerusalemme, 
e  quindi  percorse  tutto  il  paese  fino  a  Damasco. 

63  Or  Gionathan,  avendo  inteso  che  i  generali  di  Demetrio 
si  trovavano  a  Kedesh  in  Galilea  con  un  grosso  esercito  alio 
scopo  di  tagliargli  la  via  per  andare  a  rifornirsi  di  viveri, 

64  si  mosse  contro  di  loro.  Intanto,  aveva  lasciato  in  Giudea 

65  Simone,  suo  fratello.  II  quale  s'accampo  davanti  a  Bethsura 

66  l'assedid  lungamente  e  la  tenne  bloccata.  Gli  abitanti  gli 
domandarono  la  pace,  ed  egli  la  concesse  loro ;  e  cacciatili  via 
di  li  occupo  la  citta  e  vi  pose  una  guarnigione. 

67  Gionathan  s'accampo  col  suo  esercito  presso  il  lago  di 
Gennesareth ;  e  di  la,  la  mattina  di  buon'ora,  s'avvio  verso 

68  la  pianura  di  Hazor.  Quand'ecco  farglisi  incontro  in  quella 


v.   58.  Per  la  porpora,  vedi  n.  X.  62.  —  Per  la  fibbia  d'oro,  vedi  X.  89. 

v.  59.  La  Scala  di  Tiro  era  un  alto  monte  sul  littorale  fra  Tiro  e 
Tolemaide. 

v.   62.  Porse  loro  la  destra:  consenti  a  far  pace  con  essi. 

v.  63.  Kedesh,  antica  citta  levitica  nella  tribu  di  Neftali  e  una 
delle  citta  di  rifugio.  Oggi,  villaggio  di  nessuna  importanza  che  si 
chiama  Kedes. 

v.   65.  Per  Betlisura,  vedi  n.  IV.  29. 

v.   67.  Per  Hazor,  confr.  Gios.  XIX.  36. 

v.  68.  Un  esercito  di  stranieri:  di  mercenari  stranieri  assoldati  da 
Demetrio  II.  Confr.  v.  38;  IV.  12. 
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pianura  un  esercito  di  stranieri ;  ma  mentre  questi  gli  venivano 
incontro  per  attaccarlo  di  fronte,  avevano  anche  teso  un'im- 

69  boscata  sui  monti.  Ora,  quando  i  soldati  dell'imboscata  sbu- 
caron  fuori  ad  un  tratto  per  attaccar  la  zuffa,  la  gente  di 

70  Gionathan  si  die'  tuttaquanta  alia  fuga,  e  presso  di  lui  non 
rimasero  che  Mattathia  figliuolo  d' Absalom,  e  Giuda  figliuolo 

71  di  Calfi,  comandanti  superiori.  Allora  Gionathan  si  straccio 
le  vesti,  si  sparse  della  polvere  sul  capo,  e  si  mise  a  pregare. 

72  Poi  si  volto  coraggiosamente  contro  i  nemici,  li  sbaraglio  e 

73  li  mise  in  rotta.  Quelli  de'  suoi  che  fuggivano,  veduto  que- 
sto,  tornarono  a  lui,  e  l'aiutarono  a  inseguire  i  nemici  fino  a 

74  Kedesh,  dov'era  il  loro  campo ;  e  quivi  si  fermarono.  In  quel 
giorno  gli  stranieri  perdettero  circa  tremila  uomini.  Poi  Gio- 
nathan torno  a  Gerusalemme. 

III.  Ambasciate  giudaiche  a  Roma  e  a  Sparta. 
Ultimi  conflitti  e  prigionia  di  Gionathan. 

(Cap.  XII.  1  a  53). 

XII.  Gionathan,  vedendo  che  il  momento  era  favorevole, 
scelse  degli  uomini  che  mando  a  Roma  per  confermare  e  rin- 

2  novare  l'alleanza  co'  Rornani.  Scrisse  pure  lettere  dello  stesso 

3  tenore  agli  Spartani  e  ad  altri  popoli.  Que'  suoi  delegati 
giunsero  a  Roma,  e  furono  ricevuti  dal  Senato,  al  quale 
parlarono  cosi :  '  Gionathan,  sommo  sacerdote,  e  il  popolo 
giudaico  ci  hanno  mandati  per  rinnovare  il  trattato  d'ami- 

4  cizia  e  d'alleanza,  gia  stipulato  un  tempo  con  voi  '.  Furon 
poi  loro  date  delle  lettere  da  presentare  in  ogni  luogo,  affin- 
che  potessero  tornare  con  sicurezza  in  Giudea. 

v.   71.  Si  sparse  della  polvere  sul  capo.  Vedi  n.  Giobbe  II.   8. 

XII.  II  brano  compreso  ne'  cinquantatre  versetti  di  questo  ca- 
pitolo  XII  parla  delle  ambasciate  giudaiche  a  Roma  e  a  Sparta,  e 
degli  ultimi  conflitti  e  della  prigionia  di  Gionathan. 

v.  1.  Per  confermare  e  rinnovare  Valleanza  co''  Romani.  Vedi  VIII. 
17  e  seg. 

v.  4.  Da  presentare  in  ogni  luogo  per  cui  sarebbero  passati  nel  loro 
viaggio  di  ritorno  in  Giudea. 


XII.  18  1°  MACCABEI  95 

5  Ecco  la  copia  della  lettera  che  Gionathan  scrisse  agli 
Spartani : 

6  Gionathan,  sommo  sacerdote,  il  consiglio  nazionale,  i  sacer- 
doti  e  il  resto  del  popolo  giudaico,  agli  Spartani,  loro  fratelli, 

7  salute.  Gid  anticamente  il  vostro  re  Ario  mando  al  sommo  sacer- 
dote Onias  una  lettera,  di  cui  vi  mandiamo  qui  la  copia,  nella 

8  quale  si  diceva  come  voi  siete  nostri  fratelli.  Onias  accolse  ono- 
revolmente  V ambasciatore  e  ricevette  la  lettera  nella  quale  si 

9  parlava  d'alleanza  e  d'amicizia.  Noi,  alia  nostra  vblta,  quan- 
tunque  non  siamo  a  far  questo  in  verun  modo  costretti  perche 
abbiamo,  per  consolarci,  i  libri  santi  che  sono  nelle  nostre  mani, 

10  ci  prendiamo  la  libertd  d'inviarvi  de'  messi  per  rinnovare  la 
nostra  fraternitd  e  la  nostra  amicizia,  afflnche  non  accada  che 
diventiamo  stranieri  gli  uni  agli  altri ;  poiche  gran  tempo  e  tra- 
il scorso  dopo  che  voi  ci  mandasie  la  vostra  ambasciata.  Noi  ci 
ricordiamo  di  voi  in  ogni  tempo,  di  continuo,  nelle  nostre  feste, 
negli  altri  giorni  consacrati  ai  sacrifizi  e  nelle  nostre  preghiere, 
com'e  giusto  e  convenevole  che  si  faccia  quando  si  tratta  di  fra- 
12  telli.  Noi  ci  rallegriamo  della  vostra  gloria.  Ma  noi  siamo  stati 
afflitti  da  molte  tribolazioni  e  abbiam  dovulo  sostenere  molte 

14  guerre,  assaliti  come  siamo  stati  dai  re  circonvicini ;  nondimeno 
non  abbiam  voluto  per  via  di  queste  guerre  esser  di  peso  a  voi 

15  ne  agli  altri  nostri  alleati  ed  amici;  che  noi  abbiam  ricevuto 
soccorso  dal  cielo,  e  siamo  stati  liberati  dai  nostri  nemici,  che 

16  son  rimasti  umiliali.  Abbiam  dunque  scelto  Numenio,  figliuolo 
d'Antioco,  e  Antipater,  figliuolo  di  Giasone,  e  gli  abbiamo  man- 
dati  ai  Romani  per  rinnovare  con  essi  Valleanza  e  V  amicizia  an- 
il tica,.  E  abbiam  data  ad  essi  commissione  di  venire  anche  da 

voi  a  salutarvi,  e  a  portarvi  la  nostra  lettera  che  ha  per  fine  di 
is  rinnovare  la  nostra  fraternitd.  Or  vi  preghiamo  di  darci  a  que- 
sto proposito  una  risposta. 


v.  7.  Ario  regno  in  Sparta  dal  309  al  265  av.  Or.,  e  fu  contemporaneo 
del  sommo  sacerdote  giudeo  Onias  I  (323-300).  La  lettera  riprodotta 
ne'  vers.  20  a  23  deve  quindi  essere  stata  scritta  f ra  il  309  e  il  300  av.  Cr. 

v.    10.  Gran  tempo  e  trascorso...  Era  trascorso  un  secolo  e  mezzo. 


96  1°  MACCABEI  XII.  19 

19  Ed  ecco  la  copia  della  lettera  mandata  ad  Onias. 

20  Ario,  re  degli  Spartani  ad  Onias,  sommo  sacerdote,  salute. 

21  In  un  documento  relativo  agli  Spartani  e  ai  Criudei  s'e  trovato 
die  questi  due  popoli  sono  fratelli  e  della  stirpe  d'Abrahamo. 

22  Ora  dacche  abbiam  saputo  questo,  fateci  il  piacere  di  darci  vo- 

23  stre  notizie;  e  noi  pure  ci  proponiamo  di  darvi  le  nosire.  Noi 
vi  mandiamo  a  dire :  II  vostro  bestiame  e  i  vostri  beni  son  nostri, 
e  vostri  sono  il  nostro  bestiame  e  i  nostri  beni.  Questo  abbiam 
dato  commissione  a'  nostri  ambasciatori  di  comunicarvi. 

24  Gionathan  seppe  che  i  generali  di  Demetrio  eran  tornati 
con  un  esercito  maggiore  di  quello  di  prima,  per  assalirlo. 

25  E'  parti  da  Gerusalemme  e  ando  a  incontrarli  nel  paese  di 
Hamath,   perche  non  voleva  dar  loro  il  tempo  d'invadere 

26  il  paese  suo.  Mando  nel  loro  campo  delle  spie,  le  quali  tor- 
narono  a  dirgli  che  i  nemici  si  preparavano  a  coglierlo  all'im- 

27  prowiso  quella  notte.  Tramontato  che  fu  il  sole,  Gionathan 
ordino  a'  suoi  di  vegliare  tutta  la  notte  con  l'armi  pronte 
per  l'attacco ;  e  nello  stesso  tempo  fe'  collocare  degli  avam- 

28  posti  intorno  al  campo.  I  nemici,  avendo  risaputo  che  Gio- 
nathan con  la  sua  gente  era  pronto  per  l'attacco,  ebbero 
timore    e   perderon    coraggio ;    accesero    de'  fuochi    nel   loro 

29  campo  e  si  ritirarono.  Gionathan  e  i  suoi  non  s'  accorsero 
di  nulla  sino  alia  mattina,  perche  vedevano  que'  fuochi  ac- 

30  cesi.  Allora  soltanto  si  misero  ad  inseguire  i  Siri,  ma  non 
li  poterono  raggiungere  perche  avevan  passato  il  fiume 
Eleuthero. 


v.  20.  Per  Ario  e  per  Onias,  vedi  n.  v.  7. 

v.  21.  Di  che  documento  si  tratti  non  e  specificate  Questa  paren- 
tela  fra  gli  Spartani  e  i  Giudei  (confr.  v.  7  e  II  Mace.  V.  9)  e  una  leg- 
genda,  di  cui  non  si  pud  rintracciare  rorigine. 

v.  25.  Nel  paese  di  Hamath:  tutto  il  territorio  siro  attorno  alia 
citta  di  Hamath  sulF  Oronte. 

v.  28.  Questi  juochi  erano  un  inganno;  dovevano  far  credere 
a'  Giudei  ch'essi  erano  ancora  nel  campo. 

v.   30.  Per  YEleuthero,  vedi  n.  XI.  7. 
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3i       Poi  Gionathan  si  diresse  contro  gli  Arabi  Zabadei,  li  scon- 

32  fisse  e  s'impadroni  delle  loro  spoglie.  E  partitosi  di  la,  per- 
corse  tutto  il  paese  fino  a  Damasco. 

33  Anche  Simone  si  mise  in  marcia  e  ando  fino  ad  Ascalon  e 
alle  piazze  forti  vicine ;  poi  si  volto  verso  Joppa  e  la  occupo, 

34  perche  avea  inteso  che  si  voleva  consegnaiia  alia  gente  di 
Demetrio.  E'  vi  pose  una  guarnigione  perche  la  custodisse. 

35  Gionathan,  al  suo  ritorno,  convoco  gli  anziani  del  popolo 

36  e  decise  con  essi  di  costruire  delle  fortezze  in  Giudea,  di 
riedificare  le  mura  di  Gerusalemme  e  d'alzare  un  gran  muro 
tra  la  cittadella  e  la  citta,  per  separare  Tuna  dall'altra,  in 
modo  che  la  cittadella  rimanesse  isolata  e  senza  possibilita 

37  di  contatto  con  la  citta.  Ora  quando  si  mise  mano  a  queste 
costruzioni,  una  parte  del  muro  ch'era  lungo  il  torrente  da 
levante  cadde,  e  ne  fu  rifatta  la  parte  chiamata  Cafenatha. 

38  Simone  costrui  anche  Adida  nella  pianura,  la  fortifico  e  la 
muni  di  porte  e  di  sbarre. 

39  Intanto  Trifone  pensava  a  farsi  re  d'Asia  e  a  cingere  il  dia- 

40  dema  dopo  d'essersi  levato  di  tra'  piedi  il  re  Antioco ;  ma, 
temendo  che  Gionathan  gli  fosse  d'ostacolo  e  gli  movesse 
guerra,  cercava  d'averlo  nelle  mani  e  d'ucciderlo.  Quindi  si 

4i  mosse  e  ando  a  Bethshan.  Gionathan  gli  ando  incontro  con 

42  quarantamila  uomini  scelti  e  giunse  pure  a  Bethshan.  Ma 
vedendo  Trifone  che  Gionathan  era  venuto  con  un  grosso 
esercito  per  assalirlo,   non  oso   mettergli  le  mani   addosso, 

43  ma  lo  accolse  onorevolmente,  lo  raccomando  a  tutfi  suoi 
amici,  gli  fece  de'  regali  e  ordino  alle  sue  miHzie  che  ubbi- 

44  dissero  a  lui  come  a  se  stesso.  Poi  disse  a  Gionathan :  '  Per 
qual  motivo  hai  tu  incomodato  tanta  gente  mentre  noi  non 


v.  31.  Gli  Arabi  Zabadei:  tribu  araba  non  menzionata  altrove. 

v.  37.  Lungo  il  torrente:  lungo  il  Kiclron.  —  Cafenatha.  Questo 
nome  non  si  trova  in  nessun  altro  luogo,  e  non  si  sa  che  cosa  si- 
gnifiehi. 

v.  38.  Adida:  l'odierno  villaggio  di  El-Haditheh,  vicino  a  Lidda 
sulla  via  che  da  Gerusalemme  conduce  a  Joppa. 

v.   40.  Per  Bethshan,  vedi  n.  V.  52. 
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45  abbiam  veruna  idea  di  muover  l'uno  contro  laltro  ?  Riman- 
dali  a  casa,  scegliti  un  piccol  numero  d'uomini  che  ti  servano 
di  scorta  e  vieni  con  me  a  Tolemaide ;  io  te  ne  faro  padrone 
come  delle  altre  piazze  forti  e  del  resto  delle  milizie  e  delle 
persone  del  governo  che  vi  si  trovano ;  e  me  ne  tornero  in- 
dietro  ;  perche  appunto  per  farti  quest'offerta  son  io  venuto  '. 

46  Gionathan  gli  presto  fede,  e  fece  com'egli  aveva  detto :  li- 
4  7  cenzio  i  suoi  soldati,  che  se  ne  tornarono  in  Giudea ;  ritenne 

con  se  tremila  uomini,  de'  quah  lascio  duemila  in  Gahlea,  e 
gli  altri  mille  andarono  con  lui. 

48  Ma  non  appena  Gionathan  ebbe  messo  piede  in  Tolemaide, 
gli  abitanti  chiusero  le  porte,  lo  fecero  prigione  e  misero  a 

49  fil  di  spada  quelli  della  sua  scorta.  E  Trifone  mando  fanti  e 
cavalleria  in  Galilea  e  nella  grande  pianura  per  isterminare 

50  tutti  que'  di  Gionathan.  Ma  quando  questi  seppero  che  Gio- 
nathan era  stato  preso  e  messo  a  morte  con  tutti  quelli  della 
sua  scorta,  s'incoraggiarono  gli  uni  gli  altri  e  in  file  serrate 

51  si  fecero  avanti,  pronti  a  venire  alle  mani.  Quelli  che  dove- 
vano  inseguirli,  vedendoli  decisi  a  far  tutto  per  la  loro  vita, 

52  tornarono  indietro.  Cosi  quelh  poteron  tornarsene  tutti  sani 
e  salvi  in  Giudea.  E  piansero  Gionathan  e  i  suoi  compagni, 
e  forti  erano  i  loro  timori.  Israel  mend  gran  duolo. 

53  I  pagani  di  tutt'i  dintorni  si  misero  seriamente  in  capo 
di  sterminare  i  Giudei,  perche  dicevano :  '  Non  hanno  piu 
condottiero  che  gh  aiuti ;  diamo  dunque  loro  addosso,  e  fac- 
ciam  si  che  perfino  la  loro  ricordanza  sia  cancellata  tra  gli 
uomini '. 


v.  45.  Come  delle  altre  piazze  forti:  s'intende  probabilmente  di 
quelle  del  littorale  fra  Tolemaide  e  Joppa. 

v.  49.  Nella  grande  pianura  d'Jizreel. 

v.  50.  E  messo  a  morte.  Veramente,  messo  a  morte  non  fu  che  piu 
tardi.  Vedi  XIII.  23. 
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QUARTA   PARTE 

(Cap.  XITI.  1  a  XVI.  24) 


SIMONE. 
(Dal  143  al  135  av.  Cr.). 

I.  Simone  acclamato  capo  del  popolo. 
Morte  di  Gionathan.  Alleanza  di  Simone  con  Demetrio  II. 

II  periodo  di  Simone. 

(Cap.  XIII.  1  a  XIV.  3). 

XIII.     Simone   intese    che    Trifone    aveva    radunato    un 
grosso  esercito  per  entrare  nel  paese  di  Giuda  e  desolarlo ; 

2  e  vedendo  il  popolo  tutto  impaurito  e  treinante,  sali  a  Ge- 

3  rusalerame,  convoco  il  popolo,  e,  per  incoraggiarlo,  gli  parlo 
cosi :  '  Voi  ben  sapete  tutto  quello  che  io,  i  miei  fratelli  e 
la  casa  del  padre  mio  abbiam  fatto  per  la  Legge  e  per  il 
Tenipio,   e  in   che  lotte   e  in   quali   angustie   ci   siam  tro- 

4  vati.  Tutt'i  miei  fratelli  sono  periti  per  questa  causa,  per  la 

5  causa  d'Israel,  e  son  rimasto  io  solo.  Ora  non  sia  mai  ch'io 
voglia  risparmiare  la  vita  mia,  mentre  dura  questo  stato  di 

g  cose ;  che  io  non  son  da  piu  che  i  miei  fratelli.  Anzi,  io  vo'  le- 
varmi  a  difesa  del  mio  popolo,  del  santuario,  delle  nostre 
mogh,  de' nostri  fighuoh,  ora  che  tutt'i  pagani,  per  l'odio 

7  che  ci  portano,  si  sono  radunati  per  isterminarci '.  A  queste 

8  parole  s'infiammd  il  coraggio  del  popolo,  il  quale  ad  alta  voce 
rispose :  '  Tu  se'  nostro  duce  in  luogo  di  Giuda  e  di  Giona- 


XIII.  Qui  comincia  la  quarta  parte  del  libro,  che  va  da  XIII.  1 
a  XVT.  24,  e  comprende  il  periodo  dal  143  al  135  av.  Cr.  Questo  il 
sommario  del  brano  XIII.  1  a  XIV.  3.  Simone  acclamato  capo  del 
popolo.  Morte  di  Gionathan.  Alleanza  di  Simone  con  Demetrio  II. 
II  periodo  di  Simone. 

v.  4.  Tutt'i  miei  fratelli  sono  periti...  Anche  Simone  credeva  che 
Gionathan  fosse  gia  stato  ucciso.  Confr.  XII.  50.  Per  la  morte  di 
Eleazaro,  vedi  VI.  46,  per  quella  di  Giuda,  IX.  18;  per  quella  di 
Giovanni,  IX.  36.  42. 
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9  than  tuoi  fratelli.  Mettiti  alia  nostra  testa  nelle  nostre  bat- 
10  taglie,  e  noi  faremo  tutto  quello  che  ci  comanderai '.  Allora 
e'  mise  insieme  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi ;  e  dopo  aver 
fatte  terminare  in  fretta  e  furia  le  mura  di  Gerusalemme, 
n  cinse  la  citta  di  fortificazioni ;  mando  a  Joppa  con  buon  ner- 
bo  di  forze  Gionathan  figliuolo  d' Absalom,  il  quale  occupo 
la  citta,  dopo  averne  cacciati  quelli  che  v'eran  dentro. 

12  E  Trifone  parti  da  Tolemaide  con  un  grosso  esercito  per 
invadere  la  Giudea ;  e  con  se  menava  Gionathan  prigioniero. 

13  Simone  era  accampato  ad  Adida  dirimpetto  alia  pianura. 

14  Quando  Trifone  seppe  che  in  luogo  di  Gionathan  era  suben- 
trato  il  suo  fratello  Simone,  e  che  questi  si  preparava  a  venire 
alle  mani  con  lui,  gli  mando  degli  ambasciatori  che  gli  di- 

15  cessero :  '  Noi  teniam  prigioniero  Gionathan  tuo  fratello  per 
via  del  danaro  di  cui  e  debitore  al  tesoro  reale,  a  titolo  delle 

16  cose  ch'egli  amministrava.  Ora  mandaci  tu  cento  talenti 
d'argento  e  due  de'  suoi  figliuoli  in  ostaggio,  affinche,  messo 
che  sia  in  liberta,  e'  non  si  rivolti  contro  di  noi ;  e  noi  lo  ri- 

17  manderemo  '.  Simone  capi  bene  che  coteste  eran  parole  men- 
zognere;  nondimeno  mando  il  danaro  e  i  figliuoli,  per  non 

is  tirarsi  addosso  i  rimproveri  del  popolo,  il  quale  avrebbe  poi 
potuto  dire :  '  Gionathan  ha  dovuto  perire  perch'e'  non  ha 

19  voluto  mandare  a  Trifone  il  danaro  e  gli  ostaggi  '.  E'  mando 
dunque  i  fanciulli  e  il  danaro ;  ma  Trifone  manco  di  parola,  e 
non  rimando  Gionathan. 

20  Dopo  questo,  Trifone  si  preparo  a  invadere  la  Giudea  e 


v.    13.  Per  Adida,  vedi  n.  XII.  38. 

v.  15.  A  titolo  delle  cose  ch'egli  amministrava  come  sommo  sa- 
cerdote,  come  generate,  come  governatore.  Confr.  X.  65;  XI.  63. 
Questo  di  Trifone  non  era  che  un  pretesto  (confr.  v.  17);  e  d'altronde 
Trifone  non  aveva  nessun  diritto  di  chiedere  quello  che  poteva  esser 
dovuto  a  Demetrio. 

v.  16.  Cento  talenti  d'argento,  pari  a  circa  novecentomila  lire.  Confr. 
n.  II  Re  V.  22. 

v.  20.  Adora,  l'Adoraim  dell'Antico  Testamento,  sul  confine  me- 
ridionale  della  tribu  di  Giuda  (II  Cron.  XI.  9),  si  trovava  a  circa 
sette  miglia  all'ovest  di  Hebron. 
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devastarla.  Fece  un  gran  giro  in  direzione  d'Adora ;  ma  da 

21  per  tutto  si  trovo  di  fronte  Simone  e  le  sue  forze.  Que'  della 
cittadella  inviarono  de'  messi  a  Trifone  per  dirgli  che  venisse 
con  tutta  sollecitudine  in  loro  soccorso  attra verso  al  deserto 

22  e  mandasse  de'  viveri.  Trifone  si  preparava  a  far  partire 
tutta  la  sua  cavalleria ;  ma  quella  stessa  notte  cadde  tanta 
copia  di  neve,  ch'e'  non  pote  muoversi.  Allora  Trifone  tolse 

23  il  campo  e  ando  nel  paese  di  Galaad.  In  vicinanza  di  Basca- 
ma  fece  uccidere  Gionathan,  che  fu  sepolto  in  quel  luogo ; 

24  poi,  Trifone  se  ne  torno  al  suo  paese. 

25  Simone  mando  a  prendere  i  resti  mortali  del  suo  fratello 
Gionathan,    e  li   seppelli  a   Modin,   la   citta  de'  suoi  padri. 

26  Tutto  Israel  gli  rese  grandi  onori  funebri,  e  lo  pianse  per 

27  molt o  tempo.  Sulla  tomba  del  padre  e  de'  fratelli  di  Simone 
fe'  costruire  un  monumento  elevato  e  visibile  da  lontano,  che 

28  fu  rivestito  da  tutt'  i  lati  di  pietre  tirate  a  pulimento.  E  fece 
inalzare,  l'una  dirimpetto  all'altra,  sette  piramidi,  per  suo 

29  padre,  per  sua  madre  e  per  i  suoi  quattro  fratelli ;  le  orno 
di  lavori  artistici  e  le  circondo  di  grandi  colonne,  sulle  quali 
fe'  scolpire  de'  trofei  d'armi  ad  eterna  memoria  de'  morti ; 
e  vicino  a'  trofei  fe'  scolpire  delle  navi,  che  si  potessero  ve- 

30  dere  da  tutti  quelli  che  navigavano  per  que'  paraggi.  Questo 
mausoleo  che  Simone  costrui  a  Modin  esiste  tuttora. 

3i       Intanto    Trifone   tradi  il    giovine   re   Antioco   e   l'uccise ; 

32  poi  si  cinse  il  diadema  dell' Asia,  regno  in  sua  vece  e  riempi 
di  stragi  il  paese. 

33  Simone,  dal  canto  suo,  restauro  le  fortezze  della  Giudea, 
le  muni  di  alte  torri,  di  grandi  muraglie,  di  porte,  di  sbarre 

v.  21.  Que'  della  cittadella  di  Gerusalemme.  —  Attraverso  al  de- 
serto della  Giudea,  ad  ovest  del  Mar  Morto. 

v.  23.  Bascama,  che  Giuseppe  Flavio  chiama  Basca,  era  in  Galaad, 
ma  non  si  sa  precisamente  dove. 

v.  24.  Al  suo  paese:  in  Siria. 

v.  28.  Sette  piramidi:  la  settima,  per  se. 

v.  30.  Giuseppe  Flavio  dice  che  quando  e'  scriveva  (nella  seconda 
meta  del  primo  secolo  dell'era  nostra)  questo  monumento  con  le  sue 
piramidi  esisteva  ancora.  Oggi  non  se  ne  sa  piu  nulla. 
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34  e  raise  nelle  fortezze  abbondanza  di  viveri.  Poi  scelse  degli 
uomini  che  mando  al  re  Demetrio  per  pregarlo  di  concedere 
al  paese  l'esenzione  dalle  imposte,  perche  tutti  gli  atti  di 

35  Trifone  erano  tanti  ladrocinj.  II  re  Demetrio  acconsenti  ad 
entrare  con  lui  in  trattative  a  codesto  proposito,  e  gli  rispose 
con  questa  lettera : 

36  II  re  Demetrio  a  Simone,  sommo  sacerdote  e  amico  dei  re, 

37  agli  anziani  e  al  popolo  de' Giudei,  salute!  Abbiam  ricevuto  la 
corona  d'oro  e  il  ramo  di  palma  che  ci  avete  mandati,  e  siamo 
disposti  a  concludere  con  voi  una  pace  durevole  e  a  scrivere 

38  a'  nostri  agenti  di  esonerarvi  da  qualsivoglia  imposta.  Tutte  le 
concessioni  che  vi  facciamo  debbono  essere  considerate  come  de- 
finitive, e  le  fortiflcazioni  che  avete  costruite  saranno  vostre. 

39  Vi  perdoniamo  i  delitti  e  i  falli  che  avete  commessi  fino  a  questo 
giorno,  e  rinunziamo  alia  corona  che  ci  dovete;  e  se  qualche 
altra  gravezza  si  pagava  in  Gerusalemme,  oramai  non  si  pagherd 

40  piu.  Finalmente,  se  vha  tra  voi  chi  desideri  d'arrplarsi  nella 
nostra  guardia,  s'arruoli,  e  sia  tra  noi  pace. 

4i       L'anno  170  Israel  fu  atrrancato  dal  giogo  de'pagani,  e  il 

42  popolo  comincio  a  datare  gli  atti  pubblici  e  i  contratti  cosi : 
l'anno  primo  di  Simone,  sommo  sacerdote,  generale  e  go- 
vernatore  de'  Giudei. 

43  Verso  quel  tempo,  Simone  mosse  contro  Gazara,  la  cinse 
d'assedio,  alzo  macchine  di  guerra  che  spinse  contro  d'essa, 

44  invest!  una  torre  e  la  prese.  Quando  i  soldati  che  stavano 
in  una  delle  macchine  sferrarono  l'assalto,  la  citta  fu  in  gran 

45  costernazione ;  gli  abitanti  salirono  con  le  mogli  e  co'  figliuoli 
sulle  mura ;  e,  stracciandosi  le  vesti,  a  gran  gridi  implorarono 

46  da  Simone  la  pace,  dicendo :   '  Non  ci  trattare  secondo  la 


v.  36.  Amico  dei  re  e  lo  stesso  che  amico  della  dinastia. 
v.  37.  E  il  ramo  di  palma,  pur  esso  d'oro:  forse  uno  scettro  in 
forma  di  ramo  di  palma. 

v.  39.  Per  la  corona,  vedi  n.  X.  29. 

v.  41.  L'anno  170,  corrispondente  al  143-142  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10. 
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47  nostra  nialvagita,  ma  secondo  la  tua  misericordia  '.  Simone 
entro  con  essi  in  trattative,  fe'  cessare  l'ostilita,  ma  li  caccio 
dalla  citta,  purified  le  case  dov'erano  degl'idoli,  ed  entro  in 

48  Gazara  cantando  inni  di  lode.  E,  dopo  averne  fatto  levare 
tutto  quello  che  v'era  d'immondo,  vi  stabili  gente  che  osser- 
vasse  fedelmente  la  Legge,  la  fortifico  e  vi  fece  costruire  una 
casa  per  se. 

49  Durante  tutto  questo  tempo  s'era  continuato  a  impedire 
ogni  contatto  della  guarnigione  della  cittadella  col  paese ; 
que'  della  cittadella  non  potevano  uscire  a  rifornirsi  di  vet- 
tovaglie;  sofrrivano  molto  per  mancanza  di  viveri,  e  molti 

50  d'essi  moriron  di  fame.  Alia  fine  chiesero  di  capitolare;  Si- 
mone acconsenti,  ma  li  caccio  di  la  e  purified  la  cittadella 

51  d'ogni  impurita.  E'  vi  fece  il  suo  ingresso  il  23  del  secondo 
mese  del  171,  con  rami  di  palme,  al  suono  di  fire,  di  cembali 
e  d'arpe,   cantando  inni   e  salmi,   perche  un  gran  nemico 

52  d' Israel  era  stato  vinto.  Simone  decreto  che  ogni  anno  si  so- 
lennizzasse  quel  giorno  con  gaudio.  E'  fortifico  piu  che  mai 
la  collina  del  Tempio  dal  lato  della  cittadella,  e  quivi  si  sta- 

53  bili  egli  stesso  co'  suoi.  E  quando  vide  che  Giovanni,  suo 
figliuolo,  s'era  fatto  uomo  di  valore,  lo  creo  generale  di  tutte 
le  sue  milizie ;  e  questi  ebbe  la  sua  residenza  a  Gazara. 

XIV.     Nel  172  il  re  Demetrio  mise  insieme  il  suo  esercito  e 

parti  per  la  Media  alio  scopo  di  cercarvi  de'  rinforzi  per  bat- 

2  tere  Trifone.  Quando  Arsace,  re  della  Persia  e  della  Media, 


v.  48.  Tutto  quello  che  v'era  d'immondo:  tutto  quello  che  si  con- 
netteva  col  culto  idolatrico. 

v.  49.  La  cittadella  di  Gerusalemme  era  ancora  in  mano  de'  Siri. 
—  Non  potevano  uscire  a  rifornirsi  di  vettovaglie.  Confr.  XII.  36. 

v.   50.  D'ogni  impurita,  vedi  n.  v.  48. 

v.  51.  II  23  del  secondo  mese  del  171:  il  23  di  Maggio  del  142  av.  Cr. 
Vedi  n.  I.  10.  —  Perche  un  gran  nemico  d'  Israel  era  stato  vinto.  II 
gran  nemico  era  la  cittadella  che  tanto  male  aveva  fatto  a'  Giudei. 

v.  53.   Giovanni,  che  fu  poi  Giovanni  Ircano  I. 

XIV.     v.  1.  Nel  172,  corrispondente  al  141-140  av.  Cr.  Vedi  n.  I.  10. 

v.  2.  Arsace  e  il  nome  del  fondatore  dell'Impero  de'  Parti;  il  qual 
nome  rimase  ai  successori  di  lui,  che  si  chiamarono  gli  Arsacidi. 
L'Arsacida  a  cui  qui  si  allude  e  Arsace  VI,  meglio  noto  sotto  il  nome 
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ebbe  udito  che  Demetrio  aveva  invaso  il  suo  territorio,  mando 

3  un  de'  suoi  generali  perche  lo  pigliasse  vivo.  Quegli  ando,  inise 
in  rotta  Fesercito  di  Demetrio,  e  f  ece  prigioniero  lo  stesso  De- 
metrio che  condusse  ad  Arsace,  il  quale  lo  caccio  in  prigione. 

II.  Prospero  governo  di  Slmone.  Nuova  alleanza  con  Sparta. 
Pubblico  riconoscimento  delle  benemerenze  di  Simone. 

(Cap.  XIV.  4  a  49). 

4  Ora  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace  durante  tutto  il  tempo 
di  Simone,  che  cerco  di  far  del  bene  al  suo  popolo,  il  quale 

5  vide  sempre  con  piacere  la  sua  possanza  e  la  sua  gloria  :  gloria 
ch'egli  s'accrebbe  piu  che  mai  col  ridurre  Joppa  a  porto  per 
aprire  delle  comunicazioni  con  le  isole  del  mare. 

6  Egli  amplio  i  confini  della  sua  gente, 
e  fu  signore  del  paese. 

7  Ricondusse  dalla  cattivita  molti  Giudei, 

e  s'impadroni  di  Gazara,  di  Bethsura  e  della  cittadella ; 

ne  tolse  via  ogn'impurita, 

e  non  trovo  chi  gli  stesse  a  fronte. 
s     Ognuno  coltivava  in  pace  la  sua  terra, 

e  la  terra  dava  le  sue  raccolte, 

le  piante  del  piano  davano  il  lor  frutto. 
9     I  vecchi,  seduti  nelle  piazze, 


di  Mitridate  I.  —  Re  della  Persia  e  della  Media.  La  Persia  e  la  Media 
erano  incorporate  nell'  Impero  de'  Parti. 

v.  4.  II  brano  compreso  ne'  vers.  4  a  49  di  questo  capitolo  XIV 
tratta  del  prospero  governo  di  Simone,  della  nuova  alleanza  con 
Sparta,  e  del  pubblico  riconoscimento  delle  benemerenze  di  Simone. 
—  Ora  il  paese  di  Giuda  ju  in  pace  durante  tutto  il  tempo  di  Simone. 
Fu  in  pace...  non  assoluta,  ma  parecchio  relativa.  Vedi  XV.  27  e 
seg.  e  XV.  40;  XVI.  3. 

v.  5.  Le  isole  del  mare.  Vedi  n.  VI.  29.  Qui  e  l'espressione  ebraica 
che  designa  in  generale  i  paesi  marittimi. 

v.   7.  E  della  cittadella:  Acra.  Vedi  XIII.  49-51. 

v.   8.  Confr.  Lev.  XXVI.  4;  Ezech.  XXXIV.  27. 

v.   9.  Confr.  Zacc.  VIII.  4.  5. 
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trattavano  del  pubblico  bene, 

e  i  giovani  brillavano  nelle  loro  uniformi. 

10     E'  forni  le  citta  di  viveri 

e  le  provvide  d'opere  di  difesa, 

per  modo  che  la  gloria  del  suo  nome 

si  sparse  fino  agli  estremi  confini  del  mondo. 

n     Stabili  la  pace  nel  paese, 

ed  Israel  n'ebbe  immensa  allegrezza. 

12  Ognuno  sedeva  all'ombra  della  sua  vite  e  del  suo  fico, 
senza  che  vi  fosse  chi  lo  disturbasse. 

13  Nessuno  venne  piu  ad  attaccarli  nel  loro  paese, 
e  i  re,  in  quel  tempo,  erano  stati  battuti. 

14  E'  raffermd  tutti  gli  umili  del  suo  popolo ; 
investigava  la  Legge, 

e  fe'  sparire  gli  empj  e  gli  apostati. 
is     Rese  splendido  il  Tempio, 

e  accrebbe  il  mobilio  del  santuario. 

16  La  notizia  della  morte  di  Gionathan  pervenne  sino  a  Roma 

17  ed  a  Sparta,  e  arreco  gran  dispiacere.  Ma  quando  seppero  che 
Simone,  suo  fratello,  era  stato  fatto  sommo  sacerdote  inve- 
ce  di  lui,  e  ch'egli  aveva  la  signoria  del  paese  e  di  quelle 

is  citta,  gli  scrissero  su  tavole  di  rame  per  rinnovare  il  trattato 
d'alleanza  e  d'amicizia  che  avevano  gia  prima  concluso  con 

19  Giuda  e  con  Gionathan,  suoi  fratelli.  Le  lettere  furono  lette 

20  in  Gerusalemme  davanti  all'assemblea  del  popolo.  E  questa 
e  la  copia  della  lettera  scritta  dagli  Spartani : 

/  capi  e  la  citta  degli  Spartani  a  Simone,  sommo  sacerdote, 
agli  anziani  ed  a'  sacerdoti  e  al  rimanente  del  popolo  de'  Oiudei 


v.    10.  Confr.  XIII.  33. 

v.    12.  Confr.  I  Re  IV.  25;  Micah  IV.  4;  Zacc.  III.  10. 
v.    17.  Ma  quando  i  Romani  e  gli  Spartani  seppero... 
v.   18.  Per  rinnovare  il  trattato  d'alleanza  e  d'amicizia...  Vedi  VIII. 
17-30;  XII.   1.  3-4.  —  Su  tavole  di  rame.  Confr.  VIII.  22. 
v.  20.  I  capi  degli  Spartani  erano  gli  Efori. 

10  —  Apoerifi  dell'Antico  Testamento. 
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21  loro  fratelli,  salute  !  Gli  ambasciatori  che  ci  avete  mandati  ci 
hanno  fatto  conoscere  la  vostra  gloria  e  il  vostro  onore;  e  la  loro 

22  venuta  ci  ha  fatto  molto  piacere.  Ecco  come  abbiamo  trascritto 
la  loro  ambasciata  sul  registro  delle  deliberazioni  del  popolo: 
'  Nume?iio,  figlio  d'Antioco,  e  Antipater,  figliuolo  di  Giasone, 
ambasciatori  de'  Giudei,   sono   venuti   per  rinnovare  il   patto 

23  d'amicizia  con  noi  '.  II  popolo  ha  deliberato  d'accogliere  questi 
uomini  onorevolmente  e  di  tener  copia  delle  loro  parole  net  libra 
degli  atti  pubblici,  perche  il  popolo  di  Sparta  ne  conservi  me- 
moria. 

Una  copia  di  questa  deliberazione  fu  inviata  a  Simone, 

24  sommo  sacerdote.  Dopo  questo,  Simone  mando  a  Roma  Nu- 
menio  con  un  grande  scudo  d'oro  del  peso  di  mille  mine, 
per  concludere  un  trattato  d'alleanza. 

25  Quando  il  popolo  de'  Giudei  ebbe  udite  queste  cose,  disse : 
'  Come  farem  noi  ad  attestare  la  nostra  riconoscenza  a'  Si- 

26  mone  ed  ai  suoi  figliuoli  ?  Poiche  tanto  lui  quanto  i  suoi  fra- 
telli e  tutta  la  sua  famiglia  si  son  mostrati  di  una  fermezza 
incrollabile,  hanno  sgominato  i  nemici  d'Israel  e  gli  hanno 
assicurato  la  liberta'.  E  incisero  il  ricordo  di  queste  cose  su 
tavole  di  rame,  che  fissarono  a  una  colonna  sul  monte  di 
Sion.  Eccone  la  copia : 

27  II  18  d'Elul  del  172,  il  terzo  anno  di  Simone,  sommo  sacer- 

28  dote,  principe  del  popolo  di  Dio,  in  una  grande  assemblea  di 


v.  21.  Qui  c'e  una  contradizione.  Secondo  questo  passo,  chi  prese 
l'iniziativa  di  questi  negoziati  fu  Simone,  e  non  Sparta.  Secondo  i 
vers.   18  e  19,  invece,  sarebbe  stata  Sparta,  e  non  Simone. 

v.  24.  Un  grande  scudo  d'oro  del  peso  di  mille  mine.  Cosicche  lo 
scudo  d'oro  avrebbe  pesato  nientemeno  che  settecentocinquanta  chi- 
logrammi!  E  sarebbe  unesagerazione  madornale.  Meglio  e  seguire 
la  versione  siriaca,  la  quale  elimina  il  peso  (che  potrebb'esser  benis- 
simo  un'infelice  aggiunta  di  qualche  copista),  e  dice  semplicemente 
un  grande  scudo  d'oro  di  mille  mine,  vale  a  dire  del  valore  di  circa 
novantamila  lire. 

v.  27.  II  18  d'Elul  del  172:  il  18  di  Settembre  del  141  av.  Cr. 
Vedi  n.  I.  10. 
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sacerdoti,  del  popolo,  di  capi  e  di  anziani  del  paese,  e  stato  pub- 
•29  blicato  quanto  segue.  Durante  le  frequenti  guerre  scoppiate  net 
paese,  Simone,  figliuolo  di  Mattathia,  delta  famiglia  di  Joarib, 
e  i  suoi  fratelli  hanno  messo  a  repentaglio  la  loro  vita,  si  sono 
opposti  ai  nemici  del  loro  popolo  in  difesa  del  santuario  e  del- 

30  la  Legge,  e  hanno  coperto  di  gloria  la  loro  nazione.  Gionathan 

31  rimise  insieme  il  popolo,  e  ne  divenne  sommo  sacerdote.  Quan- 
d'e'  fu  andato  a  raggiungere  i  suoi  padri,  i  nemici  vollero  inva- 
dere  il  nostro  territorio  per  desolarlo  e  per  distruggere  il  nostro 

32  santuario.  E  allora  fu  che  Simone  sorse  a  combattere  per  il  suo 
popolo,  e  sacrificb  gran  parte  de'  suoi  beni  per  armare  i  suoi 

33  compatriotti  e  assicurar  loro  il  soldo.  Fortified  le  cittd  delta 
Giudea  e  Bethsura,  sulla  frontiera,  ch'era  prima  una  piazza 

34  d'armi  nemica,  e  vi  pose  una  guarnigione  giudea.  Fortified  pure 
Joppa,  sul  mare,  e  Gazara  sui  confini  d'Azoto,  che  prima  era 
in  man  de'  nemici,  e  dove  pose  de'  Giudei  con  tutto  quello  che 

35  poteva  servir  loro  per  difendersi.  E  il  popolo,  considerando  tutte 
queste  cose  operate  da  Simone  e  la  gloria  di  cui  andava  ricoprendo 
la  sua  nazione,  lo  nominb  suo  duce  e  sommo  sacerdote:  perche 
aveva  fatto  tutte  coteste  cose,  e  per  la  sua  giustizia  e  per  la  fedeltd 
serbata  alia  sua  gente,  di  cui  cercb  in  tult'i  modi  la  grandezza. 

36  Al  suo  tempo  e  durante  il  suo  prospero  governo,  i  pagani  fur  on 
cacciati  dal  nostro  territorio:  perfino  quelli  ch'erano  a  Gerusa- 
lemme,  nella  cittd  di  David,  dove  s'eran  costruita  una  cittaAella, 
donde  uscivano  a  contaminate  i  dintorni  del  santuario  e  a  pro- 

37  fanare  gravemente  il  culto.  In  questa  ciitadella  e'  stabili  de'  Giu- 
dei, e  la  fortified  a  difesa  del  paese  e  delta  cittd;  e  /e'  piu  alte 

38  le  mura  di  Gerusalemme.  II  re  Demetrio,  in  seguito  a  tutti  que- 

39  sti  fatti,  lo  confermb  nella  carica  di  sommo  sacerdote,  lo  noverb 


v.  31.  QuancTe'1  fu  andato  a  raggiungere  i  suoi  padri...  Quando  fu 
morto.  Confr.  II.  69  e  Gen.  XXV.  8;  Deut.  XXXII.  50. 

vv.  33-34.  Confr.  XIII.  13;  IV.  29;  XII.  33.  34;  XIII.  43-48;  IV. 
15;  IX.  52;  XIII.  48. 

v.   36.  Confr.  XIII.  49;  XIV.  31;  XIII.  49-51. 

v.   37.  Confr.  XIII.  52. 

v.   38.  Confr.  XIII.  36. 
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40  trcC  suoi  amid  e  gli  /e'  grandi  onori,  giacche  aveva  risaputo 
come  i  Giudei  erano  stati  dichiarati  amid,  alleati  e  fratelli 
da'  Romani,  e  come  questi  avevano  ricevuto  onorevolmente  gli 

4i  ambasciatori  di  Simone.  —  Per  tutti  questi  motivi,  i  Giudei 
e  i  sacerdoti  hanno  deliberate  che  Simone  sia  loro  capo  e  loro 
sommo  sacerdote  in  perpetuo,  sino  alV  apparizione  di  un  prof  eta 

42  degno  di  fede;  ch'e'  sia  loro  generale,  abbia  cur  a  delle  cose  sacre, 
stabilisca  deputati  per  i  servizj  pubblici,  per  amministrare  il 

43  paese,  per  vigilare  sugli  armamenti  e  sulle  fortificazioni ;  che  si 
prenda  cura  del  santuario,  sia  ubbidito  da  tutti,  che  tutti  gli 
atti  pubblici  nel  paese  siano  scritti  net  suo  nome,  ch'e'  porti 

44  la  porpora  e  le  insegne  d'oro.  A  nessuno  del  popolo  ne  de'  sa- 
cerdoti sia  permesso  di  modificare  questo  decreto  o  contradire 
agli  ordini  di  Simone  o  convocare  senza  il  suo  permesso  assem- 

45  blee  o  vestir  porpora  o  portare  la  fibbia  d'oro.  Chiunque  agird 
contrariamente  a  questo  decreto  o  ne  violerd  qualche  articolo 
dovrd  risponderne  davanti  alia  giustizia. 

46  Piacque  a  tuttoquanto  il  popolo  d'investire  Simone  de'  po- 

47  teri  mentovati  nel  decreto.  Simone  accetto,  acconsenti  ad  es- 
ser  sommo  sacerdote,  generale  e  principe  de'  Giudei  e  de'  sa- 

48  cerdoti,  e  a  mettersi  a  capo  di  tutte  le  cose.  E  fu  deciso  che 
questa  iscrizione  fosse  incisa  in  tavole  di  rame  da  mettersi 

49  entro  la  cinta  del  Tempio,  in  un  luogo  bene  in  vista,  e  che 
una  copia  ne  fosse  depositata  nel  tesoro,  a  disposizione  di 
Simone  e  de'  suoi  discendenti. 


v.  41.  In  perpetuo:  hanno  cio6  deliberate  che  Simone  sia  loro  capo 
e  loro  sommo  sacerdote,  col  diritto  di  trasmettere  queste  cariche  ai 
suoi  sucnessori.  —  Sino  alV apparizione  di  un  profeta  degno  di  fede. 
II  che  vuol  dire :  questa  deliberazione  de'  Giudei  e  de'  sacerdoti  e 
definitiva  e  permanente.  Pero,  se  un  giorno  o  l'altro  piacesse  a  Jahveh 
di  rivelare,  per  mezzo  di  un  profeta  legittimo,  un  suo  volere  che  fosse 
in  contrasto  con  questa  decisione,  il  volere  di  Dio  sara  quello  da 
seguire,  e  la  deliberazione  de'  Giudei  e  de'  sacerdoti  perdera  ogni 
valore. 

v.  43.  O/i'e'  porti  la  porpora  e  le  insegne  d'oro.  Confr.  VIII.  14; 
X.  20.  62;  XI.  58;  X.  20.  89. 


Tavola  X. 
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—  7.  Antioco  VIII.  —  8.  Antioco  IX. 
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III.  Relazioni  di  Simone  con  Antioco  VII  Sidete.  I  Giudei 
rinnovano  1'  alleanza  co'  Romani.  Vittoria  de'  figliuoli  di 
Simone  sul  generale  Cendebeo,  che  a  capo  delPesercito  siro 
aveva  invaso  la  Giudea. 

(Cap.  XV.  1  a  XVI.  10). 

XV.     Antioco,  figliuolo  del  re  Demetrio,  mando  dalle  isole 
del  mare  una  lettera  a  Simone  sommo  sacerdote  e  gover- 

2  natore  de'  Giudei  e  a  tutta  la  nazione.  La  lettera  era  di  que- 
sto  tenore : 

II  re  Antioco  a  Simone,  sommo  sacerdote  e  governatore,  e  alia 

3  nazione  de'  Giudei,  salute.  Siccome  certi  uomini  pestilenziali  si 
sono  impadroniti  del  regno  de'  padri  nostri,  e  io  ho  deciso  di  li- 
berarlo  e  rimetterlo  net  suo  staio  di  prima,  ed  ho  arrolato  moltis- 

4  simi  soldati  e  allestito  delle  navi  da  guerra,  avendo  intenzione 
di  sbarcare  nel  vostro  paese  per  punire  quelli  che  hanno  deva- 

5  stato  le  nostre  contrade  e  desolato  molte  cittd  del  regno,  io  ti 
conferrno  tutte  le  immunitd  che  i  re  miei  predecessori  ti  conce- 
dettero  e  la  condonazione  ch'essi  ti  fecero  di  tutte  le  altre  cose 

6  ch'eri  obbligato  a  dare.  Ti  concedo  pure  di  poter  battere  moneta 

7  con  un'effigie  particolare,  nel  tuo  paese.  Gerusalemme  e  il  Tempio 
saranno  liberi;  tutte  le  armi  che  ti  sei  procurate  e  le  fortezze 

8  che  hai  costruite  ed  hai  in  tuo  poter e,  rimarranno  tue.  Io  t'eso- 
nero,  da  oggi  e  per  sempre,  da  tutte  le  imposte  del  regno:  tanto 


XV.  II  brano  compreso  tra  XV.  1  e  XVI.  10  ricorda  i  fatti  se- 
guenti:  le  relazioni  di  Simone  con  Antioco  VII  Sidete;  la  rinnovata 
alleanza  de'  Giudei  co'  Romani;  la  vittoria  de'  figliuoli  di  Simone  sul 
generale  Cendebeo,  che  a  capo  deU'esercito  siro  aveva  invaso  la 
Giudea. 

v.  1.  Antioco,  figliuolo  del  re  Demetrio.  Quest' Antioco  era  l'An- 
tioco  VII  Sidete,  che  regno  in  Siria  dal  138  al  128  av.  Cr.  Era  figliuolo 
di  Demetrio  I  e  il  fratello  piu  giovane  di  Demetrio  II.  II  nome  '  Si- 
dete '  gli  venne  dall'esser  egli  stato  allevato  a  Side  (vedi  v.  23)  nella 
Pamfilia.  —  Per  le  isole  del  mare,  vedi  n.  VI.  29  e  XIV.  5.  Qui  vuol 
dire  le  isole  del  Mediterraneo.  Antioco,  quando  ricevette  la  notizia 
della  sconfitta  e  della  prigionia  del  fratello,  si  trovava  a  Rodi. 

v.   5.  Per  queste  immunitd,  vedi  n.  X.  29;  XIII.  39. 

10*  —  Apocrifi  dell'Antico  1'estaniento. 
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da  quelle  die  esistono  oggi,  quanto  da  quelle  die  si  potranno 
9  stabilir  poi.  E  quando  sarem  giunti  al  possesso  del  nostro  regno, 
noi  colmeremo  d'onori  te,  il  tuo  popolo  e  il  Tempio,  per  modo 
die  la  vostra  gloria  si  spanderd  per  tutta  la  terra. 

10       L'anno  174,  Antioco  parti  per  il  paese  de'  suoi  padri.  Tutte 

le  milizie  tosto  lo  raggiunsero,  in  modo  che  ben  poca  gente 

n  rimase  con  Trifone.  Questi,  inseguito  dal  re  Antioco  ando  a 

12  rifugiarsi  a  Dora,  citta  marittima ;  giacche,  abbandonato  co- 
m'era  dall'esercito,  si  trovava  in  una  condizione  disperata. 

13  Antioco  s'accampo  difaccia  a  Dora  con  centoventimila  fanti 

14  e  ottomila  cavalli ;  poi  strinse  d'assedio  la  citta,  mentre  le 
navi  le  venivano  addosso  dal  mare;  onde  Dora  si  trovo  in- 
vestita  per  mare  e  per  terra,  e  nessuno  poteva  uscirne  od 
entrarvi. 

15  Numenio  e  i  suoi  compagni  tornarono  da  Roma  con  let- 
tere  per  il  re  e  per  i  paesi ;  esse  dicevano  cosi : 

16  Lucio,  console  de'  Romani,  al  re  Tolomeo,  salute.  Sono  ve- 
nuti  a  noi  gli  ambasciatori  de'  Giudei,  nostri  amid  ed  alleati, 
per  rinnovare  il  nostro  antico  trattato  d'amicizia  e  d'alleanza, 
mandati  da  Simone,  sommo  sacerdote,  e  dal  popolo  de'  Giudei. 

is  Hanno  portato  uno  scudo  d'oro  di  mille  mine.  Noi  abbiam 
quindi  decretato  che  si  scrivesse  ai  re  ed  ai  paesi  di  non  fare 
ad  essi  verun  torto,  di  non  attaccare  le  loro  citta  ne  il  low  terri- 


v.    10.  Lanno  174  corrisponde  al   139-138  av.   Cr.  Vedi  n.  I.    10. 

v.  11.  Dora,  citta  marittima  fra  Cesarea  e  la  baia  di  San  Giovanni 
d'Acri. 

v.  15.  Vedi  XIV.  24.  —  E  per  i  paesi:  per  le  contrade  senza  re, 
per  le  repubbliehe  o  citta  iibere  alleate  co'  Romani.  Confr.  w.  22-23. 

v.  16.  Lucio,  console  de'  Romani.  L'anno  139,  uno  de'  due  consoli 
di  Roma  (vedi  n.  VIII.  15-16)  si  chiamava  Lucio  Calpurnio  Piso; 
l'altro,  M.  Popilio  Lena.  Puo  darsi  che  qui  si  alluda  appunto  al  primo. 
—  Al  re  Tolomeo.  Questi  era  il  re  d'Egitto  Tolomeo  Evergete  II  o 
Fyskon  (Vobeso),  fratello  e  poi  (dopo  il  146  av.  Cr.)  successore  di 
Tolomeo  VI  Filometore.  —  L'autore  da  questa  lettera  indirizzata  al 
re  Tolomeo,  come  un  esempio  di  quelle  che  ha  menzionate  nel  v.  15. 

v.    18.  Per  lo  scudo  d'oro  di  mille  mine,  vedi  n.  XIV.  24. 
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torio  e  di  non  dare  man  forte  a  quelli  che  lor  movessero  guerra. 
20  E  abbiam  creduto  bene  d'accettare  lo  scudo.  Se  pertanto  ci  sono 
degli  scellerati  che  dal  loro  paese  siano  fuggiti  net  vostro,  conse- 
gnateli  a  Simone,  sommo  sacerdote,  affinche  li  punisca  secondo 
le  loro  leggi. 

22  Le  stesse  cose  il  console  Lucio  scrisse  al  re  Demetrio,  ad 

23  Attalo,  ad  Ariarate,  ad  Arsace,  ed  a  questi  paesi :  a  Samp- 
same,  a  Sparta,  a  Delos,  a  Myndos,  a  Sicyon,  alia  Caria,  a 
Samos,  alia  Pamfilia,  alia  Lycia,  ad  Halicarnasso,  a  Rodi,  a 
Faselis,  a  Cos,  a  Side,  ad  Arado,  a  Gortyna,  a  Cnido,  a  Cipro 

24  ed  a  Cirene.  E  copia  di  queste  lettere  mando  a  Simone,  som- 
mo sacerdote. 

25  II  re  Antioco  prese  d'assalto  Dora  dal  secondo  giorno 
del  suo  arrivo ;  l'attacco  senza  tregua,  alzando  macchine,  e 
strinse  talmente  Trifone,  che  ogni  possibilita  gli  fu  tolta  di 

26  comunicare  col  difuori.  Simone  gli  mando  in  aiuto  duemila 
uomini  scelti,  con  oro,  argento  e  molto  materiale  da  guerra; 

27  ma  il  re  non  voile  accettar  nulla ;  non  solo,  ma  manco  a  tutte 
le  convenzioni  fatte  prima  con  Simone,  e  si  ruppe  con  lui. 

2S  E  gli  mando  Athenobio,  uno  de'  suoi  amici,  e  gli  fe'  dire : 

'  Voi  vi  siete  impadroniti  di  Joppa,  di  Gazara  e  della  citta- 

29  della  di  Gerusalemme,  che  son  citta  del  mio  regno.  Avete 


v.  22.  Al  re  Demetrio.  In  quel  tempo  dunque  s'ignorava,  a  Roma, 
che  Demetrio  fosse  prigioniero  de'  Parti.  —  Attalo  II  (Filadelfo),  re 
di  Pergamo.  —  Ariarate,  re  di  Cappadocia.  —  Per  Arsace,  vedi  n. 
XIV.  2. 

v.  23.  Sampsame,  porto  di  mare  nel  Ponto.  —  Delos,  la  piu  piccola 
delle  Cicladi.  —  Myndos,  citta  marittima  della  Caria,  vicina  ad  Hali- 
carnasso. —  Sicyon,  antica  e  forte  citta  sulla  costa  nordica  del  Pelo- 
ponneso.  —  La  Caria,  contrada  sul  littorale  sud  ovest  dell'Asia 
Minore.  —  Samos,  isola  del  Mar  Egeo.  —  La  Pamfilia  e  la  Lycia, 
contrade  dell'Asia  Minore.  —  Halicarnasso,  citta  fortificata,  capitale 
della  Caria.  —  Rodi,  isola  al  sud  della  costa  Caria.  —  Faselis,  impor- 
tante  citta  marittima  della  Licia.  —  Cos,  oggi  Zia,  una  delle  Cicladi. 
—  Side,  porto  di  mare  della  Pamfilia.  —  Arado,  nome  di  una  citta 
e  di  un'isola  sulla  costa  della  Fenicia.  —  Gortyna,  importante  citta 
interna  dell'isola  di  Creta.  —  Cnido,  citta  sul  promontorio  omonimo 
nella  Caria.  —  Cirene,  capitale  della  Libya. 
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desolato  il  mio  territorio,  avete  fatto  grandi  guasti  nel  paese, 

30  e  avete  per  di  piu  carpito  molti  luoghi  del  mio  regno.  Ora 
dunque  rendete  le  citta  che  avete  prese,  e  pagate  il  tributo 
de'  luoghi  de'  quali  vi  siete  impadroniti  f uori  de'  confini  della 

31  Giudea ;  ovvero,  date  per  quelle  citta  cinquecento  talenti 
d'argento,  e  per  i  guasti  che  avete  fatti  e  pe'  tributi  delle 
citta  altri  cinquecento  talenti ;  altrimenti  verremo  e  vi  fa- 
remo  guerra  '. 

32  Athenobio,  l'amico  del  re,  si  reco  dunque  a  Gerusalemme 
e  rimase  stupefatto  a  vedere  il  lusso  di  Simone,  la  quantita 
dell'oro  e  dell'argento  della  sua  credenza,  e  il  numero  de'  suoi 

33  domestici.  Quando  gli  ebbe  riferito  le  parole  del  re,  Simone 
gli  rispose :  '  Noi  non  ci  siamo  impadroniti  d'un  territorio 
straniero  ne  di  beni  altrui,  ma  solo  dell'eredita  de'  nostri 
padri  che  i  nostri  nemici  avevano  gia  conquistata  ingiusta- 

34  mente.   Noi,   approfittando  d'una  occasione  favorevole,  ab- 

35  biamo  ricuperato  l'eredita  de'  nostri  padri.  Per  quel  che  con- 
cerne  Joppa  e  Gazara  che  tu  ridomandi,  sappi  che  queste 
citta  hanno  fatto  gravi  danni  al  nostro  popolo  ed  al  nostro 
paese;  nondimeno  noi  t'onriarno  cento  talenti'. 

36  Athenobio  non  rispose  verbo ;  se  ne  torno  al  re  tutto  sde- 
gnato  e  gli  riferi  le  parole  di  Simone,  il  lusso  di  lui,  e  tutto 
quello  che  aveva  veduto ;  e  il  re  monto  su  tutte  le  furie. 

37  Intanto  Trifone  riusci  a  fuggire  sopra  una  nave  e  giunse 

38  ad  Orthosia.  Allora  il  re  nomino  Cendebeo  comandante  della 
provincia  marittima  e  gli  die'  della  fanteria  e  della  cavalleria, 

39  con  l'ordine  di  stabilire  il  campo  dirimpetto  alia  Giudea,  di 
costruire  e  fortificare  Kidron  e  dare  addosso  a'  Giudei.  II  re 

40  si  mise  a  dar  dietro  a  Trifone.  Cendebeo  arrivo  a  Jamnia,  e 
comincio  a  vessare  il  popolo  e  a  fare  delle  incursioni  nella 

4i  Giudea,  portandone  via  schiavi  e  trucidando  gente.  Costrui 


v.   35.   Cento  talenti:  circa  seicento  diecimila  lire.  E  Antioco  aveva 
chiesto  piu  di  sei  milioni !  (v.  31). 

v.   37.  Orthosia,  citta  del  littorale  fenicio. 

v.   39.  Kidron   non   si   sa   esattamente   a   che   luogo    corrisponda. 

v.  40.  Per  Jamnia,  vedi  n.  IV.  15. 
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Kidron,  e  vi  collocd  della  cavalleria  e  de'  fanti  che  facevan 
delle  scorrerie  sulle  strade  che  menavano  in  Giudea,  come 
il  re  aveva  comandato. 

XVI.     Giovanni  lascio  Gazara  per  andare  a  riferire  a  Si- 

2  mone  suo  padre  quello  che  Cendebeo  faceva.  Simone  chiamo 
a  sei  due  figliuoli  maggiori,  Giuda  e  Giovanni,  e  disse  loro : 
'  Io,  i  miei  fratelli  e  la  nostra  famiglia  abbiamo  combattuto 
i  nemici  d'Israel  dalla  nostra  giovinezza  fino  ad  oggi,  e  piu 

3  volte  abbiam  potuto  liberare  il  nostro  popolo.  Ora  io  son 
vecchio,  e  voi,  per  la  grazia  di  Dio,  siete  nel  pieno  vigore 
dell' eta ;  prendete  dunque  voi  il  posto  mio  e  del  mio  fratello, 
andate  a  combattere  per  la  nostra  nazione,  e  sia  con  voi 

4  l'aiuto  del  cielo'.  E  scelse  nel  paese  ventimila  uomini  eserci- 
tati  nell'armi  e  de'  soldati  a  cavallo,  i  quali  si  mossero  con- 

5  tro  Cendebeo  e  passarono  la  notte  a  Modin.  II  giorno  dopo, 
di  buon  mattino,  scesero  nella  pianura ;  quand'ecco,  si  videro 
davanti  un  grosso  esercito  di  fanti  e  di  cavalli ;  e  un  torrente 

6  nel  mezzo  divideva  gli  uni  dagh  altri.  E'  mise  il  campo  di- 
rimpetto  al  nemico ;  e  accortosi  che  i  suoi  avevan  paura  di 
passare  il  torrente,  lo  passo  lui  per  il  primo ;  il  che  avendo 

7  veduto  i  suoi  soldati,  lo  passarono  dietro  a  lui.  E  dispose 
l'esercito  in  modo  che  la  cavalleria  si  trovasse  in  mezzo ; 

8  perche  la  cavalleria  nemica  era  molto  numerosa.  Poi  le  trombe 
sonaron  la  carica,  e  Cendebeo  fu  messo  in  rotta  col  suo  eser- 
cito. E'  lascio  molti  morti  sul  campo,  e  i  superstiti  si  rifu- 

9  giarono  nella  fortezza.  Giuda,  fratello  di  Giovanni,  rimase 
ferito ;  ma  Giovanni  insegui  i  fuggiaschi  fino  a  Kidron,  il 

io  luogo  che  Cendebeo  aveva  costruito.  I  Siri  fuggirono  sino 

XVI.  v.  4.  E  de'  soldati  a  cavallo.  Questa  e  la  prima  volta  che  si 
parla  di  cavalleria  nell'esercito  giudaico.  —  Per  Modin,  vedi  n.  II.  1. 

v.  6.  E1  mise  il  campo...  L'autore  ha  dimenticato  di  dire  quale 
de'  due  fratelli  fosse  il  comandante  in  capo;  ma  da  XIII.  53  si  ar- 
guisce  che,  molto  probabilmente,  doveva  essere  Giovanni. 

v.  7.  E'  temeva  che  la  cavalleria  sua,  debole  e  poco  agguerrita, 
non  potesse  sostenere  l'urto  nemico. 

v.   8.   Nella  fortezza  di  Kidron.  Vedi  n.  XV.  39. 

v.   10.  Per  Azoto,  vedi  n.  IV.   15.  Confr.  X.  84. 
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alle  torri  ch'erano  nella  campagna  d'Azoto.  Giovanni  appicco 
il  fuoco  ad  Azoto  ;  e  dopo  aver  ucciso  duemila  uomini  de'  ne- 
mici,  torno  in  Giudea  senz'esser  molestato. 

IV.  Simone  assassinato  dal  genero  Tolomeo,  governatore  di 
Gerico.  Giovanni  Ircano,  terzo  figliuolo  di  Simone,  scampa 
miracolosamente  alia  strage,  ed  e  riconosciuto  principe  e 
sommo  sacerdote,  successore  del  padre. 

(Cap.  XVI.  11  a  24). 

ii  Tolomeo,  figliuolo  d'Abub,  era  stato  fatto  governatore 
della  pianura  di   Gerico.   Aveva  molt'oro  e  molto  argento 

12  perch'era  genero  del  sommo  sacerdote.  Spinto  dall'ambizione, 
s'era  messo  in  capo  di  diventar  padrone  del  paese,  e  macchino 

14  di  sbarazzarsi  di  Simone  e  de'  figliuoli  di  lui.  Ora  Simone 
soleva  visitare  le  citta  del  suo  territorio  per  darsi  cura  de'  loro 
interessi.  Ando  quindi  anche  a  Gerico  co'  suoi  figliuoli  Mat- 
tathia  e  Giuda,  l'undecimo  mese  dell'anno  177,  vale  a  dire  il 

is  mese  di  Scebat.  II  figliuolo  d'Abub,  con  animo  di  traditore, 
gli  accolse  in  un  forte  chiamato  Dok  ch'egli  aveva  fatto  co- 
struire ;  f  ece  loro  un  gran  convito,  e  intanto  pose  degli  uomini 

16  in  agguato.  Quando  Simone  e  i  suoi  figliuoli  furono  alterati 
dal  vino,  Tolomeo  e  la  sua  gente  andarono  a  prender  1'armi, 
entrarono  nella  sala  del  convito  e  uccisero  lui,  i  suoi  figliuoli 

17  e  alcuni  de'  suoi  servi.  Cosi,  con  quest' orrendo  delitto,  egli 
rese  a  Simone  male  per  bene. 

is  Poi  Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re,  pregandolo  di  man- 
dargli  in  aiuto  delle  milizie  e  di  affidargli  il  governo  del 


w.  1 1  -24.  In  questi  ultimi  versetti  del  libro  e  narrato  come  Simone 
fosse  assassinato  dal  genero,  Tolomeo,  governatore  di  Gerico,  e  come 
Giovanni  Ircano,  terzo  figliuolo  di  Simone,  scampato  miracolosa- 
mente alia  strage,  fosse  riconosciuto  principe  e  sommo  sacerdote, 
successore  del  padre. 

v.  14.  L'undecimo  mese  delVanno  177:  il  Febbraio  del  135  av.  Cr. 
Vedi  n.  I.  10. 

v.   18.  Scrisse  qiieste  cose  al  re:  ad  Antioco,  re  di  Siria. 
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19  paese  e  delle  citta.  Al  tempo  stesso  mando  altra  gente  a  Ga- 
zara  per  sbarazzarsi  di  Giovanni ;  invio  lettere  ai  comandanti 
militari  per  indurli  ad  unirsi  a  lui,  promettendo  loro  argento, 

20  oro,  doni ;  finalmente  mando  pure  soldati  per  impadronirsi 

21  di  Gerusalemme  e  del  monte  del  Tempio.  Ma  qualcuno  corse 
innanzi  a  Gazara  e  diede  a  Giovanni  la  notizia  della  morte 
del  padre  e  de'  fratelli,  e  che  Tolomeo  aveva  mandato  gente 

22  ad  uccidere  anche  lui.  AU'udire  queste  cose  Giovanni  rimase 
angosciato,  ma  fece  arrestare  quelli  ch'eran  venuti  per  to- 
glierlo  di  mezzo ;  e  non  appena  si  fu  accertato  che  cercavano 
d'attentargli  alia  vita,  li  fe'  mettere  a  morte. 

23  II  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni,  le  sue  guerre,  le  sue 
imprese,  le  costruzioni  delle  mura  ch'egli  ordino,  e  in  gene- 

24  rale  tutte  le  sue  gesta  sono  descritte  negli  annali  del  suo 
pontificato,  che  cominciano  dal  tempo  in  cui  e'fu  fatto  som- 
mo  pontefi.ee  in  luogo  del  padre  suo. 


IF  MACCABEI 


INTRODUZIONE  A  IF  MACCABEI  *) 


II  titolo  IP  Maccabei  non  e  il  piu  adatto  ad  aiutare  il  lettore 
a  farsi  uii  giusto  concetto  del  libro.  Secondo  questo  titolo  par- 
rebbe  che  il  nostro  libro  dovess'essere  la  continuazione  di  1°  Mac- 
cabei ;  e  questo,  esattamente,  non  e,  giacche  i  due  libri,  quantun- 
que  portino  lo  stesso  nome,  narrino  la  storia  dello  stesso  periodo 
e  siano  animati  da  un  medesimo  spirito  patriottico  e  religioso, 
pure  presentano  de'contrasti  profondi.  Ma,  di  questo,  a  suo  luogo. 
Qui  cominciamo  col  renderci  conto  del  contenuto,  dello  schema 
generale  del  libro. 

I. 
Contenuto. 

Mentre  il  1°  Maccabei  narra  gli  eventi  del  periodo  compreso  fra 
il  175  e  il  135  av.  Cr.,  il  11°  Maccabei  comincia  un  anno  prima,  nar- 
rando  gli  avvenimenti  successi  verso  la  fine  di  Seleuco  IV  Filopa- 
tore  (187-175),  fratello  e  predecessore  d'Antioco  IV  Epifane,  e  fini- 
sce  piu  presto  di  1°  Maccabei,  fermandosi  alia  vittoria  riportata  su 
Nicanore,  e  alia  morte  dello  stesso  Nicanore,  avvenuta  il  161  av.  Cr. 
H  periodo  abbracciato  dal  libro  si  riduce  dun  que  a  quindici  anni. 


*)  I  libri  detti  '  de'  Maccabei  '  sono  quattro.  I  nostri  due;  poi  un 
terzo,  il  quale  non  ha  nulla  da  fare  co'  Maccabei,  ed  e  un  romanzo 
politico  che  narra  cose  avvenute  in  Egitto  verso  il  217  av.  Cr.,  e  quin- 
di  molto  tempo  prima  della  rivolta  maccabea;  ed  infine  un  quarto, 
rarissimamente  inserito  ne'  manoscritti  e  nelle  edizioni  della  Bibbia 
greca,  il  quale  e  una  specie  di  trattato  filosofico  (attribuito  erronea- 
mente  a  Giuseppe  Flavio),  che  preannunzia  l'impero  finale  che  la 
ragione  avra  su  tuttequante  le  passioni  umane. 
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Questo,  il  contenuto: 

DOCUMENTI  PRELIMINARI 

(Cap.  I  a  II.  18). 

Due  lettere  de'  Giudei  di  Gerusalemme  a'  loro  fratelli 
d'  Egitto  per  impegnarli  a  celebrare  la  festa  della  De- 
dicazione  il  25  di  Chislev. 

Prima  lettera  (Cap.  I.  1  a  9). 

Seconda  lettera  (Cap.  I.  10  a  II.  18). 

IL  IP  LIBRO  DE'  MACCABEI 

(Cap.  II.  19  al  Cap.  XV). 

Prefazione 

(Cap.  II.  19  a  32). 

Prima  Parte 

(Cap.  Ill  a  VII). 

Fatti  anteriori  alia  rivolta  de'  Maccabei. 

I.  Intrighi  e  disordini  a  Gerusalemme  (Cap.  Ill  e  IV). 

II.  Antioco  Epifane  perseguita  i  Giudei  (Cap.  V  a  VII). 

Seconda  Parte 

(Cap.  VIII  a  XV.  36). 

Giuda  Maccabeo. 

I....  Lotta di  Giuda  contro  Antioco  Epifane  (Cap.  VIII.  laX.  8). 
II..  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco   Eupatore   (Cap.   X.   9  a 
XIII.  26). 

III.  Lotta  di  Giuda  contro  Demetrio  (Cap.  XIV.  1  a  XV.  36). 

EPILOGO   DEL   LIBRO 
(Cap.  XV.  37  a  39). 

Lasciamo  stare  per  ora  le  due  lettere  iniziali  (I.  1  a  9  e  I.  10  a 
II.  18).  che  dovremo  fra  poco  esaminare  a  parte.  H  libro  comin- 
cia  veramente  con  II.  19  a  32,  ch'e  la  prefazione  dell'autore,  e 
continua  col  resto. 
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Va  qui  notato  ancora  che,  mentre  i  capitoli  VIII  a  XV  si  svol- 
gono  parallelamente  a  1°  Maccabei  I  a  VII,  i  primi  sette  capitoli 
contengono  invece  qussti  materiali  nuovi: 

1°)  le  due  lettere  de'  Giudei  di  Palestina  a'  loro  fratelli  in 
Egitto  (Cap.  I.  1  a  9  e  I.  10  a  II.  18); 

2°)  la  prefazione  al  libro,  nella  quale  l'autore  accenna  alio 
scopo  ch'e'  si  prefigge  e  alia  fonte  delle  sue  informazioni  (Cap.  II. 
19-32); 

3°)  il  tentativo  di  saccheggio  del  Tempio  fatto  da  Eliodoro 
(Cap.  Ill) ; 

4°)  gl'intrigbi  fra  i  sommi  sacerdoti  a  Gerusalemme  (Cap.  IV) ; 

5°)  l'assalto  al  Tempio  dato  da  Antioco  Epif ane  (Cap.  V) ; 

6°)  il  martirio  d'Eleazaro  e  de'  sette  fratelli  (Cap.  VI  e  VII). 

II. 
Le  due  lettere  iniziali. 

Veniamo  subito  alle  due  lettere  con  le  quali  il  libro  inconiincia. 

La  prima  (I.  1  a  9)  e  inclirizzata  dai  Giudei  che  sono  a  Gerusa- 
lemme, ai  loro  fratelli  d' Egitto,  nell'anno  125-124  av.  Cr.  Essa 
allude  a  una  lettera  precedente  scritta  l'anno  144  o  143  av.  Cr., 
e  raccomanda  la  celebrazione  della  festa  della  Purificazione  del 
Tempio :  la  festa  della  nuova  sagra  del  Tempio,  stabilita  da  Giuda 
Maccabeo  nel  148. 1)  La  seconda  (I.  10  a  II.  18),  piu  lunga  del- 
l'altra,  e  indirizzata,  non  soltanto  ai  Giudei  d'Egitto  in  generale, 
ma  piii  particolarmente  a  mi  certo  Aristobulo  '  precettore  del  re 
Tolomeo  ',  il  quale  si  ha  qualche  ragione  di  credere  che  sia  lo 
stesso  Aristobulo  filosofo  greco  vissuto  alia  corte  di  Tolomeo  VI 
Filometore  (180-145  av.  Cr.).  Questa  seconda  lettera  e  senza  data; 
ma  siccome  il  Giuda  mentovato  in  I.  10  non  puo  essere  che  Giuda 
Maccabeo  morto  il  161  av*.  Cr.,  e  siccome  quel  ch'e  detto  in  I.  11 
confr.  con  II.  18  ci  conduce  evidentemente  a  qualche  tempo  dopo 
la  morte  di  Antioco  Epif  ane  avvenuta  il   164  av.  Cr.,  la  data 


1 )  Vedi  I  Mace.  IV.  52. 

11   —  Apocrifi  deU'Antico  Testamento. 
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approssimativa  della  lettera  e  bell'e  trovata:  fra  il  164  e  il  161 
av.  Cr.  Lo  scopo  della  lettera  e  lo  stesso  di  quello  della  prima: 
raccomandare  ai  Giudei  d'Egitto  la  celebrazione  della  festa  della 
Purificazione  del  Tempio.  Questa  seconda  lettera,  per  le  conf  usioni 
che  fa  e  per  gli  errori  che  contiene  1)  e  considerata  come  spuria. 
Meno  severamente  e  giudicata  la  prima  che,  delle  due,  e  la  meno 
importante. 

Di  chi  siano  queste  due  lettere  e  impossibile  dire  con  certezza. 
Sicuro  e  che  non  possono  essere  attribuite  al  compilatore  del- 
1 'opera  di  Giasone  di  Cirene,  perche  sono  in  frequente  contradi- 
zione  con  lui; 2)  e,  detto  questo,  e  anche  evidente  che  non  possono 
essere  di  Giasone  di  Cirene.  Ne  e  supponibile  che  il  compilatore 
le  abbia  trovate  bell'e  fatte  e  le  abbia  poste  in  capo  al  suo  volume. 
Se  cosi  fosse,  e'  le  avrebbe  collocate  altrimenti,  in  luoghi  piu  in 
accordo  con  la  sua  cronologia. 3)  Pud  darsi  che  l'una  o  l'altra  di 
queste  lettere  o  tutt'e  due  provengano  da  un  originate  ebraico; 
comunque  sia,  il  greco  in  cui  sono  scritte  e  sbiadito  e  scorretto, 
mentre  il  greco  del  compilatore  e  buono.  Questo  fatto  basterebbe 
a  provare  ch'esse  non  sono  parte  integrante  del  libro  a  cui  servon 
di  cappello.  L'opinione  piu  accreditata  della  critica  moderna  e 
che  le  due  lettere  siano  spurie,  non  provengano  dalla  Palestina, 
ma  siano  d'origine  posteriore  alle  loro  date,  e  di  manipolazione 
giudeo-alessandrina. 

III. 
Lingua,  stile,  caratteristiche  speciali  del  libro. 

I  critici  sono  generalmente  d' accordo  nell'ammettere  che  il 
II0  Maccabei  f u  scritto  in  greco :  in  un  greco  scevro  da  quelle  pe- 
culiarita  che  negli  scrittori  antichi  rivelan  subito  il  traduttore  dal- 
l'ebraico  o  dall'aramaico.  II  vocabolario  del  libro  e  ricco,  e  mostra 


*)  Vedi  I.  7;  I.  13;  I.  18  e  note. 

2)  Confr.  I.  7  con  XV.  37;  I.  11-16  col  cap.  IX. 

3)  Avrebbe  posto,  per  esempio,  la  seconda  lettera  dopo  X.  1-9. 
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che  il  compilatore  conosceva  bene  la  lingua  in  cui  scriveva.  '  II  suo 
stile  ',  dice  1 'Andre,  '  ha  delle  grandi  analogie  con  quelle-  degli  au- 
tori  profani  de'due  ultimi  secoli  avanti  Cristo  '.  Ne'capitoli  VIII 
a  XV  e'e  chi  ha  voluto  scoprire  qualche  ebraismo;  ma  quegli 
ebraismi  sono  rarissimi,  non  son  altro  che  reminiscenze  bibliche, 
e  non  provano  nulla  contro  la  redazione  originale  del  libro  in  greco. 
Le  caratteristiche  speciali  del  libro  si  possono  riassumere  cosi: 
a)  mancanza  di  accuratezza;  b)  predilezione  spiccata  per  il  maravi- 
glioso;  c)  gonfiamento  fantastico  delle  cifre. 

a)  Mancanza  di  accuratezza.  Dal  capitolo  VIII  in  poi  il  nostro 
libro,  come  abbiam  gia  notato,  svolge  la  sua  narrazione  parallela- 
mente  al  PMaccabei.  Ma  che  differenza  tra  i  due  autori !  II  nostro, 
appetto  a  quello  dell 'altro  libro,  e  trascurato,  nomina  persone 
nuove,  luoghi  nuovi  senza  darne  veruna  notizia, 1)  allude  a  fatti, 
incidenti,  circostanze,  che  lascia  senz'ombra  di  schiarimento,  2)  e 
manca  spesso  di  chiarezza  e  di  precisione. 3)  E  ben  poco  valore 
ha  per  lui  l'esattezza  storica;  anche  le  date  debbon  piegarsi  alle 
esigenze  della  sua  fantasia.  E'  raccontera  quindi  la  morte  d'An- 
tioco  prima  della  Purificazione  del  Tempio,  perche  desidera  mettere 
il  racconto  della  Purificazione  nel  bel  mezzo  del  libro,  ch'e'  vuol 
poi  finire  con  un'altra  cerimonia  religiosa.  E  comincera  la  storia 
delle  guerre  con  la  prima  spedizione  di  Nicanore.  perche  la  vuol 
terminare  con  la  disfatta  e  la  morte  di  cotesto  medesimo  gene- 
rale.  La  verita  storica  rimarra  per  tutto  questo  svisata,  le  disar- 
monie  col  1°  Maccabei  si  faranno  stridenti,  ma  all'autore  tutto 
questo  non  importa;  egli  e  tranquillo  quando  tutto  sodisfi  la  sua 
preoccupazione  retorica. 

b)  Predilezione  spiccata  per  il  maraviglioso.  E  basti  accen- 
nare  alia  pagina  che  narra  il  fato  d'Eliodoro  e  come  il  Tempio 
f u  salvato  dalla  prof anazione  (III.  24-29) ;  alle  torme  di  cavalieri 
che  per  quaranta  giorni  '  scorron  per  l'aria  vestiti  di  mantelli 
d'oro  e  armati  di  lance  '  (V.  2-4) ;  all'apparizione  ne'  cieli  de'  cin- 


a)  Vedi  VIII.  30;  XII.  35-36;  XII.  26. 

2)  Vedi  XII.  40;  XIV.  41;  XI.  34  e  seg. 

3)  Vedi  X.  19-22;  XI.  6;  XII.  17;  XIII.  18  e  seg. 
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que  cavalieri  sfolgoranti  che  si  mettono  alia  testa  de'  Giudei, 
prendono  in  mezzo  Giuda  Maccabeo,  lo  proteggono  con  le  loro 
armi  e  lo  rendono  invulnerabile  (X.  29-31);  al  cavaliere  che 
'  tutto  vestito  di  bianco  e  brandendo  armi  d'oro  '  si  mette  im- 
provvisamente  alia  testa  de'  Giudei  (XI.  8) ;  alia  visione  d'Onias, 
l'antico  sommo  sacerdote,  che  si  mostra  a  Giuda  Maccabeo  e  gli 
presenta  il  profeta  Geremia  (XV.  12-16).  Tutti  questi  '  segni  ap- 
parsi  a  pro  di  quelli  che  valorosamente  combatterono  per  la  di- 
fesa  del  giudaismo  '  (II.  21)  affollano  troppo  il  cielo  e  lo  inon- 
dano  di  tanta  luce,  che  fa  abbarbagliare  la  vista. 

c)  Gonfiamento  fantastico  delle  cifre.  I  nemici  de'  Giudei  ap- 
paiono  addirittura  falciati.  Nelle  sole  tre  battaglie  ricordate  in 
XII.  23-28  ne  sarebbero  caduti  nientemeno  che  ottantamila.  A 
far  la  somma  de'  morti  siri  che  l'autore  menziona,  e  senza  con- 
tare  i  numerosi  scontri  de'  quali  e'  non  cita  statistiche,  s'arriva 
a  un  totale  di  duecentotrentamila !  E  poi  vedasi  che  razza  di 
stranezze.  In  due  torri  stanno  rifugiati  novemila  uomini;  Giuda 
ne  ammazza  ventimila,  dopo  che  n'e  scappato  un  certo  numero ! 
(X.  18-23).  E  all'assalto  di  Kaspis?...  Giuda  e  i  suoi,  '  essendosi 
per  voler  di  Dio  impadroniti  della  citta,  vi  fecero  una  tal  carne- 
ficina,  che  uno  stagno  adiacente,  largo  due  stadj,  pareva  tutto 
pieno  del  sangue  che  v'era  colato  ' !  (XII.  16).  E  in  mezzo  a  tutte 
queste  carneficine  si  sentisse  mai  parlare  di  perdite  f  atte  da  Giuda 
e  dai  suoi  che,  relativamente  parlando,  non  erano  se  non  mi  pugno 
d'uomini!  I  Giudei  fedeli  sono  invulnerabili !  Una  volta  soltanto 
subiscono  un  piccolo  rovescio,  ben  presto  riparato  (XIV.  17); 
e  se  nella  battaglia  contro  Gorgia  ne  cadono  alcuni,  e'  cadon  per 
loro  colpa:  perche  s'erano  appropriati  degli  oggetti  preziosi  pro- 
venienti  da  un  tempio  pagano.  Se  non  si  fossero  resi  colpevoii 
di  cotesto  delitto,  neppur  essi,  dunque,  sarebbero  caduti!  Ora, 
delle  esagerazioni  nelle  cifre  se  ne  trovano  anche  ne'  libri  storici 
inclusi  nel  Canone,  e  ce  ne  sono  nel  1°  Maccabei ; x )  ma  qui  son 
tante,  che  non  si  ripara. 


x)  In  1°  Maccabei  i  morti  siri  non  oltrepassano  mai,  in  una  sola 
battaglia,  la  cifra  di  cinquemila  (vedi  IV.  34;  VII.  32);  e  l'ammontare 
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IV. 
Scopo. 

Lo  scopo  dell'autore  del  nostro  libro  e  di verso  da  quello  che 
s'e  prefisso  l'autore  del  1°  Maccabei.  Questi  e  un  uomo  pio,  un 
patriotta  caldo,  zelante,  che  si  studia  di  esporre  i  fatti,  per  quanto 
gli  e  possibile,  in  modo  preciso,  oggettivo.  II  nostro  autore,  invece, 
ha  voluto  fare  un  libro  di  edificazione.  Mentre  il  primo  s'e  appli- 
cato  a  narrare  la  storia,  il  secondo  s'e  proposto  di  mostrare  che 
Dio  protegge  i  suoi,  e  in  mezzo  a'  piu  gravi  frangenti  li  rende 
vittoriosi.  E  1'ha  fatto  per  tener  vivo  il  coraggio  de'  suoi  compa- 
triotti,  per  alinientare  il  loro  zelo  verso  Dio,  e  sopra  tutto  per 
tenere  il  cuor  loro  sempre  piu  stretto  al  Tempio  di  Gerusalemme, 
centro  delle  speranze  nazionali.  A  questo  scopo  suo  egli  tutto 
subordina.  Uomini,  cose,  avvenimenti,  cronologia,  non  sono  per 
lui  che  de'  mezzi  per  iscuotere  la  coscienza  e  colpire  la  imniagina- 
zione  de'  suoi  lettori.  I  personaggi  di  cui  ritrae  dinanzi  agli  occhi 
del  loro  spirito  le  gloriose  figure,  sono  gli  eroi  ed  i  martiri  che 
illustrarono  il  periodo  delle  persecuzioni  sotto  Antioco  Epifane; 
e  gli  eseinpi  che  gli  stanno  a  cuore  e  che  cita  con  entusiasmo  di 
credente  e  di  patriotta,  sono  gli  esempi  di  fedelta  al  loro  Dio 
che  i  Giudei  lasciarono  ne'  giorni  sciaurati  della  tirannia  pagana. 
Questo  suo  scopo  molte  cose  spiega.  Spiega,  per  esempio,  come 
mai  e'  passi  sotto  silenzio  la  sconfitta  che  Giuda  ebbe  a  subire 
per  mano  di  Eupatore ;  spiega  perch'e'  non  parli  mai  di  perdite 
de' Giudei;  spiega  perch'e' si  fermi  prima  della  morte  di  Giuda 
Maccabeo:  si  ferma  li  per  non  sciupare  l'effetto  della  sua  dimo- 
strazione  religiosa;  e  siccome  sente  che  la  sua  narrazione,  tron- 
cata  a  quel  modo,  non  parra  naturale,  cerca  di  scusarla  dicendo  che 
'  pone  fine  al  suo  racconto  perche  da  quel  tempo  in  poi  (dalla 
morte  di  Nicanore  con  cui  finisce  il  libro)  la  citta  e  rimasta  in  mano 
degli  Ebrei  '  (XV.  37).  Magra  scusa,  che  si  riduce  a  una  panzana 


di  tuttequante  le  loro  perdite  non  sale  che  a  ventiseimila  ottocento 
uomini.  Qui,  nel  II0  Maccabei,  ne  cadono  spesso  piu  di  ventimila  in 
un  solo  combattimento ;  e  una  volta  s'arriva  fino  a  trentacinquemila ! 
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bell'e  buona,  perche  da  1°  Maccabei1)  noi  sappiamo  che,  meno 
d'un  anno  dopo,  Bacchide  invase  la  Giudea  e  occupo  Gerusa- 
lemme,  dopo  avere  sconfitto  e  ucciso  Giuda. 

V. 
Autore. 

L'autore,  lo  dice  egli  stesso,  2)  non  ha  fatto  che  sunteggiare 
1 'opera  di  Giasone  di  Cirene.  Chi  fosse  questo  sunteggiatore  non 
si  sa  esattamente.  Due  cose  pare  che  si  possano  affermare  di  lui: 
ch'e'  fu  un  Giudeo  alessandrino  fedele  alle  tradizioni  de'  suoi  pa- 
dri,  e  un  fariseo.  Diciamo  un  Giudeo  alessandrino,  perche  s'e'  fosse 
stato  un  Giudeo  di  Palestina  avrebbe  avuto  delle  conoscenze  geo- 
grafiche  del  suo  paese  piu  precise,  e  non  avrebbe  mancato  di 
darci  i  nomi  delle  citta  e  de'  campi  di  battaglia  ch'e'  non  men- 
ziona,  mettendoci  cosi  nella  impossibilita  di  ricostruire  la  carta 
della  guerra.  Che  fosse  un  fariseo  si  pud  arguire  dall'odio  ch'egli 
nutre  per  gli  stranieri,  che  bolla  col  marchio  d'apostati.  3)  di  be- 
stemmiatori,  4)  d'insultatori,  5)  d'empj, 6)  di  briganti,  7)  di  scel- 
lerati,  8)  di  bestie  feroci, 9)  d'omicidi, 10)  di  carnefici,  n)  di  scelle- 
ratissimi; 12)  e  si  puo  anche  arguire  dalle  idee  teocratiche  spicca- 
tissime  ch'egli  espone  nelle  riflessioni  personali  che  fa  nel  corso 
della  sua  narrazione, 13)  dal  rigoroso  rispetto  ch'egli  ha  per  tutte 
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Cap.  IX. 
II.  19-32. 
V.  8. 

IX.  28. 

X.  36. 

VII.  34;  X.  10. 
XII.   35. 

IV.  19;  VII.  34;  IX.  13. 

IV.  25. 
IX.  28. 

V.  8. 

VIII.  34;  XV.  3. 

IV.  16-17;  V.  17-20;  VI.  12-17. 
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le  prescrizioni  della  Legge,  dall'ardcnte  amore  cho  autre  per  il 
Tempio,  1)  e  dalla  fede  che  ha  nella  risurrezione  de'  morti. 2) 

Abbiam  detto  che  il  nostro  autore  non  ha  fatto  che  sunteggiare 
1 'opera  di  Giasone  di  Cirene.  Ora,  quest' opera  di  Giasone  che 
cos'era  ella  ?  Era  un'opera  '  in  cinque  libri ',  che  comprendeva 
'  la  storia  di  Giuda  Maccabeo  e  de'suoi  fratelli  '. 3)  Questo  e  tutto 
quello  che  se  ne  sa  pcrche  ce  lo  dice  l'autore  del  libro;  ma  neppur 
questo  e  assolutamente  sicuro.  C'e  chi  dubita  dell'esistenza  di 
quest'opera,  e  crede  ch'essa  sia  semplicemente  un' invenzione  del- 
l'autore:  cosa  non  afTatto  impossibile,  giacche  a  que' tempi  gli 
scritti  anonimi  e  pseudonimi  abbondavano ;  potrebbe  quindi  dar- 
si  benissimo  che  anche  il  nostro  autore  si  fosse  nascosto  dietro 
questo  immaginario  Giasone.  La  questione  rimanc  indecisa,  e 
non  vogliamo  davvero  pretender  noi  di  deciderla.  Se  l'autore  in 
II.  19-32  parlo  proprio  sul  serio  e  l'opera  del  Cireneo  non  fu  una, 
spiritosa  invenzione  ma  esistette  realmente,  questo  si  puo  din-: 
che  farina  del  sacco  dell' autore  sono  la  prefazione  (II.  19-32), 
tutt'i  passi  ne' quali  e' s'abbandona  a  delle  riflessioni  sue  sopra 
gli  eventi  che  narra,  4)  e  la  conclusione. 6)  Tutto  il  resto  sarebbe 
sunto  dell 'opera  di  Giasone. 

Ed  ecco  un  altro  problema.  II  nostro  autore  conobb'  egli  il 
1°  Maccabei  ?  Anche  qui :  '  No !  '  si  rispondeva  una  volta,  quasi 
generalmente.  Oggi,  invece,  parecchi  critici,  fra  i  quali  alcuni 
de'  piu  ragguardovoli,  propendono  per  il  '  si '.  Non  solo,  ma  am- 
mettono  che  oltre  al  1°  Maccabei  e'  dovette  servirsi  anche  d'altri 
documenti,  che  gli  fornirono  le  notizie  relative  al  martirio  d'Eloa 
zaro  e  della  famiglia  de'  Sette, t!)  alia  fine  di  Razis,  7)  e  agl'intri- 
ghi  del  pontificato  di  cui  e'  parla  ne'  capitoli  III  e  IV  del  suo 
libro.  Ma  siamo  nel  buio;  si  va  a  tastoni,  e  meglio  e  far  punto. 


1)  XV.  18. 

2)  VII.  9.  11.  14.  23.  29.  36;  XII.  44-45. 

3)  II.  19.  23. 

4)  Vedi,  per  esempio,  IV.  17;  IV.  47;  V.  6;  V.  17-20;  VI.  12-17  ecc. 

5)  XV.  37-39. 

6)  VI.  18  a  VII.  42. 

7)  XIV.  37-47. 


128  INTRODUZIONE  A  II0  MACCABEI 


VI. 
Data. 

Se,  come  pare  si  debba  ammettere,  il  nostro  autore  conobbe 
il  1°  Maccabei,  la  data  del  libro  nostro  e  naturalmente  posteriore 
a  quella  del  1°  Maccabei,  che  abbiam  messa  fra  il  100  e  il  70  av.  Cr. 
E  siccome  il  libro  da  come  esistente  il  Tempio,  e  chiaro  che  dev'es- 
sere  stato  scritto  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme  per  le 
armi  di  Tito  nel  70  dopo  Cr.  La  data  del  nostro  libro  non  puo, 
come  si  vede,  esser  precisata;  ma  e  evidente  che  ci  conduce  all 'alba 
dell 'era  cristiana. 

II  valore  storico  del  libro  se,  come  abbiam  gia  visto  nel  corso 
del  nostro  studio,  e  inferiore  a  quello  del  1°  Maccabei,  non  e 
pero  da  disprezzare,  come  molti  hanno  fatto  e  fanno.  Parecchi 
luoghi  sono  qui  in  perfetto  accordo  con  passi  del  1°  Maccabei  e  di 
Giuseppe  Flavio.  I  capitoli  III.  1  a  IV.  6  narrano  eventi  successi 
sotto  Seleuco  IV  Filopatore,  de'  quali  il  1°  Maccabei  non  parla 
ancora;  cosi  il  nostro  libro  spiega  meglio  del  1°  Maccabei  l'inter- 
vento  dei  re  di  Siria  nelle  cose  interne  della  Giudea,  e  le  perse- 
cuzioni  che  ne  seguirono.  I  capitoli  IV.  7  a  VII.  42,  nonostante 
i  particolari  inesatti  che  contengono  e  che  convien  quindi  prendere 
con  benefizio  d'inventario,  e  un  fatto  che  completano  benissimo 
i  brevi  accenni  paralleli  che  troviamo  in  1°  Maccabei  1. 10-64 ;  e  le 
pagine  che  narrano  il  martirio  d'Eleazaro  e  della  famiglia  de'  sette 
fratelli1)  e  il  supremo  sacrifizio  di  Razis,  2)  nonostante  tutti  gli 
elementi  leggendarj  che  posson  contenere,  sono  pagine  immortali 
che  le  generazioni  passate  hanno  lette  e  le  future  leggeranno 
ancora,  con  profonda  edificazione  e  con  gli  ccchi  umidi  di  pianto. 


J)  VI.   18  a  VII.  42. 
2)  XIV.   37-47. 
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DOCUMENTI  PRELIMINARI 

(Cap.  la  II.  18) 


DUE  LETTERE  DE'  GIUDEI  DI  GERUSALEMME  A'  LORO 
FRATELLI  D'  EGITTO  PER  IMPEGNARLI  A  CELEBRARE 
LA  FESTA  DELLA  DEDICAZIONE  IL  25  DI  CHISLEV. 

Prima  lettera. 

(Cap.  I.  1  a  9). 

I.     Ai  nostri  fratelli  Giudei  eke  sono  in  Egitto,  salute  !  I  vo- 

stri  fratelli  Giudei  di  Gerusalemme  e  delta  Giudea  v'augurano 

•2  pace  e  prosperild.   Vi  benedica  Iddio,  si  ricordi  delta  sua  al- 

3  leanza  con  Abraliamo,  Isacco  e  Giacobbe,  suoi  servi  fedeli,  e 
ispiri  in  tutti  voi  il  desiderio  d'adorarlo  e  di  fare  la,  sua  vo- 

4  lontd  di  gran  cuore  e  con  tutta  Vanima  !  Vi  comunichi   Egli 
V  intelligenza  delta  sua  Legge  e  de"  suoi  comandamenti,  e  vi  dia 

5  la  pace  !  Esaudisca  Egli  le  vostre  preghiere,  si  riconcilj  con  voi, 

6  e  non  vi  abbandoni  ne'  giorni  tristi !  Noi  qua  preghiamo  per  voi. 
i       Sotto  il  regno  di  Demetrio,  Vanno  169,  noi  vi  scrivemmo, 

nelV angustia  piu  profonda,  quando  Giasone  e  i  suoi  partigiani 

I.  v.  1.  Per  queste  due  lettere  de'  Giudei  di  Gerusalemme  a'  loro 
fratelli  d'Egitto,  vedi  l'lntroduzione. 

v.  7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio,  Vanno  169,  noi  vi  scrivemmo... 
Allude  a  una  lettera  precedente,  scritta  l'anno  169,  vale  a  dire  nel 
144  o  143  av.  Cr.  Vedi  n.  I  Mace.  I.  10.  Sotto  Demetrio  II  (146-138 
av.  Cr.),  i  Giudei  non  ebbero  a  subire  veruna  persecuzione.  Vedi 
I  Mace.  X-XIII.  L'autore  molto  probabilmente  confonde  qui  Deme- 
trio col  padre,  e  pensa  alle  persecuzioni  di  Bacchide  e  d'Alcimo. 
Vedi  I  Mace.  VII. 
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8  tradirono  la  causa  delta  terra  santa  e  del  regno  di  Dio,  fu  dato 
fuoco  alia  porta  del  Tempio  e  fu  spar  so  il  sangue  innocente. 
Ma  noi  pregammo  il  Signore,  die  ci  ha  esauditi;  e  noi  abbiam 
potuto  offrire  i  nostri  sacriflzi  e  il  fior  di  farina,  accendere  le 

9  lampade  e  porre  i  pani  sopra  la  tavola.  Venite  dunque  a  cele- 
brare  con  noi  la  festa  delta  Dedicazione  del  mese  di  Chislev. 

Gerusalemme,  188. 


Seconda  lettera. 

(Cap.  I.  10  a  II.  18). 

io  Gli  abitanti  di  Gerusalemme  e  delta  Giudea,  il  consiglio  na- 
zionale  e  Giuda,  ad  Aristobulo,  precettore  del  re  Tolomeo,  il 
quale  e  delta  stirpe  de"  sacerdoti  consacrati,  e  a'  Giudei  che  sono 
in  Egitto,  salute  e  prosperitd  ! 

i  i  Poiche  Dio  ci  ha  liberati  da  gravi  pericoli,  noi  ne  rendiamo  a  lui 
grandi  azioni  di  grazie,  pur  tenendoci  sempre  pronti  a  prender 

12  le  armi  contro  il  re.  Difatti,  Iddio  fu  che  caccib  via  quelli  che 

13  vennero  a  far  guerra  alia  cittd  santa.  II  loro  capo  s'era  recato 
in  Persia,  con  Vesercito  suo  stimato  invincibile;  e  quelli  furono 
massacrati  net  tempio  di  Nanea,  in  seguito  a  uno  strattagemma 

u  de'  sacerdoti  delta  dea.  Antioco  s'era  recato  co>  suoi  amici  net 

tempio  col  pretesto  di  volere  sposar  la  dea,  ma  in  realtd  con  to 

is  scopo  di  prender sene  i  tesori  a  titolo  di  dote.  I  sacerdoti  di  Nanea 

v.   8.  Confr.  Lev.  XXIV.  1-4;  Es.  XXVII.  20.  21;  Lev.  XXIV.  5-9. 

v.  9.  La  festa  a  cui  qui  si  allude  e  la  commemorazione  della  nuo- 
va  sagra  del  Tempio,  stabilita  da  Giuda  Maccabeo  nel  148.  Vedi  n. 
I  Mace.  IV.  52.  —  La  data  della  lettera:  Gerusalemme,  188,  corri- 
sponde  al  125-124  av.  Cr.  Vedi  n.  I  Mace.  I.  10. 

v.  10.  Per  il  consiglio  nazionale,  confr.  I  Mace.  XII.  6.  —  Giuda 
e  Giuda  Maccabeo.  —  Aristobulo  6  probabilmente  un  giudeo  vissuto 
alia  corte  di  Tolomeo  VI  Filometore  (180-145  av.  Cr.). 

v.    11.   Contro  il  re  di  Siria. 

v.  13.  Nanea  (Ana'itis,  Anahid,  Tanit)  era  una  delle  divinita  prin- 
cipali  dell'Asia  semitica;  per  i  Greci,  ora  Artemide  (Diana),  ora  Afro- 
dite  (Venere);  e  personificava  la  fecondita  della  natiua.  Confr.  n.  Atti 
XIX.  24.  —  La  fine  d' Antioco  Epifane  e  narrata  anche  nel  cap.  IX; 
e  le  due  narrazioni  non  collimano.  Confr.  anche  I  Mace.  VI.  5-13. 
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fecero  V esposizione  di  que'  tesori,  ed  il  re  entro  con  pochi  de  suoi 
nella  cinta  del  santuario;  ma,  non  append  n'ebbe  varcata  la 

16  soglia,  i  sacerdoti  chiusero  il  tempio,  aprirono  una  porta  se- 
greta  che  si  trovava  nel  soflitto,  e  a  furia  di  sassate  uccisero  il 
principe  e  i  compagni ;  ne  fecero  a  pezzi  i  cadaveri,  e  ne  buttaron 

17  le  teste  a  quelli  ch'erano  rimasti  fuori  del  santuario.  Sia  bene- 
detto  in  ogni  cosa  il  nostro  Dio,  che  fe'  cosi  perire  quegli  empj  ! 

is  Siccome  stiamo  per  celebrare,  il  25  di  Chislev,  la  puriflca- 
zione  del  Tempio,  abbiam  creduto  dover  nostro  I'informarvene, 
a  flinch  e  voi  pure  celebriate  una  festa  analoga  a  quella  delle 
Capanne  e  del  fuoco  ritrovato,  quando  NehemiaJi,  dopo  aver  ri- 

19  costruito  il  Tempio  e  Valtare,  offri  de'  sacriflzi.  Poiche,  quando 
i  nostri  padri  furoii  menati  in  Persia,  i  sacerdoti  d'allora  timo- 
rati  di  Dio,  preso  del  fuoco  delValtare,  lo  nascosero  segretamente 
in  una  cisterna  asciutta;  e  quivi  lo  misero  tanto  al  sicuro,  che 

20  nessuno  seppe  nulla  di  quel  luogo.  Passati  molti  anni,  quando 
a  Dio  piacque,  Nehemiah,  venuto  in  missione  in  Giudea  da 
parte  del  re  di  Persia,  fe'  ricercare  cotesto  fuoco  dai  discendenti 

21  di  que' sacerdoti  che  V  avevano  nascosto;  ma,  com' essi  ci  rac- 
contarono,  non  trovaron  fuoco,  ma  acqua  densa.  Allora  Nehe- 
miah ordinb  che  s'attingesse  di  quell  'acqua  e  si  portasse  a  lui; 
poi,  quando  tutto  fu  pronto  per  il  sacrifizio,  Nehemiah  ordinb 
ai  sacerdoti  d'aspergere  di  quell 'acqua  le  legna  e  le  vittime  che 

22  v'eran  sopra.  L'ordine  fu  eseguito,  e  pochi  momenti  dopo,  quando 
il  sole,  che  prima  era  velato  dalle  nuvole,  comincib  a  spargere 
la  sua  luce,  si  accese  con  ammirazione  di  tutti  un  gran  fuoco. 

23  Mentre  le  vittime  si  consumavano,  i  sacerdoti  e  tutta  Vassemblea 
si  misero  a  pregare;  Oionathan  comincib,  e  gli  altri,  compreso 

24  anche  Nehemiah,  unirono  le  loro  voci  alia  sua.  Ed  ecco  qui  la 
loro  preghiera:  '  Signore  Iddio,  creatore  di  tutte  le  cose,  tremendo 


v.  18.  Per  la  purificazione  del  Tempio  del  25  di  Chislev,  vedi  I  Mace. 
IV.  36-59  e  note.  —  Dopo  aver  ricostruito  il  Tempio...  In  Ezra  V.  il 
ricostruttore  del  Tempio  non  fu  Nehemiah,  ma  Zerubbabel. 

v.  19.  Furon  menati  in  Persia:  furon  menati  in  Babilonia,  la  quale, 
a  quel  tempo,  apparteneva  alia  Persia. 

v.  22.  Si  accese  (sull'altare)...  un  gran  fuoco. 
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25  e  forte,  giusto  e  misericordioso,  che  solo  se'  il  buon  re,  il  solo  be- 
nefattore,  il  solo  giusto,  onnipotente  ed  eterno,  tu  che  liberi  Israel 

•26  da  ogni  male,  tu  che  eleggesti  i  padri  nostri  e  li  santificasti,  ac- 
cetta  questo  sacriflzio  offerto  per  tuttoquanto  il  popolo  tuo  a" Israel, 

27  e  proteggi  e  santifica  la  tua  ereditd;  riunisci  i  fratelli  nostri  di- 
spersi,  libera  quelli  che  sono  schiavi  de"  pagani,  e  volgi  uno  sguar- 
do  benigno  a  quelli  che  vivono  sprezzati  e  coperti  a"' '  ignominia, 

28  affinche  tutfi  popoli  riconoscano  che  tu  se'  VIddio  nostro.  Puni- 

29  sci  quelli  che  ci  opprimono  e  c'insultmio  con  insolenza !  Pianta 
il  tuo  popolo  nel  tuo  luogo  santo,  secondo  la  parola  di  Mose ! ' 

30  /  sacerdoti  cantavano  i  salmi.  Quando  il  sacriflzio  fu  con- 
sumato,  Nehemiah  ordinb  che  Vacqua  che  restava  si  spargesse 

32  sopra  pietre  grandi.  II  che  appena  fu  fatto,  vi  s'accese  una 
fiamma;  ma  quando  la  luce  sfolgorb  daWaltare,  tutto  scomparve. 

33  La  cosa  si  divulgb,  e  fu  riferito  al  re  di  Persia  che,  nel  luogo 
dove  i  sacerdoti  menati  in  ischiavilu  avevaiio  nascosto  il  fuoco, 
s'era  trovata  delVacqua,  con  la  quale  Nehemiah  ed  i  suoi  ave- 

34  van  consacrato  i  sacriflzi.  II  re,  dopo  ch'ebbe  fatto  verificar 
tutto,  ordinb  che  il  luogo  dov'era  la  cisterna  fosse  chiuso  da 

35  un  ricinto,  e  lo  dichiarb  santo;  poi,  distribui  numerosi  regali 

36  a  quelli  che  aveva  preso  a  ben  voter e.  I  compagni  di  Nehemiah 
dettero  a  quel  luogo  il  nome  di  Nefthar,  che  vuol  dire  Purifica- 
zione;  ma,  comunemente,  esso  vien  chiamato  Nefthai. 

II.     Si  trova   negli  scritti   che   il   pi'ofeta   Oeremia  ordinb 
agV  Israeliti  menati  in  esilio  che  prendessero  con  se  il  fuoco 

2  di  cui  abbiam  parlato ;  poi,  consegnando  loro  un  esemplare  delta 
Legge,  che  non  si  scordassero  de'  comandamenti  del  Signore  e 
non  si  lasciassero  sedurre  alia  vista  degl'idoli  d'oro  e  d'argento 

3  e  degli  ornamenti  ond'erano  rivestiti.  Fra  altri  discorsi  ch'e'  tenne 

4  loro,  gli  esortb  a  serbare  gelosamente  la  Legge  nel  cuore.  In 


v.  29.  Nel  tuo  luogo  santo:  nella  Palestina.  —  Secondo  la  parola  di 
Mose.  Vedi  Es.  XV.  17. 

II.  v.  1.  In  tutto  l'Antico  Testamento  non  esiste  traccia  delle  cose 
qui  narrate.  —  AgV  Israeliti  menati  in  esilio  in  Babilonia. 

v.  4.  II  monte  sul  quale  sali  Mose  e  il  monte  Nebo.  Vedi  Deut. 
XXXIV.   1-5.  —  L 'ereditd  di  Dio:  la  Terra  santa. 
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que'  medesimi  scritti  si  legge  pure  come  il  profeta,  in  seguito 
a  una  rivelazione  ch'e'  ricevette,  ordinb  die  si  prendessero  an- 
che  la  Tenda,  e  Varca,  e  come  con  esse  arrivb  al  monte  sul  quale 

5  sali  Mose  per  contemplare  Vereditd  di  Dio.  Giunto  cold,  Gere- 
mia  trovb  un'ampia  caverna,  dove  ripose  la  Tenda,  Varca  e  Val- 

6  tare  de"  profimii;  poi  ne  chiuse  Vingresso.  Alcuni  di  quelli  che 
Vavevano  accompagnato  tornarono  poi  per  notar  bene  la  via, 

7  ma  non  riuscirono  a  trovarla  piu.  Quando  Geremia  lo  seppe,  li 
rimproverb,  e  disse  loro:  '  Questo  luogo  rimarrd  ignoto  flno  al 
giorno  che  Dio  non  riunird  il  suo  popolo  e  non  gli  avrd  fatto 

8  misericordia.  Allora  soltanto  il  Signore  rivelerd  questi  oggetti 
sacri,  e  apparird  la  sua  gloria  insieme  con  la  nuvola,  com'ap- 
parve  a'  tempi  di  Mose  e  quando  Salomone  pregb  perche  il 
Tempio  ricevesse  una  consacrazione  straordinaria  '. 

9  In  que'  medesimi  scritti  e  pur  narrato  come  Salomone,  il 
Savio,   offri  il  sacrijizio  della  dedicazione  e  del  compimento 

10  del  Tempio,  e  come,  nello  stesso  modo  che  dopo  la  preghiera 
di  Mose  il  fuoco  era  sceso  dal  cielo  per  consumare  il  sacrijizio, 
anche  Salomone  pregb  il  Signore,  e  il  fuoco  scese  e  consumb 

n  Volocausto.  Mose  aveva  deito:  '  Poiche  la  vittima  offerta  per  il 

12  peccalo  non  e  stata  mangiata,  essa  e  stata  consumata  '.  Anche 
Salomone  istitui  una  festa  della  durata  d'otto  giorni. 

is  Questi  medesimi  fatti  sono  raccontati  in  quegli  scritti,  nelle 
memorie  di  Nehemiah;  e  v'e  aggiunto  che  Nehemiah  formb 
una  biblioteca  nella  quale  radunb  i  libri  relativi  ai  re  ed  ai 


v.  8.  Com' apparve  a'  tempi  di  Mose.  Vedi  Es.  XL.  34-35;  Num.  IX. 
15-16;  XIV.  10.  —  E  quando  Salomone  pregb...  Vedi  I  Re  VIII.  10; 
II  Cron.  VII.  1. 

v.   10.  II  fuoco  era  sceso  per  consumare  il  sacrifizio...  Vedi  Lev.  IX.  24. 

v.  11.  Queste  parole  di  Mose  non  si  trovano  tali  e  quali  nelFAn- 
tico  Testamento,  ma  ricordano  Lev.  X.   16  e  seg. 

v.  12.  Della  durata  d'otto  giorni.  Secondo  II  Cron.  VII.  8-9  la  festa 
durava  soltanto  sette  giorni. 

v.  13.  Di  queste  memorie  di  Nehemiah  nulla  si  sa;  certo  e  pero 
che  non  vanno  confuse  col  '  libro  di  Nehemiah  '  che  possediamo.  — 
Concernenti  i  loro  doni.  Si  sa  che  diversi  re  persiani  e  macedoni  avevan 
fatto  de'  doni  al  Tempio.  Pare  che  si  fossero  conservate  le  lettere 
che  accompagnavano  que'  doni. 
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profeti,  quelli  di  David,  e  delle  lettere  di  re  di  Persia  concer- 
14  nenti  i  loro  doni.  Nello  stesso  modo  Giuda  ha  avuto  euro,  di 

rimettere  insieme  tutti  que'  libri  cine  la  nostra  guerra  aveva 
is  dispersi;  e  sono  nelle  nostre  mani.  Se  mai  voi  foste  nel  caso 

d'averne  bisogno,  mandate  qualcuno  a  prenderli  ed  a  portarveli. 

16  Noi  stiamo  dunque  per  celebrare  la  festa  delta  purificazione 
del  Tempio,  e  vi  scriviamo.  E  ben  farete  se  la  celebrerete  ancke 

17  voi.  Ulddio  die  ha  liberato  tutto  il  suo  popolo  e  ha  reso  a  tutti 
is  Vereditd,  il  regno,  il  sacerdozio  e  il  santuario  conforme  aveva 

promesso  nella  Legge,  abbiamo  speranza  che  ben  presto  avrd 
pield  di  noi,  e  ci  riunird  nel  luogo  santo  da  tutfi  paesi  sotto 
la  vblta  de'  deli :  Egli,  che  ci  ha  liberati  da  grandi  mali  e  ha 
purificato  il  Tempio. 


IL  II0  LIBRO  DE'  MACCABEI 

(Cap.  II.  19  al  Cap.  XV) 

PREFAZIONE 

(Cap. II.  19  a  32) 


19  La  storia  di  Giuda  Maccabeo  e  de'  suoi  fratelli,  della  pu- 
rificazione del  gran  Tempio  e  della  dedicazione  dell'altare, 

20  delle  guerre  contro  Antioco  Epifane  e  il  suo  figliuolo  Eupa- 
2i  tore,  de'  segni  apparsi  in  cielo  a  pro  di  quelli  che  valorosa- 

mente  combatterono  per  la  difesa  del  giudaismo,  talmente 
che,  pur  essendo  in  piccol  numero,  riconquistarono  tutto  il 

22  paese  e  misero  in  fuga  una  moltitudine  di  barbari,  ricupera- 
rono  il  Tempio,  celebre  in  tutto  l'universo,  liberarono  la  citta, 

23  ristabiliron  le  leggi  che  si  tentava  d'abolire,  tutte  queste 
cose,  compiute  merce  la  benevolenza  che  il  Signore  nella 
sua  misericordia  largi  loro,  che  Giasone  di  Cirene  espose  in 

v.    14.   Giuda  e  il  Maccabeo. 

w.   17-18.  Confr.  XIX.  6;  Deut.  XXX.  3  e  seg.  —  Per  Vereditd, 
vedi  n.  v.  4. 

v.  23.  Per  Giasone  di  Cirene,  vedi  l'lntroduzione. 
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cinque  libri,  noi  cercheremo  di  riassumere  in  un  libro  solo. 

24  Siccome  la  quantita  di  cifre  che  que'  libri  contengono  e 
enornie,  ed  enorme  e  la  difficolta  che  si  presenta  a  quelli  che 
voglion  seguire  in  tutt'i  particolari  le  narrazioni  di  una 
storia  in  cui,  come  in  questa,  la  materia  e  cosi  abbondante, 

25  noi  abbiam  cercato  di  procurare  qualche  piacere  a  quelli  a 
cui  basta  una  semplice  lettura,  di  facilitare  il  compito  a 
quelli  che  desiderano  imprimersi  le  cose  nella  memoria,  e  di 

26  renderci  utili  a  tutti  indistintamente.  Per  noi,  che  abbiamo 
intrapreso  questo  lavoro  di  riassunto,  il  compito  e  tutt'altro 

27  che  facile :  esso  richiede  sudori  e  veglie ;  e  un  compito  non 
meno  arduo  di  quello  di  colui  che  prepara  un  convito  e  cerca 
d'incontrare  il  gusto  altrui.  Nondimeno,  in  vista  della  ri- 
conoscenza  che  ce  ne  verra  da  molti,  noi  di  buon  animo  ci 

28  sobbarchiamo  a  questa  fatica,  lasciando  al  nostro  autore  la 
responsabilita  della  verita  storica  d'ogni  fatto  ch'e'  narra,  e 
applicandoci  unicamente  a  osservare  le  regole  della  reda- 

29  zione  di  un  buon  riassunto.  Come  F  architetto  d'  una  casa 
nuova  deve  nella  sua  mente  abbracciare  tuttoquanto  Fin- 
sieme  della  costruzione,  mentre  chi  ha  Fincarico  di  decorarla 
e  di  dipingerla  deve  occuparsi  soltanto  di  quel  che  ne  con- 
cerne  Fornamentazione,  cosi,  io  penso,  avviene  nel  caso  no- 

30  stro.  L'approfondire  la  materia,  il  rendere  ben  conto  di  tutte 
le  cose,  lo  studiarne  con  cura  i  piu  piccoli  particolari  sono 

si  cose  che  spettano  a  chi  compone  una  storia ;  a  chi  mira 
semplicemente  a  fare  un  compendio  si  deve  concedere  che 
nelle  sue  narrazioni  e'  s'attenga  alia  brevita,  e  non  cerchi 

32  di  fare  degli  awenimenti  una  esposizione  completa.  Ma  basti 
cosi;  la  prefazione  e  gia  lunga,  ed  e  tempo  di  cominciare  il 
racconto;  che  stolta  cosa  sarebbe  esser  prolissi  nella  intro- 
duzione  e  correre  il  rischio  di  doversi  poi  restringere  nella 
narrazione  de'  fatti. 

v.  28.  II  redattore  lascia  la  responsabilita  della  verita  storica 
de'  fatti  a  Giasone  che  li  ha  narrati ;  e'  non  vuol  esser  giudicato  che 
intorno  alia  forma  ch'e'  dara  al  suo  riassunto. 
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PRIMA  PARTE 

(Cap.  Ill  a  VII) 


FATTI  ANTERIORI  ALLA  RIVOLTA  DE   MACCABEI. 

I.  Intrighi  e  disordini  a  Gerusalemme. 

(Cap.  Ill  e  IV). 

III.  La  citta  santa  godeva  d'una  pace  perfetta,  e  le  leggi 
erano  esattamente  osservate  per  la  pieta  del  sommo  sacerdote 

2  Onias  e  per  la  severita  sua  verso  i  malvagi.  Gli  stessi  re 
rispettavano  il  luogo  santo  e  onoravano  il  Tempio  facendogli 

3  de'  magnifici  doni ;  talmente  che  Seleuco,  re  d'Asia,  pagava 

4  del  sue-  tutte  le  spese  occorrenti  per  i  sacrifizi.  Ma  un  certo 
Simone,  della  tribu  di  Beniamino,  eh'esercitava  le  funzioni 
d'amministratore  del  Tempio,  si  guasto  col  sommo  sacerdote 

5  per  via  di  questioni  concernenti  i  mercati  della  citta;  e  sic- 
come  non  riusciva  a  spuntarla  contro  Onias,  ando  a  tro- 
vare  Apollonio,  figiiuolo  di  Thrasea,  allora  governatore  della 

6  Celesiria  e  della  Fenicia ;  gli  racconto  che  il  tesoro  di  Gerusa- 
lemme era  pieno  di  ricchezze  inestimabili ;  che  e'era  la  una 
immensa  quantita  di  danaro,  infinitamente  al  di  la  di  quella 
necessaria  a'  bisogni  del  culto,  e  ch'era  possibile  di  far  pas- 
sare  ogni  cosa  nelle  mani  del  re. 

7  Apollonio,  non  appena  vide  il  re,  gli  parlo  delle  ricchezze 
che  gli  erano  state  indicate ;  e  il  re  scelse  il  suo  ministro 

III.  Qui  comincia  la  prima  parte  del  libro,  che  va  dal  capitolo  III 
al  VII  e  narra  fatti  anteriori  alia  rivolta  de'  Maccabei.  I  capitoli  III 
e  IV  ricordano  intrighi  e  disordini  che  disturbarono  la  quiete  della 
citta  santa. 

v.   1.  Onias  e  Onias  III  (198-175  av.  Cr.).  Vedi  cap.  IV;  XV  12. 

v.  3.  Seleioco,  re  d'Asia,  e  Seleuco  IV  (187-175  av.  Cr.),  figlio  e 
successore  d'Antioco  III,  fratello  maggiore  d'Antioco  IV.  Vedi  n. 
I  Mace.  I.   10. 

v.   5.  Per  la  Celesiria,  vedi  n.  I  Mace.  X.  69. 

v.  7.  Quest' Eliodoro  e  lo  stesso  che  aweleno  il  re  Seleuco  IV, 
cerco  d'impadronirsi  del  trono,  ed  ebbe  il  suo  tentativo  frustrate 
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Eliodoro,  e  lo  invio  con  l'ordine  di  farsi  consegnare  tutto 

8  quel  danaro.  Ed  Eliodoro  si  mise  tosto  in  viaggio  col  pretesto 
di  visitare  la  Celesiria  e  la  Fenicia,  ma  di  fatto  per  eseguire 

9  il  disegno  del  re.  Giunto  a  Gerusalemme,  Eliodoro  fu  accolto 
amichevolmente  dal  somnio  sacerdote  della  citta  Onias,  al 
quale  narro  la  scoperta  fatta  di  tutte  quelle  ricchezze,  mani- 
festo il  fine  della  sua  venuta,  e  domando  se  verainente  la  cosa 

10  stava  in  quel  modo.  Allora  il  sommo  sacerdote  gli  dimostro  che 
quelli  erano  depositi  a  sostentamento  delle  vedeve  e  degli 

n  orfani ;  che  altre  somme  appartenevano  ad  Ircano,  figliuolo 
di  Tobia,  uomo  di  gran  condizione;  cosicche  le  cose  non 
stavano  affatto  com'aveva  asserito  Fempio  Simone ;  che  tutte 
coteste  ricchezze  si  riducevano  alia  fin  fine  a  quattrocento 

12  talenti  d'argento  e  a  dugento  talenti  d'oro ;  e  che,  finalmente, 
era  in  modo  assoluto  impossibile  di  ledere  gl'interessi  di  per- 
sone  che  avevan  posto  la  loro  fiducia  nella  santita  del  luogo 
e  nella  inviolabilita  di  un  Tempio  onorato  da  tutto  l'uni- 

13  verso.  Ma  Eliodoro,  in  virtu  degli  ordini  ricevuti  dal  re,  insi- 
steva  a  dichiarare  che  quel  danaro   doveva  in  tutt'i  modi 

14  esser  versato  nel  tesoro  reale.  Conseguentemente  fissd  un 
giorno  per  procedere  alia  ispezione  e  all'inventario  delle  ric- 
chezze del  Tempio. 

is  La  citta  tuttaquanta  ne  fu  costernata.  I  sacerdoti,  ve- 
stiti  de'  loro  paramenti  sacerdotali,  si  gettaron  per  terra 
davanti  all'altare,  invocando  dal  cielo  Colui  che  aveva  dato 
la  legge  relativa  ai  depositi,  perche  volesse  conservare  intatti 

16  questi  beni  a  quelli  che  gli  avevano  depositati.  Tutti  quelli 
che  osservavano  il  volto  del  sommo  sacerdote  si  sentivan 


per  l'intervento  del  fratello  di  Seleuco  (Antioco  Epifane),  che  tornava 
allora  da  Roma. 

v.  11.  Ircano,  figliuolo  di  Tobia.  Puo  darsi  che  sia  lo  stesso  Ircano 
ricordato  da  Giuseppe  Flavio  (Antich.  Gfiud.  XII.  4).  —  Quattrocento 
talenti  d'argento  e  dugento  talenti  d'oro.  Se  si  tratta  di  talenti  ebraici, 
equivarrebbero  a  un  venticinque  milioni  di  lire;  se  di  talenti  siri, 
equivarrebbero  alia  meta. 

v.    15.  Per  la  legge  relativa  ai  depositi,  vedi  Es.  XXII.  6  e  seg. 

12  —  Apocrifi  dell' Antico  Testamenlo. 
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passare  il  cuore,  perch'  esso  aveva  mutato  colore  e  mostrava 
17  l'interna  agonia  dell'anima.  II  terrore  s'era  impadronito  di 

tutta  la  sua  persona,  e  il  tremito  delle  sue  membra  rivelava  a 
is  tutti  gli  sguardi  l'angoscia  del  suo  cuore.  Gli  abitanti  si  pre- 

cipitavano  tutt'insieme  fuori  delle  case  per  pregare  unanime- 

mente  che  al  Tempio  fosse  risparmiato  l'obbrobrio  ond'era 

19  minacciato.  Le  donne  co'  cilicj  sul  petto  s'affollavano  per  le 
vie;  le  stesse  vergini,  che  dovevano  stare  rinchiuse  in  case, 
correvano  le  une  alle  porte,  altre  sui  muri,  altre  ancora  guar- 

20  davano  dalle  finestre :  e  tutte,  alzando  le  mani  al  cielo,  face- 

21  vano  preghiere.  Lo  spettacolo  di  quella  confusa  folia  di  gente 
abbattuta  e  l'ansia  dell'angosciato  sommo  sacerdote  face- 
vano  compassione. 

22  Cosi,  mentre  il  popolo  d'Israel  pregava  il  Signore  onnipo- 
tente  perche  volesse  conservare  intatte  ed  inviolabili  ai  loro 

23  proprietarj  le  somme  depositate,  Eliodoro  stava  per  effet- 
2i  tuare  il  suo  disegno.   Quand'ecco,  proprio  nel  momento  in 

cui  EHodoro,  accompagnato  dai  suoi  satelliti,  si  presentava 
davanti  al  tesoro,  il  Signore  degli  spiriti,  il  Dominatore  d'ogni 
potenza,  f ece  una  grandiosa  manifestazione ;  per  modo  che 
quelli  i  quali  avevano  avuto  F  audacia  d'  entrare  nel  luogo 
santo,  colpiti  dalla  potenza  divina,  rimasero  privi  di  forze 

25  e  pieni  di  spavento.  Apparve  loro  un  cavallo  che  portava  un 
terribile  cavaliere,  magnificamente  vestito ;  il  cavallo  die'  fu- 
riosamente  de'  calci  co'  piedi  davanti  a  Eliodoro ;  il  cavaliere 

26  che  lo  montava  pareva  che  avesse  armi  d'oro.  Comparvero 
anche  due  altri  giovani,  straordinariamente  forti,  belli  d'una 
bellezza  sfolgorante,  vestiti  d'abiti  magnifici ;  e  questi,  in 
piedi,  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  d'Eliodoro,  lo  batte- 

27  vano  senza  posa,  lo  tempestavano  di  colpi.  EHodoro  cadde 
a  un  tratto  per  terra,  avvolto  in  tenebre  profonde ;  lo  do- 

28  vettero  prender  di  peso  e  mettere  sopra  una  barella ;  e  colui 
ch'era  entrato  nel  tesoro  con  una  grande  scorta  e  con  tutt'i 
suoi  satelliti,  fu  portato  via,  ridotto  nella  impossibility  di 
darsi  il  menomo  aiuto.  Tutti  dovettero  in  questo  fatto  rico- 

29  noscere  un  manifesto  intervento  della  potenza  di  Dio.  E  men- 
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tre  Eliodoro,  colpito  dalla  potenza  divina,  giaceva  la,  mu- 
30  to,  privo  d'ogni  speranza  e  d'ogni  soccorso,  i  Giudei  bene- 
divano  il  Signore  che  aveva  glorificato  il  suo  Tempio;  e  il 
luogo  santo,  che  poco  prima  era  stato  pieno  d'angoscia  e  di 
spavento,  ora,  in  seguito  a  questa  manifestazione  del  Si- 
gnore onnipotente,  si  riempiva  di  grida  di  gioia  e  d'esultanza. 
3i  Allora  alcuni  de'  compagni  d'  Eliodoro  pregarono  Onias 
d'invocare  l'Altissimo,  affinche  concedesse  la  vita  al  loro  si- 

32  gnore,  ridotto  oramai  agli  estremi.  II  sommo  sacerdote,  te- 
mendo  che  forse  il  re  potrebbe  aver  sospetto  che  i  Giudei 
avessero  attentato  alia  vita  d'  Eliodoro,   offri  un  sacrifizio 

33  per  la  guarigione  di  lui ;  e  mentre  compiva  quest' atto  di 
propiziazione,  gli  stessi  due  giovani,  vestiti  delle  medesime 
vesti,  apparvero  a  Eliodoro,  e  stando  in  piedi  vicini  a  lui 
gli  dissero :  '  Rendi  grazie  ad  Onias,  sommo  sacerdote,  perche 

34  per  amor  di  lui  il  Signore  ti  dona  la  vita.  E  tu,  che  Dio  ha 
gastigato,  racconta  a  tutti  le  maraviglie  e  la  potenza  di  Dio  '. 
E,  detto  questo,  sparirono. 

35  Eliodoro  ofrri  un  sacrifizio  a  Dio  che  gli  aveva  donato  la 
vita  e  gli  fece  grandi  voti ;  poi,  dopo  essersi  amichevolmente 

36  accomiatato  da  Onias  torno  con  la  sua  scorta  al  re.  E  a  tutti 
racconta va  le  opere  del  grande  Iddio  che  avea  vedute  co'  pro- 

37  prj  occhi.  E  avendo  il  re  domandato  ad  Eliodoro  chi  fosse 
atto  ad  esser  mandato  un'altra  volta  a  Gerusalemme,  e'  ri- 

38  spose : '  Se  tu  hai  qualche  nemico  o  qualche  cospiratore,  man- 
da  quello,  e  tornera  a  te  ben  concio,  se  pure  la  scampera; 
perche  e  un  fatto  che  in  cotesto  luogo  c'e  una  qualche  virtu 

39  divina.  Colui  che  ha  la  sua  dimora  nel  cielo  veglia  su  quel 
luogo,  e  lo  protegge ;  e  se  qualcuno  v'entra  con  Y  intenzione 

40  di  farvi  del  male,  E'  lo  colpisce  e  l'uccide  '.  Cosi  dunque  an- 
daron  le  cose  riguardo  a  Eliodoro  e  alia  conservazione  del 
tesoro. 

IV.     II  gia  nominato  Simone,  spia  del  tesoro  e  traditore 
della  patria,  parlava  male  di  Onias,  come  s'egli  avesse  istigato 

IV.     v.    1.  Per  Simone,  vedi  III.  4. 
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Eliodoro  a  fare  quello  che  fece,  e  fosse  egli  stato  la  cagione 

2  di  tutto  quel  male.  E  osava  far  passare  per  un  nemico  dello 
Stato  il  benefattore  della  citta,  il  difensore  de'  suoi  compa- 

3  triotti,  lo  zelante  osservatore  delle  leggi!  Quest'odio  ando  a 
tal  segno,  che  uno  de'  partigiani  di  Simone  ammazzo  gente. 

4  Allora  Onias,  considerando  i  pericoli  di  questa  discordia,  e 
vedendo  che  Apollonio,  governatore  della  Celesiria  e  della 
Fenicia,  nel  suo  rabbioso  risentimento,  attizzava  piu  che  mai 

5  la  malvagita  di  Simone,  si  reco  dal  re,  non  per  accusare  i 
suoi  concittadini,  ma  per  cooperare  al  bene  tanto  generale 

6  quanto  particolare  di  tutto  il  popolo.  Poich'e'  vedeva  che, 
senza  Fintervento  del  re,  sarebbe  stato  impossibile  di  rimet- 
tere  le  cose  in  calma  e  di  por  fine  agli  eccessi  di  Simone. 

7  Ma,  morto  Seleuco,  essendo  a  lui  succeduto  Antioco  so- 
prannominato  Epifane,  Giasone,  fratello  d' Onias,  si  mise  a 

8  macchinare  per  diventar  egli  sommo  pontefice.  Ando  a  tro- 
vare  il  re  e  gli  promise  trecentosessanta  talenti,  e  altri  ot- 

9  tanta  talenti  da  prelevare  sopr'altre  entrate.  Promise  pure 
d'impegnarsi  per  iscritto  a  pagare  altri  centocinquanta  talenti 
se  gli  fosse  dato  il  permesso  di  fondare  un  ginnasio  con  l'ag- 
giunta  di  una  efebia,  e  se  agli  abitanti  di  Gerusalemme  fosse 

10  conferita  la  cittadinanza  d'Antiochia.  II  re  accetto  ogni  cosa, 
e  Giasone,  conseguito  il  principato,  comincio  subito  a  intro- 


v.  4.  Per  la  Celesiria,  vedi  n.  I  Mace.  X.  69. 

v.  6.  E  di  por  fine  agli  eccessi  di  Simone,  capo  d'un  partito  che 
avrebbe  voluto  emanciparsi  dalle  pratiche  rigide  delle  leggi  mosaiche 
per  darsi  interamente  alia  vita  facile  e  libera  de'  Greci.  Vedi  I  Mace. 
I.  11-15. 

v.  7.  Seleuco  IV  mori  awelenato  da  Eliodoro.  Vedi  n.  III.  7.  — 
Per  Antioco,  soprannominato  Epifane,  vedi  n.  I  Mace.  I.  10. 

v.  8.  Trecentosessanta  talenti  e  altri  ottanta,  che  fanno  un  totale 
di  quattrocentoquaranta,  equivalgono,  in  danaro  ebraico,  a  un  milione 
e  mezzo  di  lire;  in  danaro  siro,  alia  meta.  I  primi  trecentosessanta 
talenti  dovevano  senza  dubbio  uscire  dal  tesoro  del  Tempio. 

v.  9.  II  ginnasio  era  una  palestra  ginnastica.  —  JJefebia  o  Vefebeo 
era  anch'esso  un  luogo  destinato  agli  esercizj  ginnastici. 

v.  10.  Conseguito  il  principato:  conseguita  la  carica  di  sommo 
sacerdote  conferitagli  da  Antioco. 


Tavola  XT. 


Testa  (col  petaso)  del  Mercuric-  di  Giovanni  Bologna. 

'  Antioco  (Epifane)  si  prese  il  gusto  di  far  portare  il  petaso  ai  giovani 

piii  ragguardevoli '.  II  Mace.  IV.  12. 


R.  Museo  Nazionale.  Firenze.  Fotografia  Alinari. 


IV.  18  IP  MACCABEI  141 

11  durre  fra  i  suoi  concittadini  i  costumi  greci.  Aboli  le  fran- 
chige  concesse  ai  Giudei  per  decreti  reali  merce  gli  ufficj  di 
Giovanni,  padre  di  Eupolemo  (quello  che  fu  poi  mandato  a 
Roma  come  ambasciatore  per  concludere  un  trattato  d'al- 
leanza  e  d'amicizia) ;  e,  distruggendo  ogni  legittima  istitu- 

12  zione  giudaica,  introdusse  usanze  contrarie  alia  Legge.  Si 
prese  il  gusto  di  costruire  un  ginnasio  proprio  sotto  la  citta- 
della,  e  di  far  portare  il  petaso  ai  giovani  piu  ragguardevoli. 

13  L'ellenismo  crebbe  allora  oltremisura,  e  in  seguito  all'estrema 
perversita  di  Giasone,  piu  degno  del  nome  d'empio  che  di 
quello  di  sommo  sacerdote,  si  vide  un  tal  traviamento  verso 

14  i  costumi  stranieri,  che  i  sacerdoti  non  mostravan  piu  nes- 
suno  zelo  per  il  servizio  deU'altare,  e,  disprezzando  il  Tempio 
e  negligendo  i  sacrifizi,  correvano  alia  palestra  a  partecipare 

is  a'  giuochi  proibiti  dalla  Legge  e  al  lancio  del  disco.  Non 
si  faceva  piu  verun  conto  di  quello  ch'era  stato  in  pregio 
tra  i  padri  nostri,  e  si  reputava  molto  piu  bello  quel  che  i 

ifi  Greci  consideravano  glorioso.  Cosi  facendo,  i  Giudei  si  tira- 
rono  addosso  gravi  calamita ;  e  quelli  stessi  de'  quali  cerca- 
vano  d'imitare  le  usanze  ed  ai  quali  volevano  in  tutto  esser 
simili,  diventarono  i  loro  nemici  e  gli  strumenti  della  puni- 

17  zione  che  s'erano  ben  meritata.  Che  non  rimane  mai  senza 
gastigo  il  violare  le  leggi  divine;  ma  questo  si  vedra  chiaro 
nel  seguito  degli  avvenimenti. 

is       Ora  celebrandosi  a  Tiro  i  giuochi  quinquennali,  a'  quali 


v.    11.  Per  quest' ambasciata,  vedi  I  Mace.  VIII.  17. 

v.  12.  La  cittadella  era  vicinissima  al  Tempio.  Vedi  I  Mace.  I.  33 
e  nota.  —  II  petaso  era  un  cappello  a  larga  tesa,  che  i  ginnastici  por- 
tavano  per  ripararsi  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

v.  13.  Uellenismo:  la  religione  e  i  costumi  de'  Greci,  vale  a  dire 
de'  pagani. 

v.    14.  La  palestra  era  il  luogo  riserbato  agli  esercizj  ginnastici. 

v.  16.  I  Greci  diventaron  poi  gli  strumenti  della  punizione  che 
questi  Giudei  apostati  s'erano  ben  meritata.  II  come  sara  mostrato 
dal  seguito  della  narrazione. 

v.  18.  I  giuochi  quinquennali  si  celebravano  ogni  quattro  anni, 
ed  erano  detti  quinquennali,  perche  nel  computo  s'includeva  anche 

12*  —  Apocrift  dell'Antico  Testamento. 
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19  assisteva  il  re,  questo  scellerato  di  Giasone  vi  mando  da 
Gerusaleinme,  come  delegati,  degl'individui  che  avevano  la 
cittadinanza  d'Antiochia,  a  portare  trecento  dramme  d'ar- 
gento  per  il  sacrifizio  in  onore  d'Ercole.  Ma  quelli  stessi  che 
le  portavano  chiesero  che  quel  danaro  fosse  speso,  non  per 
de'  sacrifizi,  perche  non  era  conveniente,  ma  s'impiegasse  in 

20  altri  usi.  Cos!  le  trecento  dramme,  che  chi  le  aveva  mandate 
voleva  destinare  al  sacrifizio  in  onore  d'Ercole,  servirono, 
in  grazia  de'  latori,  a  costruire  delle  triremi. 

21  Antioco,  che  allorquando  fu  intronizzato  il  re  Tolomeo  Fi- 
lometore  aveva  mandato  in  Egitto  Apollonio,  figliuolo  di 
Menestheo,  fu  informato  che  questo  re  stava  per  metterglisi 
contro ;  e,  volendo  prepararsi  alia  difesa,  si  reed  a  Joppa, 

22  e  sali  quindi  a  Gerusalemme.  Accolto  grandiosamente  da 
Giasone  e  da  tutta  la  citta,  vi  fece  il  suo  ingresso  a  lumi 
accesi,  in  mezzo  alle  acclamazioni.  Poi,  torno  col  suo  esercito 
in  Fenicia. 

23  Tre  anni  dopo,  Giasone  mando  Menelao,  fratello  del  men- 
tovato  Simone,  a  portar  danaro  al  re  e  a  terminare  con  lui 

24  degli  affari  importanti.  Menelao  seppe  acquistarsi  il  favore 
del  re,  e  avendolo  esaltato  col  fare  d'un  personaggio  collocato 
bene  in  alto,  arrivo  ad  ottenere  il  conferimento  del  ponti- 
ficato,  ofirendo  al  re  trecento  talenti  d'argento  piu  di  Gia- 

25  sone.  E'  torno,  munito  del  decreto  reale,  ma  nulla  avendo 
che  fosse  degno  del  sommo  sacerdote;  aveva  invece  tutte  le 
passioni  d'un  tiranno  crudele  e  la  rabbia  d'una  bestia  feroce. 

26  Cosi  Giasone,  che  aveva  ingannato  il  proprio  fratello,  fu  a  sua 
volta  ingannato  da  un  altro  e  costretto  a  rifugiarsi  nel  paese 


l'anno  delle  feste  precedents  Questi  giuochi  erano  fatti  in  onore 
d'Ercole,  protettore  di  Tiro,  vale  a  dire  del  dio  sole  (Baal),  che  a 
Tiro  si  chiamava  Melkart  (re  della  citta). 

v.  19.  Le  trecento  dramme,  se  erano  dramme  attiche,  corrispon- 
devano  a  duecentosettanta  lire;  ma  forse  erano  tetradramme  mace- 
doni  o  fenicie,  ed  equivalevano  a  tre  lire  l'una.  Vedi  n.  Es.  XXX.  13. 

v.  21.  Fu  informato  che  questo  re  stava  per  metterglisi  contro.  To- 
lomeo VI  Filometore  voleva  riprendere  la  Palestina,  che  Antioco  III, 
il  Grande,  aveva  strappata  aU'Egitto. 


IV.  37  IP  MACCABEI  143 

27  degli  Aminoniti.  Menelao  prese  possesso  del  pontificato,  ma 

28  non  pago  al  re  le  somme  che  gli  aveva  promesse,  quantunque 
Sostrato,  governatore  della  cittadella,  incaricato  della  esa- 
zione  delle  imposte,  gli  stesse  alle  costole  perche  facesse  il 
suo  dovere.  E  tutt'e  due  furon  quindi  chiamati  a  comparire 

29  davanti  al  re.  Menelao  lascio  al  suo  posto  di  sommo  sacer- 
dote  Lisimaco,  suo  fratello ;  e  Sostrato  lascio  come  suo  so- 
stituto  Krates,  capo  de'  Ciprioti. 

so  Mentre  succedevano  queste  cose,  gli  abitanti  di  Tarso  e 
di  Mallo  si  ribellarono  perche  il  re  aveva  regalato  queste 

31  due  citta  ad  Antiochide,  sua  concubina.  II  re  si  reed  in  fretta 
cola  per  ristabilirvi  l'ordine,  affidando  la  reggenza  ad  An- 

32  dronico,  uno  de'  suoi  ministri.  Menelao  penso  di  coglier  la 
palla  al  balzo,  per  cavarsi  d'impaccio ;  rubo  dal  Tempio  alcuni 
oggetti  d'oro  per  fame  dono  ad  Andronico,  e  altri  ne  ven- 

33  dette  a  Tiro  e  alle  citta  vicine.  Onias,  appena  fu  informato 
in  modo  sicuro  di  questo  nuovo  delitto  di  Menelao,  gliene 
fece  aspri  rimproveri,  dopo  essersi  ritirato  in  un  luogo  di 

34  rifugio  a  Dafne,  presso  Antiochia.  Intanto  Menelao  si  mise 
alia  chetichella  a  far  pressione  sopra  Andronico  perche  si 
levasse  di  tra'  piecli  Onias.  E  Andronico  ando  a  trovare 
Onias ;  e  a  forza  di  belle  parole,  di  giuramenti  e  di  strette  di 
mano,  lo  indusse  (quantunque  e'  non  se  ne  fidasse  intera- 
mente)  a  uscire  dal  rifugio.  E  li  per  li  lo  uccise,  senz'alcuna 

35  vergogna  di  violare  a  quel  modo  la  giustizia.  L'assassinio  di 
quest' uomo  dabbene  indigno  ed  afflisse,  non  soltanto  i  Giudei, 

36  ma  anche  un  gran  numero  di  pagani.  E  quando  il  re  torno  dal- 
la  Cilicia,  i  Giudei  d' Antiochia  insieme  co'  Greci  che  parteci- 
pavano  alia  loro  indignazione  andarono  a  trovarlo  per  par- 

37  largli  della  iniqua  uccisione  d' Onias.  Antioco,  sinceramente 


v.  33.  Dafne  era  una  localita  separata  da  Antiochia  dal  fiume 
Oronte.  —  II  luogo  di  rifugio  era  il  tempio  d' Apollo  e  d'Artemide  che 
quivi  si  trovava,  situato  in  un  vasto  bosco  sacro,  che  serviva  anche  di 
luogo  di  ritrovo  e  di  divertimento  agli  abitanti  della  capitale. 

v.  36.  Dalla  Cilicia:  dalla  provincia  dov'erano  le  due  citta  che 
s'erano  ribellate  (v.  30). 
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afflitto  e  mosso  da  viva  compassione,  non  pote  trattenere 
le  lacrime  al  ricorclo  della  moderazione  e  della  condotta  cosi 

38  savia  del  defunto.  E,  acceso  di  sdegno,  ordino  che  Andronico, 
spogliato  della  porpora,  fosse  menato  attorno  per  tutta  la 
citta,  e  che  a  quest'assassino  fosse  tolta  la  vita  nel  luogo 
stesso  dove  aveva  compiuto  l'empio  misfatto.  Cosi  il  Si- 
gnore  gl'inflisse  il  ben  meritato  gastigo. 

39  Ora  Lisimaco,  d'accordo  con  Menelao,  faceva  un  gran  nu- 
mero  di  furti  sacrileghi  nel  Tempio.  La  cosa  si  divulgo  per 
la  citta ;  e  quando  gia  molti  oggetti  d'oro  erano  stati  portati 

40  via  e  dispersi,  il  popolo  si  sollevo  contro  Lisimaco.  II  quale, 
vedendo  la  folia  in  tumulto  e  gli  animi  infiammati  d'  ira, 
armo  circa  tremila  uomini,  gli  affido  al  comando  di  un  cer- 
to  Tiranno,  uomo  avanzato  nell'eta  e  piu  ancora  nella  ne- 

41  quizia,  e  comincio  ad  usare  delle  violenze.  Ma  quando  i 
tumultuanti  si  videro  attaccati  da  Lisimaco,  si  armarono 
chi  di  sassi,  chi  di  randelli,  chi  semplicemente  raccattava 
la  polvere  delle  strade  e  la  buttava  addosso  agli  assalitori. 

42  E  molti  ne  ferirono,  parecchi  ne  uccisero,  e  tutti  misero  in 
f uga ;  lo  stesso  ladro  sacrilego  massacrarono  presso  il  tesoro 
del  Tempio. 

43  Ora,  per  tutte  queste  cose,  fu  intentato  un  processo  contro 

44  Menelao.  Mentre  il  re  si  trovava  a  Tiro,  tre  delegati  del  si- 

45  nedrio  formularono  l'accusa.  Menelao,  vedendosi  perduto,  pro- 
mise una  grossa  somma  di  danaro  a  Tolomeo,  figliuolo  di 

4  6  Dorimene,  perche  gli  guadagnasse  il  favore  del  re.  E  Tolomeo, 
condotto  il  re  sotto  un  porticato  col  pretesto  di  fargli  pren- 

47  dere  una  boccata  d'aria,  lo  fece  cambiar  di  parere.  Onde  il  re 
rimandd  pienamente  assolto  Menelao,  reo  di  tutto  il  male ;  e 
condanno  a  morte  que'  disgraziati  accusatori  di  lui,  che  per- 

4  8  fino  un  tribunale  di  Sciti  avrebbe  dichiarato  innocenti.  Cosi 


v.   45.   Per  Tolomeo,  figliuolo  di  Dorimene,  confr.  I  Mace.  III.  38. 

v.  47.  E  condanno  a  morte  (come  falsi  testimoni)  que'  disgraziati 
accusatori  di  lui,  che  perfino  tin  tribunale  di  barbari  (di  Sciti,  popoli 
barbari  del  sud  della  Russia)  avrebbe  dichiarato  innocenti. 


Tavola  XII. 


II  Discobulo  di  Mirone. 

'  I  sacerdoti  correvano  a  parteeipare  agli  esercizj  proibiti  dalla  Legge 

e  al  lancio  del  disco  '.  n  Mace.  IV.  14. 


Museo   Vaticano.  Roma.  Foiografia  Alinari. 
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quelli  che  avevano  sostenuto  la  causa  della  citta,  del  popolo 
e  degli  oggetti  sacri  dovettero  li  per  li  subire  una  pena  in- 
49  giusta.  Perfino  della  gente  di  Tiro  ne  rimase  stomacata,  e  a 
so  proprie  spese  fece  alle  vittime  de'  magnifici  funerali.  Ma  Me- 
nelao,  grazie  alia  cupidigia  de'  potenti,  conservo  la  sua  ca- 
rica ;  e  la  nequizia  di  questo  scellerato  traditore  della  patria 
crebbe  piu  che  mai. 

II.  Antioco  Epifane  perseguita  i  Giudei. 

(Cap.  V  a  VII). 

V.     Verso  questo  tempo,  Antioco  fece  la  sua  seconda  spe- 

2  dizione  in  Egitto.  Or  awenne  che  per  circa  quaranta  giorni 
in  tutta  la  citta  di  Gerusalemme  si  videro  delle  apparizioni : 
torme  di  cavalieri  che  scorrevan  per  Faria,  vestiti  di  mantelli 

3  d'oro  e  armati  di  lance ;  squadroni  di  cavalleria  schierati  in 
battaglia  che  si  attaccavano  e  contr'attaccavano  scambievol- 
mente;  un  agitarsi  di  scudi,  uno  snudar  di  spade,  un  lancio 
di  nuvoli  di  giavellotti  e  di  frecce,  uno  scintillio  d'ornamenti 

4  d'oro  su  corazze  dalle  forme  piu  svariate.  Tutti  pregavano 
che  coteste  apparizioni  tornassero  in  bene. 

5  Intanto,  si  sparse  la  falsa  voce  della  morte  d' Antioco ;  e 
Giasone,  messo  assieme  un  migliaio  d'uomini,  assali  repenti- 
namente  la  citta.  I  cittadini  volarono  alle  mura,  ma  la  citta 
fini  con  l'esser  presa,  e  Menelao  si  rifugio  nella  cittadella. 

6  Giasone  fe'  strage  spietata  de'  suoi  concittadini,  senza  riflet- 
tere  che  una  vittoria  riportata  su  de'  fratelli  e  la  peggiore 
delle  sconfitte.   E'  pensava  di  trionfar  di  nemici,  ed  erano 

7  invece  de'  compatriotti !  Nondimeno  e'  non  giunse  a  riaffer- 
rare  il  pontificato,  e  alia  fin  fine  non  ricavo  da'  suoi  intrighi 
altro  che  obbrobrio,  e  dovette  di  nuovo  rifugiarsi  presso  gli 

s  Ammoniti.  Ecco  in  che  modo  termino  la  sua  criminosa  car- 
riera.  Imprigionato  da  prima  presso  il  re  arabo  Areta,  ando 
poi  ramingo  di  citta  in  citta,  perseguitato  da  tutti,  detestato 
come  apostata,  esecrato  come  carnefi.ee  della  sua  patria  e 
de'  suoi  concittadini,  ignominiosamente  cacciato  fino  in  Egitto. 


146  II0  MACCABEI  V.  9 

9  Egli,  che  molti  aveva  cacciati  in  esilio,  mori  su  terra  stra- 
niera  fra  i  Lacedemoni,  dove  aveva  sperato  di  trovar  prote- 
zione  a  titolo  della  parentela  fra  questo  popolo  e  i  Giudei. 

10  Egli,  che  tanti  e  tanti  aveva  privati  di  sepoltura,  mori  lungi 
dalla  tomba  de'  suoi  padri,  senza  esser  pianto  da  nessuno, 
senza  che  nessuno  gli  rendesse  ombra  d'onoranze  funebri. 

n  Quando  il  re  ebbe  conoscenza  di  questi  fatti,  credette 
che  la  Giudea  si  fosse  ribellata.  Parti  immediatamente  dal- 
l'Egitto,  furioso  come  una  belva.;  prese  la  citta  a  mano  armata, 

12  e  comando  ai  suoi  soldati  d'uccidere  senza  pieta  tutti  quelli 
che  incontrassero  per  via  e  di  scannare  quelli  che  si  fossero 

13  rifugiati  nelle  case.  Cosi  fu  fatto  un  macello  di  giovani  e  di 
vecchi,  uno  sterminio  d'uomini,  di  donne,  di  fanciulli,  una 

14  carneficina  di  vergini  e  di  lattanti.  In  tre  giorni  le  vittime 
furono   ottantamila ;   delle   quali,    quarantamila   caddero   di 

is  spada  ;  le  altre  furon  vendute  schiave.  Ne  questo  bastandogli, 
Antioco  ebbe  1'audacia  d'entrare  nel  Tempio  piu  santo  di 
tutta  la  terra,  condottovi  da  Menelao,  traditore  della  Legge 

16  e  della  patria ;  e,  prendendo  con  le  mani  impure  gli  oggetti 
sacri  che  altri  re  avevano  offerto  per  aumentare  la  gloria  e 
l'onore  dell' edifizio,  li  consegnava  alia  sua  gente  profana. 

17  Gonfio  d'un  orgoglio  insensato,  Antioco  non  capiva  che  il 
Signore,  irritato  momentaneamente  a  motivo  de'  peccati  degli 
abitanti  della  citta,  aveva  permessa  questa  profanazione  del 

is  santuario.  Che  se  que'  cittadini  non  si  fossero  trovati  involti 
in  tanti  peccati,  anch'egli,  come  gia  awenne  ad  Eliodoro 
che  il  re  Seleuco  aveva  mandato  a  far  man  bassa  sul  tesoro, 
sarebbe  stato  gastigato  non  appena  avesse  messo  piede  nel 

19  Tempio,  e  avrebbe  visto  fallire  il  suo  temerario  tentative  Ma 


V.  v.  9.  Per  questa  parentela  fra  gli  Spartani  e  i  Giudei,  vedi  n. 
I  Mace.  XII.  21. 

v.   11.  Confr.  I  Mace.  I.   16  e  seg. 

v.  19.  Iddio  non  ha  bisogno  d'un  Tempio,  per  modo  da  essere 
obbligato  a  conservarselo  in  tutte  le  maniere.  II  Tempio  doveva  essere 
un  centro  d'unione  religiosa,  un  mezzo  di  santificazione.  Se  veniva 
meno  a  questo  suo  scopo,  non  aveva  piu  ragion  d'essere. 
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il  Signore  ha  scelto  il  Tempio  per  amor  del  popolo,  e  non 

20  il  popolo  per  amor  del  Tempio.  II  luogo  partecipava  quindi 
alle  sventure  del  popolo ;  ma  piu  tardi  partecipo  anche  ai 
beneficj  del  Signore :  abbandonato  finche  FOnnipotente  resto 
mosso  a  sdegno,  fu  poi  gloriosamente  restaurato,  quando  il 
gran  Signore  si  riconcilio  col  suo  popolo. 

21  Antioco,  cavati  dal  Tempio  mille  e  ottocento  talenti,  torno 
in  fretta  ad  Antiochia;  invasato  da  un  orgoglio  stolto  ed 
insolente,  s'immaginava  di  poter  rendere  navigabile  la  terra, 

22  e  camminare  a  piedi  sul  mare.  Lascid  de'  governatori  che 
vessassero  il  popolo  :  a  Gerusalemme,  Filippo,  frigio  d'origine, 

23  crudele  anche  piu  del  suo  padrone ;  a  Garizim,  Andronico ; 
e  al  loro  fianco  stava  Menelao,  il  quale  era  peggiore  degli 
altri  contro  i  cittadini,  perche  detestava  i  Giudei,  suoi  com- 
patriotti. 

24  II  re  mando  pure  l'infame  Apollonio  a  capo  d'un  esercito 
di  ventiduemila  uomini  con  l'ordine  di  massacrare  tutti  gli 

25  adulti  e  di  vendere  le  donne  e  i  fanciulli.  Ed  egli,  giunto 
che  fu  a  Gerusalemme,  fingendo  di  venire  con  intenzioni  pa- 
cifiche,  se  ne  stette  tranquillo  fino  al  santo  giorno  del  sabato ; 
e  il  sabato,  essendo  i  Giudei  in  riposo,  ordino  alia  sua  gente 

26  di  mettersi  in  parata.  E  tutti  quelli  ch'erano  usciti  a  godersi 
quello  spettacolo,  li  trucido ;  e,  percorrendo  la  citta  in  tutt'i 
sensi  con  le  sue  schiere,  fece  una  carneficina  enorme. 

27  Giuda,  soprannominato  Maccabeo,  con  altre  nove  persone 
si  rifugio  nel  deserto,  dove  visse  co'  suoi  come  le  bestie  salva- 


v.  20.  Fu  poi  gloriosamente  restaurato  da  Giuda  Maccabeo. 

v.  21.  Mille  e  ottocento  talenti:  se  in  moneta  ebraica,  dieiassette 
milioni  e  mezzo  di  lire;  se  in  moneta  di  Siria,  la  meta. 

v.  23.  Garizim:  il  monte  santo  e  il  luogo  di  culto  de'  Samaritani. 
Vedi  n.  Giov.  IV.  9.  20. 

v.  24.  Confr.  I  Mace.  I.  29  e  seg. 

v.  25.  Fino  al  santo  giorno  del  sabato,  ben  sapendo  che,  in  quel 
giorno,  i  Giudei  non  avrebbero  combattuto.  Confr.  n.  I  Mace.  II.  34 
e  seg.  —  Ordino  alia  sua  gente  di  mettersi  in  parata,  per  attirare  molto 
popolo,  e  per  avere  i  suoi  armati  di  tutto  punto,  e  pronti  a  massa- 
crarlo. 

v.  27.  Per  non  esser  costretto  a  contaminarsi  con  gli  altri,  ch'erano 
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tiche,  cibandosi  unicamente  d'erbe,  per  non  esser  costretto  a 
contaminarsi  con  gli  altri. 

VI.     Poco  tempo  dopo,  il  re  mando  un  vecchio  d'Atene  a 
costringere  i  Giudei  ad  abbandonare  gli  usi  de'  loro  padri  ed  a 

2  smettere  di  vivere  secondo  le  leggi  di  Dio.  Di  piu,  egli  aveva 
la  missione  di  contaminare  il  Tempio  di  Gerusalemme  e  di 
dedicarlo  a  Giove  Olimpio ;  quello  di  Garizim  doveva  esser 
dedicato  a  Giove  Ospitale,  per  ricordare  il  carattere  ospitale 

3  degli  abitanti  di  quel  luogo.  L'invasione  di  tanti  mali  anche 
alia  massa  del  popolo  parve  grave  e  difficile  a  sopportare; 

4  che  il  Tempio  era  pieno  di  lascivie  e  di  crapule;  i  pagani  ci 
venivano  a  peccare  con  le  meretrici,  s'abbandonavano  a  ogni 
sorta  d'eccessi  fino  ne'  cortili  del  santuario,  e  vi  portavano 

5  cose  che  non  eran  permesse.   L'altare  era   coperto  di  roba 

6  severamente  proibita  dalla  Legge.  Non  c'era  piu  modo  ne 
d'osservare  il  sabato  e  le  feste  nazionali  ne  di  mostrare  che 

7  uno  era  giudeo.  Ogni  mese,  il  giorno  natalizio  del  re,  i  Giudei 
erano  trascinati  a  viva  forza  al  sacrifizio  che  si  faceva  in 
quell'occasione ;  ai  Baccanali  erano  costretti  a  coronarsi  d'el- 
lera  e  ad  unirsi  alia  processione  che  si  faceva  in  onore  di 

8  Bacco.  Ad  istigazione  di  Tolomeo  fu  pubblicato  un  editto 
che  imponeva  alle  citta  greche  circonvicine  di  prendere  co- 
teste  medesime  misure  contro  i  Giudei :  d'obbligarli  a  par- 

9  tecipare  a'  sacrifizi  e  di  sterminare  quelli  che  si  rifiutassero 
d'adottare  le  usanze  greche.  Da  tutto  questo  si  pud  vedere 

10  come  tremenda  fosse  quella  sciagura.  Due  donne  furon  tratte 
davanti  a'  giudici  per  aver  circonciso  i  loro  figliuoli ;  presero 


obbligati  a  mangiare  de'  cibi  impuri,  come,  per  esempio,  delle  carni 
d'animali  ch'erano  stati  offerti  in  sacrifizio  agl'  idoli. 

VI.     v.  1.  Confr.  I  Mace.  I.  44. 

v.  4.  E  vi  portavano  cose  che  non  eran  permesse  dalla  legge  levitica 
(animali  impuri,  vesti  non  lavate  ecc). 

v.  6.  Ne  di  mostrare,  per  mezzo  di  qualsifosse  pratica  religiosa, 
che  uno  era  giudeo. 

v.  7.  Ogni  mese...  La  celebrazione  di  questo  natalizio  si  faceva 
mensilmente,  per  sempre  piu  esasperare  i  Giudei. 

v.   8.  Per  Tolomeo,  vedi  n.  IV.  45. 


Tavola  XTII. 


Danzatrice  o  Baccante.  n  mace.  VI.  7. 
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i  bimbi,  gli  attaccarono  alle  loro  mammelle,  e  dopo  aver  tra- 
scinate  le  due  madri  in  pubblica  mostra  per  la  citta,  le  preci- 
u  pitaron  giu  dalle  mura.  Altri  s'erano  adunati  in  certe  caverne 
vicine  per  celebrarvi  di  nascosto  il  giorno  del  sabato ;  denun- 
ziati  a  Filippo,  furon  bruciati  tutti,  senza  che  osassero  op- 
porre  la  menoma  resistenza  per  rispetto  alia  santita  del  giorno. 

12  Io  prego  tutti  quelli  in  man  de'  quali  questo  libro  potra 
capitare,  che  non  si  lascino  abbattere  per  tali  sinistri  avve- 
nimenti,  ma  considerino  cotesti  fatti  come  awenuti,  non  per 

13  la  ruina,  ma  per  la  correzione  della  nostra  razza.  Quando  Iddio 
non  permette  ai  peccatori  di  seguire  impunemente  per  lungo 
tempo  i  loro  capricci,  ma  fa  piombar  su  loro  un  pronto  ga- 

u  stigo,  quello  e  un  segno  di  gran  benevolenza.  Difatti,  il  Si- 
gnore,  per  punire  le  altre  nazioni,  aspetta  con  pazienza  ch'esse 
abbiano  colmata  la  misura  delle  loro  iniquita;  noi,  invece, 

is  Egli  ha  giudicato  bene  di  trattarci  altrimenti :  non  ha  voluto 
aspettare,  cioe,  che  avessimo  ricolma  la  misura  de'  nostri  pec- 
cati,  per  non  esser  poi  costretto  ad  infliggerci  una  punizione 

16  spietata.  Cosi  E'  non  ci  nega  mai  la  sua  misericordia ;  e, 
quando  gastiga  il  suo  popolo  con  delle  sciagure,  non  vuol 

it  punto  dire  ch' E' l'abbandoni.  Me  parso  bene  di  ricordare 
questa  verita  ai  lettori.  E,  cio  detto,  riprendiamo  il  filo  della 
nostra  narrazione. 

is  Eleazaro,  uno  de'  primi  dottori  della  Legge,  uomo  di  eta 
avanzata  e  di  bell'aspetto,  volevan  quelli  costringere  a  man- 

19  giare  della  carne  di  porco,  aprendogli  a  forza  la  bocca.  Ma 
egli,  preferendo  una  morte  gloriosa  a  una  vita  disonorata, 
s'incamminava  volontariamente  verso  il  timpano,  sputando 

20  1'alimento  impuro,  come  dovrebbero  fare  quelli  che  hanno  il 
coraggio  di  rifiutare,  anche  a  costo  della  vita,  roba  che  non 

2i  e  permesso  di  mangiare.  I  preposti  a  questo  sacrifizio  con- 
trario  alia  Legge,  che  da  tempo  conoscevano  Eleazaro,  pren- 


v.    11.  Per  rispetto  alia  santita  del  sabato.  Confr.  I  Mace.  II.  31-38. 

v.   19.  II   timpano   era  uno   strumento   di  supplizio,   sul   quale   si 

stendevano  a  forza  i  condannati  per  torturarli  o  per  dar  loro  la  morte. 

13  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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dendolo  a  parte,  lo  esortarono  a  prepararsi  egli  stesso  ed  a 
portare  la  carne  ch'e'  poteva  mangiare,  e  far  vista  di  mangiar 

22  della  carne  del  sacrifizio  ordinato  dal  re,  ad  evitare  per  que- 
sto  mezzo  la  morte,  e  a  valersi  di  questa  umanita  ch'essi  gli 

23  usavano  per  l'antico  affetto  che  nutrivano  per  lui.  Ma  Elea- 
zaro  prese  una  risoluzione  nobile,  degna  della  sua  eta,  della 
sua  venerabile  vecchiezza,  della  sua  Candida  canizie  e  della 
purissima  vita  conforme  alle  sante  leggi  di  Dio  che  aveva 
vissuta  fin  da  fanciullo ;  e  subito,  senza  esitare  un  momento, 

24  domando  che  lo  mandassero  nell'Hades.  '  Poiche  ',  diss'egli, 
'  non  e  cosa  convenevole  alia  mia  eta  il  fingere  e  sviare  la 
gioventu  facendole  credere  che  Eleazaro,  a  novant'anni,  si 

25  sia  fatto  pagano.  Per  questi  pochi  miseri  giorni  che  mi  ri- 
mangon  di  vita,  io  non  vo'  darle  questo  funesto  esempio  ne 
vogho  bruttar  la  mia  vecchiezza  d'una  macchia  cosi  vergo- 

26  gnosa.  Forse,  potrei  ora  sottrarmi  alia  punizione  degli  uomi- 
ni;  ma  ne  vivo  ne  morto  potrei  fuggir  di  mano  aH'Onnipo- 

27  tente.   Percio,  io  vo'  morire   coraggiosamente,  e   mostrarmi 

28  degno  della  mia  vecchiezza ;  vo'  lasciare  alia  gioventu  il  no- 
bile  esempio  d'una  morte  volontaria  e  generosa  per  le  leggi 
nostre  sante  ed  auguste '.  Cio  detto,  s'incammino  verso  il  tim- 

29  pano.  Quelli  che  lo  accompagnavano  e  che  prima  gli  s'erano 
mostrati  benevoli,  si  mostrarono  ora  irritati  contro  di  lui 
per  via  delle  parole  ch'egli  aveva  pronunziate,  e  che  ad  essi 

30  parevano  insensate.  Quando  fu  presso  a  morte,  sotto  i  col- 
pi,  Eleazaro  mando  un  sospiro  e  disse :  '  II  Signore  che  ha 
la  scienza  santa  sa  che,  pur  potendo  io  sfuggire  alia  morte, 
soffro,  sotto  i  colpi  de'  bastoni,  de'  dolori  atroci  secondo  la 
carne ;  ma  che  l'anima  mia  li  patisce  con  gioia,  per  il  rispetto 


v.  23.  Che  lo  mandassero  nelV Hades.  Hades  vuol  dire  mondo  in- 
visibile  e  designa  in  modo  generate  il  luogo  della  dimora  de'  morti, 
che  gli  antichi  si  figuravano  posto  nelle  profondita  della  terra.  Vedi 
n.  Matt.  XI.  23. 

v.  28.  Per  il   timpano,  vedi  n.  v.  19. 

v.  30.  Che  ha  la  scienza  santa:  che  possiede  una  conoscenza  per- 
fetta  delle  persone  e  delle  cose. 


VII.  9  II0  MACCABEI  151 

31  che  nutre  per  lui '.  Cosi  finl  di  vivere  quest'uomo,  lasciando, 
non  soltanto  a'  giovani,  ma  a  tuttoquanto  il  popolo,  l'esem- 
pio  nobile  del  suo  coraggio  e  la  ricordanza  delle  sue  virtu. 
VH.  Accadde  ancora  che  sette  fratelli  furon  presi  con  la 
loro  madre,  e  a  forza  di  frustate  e  di  nerbate  il  re  voleva 
costringerli  a  mangiare  della  came  di  porco  proibita  dalla 

2  Legge.  L'un  d'essi,  parlando  a  nome  di  tutti,  gli  disse :  '  Che 
chiedi  tu  ?  che  vuoi  saper  da  noi  ?  Noi  siam  pronti  a  morire, 

3  piuttosto  che  trasgredire  le  leggi  de'  nostri  padri '.  II  re  monto 
su  tutte  le  furie  e  comando  che  si  mettessero  sul  fuoco  delle 

4  caldaie  e  de'  padelloni.  E  allorche  cio  fu  fatto,  ordino  che 
a  quello  che  aveva  parlato  in  nome  degli  altri  fosse  tagliata 
la  lingua,  gli  fosse  strappata  la  pelle  dal  capo  e  gh  fossero 
troncate  le  estremita,  a  vista  degli  altri  fratelli  e  della  ma- 

5  dre.  Quand'e'  fu  cosi  del  tutto  mutilato,  ma  vivo  ancora,  lo 
fe'  menare  al  fuoco  e  buttare  nel  padellone  ad  arrostire.  Ma 
mentre  il  fumo  saliva  dalla  padella,  i  fratelli  e  la  madre 

6  s'esortavano  a  vicenda  a  morire  nobilmente.  Dicevano :  '  II 
Signore  Icldio  ci  vede  e  certamente  ha  pieta  di  noi,  come 
disse  Mose  nel  cantico  di  rimprovero  che  pronunzio  contro 
Israel : 

'  e  avra  pieta  de'  suoi  servi ':  '. 

7  Morto  a  quel  modo  il  primo,  condussero  alia  tortura  il  se- 
condo.  Dopo  avergli  strappata  la  cotenna  del  capo  co'  capel- 
li,  gli  domandarono  se  non  volesse  mangiare  carne  di  porco 

8  prima  d'  esser  torturato  in  tutte  le  membra  del  corpo.  Egli : 
'  No !  '  rispose  nella  lingua  della  sua  patria ;  ed  ebbe  quindi  a 

9  subire  gli  stessi  tormenti  del  primo.  E,  vicino  a  render  l'ul- 
timo  respiro,  disse :  '  Tu,  scellerato,  ci  privi  della  vita  ora, 
ma  il  Re  deH'universo,  morti  che  saremo  per  le  sue  leggi,  ci 
risuscitera  per  la  vita  eterna  '. 


VII.    v.  4.  E  gli  fossero  troncate  le  estremita:  le  mani,  i  piedi,  il  naso. 
v.   6.  Per  la  citazione  (fatta  secondo  la  traduzione  greca  dei  Set- 
tanta),  vedi  Deut.  XXXII.  36. 
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10       Dopo  di  questo,  torturarono  il  terzo.  Alia  prima  richiesta, 
n  mise  fuori  la  lingua  e  stese  intrepidamente  le  mani,   pro- 

nunziando  queste  nobili  parole :  '  Da  Dio  ebbi  queste  membra  ; 

per  rimaner  fedele  alle  sue  leggi  le  abbandono  senza  rim- 

12  pianto,  e  da  lui  ho  speranza  che  mi  saranno  rese  '.  II  re  stesso 
e  quelli  che  gli  stavano  intorno  rimasero  stupiti  del  coraggio 
di  questo  giovine  che  nessun  caso  faceva  de'  tormenti. 

13  Morto  questo,  fu  fatta  subire  la  stessa  tortura  al  quarto. 

14  In  punto  di  morte,  e'  parlo  cosi :  '  Beati  quelli  che  sono 
uccisi  dagli  uomini,  ma  hanno  la  speranza  in  Dio  d'  esser 
da  lui  risuscitati!  Ma  per  te  non  ci  sara  risurrezione  per 
la  vita  '. 

15  Subito  dopo,  condussero  al  supplizio  il  quinto.  II  quale, 
mirando  il  re,  disse :  '  Tu  se'  potente  fra  gli  uomini  ;  e,  benche 
mortale,  fai  quello  che  vuoi ;  ma  non  t'immaginare  che  la 

17  nostra  nazione  sia  abbandonata  da  Dio.  Aspetta,  aspetta,  e 
vedrai  come  grande  sia  la  sua  possanza,  e  quali  tormenti 
infliggera  a  te  e  alia  tua  stirpe !  ' 

18  Poi  condussero  il  sesto ;  e  questi,  presso  a  morire,  disse : 
'  Non  t'ingannare !  noi  Giudei  soffriamo  in  questo  modo,  per 
nostra  colpa ;  abbiam  peccato  contro  Dio,  e  sciagure  terribili 

19  ci  sono  awenute ;  ma  tu  non  credere  che  rimarrai  impunito ; 
tu,  che  hai  avuto  l'audacia  di  combattere  contro  Dio ! ' 

20  Ma  sopra  tutto  la  madre  fu  ammirabile  e  degna  d'una  glo- 
riosa  ricordanza :  ella,  che  vide  in  un  giorno  solo  morire  i 
suoi  sette  figliuoli,  e  tutto  sopporto  eroicamente  per  la  spe- 

21  ranza  che  aveva  nel  Signore.  Piena  di  nobili  sentimenti, 
unendo  alia  sua  tenerezza  di  donna  un  carattere  virile,  ella 
gli  esortava  ad  uno  ad  uno,  e  diceva  loro  nella  lingua  ma- 

22  terna :  '  Io  non  so  in  qual  modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio 
seno ;  non  fui  io  che  vi  diedi  spirito  e  vita ;  non  fui  io  che 
misi  assieme  gli  elementi  che  compongono  il  vostro  organismo. 

23  Cosi  il  Creatore  deU'universo,  che  forma  l'uomo  quando  nasce 
e  regola  l'origine  di  tutte  le  cose,  vi  rendera  di  bel  nuovo  per 
sua  misericordia  spirito  e  vita,  giacche  oggi  vi  sacrificate 
per  ubbidire  alle  sue  leggi '. 
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24  Antioco  credette  ch'ella  si  facesse  beffe  di  lui,  e  sospetto 
che  con  quelle  sue  parole  essa  lo  insultasse.  Siccome  il  figliuolo 
piu  giovine  era  ancora  vivo,  egli,  non  soltanto  gli  rivolse 
delle  esortazioni,  ma  gli  promise  con  giuramento  che  l'avrebbe 
fatto  ricco  e  felice,  che  l'avrebbe  trattato  da  amico  e  gli 
avrebbe  affidato  un  aito  ufficio,  se  avesse  voluto  abbandonare 

25  la  religione  de'  suoi  padri.  Ma,  rifiutandosi  il  giovinetto  a 
cio  fare,  il  re  fe'  chiamare  la  madre,  e  cerco  di  persuaderla 

26  a  dare  al  figliuolo  un  consiglio  salutare.  E  quand'egli  le  ebbe 
fatte   forti   premure,    essa   accetto   di   persuadere   ii   figlio ; 

27  e,  chinandosi  su  di  lui,  deridendo  il  tiranno  crudele,  cosi 
gli  parlo  nella  lingua  materna :  '  Figliuol  mio,  abbi  pieta  di 
me  che  t'ho  portato  nove  mesi  nel  mio  seno,  che  t'ho  allat- 
tato  tre  anni,  che  t'ho  nutrito  e  allevato  fino  all'eta  in  cui 

28  ti  trovi.  Te  ne  supplico,  figliuol  mio,  contempla  il  cielo  e  la 
terra,  mira  tutto  quello  che  vi  si  contiene,  e  sappi  che  Dio 
ti  ha  tratto  dal  nulla,  come  dal  nulla  ha  tratto  il  genere 

29  umano.  Non  ti  spaventi  dunque  questo  boia,  ma  sii  degno 
de'  tuoi  fratelli  e  accetta  la  morte,  affinche  nel  giorno  della 

30  misericordia  divina  io  te  riabbia  insiem  con  essi '.  Ella  par- 
lava  ancora,  quando  il  giovinetto  esclamo :  '  Che  aspettate  ? 
Io  non  vo'  ubbidire  all'ordine  del  re ;  io  ubbidisco  ai  coman- 
damenti  della  Legge  data  ai  nostri  padri  per  mezzo  di  Mose. 

31  Tu  poi,  autore  di  tutti  questi  mali  scatenati  contro  gli  Ebrei, 

32  tu  non  sfuggirai  alia  mano  di  Dio.  Noi  patiamo  queste  cose 

33  a  motivo  de'  nostri  peccati ;  ma  l'lddio  vivente  che  s'e  adi- 
rato  per  breve  tempo  con  noi  per  gastigarci  e  correggerci,  si 

34  riconciliera  di  nuovo  co'  servi  suoi.  Ma  tu,  empio,  il  piu  scel- 
lerato  di  tutti  gli  uomini,  non  ti  gonfiare  di  stolto  orgoglio  ne 
ti  cullare  in  vane  speranze  quando  alzi  la  mano  contro  i  servi 

35  di  Dio ;  perche  non  sei  peranco  sfuggito  al  giudizio  dell'Onni- 

v.  24.  La  madre  parlava  ebraico  (v.  21),  e  Antioco  non  capiva 
questa  lingua. 

v.  29.  Nel  giorno  della  misericordia  divina:  nel  giorno  della  risur- 
rezione. 

v.   32.  Noi  (Ebrei)  patiamo  queste  cose  a  motivo  de'  nostri  peccati. 
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36  potente  che  vede  tutto.  I  nostri  fratelli,  clopo  aver  sofferto  un 
tormento  di  poca  durata,  son  diventati  partecipi  dell'alleanza 
con  Dio  ch'e  per  una  vita  eterna ;  ma  te  giudichera  Iddio,  e 

37  riceverai  il  giusto  gastigo  della  tua  insolenza.  Io,  come  i  miei 
fratelli,  fo  sacrifizio  del  mio  corpo  e  della  mia  vita  per  le 
leggi  de'  miei  padri,  pregando  Iddio  che  usi  presto  miseri- 
cordia  al  mio  popolo  e  induca  te,  mediante  le  pene  e  i  tor- 

38  menti  che  t'infliggera,  a  riconoscere  ch'Egli  solo  e  Dio.  Possa 
l'ira  dell'Onnipotente,  giustamente  scatenata  su  tutta  la  no- 
stra stirpe,  estinguersi  con  la  morte  mia  e  de'  miei  fratelli !  ' 

39  H  re,  fuori  di  se  dalla  rabbia,  esasperato  per  queste  ingiurie, 

40  lo  tratto  anche  piu  crudelmente  degli  altri.  Ed  egli  mori, 
puro  d'ogni  contaminazione,  e  fidando  interamente  in  Dio. 

4i  E  la  madre  mori  Fultima,  dopo  i  suoi  figliuoli. 
42       E  questo  basti  per  quel  che  concerne  i  sacrifizi  pagani  e  le 
inaudite  crudelta  d'Antioco. 


SECONDA  PARTE 

(Cap.  VIII  a  XV.  36) 


GIUDA  MACCABEO. 

I.  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco  Epifane. 

(Cap.  VIII.  1  a  X.  8). 

VIII.  Intanto  Giuda  Maccabeo  e  i  suoi  compagni  andavan 
segretamente  pe'  villaggi ;  e,  convocando  parenti  ed  amici  e 
prendendo  seco  quelli  che  s'erano  mantenuti  fedeli  al  giu- 


v.  40.  Puro  d'ogni  contaminazione:  senz'aver  preso  cibi  proibiti 
dalla  Legge. 

VIII.  Comincia  la  seconda  parte  del  libro,  che  ha  per  soggetto 
Giuda  Maccabeo.  Essa  va  da  VIII.  1  a  XV.  36,  e  si  divide  in  tre  se- 
zioni:  I.  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco  Epifane  (Cap.  VIII.  1  a  X.  8). 

II.  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco  Eupatore  (Cap.  X.   9  a  XIII.  26); 

III.  Lotta  di  Giuda  contro  Demetrio  (Cap.  XIV  a  XV.  36). 

v.  1.  —  I.  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco  Epifane  (Cap.  VIII.  1  a  X.  8). 
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2  daismo,  misero  insieme  un  seimila  uomini.  E  pregavano  il 
Signore  affinche  volgesse  il  suo  sguardo  a  quel  popolo  calpe- 
stato  da  tutti,  avesse  pieta  del  suo  Tempio  profanato  dagli 

3  empj,  avesse  compassione  della  citta  devastata  che  stava 
per  essere  rasa  al  suolo,  ascoltasse  il  grido  del  sangue  de'  mar- 

4  tiri  che  saliva  a  lui,  si  ricordasse  dell'iniqua  strage  de'  pargo- 
letti  innocenti  e  delle  bestemmie  scagliate  contro  il  suo  no- 

5  me,  e  desse  sfogo  all'ira  sua  contro  i  malvagi.  Dal  momento 
che  il  Maccabeo  ebbe  radunata  la  sua  gente  divenne  invin- 
cibile  per  i  pagani,  perche  l'ira  del  Signore  s'era  mutata  in 

6  misericordia.  E'  piombava  all'improvviso  su  citta  e  villaggi, 
v'appiccava  il  fuoco ;  s'impadroniva  di  posizioni  favorevoli, 

7  e  sbaragiiava  gran  numero  di  nemici ;  f aceva  principalmente 
queste  spedizioni  di  nottetempo,  per  assicurarne  meglio  la 
buona  riuscita,  e  la  fama  del  suo  valore  si  spargeva  per 
ogni  dove. 

8  Filippo  non  tardo  a  vedere  i  progressi  che  quest'  uomo 
faceva,  e  i  magnifici  successi  ch'egli  andava  sempre  piu  ri- 
portando ;  scrisse  quindi  a  Tolomeo,  governatore  della  Cele- 
siria  e  della  Fenicia,  perche  mandasse  aiuti  a  sostenere  il 

9  partito  del  re.  Tolomeo  si  mise  subito  all'opra,  fe'  partire 
Nicanore,  figlio  di  Patroclo,  uno  de'  suoi  amici  intimi,  alia  te- 
sta di  non  meno  di  ventimila  uomini,  pagani  di  diverse  na- 
zioni,  per  isterminare  tuttaquanta  la  stirpe  de'  Giudei ;  e  gli 
aggiunse  Gorgia,  generale  molto  esperto  nelle  cose  di  guerra. 

io  Nicanore  faceva  conto  di  ricavare  dalla  vendita  de'  prigio- 

nieri  giudei  la  somma  di  duemila  talenti,  che  rappresentava 

il  il  tributo  che  il  re  doveva  ai  Romani ;  e  mando  tosto  alle 


v.  6.  E1  piombava  alV  improvviso  su  citta  e  villaggi  dove  abitavano 
de'  pagani  o  de'  Giudei  apostati. 

v.   8.  Per  la  Celesiria,  vedi  n.  I  Mace.  X.  69. 

v.  9.  Per  isterminare  tuttaquanta  la  stirpe  de'  G-iudei.  Per  questa 
narrazione,  confr.  I  Mace.  III.  38  a  IV.  25. 

v.  10.  Duemila  talenti:  un  sette  milioni  di  lire,  se  si  tratta  di 
talenti  greci. 

v.  11.  Novanta  per  un  talento.  OfTriva  dunque  gli  schiavi  a  una 
quarantina  di  lire  l'uno ! 
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citta  marittime  l'invito  a  venire  a  comprare  degli  schiavi 
giudei,  promettendo  che  ne  avrebbe  lor  ceduto  novanta  per 
un  talento.  Tanto  poco  e'  pensava  alia  vendetta  dell'Onni- 
potente,  che  stava  per  piombargli  addosso ! 

12  Come  Giuda  ebbe  sentore  dell'avanzata  di  Mcanore,  in- 

13  formo  i  suoi  eompagni  che  il  nemico  s'avvicinava.  Allora  gli 
uni,  presi  dal  panico  e  privi  di  fede  nella  giustizia  di  Dio, 
cercarono  di  mettersi  in  salvo  con  la  fuga  e  scomparvero ; 

14  altri  vendettero  tutto  quello  che  rimaneva  loro  e  pregarono  al 
tempo  istesso  il  Signore  che  li  liberasse  dall'empio  Nicanore, 
il  quale  gli  aveva  venduti  gia  prima  d'aver  con  essi  impegnata 

15  l'azione ;  e  che  cio  facesse,  se  non  per  amor  d'essi,  almeno 
per  riguardo  a'  patti  fermati  co'  loro  padri,  e  a  quel  suo  no- 
me  santo  ed  augusto  ch'Egli  aveva  lor  permesso  di  portare. 

16  II  Maccabeo  raduno  quelli  rimasti  con  lui  (eran  seimila),  e 
gli  esorto  a  non  lasciarsi  spaventare  dai  nemici,  a  non  te- 
mere  la  moltitudine  de'  pagani  che  venivano  ingiustamente 

17  contro  di  loro,  ma  a  combattere  valorosamente,  tenendo 
bene  davanti  agli  occhi  l'orrenda  profanazione  ch'essi  avevan 
compiuta  contro  il  luogo  santo,  le  sevizie  inflitte  alia  citta,  le 

is  istituzioni  degli  antenati  che  avevano  abrogate.  '  Quelli ', 
e'  diceva,  '  confidano  nelle  loro  armi  e  nella  loro  audacia ;  ma 
noi  confidiamo  nell'Iddio  onnipotente,  che  con  un  cenno  pud 
distruggere   quelli   che  vengono   contro  di   noi   e  il   mondo 

19  intero  '.  E  ricordo  loro  gli  esempi  antichi  della  protezione 
di  Dio,  e  come  al   tempo  di  Sennacherib  i  centottantacin- 

20  quemila  uomini  erano  periti,  e  come  nella  battaglia  impe- 
gnata co'  Galati  in  Babilonia  que'  che  presero  parte  all'azione 
erano  in  tutto  ottomila  Giudei,  aiutati  da  quattromila  Ma- 
cedoni ;  e  come  quegli  ottomila,  mentre  i  Macedoni  stavano 


v.  15.  Per  riguardo  al  nome  santo  ed  augusto  di  popolo  di  Dio, 
cKEgli  aveva  lor  permesso  di  portare. 

v.  19.  Per  Sennacherib  e  per  la  strage  de'  centottantacinquemila, 
vedi  II  Re  XIX.  35. 

v.  20.  Di  questa  battaglia  impegnata  co'  Galati  in  Babilonia  non  si 
ha  nessuna  notizia. 
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per  soccombere,  sterminarono  centoventimila  nemici  mediante 
l'aiuto  dato  loro  dal  cielo,  e  fecero  un  enorme  bottino. 

21  Dopo  aver  cosi  rianimato  il  coraggio  de'  suoi  soldati,  e 
dopo  averli  resi  pronti  a  morire  per  la  Legge  e  per  la  patria, 

22  divise  il  suo  esercito  in  quattro  corpi.  Affido  il  comando 
d'ogni  corpo  a  ciascuno  de'  suoi  fratelli,  Simone,  Giuseppe 
e  Gionathan,  assegnando  cosi  millecinquecento  uomini  a  cia- 

23  scheduno.  Poi  ordino  ad  Eleazaro  di  fare  la  lettura  del  Libro 
santo,  dette  come  parola  d'ordine  c  l'aiuto  di  Dio !  '  e,  stando 
egli  stesso  alia  testa  del  primo  corpo,  sferro  l'attacco  contro 

24  Nicanore.  Aiutatidall'Onnipotente,  i  Giudei  massacrarono  piu 
di  novemila  uomini,  ferirono  e  mutilarono  la  maggior  parte 

25  de'  soldati  di  Nicanore,  e  misero  tutti  in  f uga.  S'impadronirono 
del  danaro  di  quelli  ch'eran  venuti  per  comprarli,  e  insegui- 
rono  per  lungo  tratto  i  fuggiaschi ;  ma,  stretti  dall'ora  tarda, 

26  dovettero  tornare  indietro,  perch'era  la  vigilia  del  sabato ;  per 

27  questa  ragione  dovettero  cessare  l'inseguimento.  Dopo  aver 
quindi  radunate  le  armi  e  le  spoglie  de'  nemici,  celebrarono 
il  sabato,  lodando  e  benedicendo  con  effusione  il  Signore, 
che  gli  aveva  conservati  per  veder  questo  giorno  e  aveva 

28  cominciato  a  dimostrar  loro  la  sua  misericordia.  Dopo  il  sa- 
bato, distribuirono  una  parte  del  bottino  alle  vittime  della 
persecuzione,  alle  vedove  ed  agli  orfani,  poi  si  divisero  il  ri- 

29  manente  tra  loro  e  i  lor  figliuoli.  Cio  fatto,  si  misero  a  pre- 
gare  tutt'insieme,  supplicando  il  misericordioso  Signore  che 
si  volesse  placare  interamente  co'  suoi  servi. 

30  Assaliti  dagli  eserciti  di  Timoteo  e  di  Baccbide,  ne  uccisero 
piu  di  ventimila  uomini ;  s'impadronirono  di  fortezze  altis- 
sime  e  presero  un  enorme  bottino,  del  quale  fecero  tante 
parti  uguali  per  loro  e  per  le  vittime  delle  persecuzioni,  or- 

3i  fani,  vedove,  vecchi.  Raccolsero  con  gran  cura  tutte  le  armi 


v.  23.  Eleazaro  era  il  suo  quarto  fratello. 

v.  30.  Timoteo  e  Bacchide,  che  qui  appaiono  insieme,  in  I  Maccabei, 
invece,  appaiono  in  fatti  diversi  e  distanti  l'uno  dall'altro:  Timoteo, 
in  I  Mace.  V.  6  e  seg. ;  Bacchide,  molto  piu  tardi  e  sotto  un  altro  re, 
in  I  Mace.  VII.  1-25  e  IX. 
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de'  nemici  e  le  riposero  in  luoghi  adatti,  e  portarono  il  resto 

32  del  bottino  a  Gerusalemme.  Fecer  morire  Filarco,  che  accom- 
pagnava  Timoteo,  ed  era  uomo  de'  piu  scellerati,  che  aveva 

33  fatto  molto  male  a'  Giudei.  E  quanclo  furono  nella  capitale 
a  festeggiare  la  loro  vittoria,  essendosi  Callistene  ed  alcuni 
suoi  complici,  che  avevano  appiccato  il  fuoco  alle  porte  del 
Tempio,  rifugiati  in  una  casuccia,  quivi  gli  abbruciarono, 
perche  ricevessero  cosi  il  giusto  gastigo  del  loro  sacrilegio. 

3i  E  lo  scelleratissimo  Mcanore,  che  aveva  condotti  seco  mille 

35  mercanti  per  vender  loro  i  Giudei,  umiliato,  col  clivino  aiuto, 
da  quelli  che  aveva  creduti  gente  da  nulla,  deposte  le  splen- 
dide  vesti,  attraversando  il  paese  per  vie  deserte  come  uno 
schiavo  fuggiasco,  arrivo  solo  ad  Antiochia,  disperato,  perche 

36  aveva  perduto  il  suo  esercito.  Ed  egli  che  s'era  ripromesso  di 
raccogliere  con  la  vendita  de'  prigionieri  giudei  le  somme  ne- 
cessarie  a  pagare  il  tributo  ai  Romani,  ora  dovette  procla- 
mare  che  i  Giudei  avevano  Iddio  come  alleato,  ed  erano  invul- 
nerabili  perche  osservavano  le  leggi  ch'Egli  aveva  lor  date. 

IX.     Verso  quel  tempo,  Antioco  torno  ignominiosamente 

2  dalla  Persia.  Poiche,  entrato  nella  citta  chiamata  Persepoli, 
aveva  cercato  d'  impadronirsene  e  di  spogliarne  il  tempio ; 
ma  il  popoio,  levatosi  in  massa,  corse  alle  armi,  e  Antioco, 
messo  in  fuga  dagli  abitanti  del  paese,   dovette  fare  una 

3  umiliante  ritirata.  Giunto  che  fu  ad  Ecbatana,  intese  quello 

4  ch'era  awenuto  a  Nicanore  e  all'esercito  di  Timoteo.  E,  fuori 
di  se  per  lo  sdegno,  penso  di  far  espiare  ai  Giudei  l'umiliazione 
inflittagli  da  quelli  che  lo  avevano  messo  in  fuga.  Ordino 
quindi  a  colui  che  guidava  il  suo  cocchio  di  lanciarlo  al  galoppo, 
per  arrivar  piu  presto  alia  fine  del  viaggio.  Lo  spronava  la 
vendetta  del  cielo,  perche  nella  sua  arroganza  aveva  detto : 
'  Appena  arrivato  a  Gerusalemme,  io  ne  faro  la  tomba  de'  Giu- 


v.  33.  Che  avevano  appiccato  il  fuoco  alle  porie  del  Tempio.  Vedi 
I  Mace.  IV.  38. 

v.   34.  Confr.  I  Mace.  III.  41. 

IX.  v.  1.  Tomb  ignominiosamente  dalla  Persia.  Confr.  I  Mace.  VI. 
1-16. 
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5  dei '.  Ma  il  Signore,  1'  Iddio  d'  Israel,  die  vede  ogni  cosa,  lo 
colpi  d'una  piaga  incurabile,  orribile  a  vedere.  Aveva  appena 
finite  di  dire  quelle  parole,  che  fu  preso  da  terribili  dolori 

6  viscerali  e  da  crudeli  tormenti  negrintestini.  Ed  era  giusto 
che  cosi  avvenisse,  giacch'egli  aveva  straziato  le  viscere  altrui 

7  con  molte  ed  inaudite  torture.  Ma  egli,  senza  nulla  perdere 
della  sua  arroganza  e  serupre  pieno  d'orgoglio,  spirava  fiamme 
contro  i  Giudei,  e  ordinava  che  sempre  piu  si  accelerasse  il 
viaggio ;  quando,  tutto  ad  un  tratto,  precipito  dal  cocchio, 
che  andava  alia  disperata ;  e  la  violenza  della  caduta  fu  tale, 

8  che  tutte  le  membra  del  suo  corpo  rimasero  fracassate.  Que- 
gli  che,  poco  prima,  nell'orgoglio  suo  sconfmato,  si  credeva 
di  poter  comandare  a'  flutti  del  mare  e  di  poter  pesare  sulla 
stadera  le  alte  montagne,  fu  scaraventato  in  terra,  e  bisogno 
che  si  facesse  portare  sopra  una  lettiga,  rendendo  cosi  mani- 

9  festa  agli  occhi  di  tutti  la  potenza  di  Dio.  Dal  corpo  del- 
l'empio  usciva  un  brulicame  di  vermi ;  era  ancor  vivo,  e  la 
carne  gli  si  staccava  di  dosso  a  brani,  con  dolori  atroci ;  e 

10  il  fetore  ch'e'  tramandava  appestava  tutto  Fesercito.  E  co- 
lui  che  poco  prima  credeva  di  poter  toccare  gli  astri  del  cielo, 
ora  non  poteva  trovare  chi  lo  portasse,  per  via  dell'insofrri- 

n  bile  fetore.  Allora,  tutto  stroncato,  comincio  a  farsi  meno 
tracotante  e  a  venire  a  sentimenti  migliori,  colpito  com'era 
dalla  verga  di  Dio  e  tormentato  da  spasimi  che  andavan 

12  crescendo  ogni  momento.  E,  non  potendo  piu  neppur  egli 
stesso  sopportare  il  proprio  fetore,  comincio  a  dire :  '  E  giu- 
sto che  uno  si  sottometta  a  Dio  e  non  pretenda  agguagliarsi 

is  a  Dio,  quand'e'  non  e  che  un  mortale  '.  E  questo  scellerato, 
che  nulla  di  buono  doveva  piu  aspettarsi  dalla  misericordia 

14  del  sovrano  Signore,  comincio  a  pregarlo,  promettendo  di 
dichiarar  libera  la  citta  santa,  che  poco  prima  aveva  furia 

15  di  atterrare  per  fame  una  tomba  per  gli  abitanti ;  di  render 


v.   8.  Reminiscenze  poetiche  dell'Antico  Testaraento.  Confr.  Is.  XL. 
12;  LI.  15;  Sal.  LXV.  7  e  seg.;  LXXXIX.  10. 

v.   10.  Di  poter  toccare  gli  astri  del  cielo.  Confr.  Is.  XIV.   14. 
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simili  agli  Ateniesi  tutti  que'  Giudei  che  non  aveva  stimati 
degni  di  sepoltura  e  destinava  co'  loro  figliuoli  a  servir  di 

16  pasto  alle  fiere  e  agli  uccelli  di  rapina ;  d'ornare  con  ricchis- 
sinii  doni  il  Tempio  santo  che  aveva  gia  spogliato;  di  re- 
stituire  e  in  maggior  quantita  gli  utensili  sacri;  di  sommini- 

17  strare  del  suo  le  spese  per  i  sacrifizi ;  e,  finalmente,  di  farsi 
egli  stesso  Giudeo,  e  di  percorrere  tuttiquanti  i  luoghi  abi- 
tati,  magnificandovi  la  potenza  di  Dio. 

is  Ma  siccome  le  sue  sofferenze  non  cessavano  (perche  il  giu- 
sto  giudizio  di  Dio  l'aveva  colpito),  perduta  ogni  speranza, 
scrisse  a'  Giudei  la  lettera  seguente,  ch' era  una  vera  e  pro- 
pria supplica.  Essa  diceva  cosi : 

19  Ai  Giudei,  suoi  eccellenti  concittadini,  salute,  sanitd  e  pro- 

20  speritd  da  parte  d' Antioco,  re  e  generate  in  capo.  Se  voi  e  i 
vostri  figliuoli  siete  sani  e  tutte  le  cose  vostre  vanno  secondo 
i  vostri  desiderj,  io,  che  metto  net  cielo  la  mia  speranza,  ne 

•2i  rendo  a  Dio  le  grazie  piu  vive.  Quanio  a  me,  sono  ammalato, 
giacente  in  un  fondo  di  letto.  M'e  caro  il  ricordo  delle  prove 
di  stima  e  di  benevolenza  che  ho  ricevute  da  voi.  Sorpreso  nel 
ritornare  dalla  Persia  da  questo  grave  malore,  m'e  parso  ne- 

22  cessario  di  provvedere  at  benessere  di  tutti.  Non  gia  ch'io  mi 
dia  per  disperato;  che  anzi,  ho  gran  fiducia  di  scampare  da 

23  questo  male;  ma,  considerando  che  mio  padre  al  tempo  delta 
sua  spedizione  nelle  province  alte  designb  il  suo  futuro  suc- 

24  cessore  affinche  in  caso  d'una  disgrazia  inaspettata  o  di  sini- 
slri  rumori  le  popolazioni  del  regno,  sapendo  in  man  di  chi 

25  fosse  rimessa  la  cura  degli  affari,  non  si  turbassero;  e  rifiet- 
tendo  pure  che  i  monarchi  limitrofi  e  de'  principi  vicini  a'  miei 


w.  23-24.  La  storia  non  ricorda  affatto  questa  designazione  del 
juturo  sicccessore:  designazione  che  del  resto  era  del  tutto  inutile,  in 
quanto  che  il  suo  figliuolo  maggiore,  Seleuco,  era  gia  adulto,  e  gli 
succedeva  di  diritto.  Ben  diverso  era  il  caso  di  Antioco  IV,  il  quale, 
essendo  un  usurpatore,  poteva  reputar  necessarj  certi  prowedimenti 
per  assicurare  il  trono  al  figliuolo. 

v.  25.  A  lui  ho  scritto  la  lettera  seguente;  ma,  la  lettera,  l'autore  del 
libro  non  l'ha  poi  trascritta. 
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Stall  spiano  le  circostanze  ed  aspettano  gli  eventi,  Iw  designato 
re  il  mio  figliuolo  Antioco,  il  quale  io  piu  volte,  durante  i  miei 
viaggi  nelle  satrapie  superiori,  raccomandai  alia  maggior  parte 

26  di  vol.  A  lui  ho  scritto  la  lettera  seguente.  Io  pertanto  vi  prego 
e  vi  scongiuro  che  vi  ricordiate  del  bene  che  vi  ho  fatto,  tanto 
in  generale  quanto  individualmente,  e  che  ognun  di  vol  con- 

27  servi  la  benevolenza  che  nutre  per  me  e  per  il  mio  figliuolo.  Io 
son  persuaso  che,  fedele  alle  mie  inlenzioni,  e'  si  dimostrerd 
verso  di  voi  pieno  di  dolcezza  e  d'  amicizia. 

28  Cosi  quell' omicida,  quel  bestemniiatore  che  tanto  male 
aveva  fatto  agli  altri,  fini  miseramente  la  vita  in  mezzo  ad 

29  atroci  sofferenze,  sulle  montagne  d'un  paese  straniero.  Fi- 
lippo,  suo  fratello  di  latte,  trasporto  il  suo  corpo ;  ma,  per 
paura  del  figliuolo  d' Antioco,  si  ritiro  in  Egitto  presso  To- 
lomeo  Filometore. 

X.     II  Maccabeo  e  i  suoi,   guidati  dal   Signore,   s'erano 

2  impadroniti  del  Tempio  e  della  citta.  Distrussero  gli  altari 
eretti  sulla  piazza  pubblica  dagli  stranieri  e  i  boschetti  sacri. 

3  Dopo  aver  purificato  il  Tempio,  eressero  un  altro  altare ;  poi 
batterono  il  fuoco  per  via  di  pietre  focaie,  e,  servendosi  di 
questo  fuoco,  ofirirono  un  sacrifizio  (erano  due  anni  che  non 
ne  offrivano  piu),  fecero  di  nuovo  fumar  l'incenso,  accesero 
le  lampade  e  misero  sulla  tavola  i  pani  della  presentazione. 

4  Fatto  questo,  si  prostrarono  davanti  al  Signore  e  lo  prega- 
rono  di  non  far  piu  piombare  su  di  loro  simili  sciagure,  ma, 
se  awenisse  ch'e'  peccassero  ancora,  di  gastigarli  Egli  stesso 
con  mitezza,  invece  d'abbandonarli  in  balia  di  popoli  bestem- 

5  miatori  e  barbari.  La  purificazione  del  Tempio  ebbe  luogo  lo 
stesso  giorno  ch'esso  fu  profanato  dagli  stranieri :  lo  stesso 


X.  v.  1.  Vedi  VIII.  21  e  seg.  —  S'erano  impadroniti  del  Tempio 
e  della  citta,  ma  non  della  cittadella.  Vedi  I  Mace.  IV.  41. 

v.  2.  Vedi  I  Mace.  I.  47.  54. 

v.  3.  Per  tutta  la  narrazione,  piu  particolareggiata,  vedi  I  Mace. 
IV.  36  e  seg. 

v.  5.  Per  la  data,  vedi  n.  I  Mace.  IV.  52.  54. 
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6  giorno  dello  stesso  mese  :  il  venticinque  Chislev.  Fecero 
festa  con  esultanza  per  otto  giorni,  a  mo'  della  festa  delle 
Capanne,  ricordando  come  poco  prima  avevan  passato  la 
festa  delle  Capanne  per  le  montagne,  nelle  caverne,   come 

7  tante  bestie  salvatiche.  Per  questa  ragione  porta vano  de'  tirsi, 
de'  rami  verdeggianti  e  delle  palme  e  cantavano  inni  in  onore 
di  Colui  che  aveva  loro  concesso  il  bene  di  purificare  il  suo 

s  Tempio.  E  promulgarono  un  decreto  pubblico  per  il  quale 
tuttaquanta  la  nazione  giudaica  doveva  tutti  gli  anni  solen- 
nizzare  que' giorni. 

II.  Lotfa  di  Giuda  contro  Antioco  Eupatore. 

(Cap.  X.  9  a  XIII.  26). 

9  Tale  fu  la  fine  di  Antioco  soprannominato  Epifane.  Adesso 
racconteremo  quello  che  avvenne  al  tempo  di  Antioco  Eupa- 
tore, figliuolo  di  quell'empio;  e  lo  faremo,  riepilogando  la 
narrazione  de'  mali  cagionati  dalle  guerre, 
n  Quando  Antioco  Eupatore  sali  al  trono,  anidd  il  maneggio 
degli  affari  a  un  certo  Lisia,  comandante  in  capo  dell'esercito 

12  della  Celesiria  e  della  Fenicia.  (Poiche  Tolomeo,  sopranno- 
minato Macron,  era  stato  il  primo  a  mostrarsi  giusto  verso  i 
Giudei  a  motivo  delle  violenze  ch'essi  avevan  subite,  e  s'era 

13  sforzato  di  governarli  amichevolmente.  Ma  appunto  per  que- 

v.  6.  Come  poco  prima  avevan  passato  la  festa  delle  Capanne  per 
le  montagne,  nelle  caverne...  La  festa  delle  Capanne,  secondo  la  Legge, 
doveva  celebrarsi  in  Gerusalemme.  Or  essi  non  avevan  potuto  cele- 
brarla  affatto,  privati  com'erano  del  Tempio,  dell'altare  e  perfino  di 
dimore  degne  d'esseri  umani.  —  Poco  prima:  la  festa  delle  Capanne 
cadeva  in  Ottobre,  e  qui  siamo  in  Dicembre. 

v.   7.  I  tirsi  erano  aste  attortigliate  di  pampini  o  di  frondi  d'ellera. 

v.  9.  —  II.  Lotta  di  Giuda  contro  Antioco  Eupatore  (Cap.  X.  9 
a  XIII.  26).  —  Per  Antioco,  soprannominato  Epifane  (illustre),  vedi 
n.  I  Mace.  I.  10. 

v.   11.  Per  la  Celesiria,  vedi  I  Mace.  X.  69. 

w.  12-13.  I  due  vers,  che  abbiamo  messi  in  parentesi  sono  oltre- 
modo  confusi,  nell'originale,  e  quindi  variamente  intesi.  II  senso  che 
noi  diamo  loro  collima  almeno  con  quel  che  precede.  Tolomeo  aveva 
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sto  f u  accusato  da  aroici  del  re  davanti  ad  Eupatore ;  e 
siccome  si  sentiva  ad  ogni  momento  tacciar  di  traditore 
perche  aveva  abbandonato  l'isola  di  Cipro  che  gli  era  stata 
affidata  da  Filometore  e  s'era  schierato  dalla  parte  d'An- 
tioco  Epifane,  ridotto  a  non  aver  piu  che  una  dignita  sen- 
za  onore,  si  perdette  d'animo  e  si  tolse  la  vita  col  veleno). 
u  Ora  Gorgia,  diventato  governatore  militare  di  queste  pro- 
vince, assoldava  milizie  straniere  e  coglieva  ogni  occasione 

15  per  inuover  guerra  a'  Giudei.  In  quel  medesimo  tempo  gl'Idu- 
mei,  padroni  di  fortezze  ben  situate,  rnolestavano  i  Giudei ;  ac- 
coglievano  quelli  ch'erano  cacciati  da  Gerusalemme,  e  tenta- 

16  vano  di  far  guerra.  Ma  quelli  del  partito  del  Maccabeo,  dopo 
aver  pregato  e  chiesto  a  Dio  che  li  soccorresse,  si  slanciarono 

17  contro  le  piazze  forti  occupate  dagl'Idumei ;  le  attaccarono 
vigorosarnente,  se  ne  impadronirono,  ricacciarono  tutti  quelli 
che  difendevano  le  mura,  scannarono  quanti  cadevan  nelle 

is  loro  mani,  e  ne  uccisero  non  meno  di  ventiniila.  Novemila 
uoruini,  press'a  poco,  si  rifugiarono  in  due  torri  fortissime, 

19  fornite  di  tutto  il  necessario  per  sostenere  un  assedio.  II  Mac- 
cabeo lascio  quivi  Simone,  Giuseppe  e  Zaccheo  con  delle 
mihzie  sufficient!  per  il  blocco,  e  ando  dove  i  piu  urgenti 

20  bisogni  necessitavano  la  sua  presenza.  Ma  de'  compagni  di 
Simone,  avidi  di  danaro,  si  lasciaron  comprare  da  alcuni 
degh  assediati  in  quelle  torri,  e  avendo  ricevuto  settantamila 

21  dramme,  ne  lasciarono  scappare  un  certo  numero.  II  Mac- 
cabeo, informato  della  cosa,  aduno  i  capi  del  popolo  e  accuso 

governato  la  Celesiria  gia  sotto  il  re  ora  morto.  Confr.  VIII.  8.  — 
Macron  vuol  dire  lungo,  alto,  grande.  —  Che  gli  era  stata  affidata  da 
Filometore:  da  Tolomeo  Filometore,  re  d'Egitto. 

v.  14.  Diventato  governatore  militare  di  queste  province  dopo  To- 
lomeo, ma  subordinate  a  Lisia,  ch'era  il  capo  supremo  (v.    11). 

v.  15.  GY  Idumei  o  Edomiti  (confr.  n.  I  Mace.  V.  65)  occupavano 
gran  parte  del  territorio  al  sud  di  Gerusalemme  e  all'  ovest  del  Mar 
Morto.  —  Quelli  cK  eran  cacciati  da  Gerusalemme:  gli  apostati  gre- 
cizzanti,  che  avevano  dovuto  lasciare  Gerusalemme  quando  v'  entro 
Giuda  Maccabeo. 

v.  20.  Settantamila  dramme  equivalgono  a  un  po'  meno  di  settan- 
tamila lire.  La  Vulgata  raddoppia  la  somma. 
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quegli  uomini  d'aver  venduto  per  danaro  i  fratelli,  lasciando 
scappare  de'  nemici   che  sarebbero  piombati  loro   addosso. 

22  Fe'  mettere  a  morte  que'  traditori,  e  s'impadroni  tosto  delle 

23  due  torri.  E,  riuscendo  felicemente  in  tutte  le  sue  imprese 
militari,  uccise,  nelle  due  fortezze,  piu  di  ventimila  uomini. 

24  Intanto  Timoteo,  il  quale  era  stato  prima  vinto  dai  Giudei, 
messa  insieme  una  moltitudine  di  milizie  straniere  e  un  corpo 
considerevole  di  cavalleria  asiatica,  fece  un'avanzata  contro 

25  la  Giudea  per  prenderla  con  le  armi.  Mentr'egli  s'avvicinava, 
il  Maccabeo  ed  i  suoi  si  misero  a  pregare  Iddio,  cospargendosi 
la  testa  di  polvere  e  mettendosi  il  cilicio  attorno  a'  fianchi. 

26  Prostrati  appie'  dell'  altare,  supplicarono  il  Signore  d'esser 
loro  propizio,  e  di  mostrarsi  il  nemico  de'  loro  nemici,  l'av- 

27  versario  de'  loro  awersarj,  come  promette  la  Legge.  Dopo 
la  preghiera,  presero  le  armi  ed  uscirono  a  una  buona  di- 
stanza  dalla  citta ;  e,  giunti  che  f urono  in  vicinanza  del  ne- 

28  mico,  si  fermarono.  Al  primo  spuntar  del  giorno  s'impegno 
l'azione;  gli  uni,  per  arra  del  buon  successo  e  della  vittoria, 
avevano,  oltre  al  proprio  eroismo,  la  loro  fiducia  nel  Signore ; 
gli  altri  non  avevano  per  guida  nella  battaglia  che  la  loro 

29  rabbia.  Fervea  la  mischia,  quando,  a  un  tratto,  gli  awersarj 
videro  apparire  dal  cielo  cinque  cavalieri  sfolgoranti,  che 
montavano  cavalli  dalle  bardature  d'oro,  i  quali  si  misero 

30  alia  testa  de'  Giudei.  Due  d'essi,  preso  in  mezzo  il  Maccabeo, 
lo  proteggevano  con  le  loro  armi  e  lo  rendevano  invulnera- 
bile;  nel  tempo  stesso  lanciavano  dardi  e  fulmini  contro  i 
nemici  accecati  e  sconvolti,  tra  i  quali  entro  il  disordine  e  la 

31  confusione;  per  modo  che  ne  caddero  massacrati  ventimila 
cinquecento  fanti  e  seicento  cavalieri. 

32  Timoteo  si  rifugio  in  una  piazza  fortissima  che  si  chia- 


v.  25.  Cospargendosi  la  testa  di  polvere.  Vedi  n.  Giobbe  II.  8.  — 
Per  il  cilicio,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12. 

v.  26.  Come  promette  la  Legge.  Vedi  Es.  XXIII.  22  (secondo  la 
traduzione  greca  dei  Settanta). 

v.  32.  Oazara  si  suppone  che  si  a  un  altro  luogo,  diverso  da  quello 
nominate-  in  I  Mace.  XIII.  43;  perche,  in  questo  passo  di  I  Mace, 
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33  mava  Gazara  e  della  quale  aveva  il  comando  Cherea.  II  Mac- 
cabeo  ed  i  suoi,  pieni  d'un  ardore  esultante,  Fassediarono 

34  quattro  giorni.  Gli  assediati,  fidandosi  nella  fortezza  del  luogo. 

35  gli  colmavano  d'insulti  e  di  parole  empie.  Ma  come  inco- 
minciava  a  spuntare  il  quinto  giorno,  venti  giovani  del- 
Fesercito  del  Maccabeo,  irritati  da  coteste  ingiurie,  si  slan- 
ciarono  come  tanti  leoni  contro  le  mura,  e  con  rabbia  feroce 

36  massacrarono  tutti  quelli  che  capita  van  loro  sotto.  Nel  tempo 
istesso,  altri  attaccarono  gli  assediati  dal  lato  opposto ;  e, 
dopo  aver  dato  fuoco  alle  torri,  accesero  de'  roghi  sui  quali 
bruciaron  vivi  quegl'insultatori ;  altri,  finalmente,  sfondarono 
le  porte  e  aprirono  un  varco  al  resto  dell'esercito,  ch'entro 

37  nella  citta  e  la  prese.  E,  trovato  Timoteo,  che  s'era  nascosto 
in  una  cisterna,  1'  uccisero ;  e  con  lui  uccisero  Cherea,  suo 

38  fratello  e  Apollofane.  Fatto  questo,  si  misero  a  cantare  e  a 
benedire  il  Signore  che  aveva  fatto  per  Israel  cose  tanto 
grandi  e  gli  avea  data  la  vittoria. 

XI.     Pochissimo  tempo  dopo,  Iisia,  tutore  e  parente  del 
re  e  capo  del  governo,  mal  soffrendo  le  cose  ch'erano  avve- 

2  nute,  mise  assieme  un  ottantamila  uomini  e  tutta  la  sua 
cavalleria,  e  mosse  contro  i  Giudei.  E'  si  propone va  di  fare 

3  della  loro  citta  una  colonia  greca,  d'imporre  un'imposta  sul 
Tempio,  come  si  faceva  su  tutti  gli  altri  santuarj  pagani, 
e  di  fare  del  pontificato  una  carica  da  vendere  ogni  anno. 

4  Fiero  oltremisura  delle  sue  miriadi  di  fanti,  delle  sue  migliaia 
di  cavalieri  e  de'  suoi  ottanta  elefanti,  e'  non  teneva  in  verun 

5  conto  la  potenza  di  Dio.  Entrato  dunque  in  Giudea,  giunse 
a  Bethsura,  luogo  di  difficile  accesso  a  circa  cinque  stadj  da 

6  Gerusalemme,  e  la  cinse  d'assedio.  Quando  il  Maccabeo  e  la 


la  presa  di  Gazara  awiene  in  un  tempo  di  molto  posteriore  a  quello 
del  passo  nostro. 

XL     v.  2.  Confr.  I  Mace.  IV.  26  e  seg. 

v.  5.  A  circa  cinque  stadj  da  Gerusalemme.  Lo  stadio  equivaleva 
a  190  metri.  Qui  e'e  uno  sbaglio  o  dell'autore  o  del  copista,  perche 
Bethsura  era  distante  da  Gerusalemme  un  centosessanta  stadj,  vale 
a  dire  circa  ventun  miglia. 

14  —  Apocrifl  dell'Antico  Testamento. 
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sua  gente  intesero  che  Lisia  assediava  le  fortezze,  pregarono 
il  Signore  con  gemiti  e  lacrime,  insieme  con  tutto  il  popolo, 

7  che  mandasse  un  buon  angelo  a  salvare  Israel.  II  Maccabeo 
prese  egli  il  primo  le  armi,  esorto  gli  altri  ad  affrontare  il 
pericolo  per  dar  soccorso  a'  fratelli,  e  tutt'insieme  si  misero 

s  in  marcia  con  generoso  ardore.  Quand'ecco,  com'erano  an- 
cora  non  lungi  da  Gerusalemme,  videro  apparire  un  cavaliere 
che  si  mise  alia  loro  testa,  tutto  vestito  di  bianco  e  brandendo 

9  armi  d'oro.  Allora  tuttiquanti  benedirono  l'lddio  misericor- 
dioso,  presero  nuovo  coraggio,  e  si  sentiron  pronti  ad  assalire, 
non  soltanto  degli  uomini,  ma  anche  le  bestie  piu  feroci,  e  a 
10  sfondare  delle  muraglie  di  ferro.  S'avanzarono  in  ordine  di 
battaglia,  avendo  per  aiuto  questo  messaggero  celeste,  che 
n  il  Signore  nella  sua  misericordia  aveva  loro  inviato.  Si  sca- 
gliarono  come  leoni  sul  nemico,  e  gli  stesero  morti  undicimila 

12  fanti  e  seicento  cavalieri ;  gh  altri  misero  in  fuga.  I  piu  di 
questi  ultimi  si  salvarono  coperti  di  ferite  e  senz'armi ;  Lisia 

13  stesso  scampo  fuggendo  vergognosamente.  Ma,  siccome  non 
era  uno  stupido,  riflettendo  sulla  sua  disfatta,  capi  che  gli 
Ebrei  erano  invincibili,  perche  l'onnipotente  Iddio  combat- 

14  teva  con  loro,  e  mando  a  trattar  con  essi  una  pace  equa,  e 
promise  che  avrebbe  persuaso  il  re  della  necessita  di  diven- 

15  tare  loro  amico.  II  Maccabeo  acconsenti  a  tutte  le  proposte 
di  Lisia,  perche  le  reputava  vantaggiose ;  e  il  re  aveva  accet- 
tato  tutto  quello  che  il  Maccabeo  aveva  chiesto  per  iscritto 
a  Lisia  in  pro  de'  Giudei. 

16  Ecco  la  lettera  che  Lisia  scrisse  a'  Giudei : 

17  Lisia  al  popolo  giudeo,  salute  I  Giovanni  ed  Absalom  che 
voi  m'avete  inviati,  avendomi  rimesso  il  memoriale  da  voi  fir- 
mato,    m'hanno   chiesto   d'effettuare   quello   ch'esso   conteneva. 

is  Tutto  quello  che  doveva  essere  sottoposto  al  re  io  glieVho  pre- 


v.  15.  E  il  re  aveva  accettato  tutto  quello  che  Giuda  Maccabeo  aveva 
chiesto  rispondendo  alle  proposte  di  Lisia,  e  di  cui  Giovanni  ed  Ab-. 
saloni  avevan  recato  la  comunicazione  scritta  (v.  17). 
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sentato,  ed  egli  ha  concesso  tutto  quello  che  poteva  concedere. 

19  Se  dunque  voi  conserverete  al  governo  la  vostra  benevolenza, 

20  io  anche  in  appresso  cercherb  di  farvi  del  bene.  Ai  vostri  rap- 
presentanti  ed  ai  miei  ho  dato  spiegazioni  perche  si  mettano 

21  d'accordo  con  voi  su  certi  particolari.  Salute. 

Uanno  148,  il  24  Dioscorinto. 

22  La  lettera  del  re  diceva  cosi : 

23  II  re  Antioco  al  fratel  suo  Lisia,  salute  !  Dopo  che  %l  padre 
mio  fu  trasferito  tra  gli  dei,  e  mia  brama  che  gli  abitanti  del- 

24  VImpero  possano  tranquillamente  badare  a'  loro  affari.  Ora,  ho 
saputo  che  i  Giudei  non  acconsentono,  come  voleva  mio  padre, 
ad  adottare  i  costumi  greci,  ma  preferiscono  i  loro  proprj  modi 
di  vivere,  e  chiedon  quindi  che  sia  loro  concesso  di  condursi 

25  secondo  le  lor  leggi;  desiderando  dunque  che  anche  questo  po- 
polo  non  sia  piu  inquietato,  io  ordino  che  sia  loro  restituito  il 
Tempio,  e  che  possano  vivere  secondo  i  costumi  de'  loro  padri. 

26  Farai  dunque  bene  di  mandar  da  loro  a  concludere  la  pace, 
affinche,  conoscendo  le  nostre  intenzioni,  si  facciano  coraggio, 
e  attendano  di  buon  animo  alle  cose  loro. 

27  La  lettera  del  re  al  popolo  giudeo  era  di  questo  tenore  : 

11  re  Antioco  al  senato  de'  Giudei  e  a  tutti  gli  altri  Giudei, 

28  salute!  Se  voi  state  sani,  questo  e  quello  che  noi  bramiamo;  e 

29  noi  pure  stiamo  sani.  Menelao  ci  ha  jatto  conoscere  il  desiderio 
che  avete  di  tornare  a  casa  vostra  per  badare  a'  vostri  affari. 

v.  21.  Uanno  148  corrisponde  al  165-164  av.  Cr.  Vedi  n.  I  Maec. 
I.  10.  —  Dioscorinto.  Questo  nome  non  si  trova  tra  i  mesi  de'  Greci, 
e  non  se  n'ha  altra  notizia. 

v.  23.  Fu  trasferito  tra  gli  dei.  Siccome  Antioco  Epifane  si  faceva 
chiamare  dio,  e  naturale  che  il  figliuolo  suo,  invece  di  dire  '  mio  padre 
e  morto  '  dicesse   '  e  stato  trasferito  tra  i  pari  suoi,  tra  gli  dei  '. 

v.  29.  Menelao,  il  sommo  sacerdote.  Confr.  IV.  24  e  seg.  —  II 
desiderio  che  avete  di  tornare  a  casa  vostra.  Si  tratta  de'  Giudei  che 
la  persecuzione  aveva  cacciato  dalle  citta  e  principalmente  da  Ge- 
rusalemme. 
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30  Quelli  dunque  che  ritorneranno  prima  del  di  trenta  del  mese 

3i  di  Xaniico,  godranno  pace  e  sicurtd;  sard  permesso  aS  Oiudei 

di  usare  i  low  cibi  e  dS  osservare  le  loro  leggi,  come  per  Vad- 

dietro;   nessun  d'essi   sard  molestato   per  aver  contravvenuto 

32  agli  editti  di  mio  padre.  Mando  Menelao  perche  ve  ne  dia  Vas- 

33  sicurazione.  State  sani. 

IS  anno  148,  il  15  Xantico. 

34  Anche  i  Romani  scrissero  a'  Giudei  una  lettera  in  questi 
termini : 

Quinto  Memmio  e  Tito  Manlio,  legati  de1  Romani,  al  popolo 

35  de'  Giudei,  salute!  Le  cose  che  Lisia,  parente  del  re,  vi  ha  con- 
so  cesse,  noi  pure  le  concediamo.  Quanto  a  quelle  chSegli  ha  sti- 

mato  sottoporre  al  re,  mandated  subito  qualcheduno,  dopo  che 
le  avrete  ben  discusse  tra  voi,  affinche  possiamo  esporle  al  re 
nel  modo  piu  conveniente  per  voi;  giacche  noi  siamo  in  via  per 
37  Antiochia.  Percib,  affrettatevi  a  far  partire  i  vostri  delegati, 
affinche  anche  noi  possiam  sapere  quali  sono  le  vostre  inten- 
zioni.  State  sani. 

IS  anno  148,  il  15  Xantico. 

XII.     Concluso  questo  trattato,  Lisia  parti  per  raggiun- 

2  gere  il  re,  e  i  Giudei  si  diedero  a  coltivare  le  loro  terre.  Ma 
i  governatori  delle  varie  province,  Timoteo  ed  Apollonio, 
figliuolo  di  Genneo,  Girolamo  e  Demofonte,  e  oltre  a  questi 
Nicanore,  prefetto  di  Cipro,  non  lasciavan  loro  bene  avere 

3  ne  requie.  Ora  gli  abitanti  di  Joppa  commisero  un  delitto 


v.  30.  11  mese  di  Xantico  era  il  sesto  mese  del  calendario  mace- 
done:  l'Aprile. 

v.  31.  Agli  editti  di  mio  padre:  d'Antioco  Epifane. 

v.  32.  Per  Vanno  148,  vedi  n.  v.  21.  —  Per  lo  Xantico,  vedi  n.  v.  30. 

v.  37.  Per  la  data,  vedi  n.  v.  32. 

XII.  v.  2.  Apollonio  e  Nicanore  non  sono  gli  stessi  individui  ricor- 
dati  in  III.  5;  IV.  21;  VIII.  9.  E  anche  Timoteo,  a  meno  d'ammetter 
qui  un  errore  cronologico,  non  pud  essere  quello  stesso  che  in  X.  37 
e  dato  come  ucciso. 
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orribile:  invitarono  i  Giudei  che  abitavano  in  quella  citta 
a  salire,  con  le  mogli  e  co'  figliuoli,  nelle  barche  preparate 

4  per  essi,  come  se  non  macchinassero  nulla  d'iniquo,  ma  fa- 
cendo  vista  che  si  trattasse  di  cosa  decisa  in  comune  da'  cit- 
tadini.  I  Giudei  accettarono  1' invito,  da  gente  che  brama 
la  pace  e  non  sospetta  nulla  di  male ;  ma,  quando  furono  in 
alto  mare,  si  trovarono  scaraventati   nell'abisso;  ed  erano 

5  non  meno  di  duecento.  Giuda,  com'ebbe  notizia  di  questa 
crudelta  commessa  contro  de'  suoi  connazionali,  la  narro  a 

6  quelli  che  lo  circondavano ;  e,  dopo  aver  invocato  Iddio,  il 
giusto  giudice,  marcio  contro  gli  assassini  de'  suoi  fratelli, 
appicco  di  nottetempo  il  fuoco  al  porto,  brucio  le  barche, 

7  e  scanno  tutti  quelli  che  vi  s'eran  rifugiati.  E  siccome  la 
citta  era  chiusa,  e'  parti,  ma  col  proposito  di  tornare  a  ster- 

8  minarla  con  tutti  gli  abitanti.  Poi,  avendo  saputo  che  anche 
quelli  di  Jamnia  volevano  trattare  nello  stesso  modo  i  Giudei 

9  che  abitavan  tra  di  loro,  corse  ad  assalire  anch'essi  di  notte- 
tempo, incendio  il  loro  porto  e  le  loro  navi,  per  modo  che  il 
chiaror  delle  fiamme  si  vedeva  fino  a  Gerusalemme,  ch'era 
distante  duecentoquaranta  stadj. 

10  Partiti  di  la,  avevano  fatto  una  marcia  di  nove  stadj  per 
andar  contro  Timoteo,  quando  furono  attaccati  da  una  banda 
d'Arabi  composta  d'almeno  cinquemila  uomini  con  cinque- 

n  cento  cavalli.  Aspra  fu  la  zuffa;  ma  con  l'aiuto  di  Dio  essa 
ebbe  esito  felice  per  Giuda  e  per  i  suoi ;  e  i  nomadi,  sgominati, 
chiesero  a  Giuda  la  pace,  promettendo  che  avrebbero  ceduto 
a'  Giudei  del  bestiame  e  avrebbero  lor  giovato  in  ogni  altra 

12  cosa.  E  Giuda,  persuaso  che  difatti  essi  avrebbero  potuto 
essergli  utili  in  molte  cose,  acconsenti  a  dar  loro  la  pace ;  e, 
fatto  l'accordo,  quelli  se  ne  tornarono  alle  lor  tende. 


v.  4.  Ma  facendo  vista  che  si  trattasse  di  una  gita  di  piacere  in 
mare,  combinata  in  onore  de'  Giudei  e  per  festeggiare  la  pace  conelusa. 

v.  9.  Duecentoquaranta  stadj:  circa  quarantacinque  chilometri.  Per 
lo  stadio,  vedi  n.  XI.  5. 

v.  10.  Per  lo  stadio,  vedi  n.  XI.  5.  —  Per  Timoteo,  vedi  n.  v.  3.  — 
Per  quest'assalto  brigantesco,  confr.  I  Mace.  V.  37  e  seg. 
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i  Poi  Giuda  assail  anche  una  oitta  forte,  ohiusa  intorno  di 
ponti  <■  di  mura,  e  abitata  da  genie  <li  diverse  nazioni,  che 

N  chiamava  ECaspis.  Gli  assediati,  confidando  nclla  Haldczza 
delle  loro  mura,  «•  ncJI'Hbbondanza  delle  loro  prowisioni  <li 
vivcri,  si  mostrarono  <li  un'insolenza  da  oon  dire,  colmarono 
di  rillanie  Qiuda  e  la  sua  gente  e,  per  di  piu,  Lanciavan  oon 

i  .   I,i  <:    i    (»'     l(  mtriif   <■   parole   empie.    Ma,   Giuda  <"<\   i   KUoi,   dopO 

aver  invocato  il  supremo  Signer  del  mondo  one  a]  tempo  <li 
Giosue'  atterrd  le  mura  di  Gerico  senz'arieti  e  Hcn7,'a,H,re  mac 
chine  <li  guerra,  Hi  slanciarono  furiosamente  eontro  Le  mura; 

i'.  <-il  essendosi,  per  roler  di  Dio,  Lmpadroniti  della  citia,  vi 
feoero  una  fcal  oarnefioina,  <;lie  uno  stagno  adiacente,  largo 
due  stadj,  pareva  fcutto  pieno  del  sangue  <;li<-  r'era  eolato. 

i7  hi  i;i,,  oompiuta  una,  marcia  di  settecentocinquanta  stadj, 
giunsero  al  Charax,  dove  stanno  de'  Giudei  ohe  si  chiamano 

is  Tubienei.  Ma  non  troraron  quiri  Timoteo;  il  quale,  non 
uHHvndo  riuscito  a,  concludervi  nulla,,  ayea  battuto  in  ritirata, 
dopo  aver  lasoiato  una,  guarnigione  in  un  luogo  ben  fortifi 

il*  oato.  Ma,  due  general]  <l<:l  Dflaccabeo,  Dositheo  e  Sosipatro, 
andarono  ad  attaooare  ootesta  fortezza,  e  uocisero  quelli  ohe 
Timoteo  vi  area  lasoiati :  pin  <li  dieoimila  uomini. 

20  Poi  il  DrXaooabeo,  <liviso  il  suo  eseroito  in  ooorti,  ne  affido 
il  oomando  a,  que' due  generali,  e  maroid  oontro  Timoteo 
oh'era  forte  <li  oentorentimila  fanti  e  millecinquecento  oa 

91  vaiii.  Timoteo,  informato  dell'avricinarsi  <li  Giuda,  mando 
prima  di  fcutto  Le  donne,  i  ragazzi  e  fcutto  il  bagaglio  a,  un 
Luogo  ohiamato  il  ECarnion:  fortezza  inespugnabile  «•<!  Inaooi 

vi  sibile  a  oausa  della  strettezza  de'  passi  <;l><-  vi  menavano.  Non 
appena  apparre  la,  prima,  ooorte  di  Giuda,  la  paura  entro  ad 

v.   L8i  Ofwuaa  intorno  di  ponti  levatoj.      Kaspis  e  citti  soonosoiuta. 
v.   Hi    Pet  La  caduta  'ii  Gerieo,  vedi  Giosue  vi. 

vv.     Hi   17.    for    lo   BtCtdiO,   vfdi   n.    XI.   5.  Churn,   <■  luOgO  igHOtO, 

e  i ion  ni  un,  neppure  to  lia  novae  d'un  Hume,  d'una  regions,  d  una  citta 
(»  d'un  acoampamento  Tubienei  vuol  foros  dire  '  abitanti  del  paese 
<li  Tob  .  Vedi  ■  ■■  I  Maoo.  v.   L8. 

v.  21.  Per  Karnion  <>  Karna/tm,  vnii  n.  I  Ifacc.  V.  <\'.\  ••  n.  I  IVIaoo. 
V.  26 
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dosso  a'  nemici,  perche  la  potenza  di  Colui  che  tutto  vede  si 
manifestava  loro  in  un  modo  spa vente vole ;  e  si  diedero  alia 
fuga  gli  uni  da  una  parte  e  gli  altri  dall'altra,  per  modo  che 
molte  volte  si  ferivano  a  vicenda  e  s'infilavano  con  le  pro- 

23  prie  spade.  Giuda  insegui  accanitamente  quegli  scellerati  e  ne 

24  fe'  massacro  ;  ne  uccise  un  trentamila.  Lo  stesso  Timoteo  cad- 
de  nelle  mani  de'  soldati  di  Dositheo  e  di  Sosipatro  ;  e'  li  scon- 
giuro,  molto  astutamente,  di  salvargli  la  vita,  dando  ad  in- 
tendere  che  aveva  in  suo  potere  rnolti,  o  parenti  o  fratelli 
de'  Giudei,  i  quali,  morto  lui,  non  sarebbero  stati  risparmiati. 

25  E  siccome  e'  prometteva  solennemente  che  gli  avrebbe  resti- 
tuiti  sani  e  salvi,  quelli  lo  lasciarono  andar  libero  per  salvar 
la  vita  ai  fratelli. 

26  Poi  Giuda  marcio  contro  il  Karnion  e  contro  il  santuario 

27  d'Atergate,  dove  uccise  venticinquemila  uomini.  Dopo  questa 
vittoria  e  questo  sterminio,  mend  il  suo  esercito  contro  Efron, 
citta  forte,  abitata  da  una  numerosa  popolazione  di  diverse 
nazioni.  Quivi  de'  giovani  robusti,  disposti  davanti  alle  mura, 
le  difendevano  valorosamente ;  e  la  citta  stessa  era  ben  prov- 

28  vista  di  macchine  da  guerra  e  di  proiettili ;  ma,  dopo  aver 
invocato  l'Onnipotente,  Colui  che  con  la  sua  possanza  ab- 
batte  le  forze  nemiche,  i  Giudei  s'impadronirono  della  citta, 
e  stesero  al  suolo  venticinquemila  uomini,  di  quelli  che  v'eran 

29  dentro.    Partitisi   di  la,    marciarono   contro   Scithopoli,    che 

30  dista  da  Gerusalemme  sessanta  stadj.  Ma,  siccome  i  Giudei 
che  dimoravano  in  quel  luogo  attestavano  che  gli  abitanti 
di  Scithopoli  gli  avevan  sempre  trattati  con  benevolenza  e 
in  tempi  d'angustia  avevan  dimostrato  loro  non  poca  uma- 

31  nita,  Giuda  e  i  suoi  ringraziarono  gli  Scithopolitani ;  e,  dopo 


vv.  26-27.  Atergate,  divinita  sira,  rappresentata  qualche  volta  con 
la  testa  di  donna  e  il  corpo  di  pesce.  Simboleggiava  l'acqua,  principio 
di  fecondita  della  natura.  Al  santuario  di  Atergate  e  fatta  allusione 
in  I  Mace.  V.  43.  — -  Per  Efron  e  per  tutta  questa  campagna,  vedi 
I  Mace.  V.  44  e  seg. 

v.  29.  Per  lo  stadio,  vedi  n.  XI.  5. 

v.  31.  Per  la  festa  delle  Settimane,  vedi  n.  Es.  XXIII.  15-17. 
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averli  esortati  a  continuare  nel  loro  buon  animo  verso  la  loro 
nazione,  se  ne  tornarono  a  Gerusalemme,  perche  era  immi- 
nente  la  festa  delle  Settimane. 

32  Dopo  la  Pentecoste,  mossero  contro  Gorgia,  governatore 

33  dell' Idumea,  che  s'avanzo  ad  affrontarli  con  tremila  fanti 

34  e  quattrocento  cavalieri.  Impegnato  il  combattimento,  av- 

35  venne  che  alcuni  pochi  Giudei  rimasero  uccisi.  Un  certo 
Dositheo,  prode  cavaliere  del  corpo  di  Bakenor,  afferro  Gor- 
gia per  il  mantello ;  e  volendo  prender  vivo  questo  brigante, 
lo  trascinava  via  vigorosamente,  quando  un  cavaliere  Trace 
si  getto  addosso  a  Dositheo,  gli  tronco  il  braccio,  e  Gorgia 

36  pote  fuggirsene  a  Marisa.  I  soldati  sotto  il  comando  d'Esdris, 
avendo  combattuto  da  un  pezzo,  erano  stanchi  morti ;  al- 
lora  Giuda  prego  il  Signore  che  gli  venisse  in  aiuto  e  dirigesse 

37  Egli  stesso  l'azione ;  poi,  intonando  ad  alta  voce  nella  sua 
lingua  materna  un  inno  e  lanciando  il  grido  di  guerra,  piombo 
all'  improvviso  sulla  gente  di  Gorgia  e  la  sbaraglio. 

38  Dopo  questo,  Giuda,  riunito  il  suo  esercito,  lo  condusse 
alia  citta  d'  Odollam ;  e  awicinandosi  il  settimo  giorno  si 
purificarono  secondo  il  rito,  e  celebrarono  il  sabato  in  quel 

39  luogo.  II  giorno  dopo  Giuda  venne  co'  suoi  a  prendere  i  corpi 
degli  uccisi   (cosa  ch'era  diventata  necessaria),  per  seppel- 

40  lirli  co'  parenti  nelle  tombe  de'  lor  padri.  Sotto  la  tunica 
d'ogni  morto  trovarono  degli  oggetti  consacrati  provenienti 
dagl'idoli  di  Jamnia :  cose  che  la  Legge  proibisce  a'  Giudei ; 
e  tutti  capiron  subito  che  per  questo  motivo  quegli  eran 

4i  periti.   Tutti  benedirono  il   Signore,   il  giusto  giudice,   che 
42  rende  manifeste  le  cose  nascoste.  Poi  si  misero  a  pregare, 

v.  32.  Dopo  la  Pentecoste  (ch'e  la  stessa  festa  delle  Settimane,  vedi 
n.  Es.  XXIII.  15-17),  mossero  contro  Gorgia  ecc. 

w.  35-36.  Dositheo,  Bakenor,  Esdris  eran  tutti  umciali  di  Giuda 
Maccabeo.  —  Marisa  era  al  sud  della  Giudea,  all'ovest  d'Hebron. 

v.  38.  Odollam,  in  ebraico  Advllam,  era  nella  pianura  di  Giuda. 

v.   39.  /  corpi  degli  uacisi  ebrei  (v.  34). 

v.  40.  Provenienti  dagVidoli  d'un  tempio  di  Jamnia  (XII.  8)  che 
i  Giudei  evidentemente  avevano  saccheggiato :  saccheggio,  che  l'au- 
tore  non  racconta. 
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chiedendo  che  il  peccato  commesso  fosse  interamente  per- 
donato ;  e  il  valoroso  Giuda  esorto  la  sua  gente  a  mantenersi 
pura  d'ogni  trasgressione,  riflettendo  all'esempio  che  avevan 
davanti  agli  occhi,  di  quelli  ch'eran  periti  a  causa  del  loro 

43  peccato.  Poi  fece  tra  i  suoi  soldati  una  colletta,  che  die'  la 
sonima  di  circa  duemila  dramme,  la  quale  mando  a  Gerusa- 
lemme  perche  servisse  ad  offrire  un  sacrifizio  di  propiziazione. 
Atto  bello  e  nobile,  ispirato  dal  pensiero  della  risurrezione ! 

44  Che,  s'e'  non  avesse  creduto  che  que'  soldati  uccisi  nella  bat- 
taglia  avessero  a  risuscitare,  superflua  cosa  e  ridicola  sarebbe 

45  stato  il  pregare  per  i  morti.  E'  considerava  pure  che  una 
magnifica  ricompensa  e  riserbata  a  quelli  che  s'addormentano 

46  piamente  (santo  e  pio  pensiero!),  e  fece  quindi  fare  questo 
sacrifizio  di  propiziazione  per  i  morti,  affinche  potessero  es- 
sere  assolti  dai  loro  peccati. 

XIII.     L'anno  149,  Giuda  e  i  suoi  intesero  che  Antioco 
Eupatore  stava  per  invadere  la  Giudea  con  un  esercito  po- 

2  deroso ;  che  l'accompagnava  Lisia  suo  tutore  e  ministro,  e 
che  ciascun  d'essi  comandava  un  esercito  greco  di  centodieci- 
mila  fanti,  cinquemila  trecento  cavalieri,  ventidue  elefanti 
e  trecento  carri  falcati. 

3  Menelao  ando  anch'egli  ad  unirsi  ad  essi ;  e  con  gran  fur- 
beria  aizzava  Antioco  alia  guerra,  non  per  la  salvezza  della 
patria,  ma  perche  sperava  d'essere  ristabilito  nella  sua  carica. 

4  Ma  il  Re  dei  re  suscito  contro  questo  scellerato  l'ira  d' An- 
tioco ;  e  avendo  Lisia  dimostrato  al  re  che  Menelao  era  la 


v.  43.  Per  la  dramma,  vedi  n.  X.  20. 

XIII.  w.  1-2.  L'anno  149  corrisponde  al  163  av.  Cr.  Vedi  n. 
I  Mace.  I.  10.  —  II  carro  falcato  era  un  carro  da  guerra  munito  di 
tante  falci  destinate  a  fare  strage.  Questa  campagna  e  la  stessa  che 
si  trova  narrata  in  I  Mace.  VI.  28  e  seg. 

v.  3.  Menelao  aizzava  Antioco  a  sterminare  il  partito  de'  Maccabei 
col  pretesto  che  questi  forsennati  mettevan  sossopra  il  paese,  ma 
in  realta  perche  agognava  il  riacquisto  del  pontificato,  che  gli  era 
stato  tolto  da  Giuda  Maccabeo. 

v.  4.  Berea  era  una  citta  di  Siria,  e  non  va  confusa  con  la  Berea 
di  Atti  XVII.  10.  13,  che  era  in  Macedonia. 


174  II0  MACCABEI  XIII.  5 

causa  di  tutt'  i  mali,  Antioco  ordino  ch'e'  fosse  menato   a 
Berea  e  messo  quivi  a  morte  secondo  la  consuetudine  del 

5  luogo.  Or  a  Berea  c'e  una  torre,  alta  cinquanta  cubiti,  tutta 
piena  di  cenere;  in  cima  alia  torre  si  trova  una  macchina 

6  girante,  che  da  tutte  le  parti  fa  scivolare  nella  cenere.  Quivi 
il  popolo  di  Berea  scaraventa,  per  farlo  perire,  chiunque  si 
renda  colpevole  di  furto  sacrilego  o  di  certi  altri  grandi  de- 

7  litti.  E  cosi  mori  Menelao,  questo  violatore  della  Legge,  senza 

8  che  fosse  seppellito  nella  terra.  E  ben  giustamente.  Tante  e 
tante  volte  egli  aveva  peccato  contro  Faltare,  il  cui  fuoco  e 
]a  cui  cenere  sono  cose  sante ;  e  nella  cenere  e'  fu  condan- 
nato  a  morire. 

9  II  re  dunque  s'avanzava  con  animo  furibondo,  deciso  a 
trattare  i  Giudei  anche  piu  crudelmente  di  quello  che  aveva 

10  fatto  suo  padre.  Giuda,  essendone  stato  informato,  ordino 
alia  sua  gente  d'invocare  giorno  e  notte  il  Signore  affinche, 
come  in  tutte  le  altre  occasioni,  cosi  adesso  venisse  in  soc- 
corso  di  quelli  che  stavano  per  esser  privati  della  Legge,  della 

n  patria  e  del  Tempio  santo,  e  non  permettesse  che  il  suo 
popolo  che  cominciava  appen'adesso  a  respirare,  cadesse  in 

12  mano  d'empie  nazioni.  Quand'ebbero  cosi  tutt' insieme  pre- 
gato  e  implorato  l'lddio  misericordioso,  piangendo  e  digiu- 
nando,  e  prostrati  davanti  a  lui  per  tre  giorni  continui, 
Giuda  gli  esorto  con  parole  d'incoraggiamento,  e  ordino  loro 

13  di  tenersi  pronti.  Poi,  dopo  aver  parlato  privatamente  con 
gli  anziani,  risolve  di  non  aspettare  che  l'esercito  del  re 
avesse  invasa  la  Giudea  e  si  fosse  impadronito  di  Gerusa- 
lemme,  ma  d'uscire  ad  affrontarlo,  e  di  finirla,  con  l'aiuto 

14  del  Signore.  Affidatosi  dunque  totalmente  al  Creatore  del 
mondo,  esorto  i  suoi  a  combattere  valorosamente  e  fino  alia 
morte  per  le  loro  leggi,  per  il  loro  Tempio,  per  la  loro  citta, 
per  la  loro  patria,  per  le  loro  istituzioni,  e  condusse  il  suo 


v.  5.  Cinquanta  cubiti.  Cubito  e  uno  degli  ossi  del  braccio,  fra  il 
gomito  e  il  polso.  Spesso  fra  gli  antichi  era  misura  di  lunghezza,  ed 
equivaleva  a  circa  446  millimetri.  Vedi  n.  I  Re  VI.  2;  Ezech.  XL.  5. 
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15  esercito  presso  Modin.  Dopo  aver  dato  ai  suoi  la  parola 
d'ordine  '  Vittoria  mediante  Iddio !  '  scelse  tra  i  suoi  giovani 
guerrieri  i  piu  prodi,  e  di  nottetempo  assali  la  tenda  reale; 
uccise  nel  campo  circa  quattromila  soldati,  e  il  piu  grande 

16  degli  elefanti  co'  soldati  ch'e'  portava  nella  sua  torre.  Final- 
mente,  riempito  il  campo  di  panico  e  di  confusione,  si  ritirarono 

17  vittoriosi.  Spuntava  appena  il  giorno,  e  tutto  era  bell'e  com- 
piuto,  grazie  alia  protezione  di  Dio  che  riposava  su  Giuda. 

is  II  re  dopo  aver  cosi  avuto  un  primo  saggio  dell'audacia 
de'  Giudei,  cerco  d'impadronirsi  delle  loro  fortezze  con  l'astu- 

19  zia.  Marcio  contro  Bethsura,  piazza  forte  de'  Giudei ;  l'at- 
tacco,  ma  fu  respinto ;  torno  alia  carica,  ma  ebbe  di  nuovo  la 

20  peggio.  Giuda  riusci  a  rifornire  di  viveri  gli   assediati.  Un 

21  certo  Rhodoco,  soldato  dell' esercito  giudeo,  che  faceva  la 
spia   a'  nemici,    fu   scoperto,    arrestato,    messo   in   prigione. 

22  Per  la  seconda  volta,  il  re  parlamento  con  gli  assediati  di 

23  Bethsura,  stese  loro  la  mano,  strinse  la  loro,  si  ritiro,  at- 
tacco  le  milizie  di  Giuda  e  fu  vinto.  Ma  quando  intese  che 
Filippo,  ch'egli  aveva  lasciato  in  Antiochia  al  maneggio  de- 
gli affari,  s'era  ribellato,  si  perdette  d'animo,  fece  i  primi 
passi  per  rappacificare  i  Giudei,  accetto  tutte  le  loro  condi- 
zioni,  ch'e'  trovo  giuste  e  giuro  d'osservare ;  si  riconcilio  con 
essi  ed  offri  un  sacrifizio,  rese  onore  al  Tempio,  tratto  uma- 

24  namente  la  citta,  fece  amichevole  accoglienza  al  Maccabeo, 
lascio  ad  Heghemonide  il  governo  del  paese  compreso  fra 

25  Tolemaide  e  Gherar,  e  se  n'ando  a  Tolemaide.  Gli  abitanti 


v.    15.  Confr.  I  Mace.  VI.  43  e  seg. 

v.    19.  Per  Bethsura,  vedi  n.  I  Mace.  IV.  29. 

v.  23.  Ma  quando  intese  che  Filippo,  ch'egli  aveva  lasciato  in  An- 
tiochia al  maneggio  degli  affari,  s'era  ribellato...  E  qui  la  narrazione 
non  collima  ne  con  I  Mace.  VI.  55  e  seg.  ne  con  quello  che  l'autore 
stesso  ha  detto  prima  in  IX.  29. 

v.  24.  Gherar  era  una  citta  al  sud  ovest  della  Palestina,  ricordata 
nella  storia  de'  patriarchi.  Vedi  Gen.  XX.  1-2;  XXVI.  6.  17.  26.  L'ori- 
ginale  dice  fra  Tolemaide  e  i  Gherrenieni:  nome  ignoto,  che  molto 
probabilmente  va  letto,  come  facciam  noi,  Gherarieni,  ossia  que'  di 
Gherar. 
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di  Tolemaide  si  mostrarono  scontenti  del  trattato  concluso, 
perch' esso  ispirava  loro  grandi  timori,  e  avrebbero  voluto 
26  mutarne  le  condizioni  fissate.  Ma  Lisia  sali  sulla  tribuna,  e 
fe'  del  suo  meglio  per  difenderle ;  li  persuase,  li  calmo,  li 
rabboni,  e  se  ne  torno  ad  Antiochia. 

Tale  la  storia  della  campagna  e  della  ritirata  d'Antioco. 

III.  Lotta  di  Giuda  contro  Demetrio. 

(Cap.  XIV  a  XV.  36). 

XIV.     Tre  anni  piu  tardi,  Giuda  e  i  suoi  compagni  seppero 
che  Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco,  era  sbarcato  nel  porto  di 

2  Tripoli  con  molte  navi  e  con  un  forte  esercito ;  che  s'era  im- 
padronito  del  paese,  e  aveva  messo  a  morte  Antioco  e  Lisia 

3  suo  tutore.  Un  certo  Alcimo,  ch'era  stato  gia  prima  sommo 
sacerdote,  ma,  senza  che  alcuno  lo  forzasse  a  cio  fare,  aveva 
partecipato  alle  contaminazioni  della  confusione  de'  culti,  con- 
siderando  ch'e'  non  aveva  piu  nulla  da  sperare  e  che  non 
c'era  per  lui  altro  mezzo  per  aver  accesso  al  santo  altare, 

4  si  reco  dal  re  Demetrio,  l'anno  151,  recandogli  una  corona 
e  delle  palme  d'oro ;  e  a  questi  doni  tradizionali  aggiunse 
di  que'  rami  d'ulivo,  ch'e  usanza  d'offrire  al  Tempio ;  e  per 

5  quel  giorno  non  fece  altro ;  ma  non  tardo  a  cogliere  l'occa- 
sione  favorevole  alia  sua  nequizia.  Chiamato  dal  re  davanti 
al  suo  Consiglio  e  interrogato  quali  fossero  le  disposizioni  e 

6  i  disegni  de'  Giudei,  e'  diede  questa  risposta :  '  Que'  Giudei 
che  si  chiamano  Asidei  e  hanno  per  capo  Giuda  Maccabeo 
fomentano  la  guerra  e  le  sedizioni,  e  non  lasciano  aver  pace 

7  al  regno.  E,  per  questo,  anch'io,  spogliato  della  mia  carica 


XIV.  v.  1.  —  III.  Lotta  di  Giuda  contro  Demetrio  (Cap.  XIV  a 
XV.  36).  —  Per  Demetrio,  vedi  n.  I  Mace.  VII.  1. 

v.  4.  Per  Vanno  151,  vedi  n.  I  Mace.  VII.  1.  —  Una  corona  e  delle 
palme  d'oro.  Vedi  I  Mace.  X.  29;  XIII.  37  e  note. 

v.   6.  Per  gli  Asidei,  vedi  n.  I  Mace.  II.   42. 

v.  7.  Spogliato  della  mia  carica  ereditaria...  Probabilmente,  que- 
st'uomo  era  stato  eletto  dalle  autorita  sire  per  succedere  a  Menelao 
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ereditaria,  vo'  dire  del  soramo  sacerdozio,  son  venuto  qua, 

8  prima  di  tutto,  perche  mi  stanno  sinceramente  a  cuore  gl'in- 
teressi  del  re,  e  poi  anche  con  lo  scopo  di  fare  il  bene  de'  miei 
concittadini ;  perche  la  temerita  di  cotesta  gente  cagiona  mali 

9  enormi  a  tutta  la  nostra  nazione.  Tu  dunque,  o  re,  informati 
bene  di  tutte  queste  cose  e  prowedi  alia  salvezza  del  nostro 
paese  e  della  nostra  oppressa  nazione,  con  quella  bonta  che  ti 

10  rende  cosi  affabile  verso  tutti.  £  inutile ;  finche  Giuda  rimarra 
vivo,  sara  impossibile  di  riaver  la  pace  nello  Stato  '. 

n  Com'ebbe  pronunziate  queste  parole,  i  membri  del  Consi- 
glio,  i  quali  detestavano  Giuda,  si  dettero  a  rinfocolare  con- 

12  tro  di  lui  l'odio  di  Demetrio ;  il  quale  scelse  subito  Nicanore, 
che  aveva  gia  avuto  il  comando  degli  elefanti,  lo  nomino 

is  governatore  della  Giudea,  per  dove  lo  fece  partire,  con  l'or- 
dine  di  uccidere  Giuda,  di  dispergere  la  gente  che  era  con  lui, 
e  d'insediare  Alcimo  come  sommo  sacerdote  nel  Tempio  au- 

14  gusto.  I  pagani  ch'eran  fuggiti  dalla  Giudea  davanti  a  Giuda 
s'  unirono  in  massa  a  Nicanore,  sperando  che  la  sventura 
de'  Giudei  sarebbe  ridondata  in  loro  proprio  vantaggio. 

15  Quando  i  Giudei  ebbero  sentore  della  marcia  di  Nicanore 
e  de'  disegni  ostili  de'  pagani,  si  copriron  di  polvere  e  si 
raccomandarono  a  Colui  che  aveva  stabilito  il  suo  popolo  per 
conservarlo  in  perpetuo,  e  aveva  di  continuo  protetto  la  sua 

16  eredita  con  segni  manifesti.  Secondo  l'ordine  del  loro  duce, 
si  misero  immediatamente  in  marcia,  e  vennero  alle  mani 

17  co'  nemici  presso  il  villaggio  di  Dessau.  Simone,  fratello  di 
Giuda,  impegno  l'azione  contro  Nicanore ;  ma,  per  via  del 
panico  cagionato  da  un  improvviso  sbucar  fuori  del  nemico, 

is  ebbe  a  subire  una  leggera  sconfitta.  Nondimeno  Nicanore,  in- 
formato  del  valore  di  Giuda  e  de'  suoi  compagni  e  della  in- 


(XIII.  7);  ma,  siccome  egli  era  del  partito  grecizzante,  com'erano 
stati  i  due  sommi  sacerdoti  suoi  predecessori,  i  Giudei  del  partito 
maccabeo,  ch'eran  padroni  del  Tempio,  gli  avevan  chiuso  in  faccia 
le  porte  del  santuario. 

v.   15.  Si  copriron  di  polvere.  Vedi  n.  Giobbe  II.   8. 

v.   16.  Dessau  e  luogo  ignoto. 
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trepidezza  con  la  quale  si  battevano  per  la  patria,  esitava  a 

19  decidere  la  contesa  con  la  spada.  Mando  quindi  Posidonio, 

20  Theodoto  e  Mattathia  per  trattare  la  pace.  Dopo  lunga  discus- 
sione,  il  capo  de'  Giudei  comunico  la  cosa  alle  sue  milizie,  e 

21  per  voto  unanime  fu  deciso  che  si  trattasse.  Si  fisso  un  giorno, 
nel  quale  i  due  capi  si  trovassero  insieme,  a  tu  per  tu ;  e  per 

22  l'uno  e  per  Faltro  fu  preparato  un  seggio  d'onore.  Giuda  si 
reco  al  posto  combinato,  non  senz'  aver  pero  prima  collo- 
cato  de'  soldati  in  luoghi  opportuni,  se  mai  il  nemico  avesse 
avuto  la  perfida  idea  d'attaccarlo  alTimprovviso ;  ma  il  collo- 
quio  passo  bene. 

23  Nicanore  si  fermo  qualche  tempo  a  Gerusalemme  senza  fare 
verun  male,   e  licenzio  que'  branchi  di  gente  che  Favevan 

24  seguito.  Si  tenne  Giuda  continuamente  vicino,  dimostrandogli 

25  una  vera  affezione.  L'esorto  ad  ammogliarsi  per  aver  figliuoli. 
Difatti  e'  s'ammoglio,  fu  felice  e  si  gode  la  vita. 

26  Alcimo,  vedendo  l'amicizia  che  gli  univa,  presa  una  copia 
del  trattato  che  avevan  concluso,  si  reco  da  Demetrio,  e  gli 
disse  che  Nicanore  macchinava  contro  gl'interessi  dello  Stato, 
giacche  aveva  scelto  un  nemico  del  regno,  Giuda,  come  suo 

27  successore  al  sommo  sacerdozio.  II  re  monto  su  tutte  le  furie ; 
eccitato  dalle  calunnie  di  questo  scellerato,  scrisse  a  Nicanore 
per  dirgli  che  del  trattato  concluso  e'  non  ne  voleva  saper 
niente,  e  che  gli  mandasse  subito  ad  Antiochia  il  Maccabeo, 

28  carico  di  catene.  Questa  lettera  getto  Nicanore  nella  costerna- 
zione.  Annullare  il  trattato  senza  che  Giuda  avesse  fatto  al- 
cun  che  di  riprensibile  gli  era  cosa  troppo  grave ;  ma  sicco- 

29  me  non  poteva  disubbidire  al  re,  cercava  un' opportunity  per 

30  eseguire  con  qualche  strattagemma  l'ordine  di  lui.  II  Mac- 
cabeo, dal  canto  suo,  notando  che  Nicanore  lo  trattava  con 
una  certa  freddezza  e  che  le  loro  relazioni  ordinarie  non 
erano  piu  amichevoli  come  prima,  ne  concluse  che  questo 


v.  23.  Licenzio  que'  branchi  di  gente,  di  cui  pari  a  il  v.  14. 
v.  26.   Giacche    aveva    scelto...    Giuda,    come    suo    successore.    Era 
un'empia  calunnia. 
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mutamento  non  presagiva  nulla  di   buono ;  e,   messo  insie- 
me  un  forte  nuraero  de'  suoi,  si  tenne  nascosto  a  Nicanore. 

31  II  quale,  vedendo  che  Giuda  aveva  indovinato  i  suoi  disegni 
ed  avea  preso  le  sue  precauzioni,  si  reco  al  Tempio  augusto  e 
santo,  mentre  i  sacerdoti  offrivano  i  consueti  sacrifizi,  e  or- 

32  dino  loro  che  gli  consegnassero  quell'uomo.  E  siccome  i  sa- 
cerdoti affermavano  con  giuramento  di  non  sapere  dove  si 

33  trovasse  colui  ch'e'  cercava,  stese  la  mano  verso  il  Tempio, 
giuro,  e  disse :  '  Se  voi  non  mi  consegnate  Giuda  incatenato, 
io  spianerd  questo  Tempio  di  Dio,  distruggero  l'altare,  ed  al 

34  suo  posto  erigero  un  tempio  magnifico  a  Bacco  '.  Detto  que- 
sto, se  n'ando.  I  sacerdoti,  stesero  al  cielo  le  mani,  e  invoca- 
rono  cosi  Colui  che  in  ogni  tempo  ha  combattuto  per  il  no- 

35  stro  popolo  :  '  Tu,  o  Signore,  che  non  hai  bisogno  di  nulla,  hai 

36  voluto  aver  tra  noi  il  Tempio  nel  quale  abiti.  Ebbene  dun- 
que,  o  Signore  santo  di  santita  perfetta,  preserva  in  eterno 
da  ogni  contaminazione  questa  dimora  che  poco  fa  e  stata 
purificata '. 

37  Ora  fu  accusato  davanti  a  Nicanore  un  certo  Razis,  uno 
degli  anziani  di  Gerusalemme,  patriotta  ragguardevole,  so- 

38  prannominato  '  il  padre  de'  Giudei  ',  tant'era  generoso.  Gia 
prima  d'allora,  quando  si  tratto  d'evitare  ogni  contatto 
co'  pagani,  aveva  fatto  aperta  professione  di  giudaismo,  e 
con  energia  costante  aveva  messo  a  repentaglio  la  vita  per 

39  la  sua  fede.  Nicanore,  per  dare  una  prova  della  sua  ostilita 
contro  i  Giudei,  mando  piu  di  cinquecento  soldati  ad  arre- 

40  starlo.  Egli  era  sicuro  che  questo  arresto  avrebbe  recato  un 

41  gran  colpo  a'  Giudei.  La  turba  de'  soldati  stava  per  impa- 
dronirsi  della  torre  e  per  sforzare  l'ingresso  del  cortile;  gia 
era  dato  l'ordine  di  portar  del  fuoco  per  incendiare  le  porte, 

.e  Razis  stava  per  esser  preso,  quando  si  uccise  con  la  pro- 
4  2  pria  spada,  eleggendo  di  piuttosto  morire  nobilmente,  che  ca- 

dere  nelle  mani  di  quegli  scellerati  e  subire  oltraggi  indegni 
43  della  nobilta  dell'animo  suo.  Ma,  siccome  il  colpo  che  in  quella 

v.   31.   Che  gli  consegnassero  quell 'uomo :  Giuda. 
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fretta  s'era  dato  non  era  colpo  mortale  e  la  turba  gia  stava 
per  precipitarsi  nell'interno,  e'  corse  animosamente  sul  muro, 

44  e  si  butto  giu  addosso  alia  turba.  Tutti,  in  un  attimo,  si 
trassero  indietro,  talche  si  formo  uno  spazio  vuoto,  in  mezzo 

45  al  quale  e'  cadde.  Ma,  respirando  ancora,  e,  bollente  d'ira,  si 
rialzo,  e  benche  versasse  in  gran  copia  il  sangue  dalle  gravi 
ferite,  passo  correndo  per  mezzo  alia  turba ;  e  stando  ritto 

46  la  in  alto,  sopra  un  sasso,  benche  ridotto  gia  senza  sangue,  si 
strappo  le  viscere,  e  con  le  sue  proprie  mani  le  getto  su  quella 
gente,  pregando  il  Signore  della  vita  e  dello  spirito  perche 
volesse  poi  rendergli  e  l'una  e  l'altro.  In  questo  modo  e'  mori. 

XV.    Nicanore,  avendo  saputo  che  Giuda  co'  suoi  occupava 
certi  luoghi  della  Samaria,  decise  di  attaccarli  in  giorno  di 

2  sabato ;  il  che  non  l'esponeva  a  nessun  rischio.  E  come  i 
Giudei  ch'egli  aveva  forzati  ad  unirsi  a  lui  gli  dicevano :  '  Non 
U  massacrare  in  modo  cosi  feroce  e  barbaro,  ma  rispetta  il 
giorno  che  fin  dall'origine  e  stato  onorato  e  santificato  da 

3  Colui  che  tutto  vede  ',  quell'uomo  scelleratissimo  domando 
loro :  '  Ma  c'e  proprio  in  cielo  un  sovrano  che  abbia  ordinato 

4  di  celebrare  il  giorno  di  sabato  ?  '  Quelli  risposero :  '  Si ;  ed  e 
lo  stesso  Signore,  l'lddio  vivente,  il  Sovrano  lassu  nel  cielo, 

5  che  ha  ordinato  di  celebrare  il  settimo  giorno  '.  '  E  anch'io  ', 
replico  l'altro,  '  anch'io  sono  sovrano  signore  sulla  terra,  e  vi 
comando  di  prendere  le  armi  e  di  servire  il  re  '.  Nondimeno 
a  Nicanore  non  fu  possibile  d'effettuare  i  suoi  barbari  disegni. 

6  Mentre  Nicanore  sempre  piu  trasportato  dal  suo  insolente 
orgoglio  sognava  di  riportare  un  clamoroso  trionfo  sulle  mi- 

7  lizie  di  Giuda,  il  Maccabeo,  incrollabile  nella  sua  fede,  e 
sperando  fermamente  nel  soccorso  che  gli  sarebbe  venuto 

8  dal  Signore,  esortava  i  suoi  a  non  temere  l'attacco  de'  pa- 
gani ;  ma,   ricordando   loro  i  soccorsi  che  avevano  ricevuti  ( 
dal    cielo   nel    passato,    diceva :   '  Fate   pure    assegnamento 
sull' Onnipotente,  il  quale  anche  oggi  vi  dara  la  vittoria '. 


XV.    v.  1.  II  che  non  Vesponeva  a  nessun  rischio.  Confr.  I  Mace.  II. 
31-38. 
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9  E  gl'incoraggiava  citando  loro  la  Legge  e  i  Profeti ;  e  ricor- 
dando  le  imprese  da  loro  compiute  ne'  tempi  precedenti,  li 

10  rese  piu  anirnosi.  Rawivato  cosi  il  loro  coraggio,  attiro  an- 
che  la  loro  attenzione  sulla  perfidia  de'  pagani  e  sulla  loro 

n  mancanza  di  fede  a'  giuramenti  fatti.  E  quand'ebbe  armato 
ciascun  d'essi,  non  tanto  della  sicurezza  che  danno  gli  scudi 
e  le  lance,  ma  piii  ancora  della  fiducia  che  ispirano  le  calde 
esortazioni,  e'  narro  loro  un  sogno  degno  di  fede,  una  vera 
e  propria  visione,  che  li  riempi  tutti  di  grande  allegrezza. 

12  Ecco  la  visione  che  aveva  avuta.  Aveva  visto  Onias,  Tantico 
sommo  sacerdote,  l'uomo  dabbene,  modesto  e  mite,  dal  fa- 
vellare  distinto,  esercitato  fin  da'giovani  anni  nella  pratica 
d'ogni  virtu,  il  quale,  stendendo  le  mani,  pregava  per  tutta 

13  la  nazione  de'  Giudei.  Poi  gli  era  anche  apparso  un  altro 
uomo,  venerabile  per  i  suoi  capelli  bianchi  e  per  l'aspetto 
suo  dignitoso,  che  destava  ammirazione,  ed  era  circondato 

14  d'una  maesta  sovrana.  Onias,  cominciando  a  parlare,  aveva 
detto :  '  Questi  e  l'arnico  de'  suoi  fratelli  e  del  popolo  d'lsrael, 
che  prega  molto  per  il  popolo  e  per  la  citta  santa :  Geremia, 

is  il  prof  eta  di  Dio  '.  Poi  Geremia  aveva  stesa  la  mano  e  aveva 
dato  a  Giuda  una  spada  d'oro ;  e,  consegnandogliela,  aveva 

16  detto :  '  Prendi  questa  spada  santa,  ch'e  un  dono  di  Dio ; 
con  essa  tu  sterminerai  i  tuoi  nemici '. 

17  Incoraggiati  da  queste  nobili  parole  di  Giuda  cosi  atte  ad 
awivare  il  vigore  e  a  fortificare  gli  animi  della  gioventu,  i 
Giudei  decisero  di  non  fortificarsi  in  un  accampamento,  ma 
di  slanciarsi  arditamente  addosso  al  nemico  e  decidere  su- 
bito  l'esito  della  guerra,  giacche  la  citta,  la  religione  ed  il 

is  Tempio  erano  in  pericolo.  In  questa  lotta  essi  non  pensavan 
tanto  alle  mogli,  a'  figliuoli,  a'  parenti ;  il  massimo  e  principal 

19  loro  timore  era  per  il  Tempio  santo.  Non  minore  era  l'an- 
goscia  di  quelli  ch'erano  stati  lasciati  in  citta,  trepidanti  per 
l'esito  della  battaglia  che  stava  per  aver  luogo  in  aperta 
campagna. 

v.   12.  Onias,  Vantico  sacerdote.  Vedi  i  capitoli  III  e  IV. 
15  —  Apocrifi  deU'Antico  Testamento. 
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20  Mentre  tutti  aspettavano  la  decisione  della  contesa  e  i 
nemici  gia  si  schieravano  in  ordine  di  battaglia  e  gli  elefanti 
eran  collocati  a'  loro  luoghi  e  la  cavalleria  era  posta  a  coprir 

21  le  ali  dell'esercito,  Giuda,  vedendo  quella  moltitudine  im- 
mensa  dalle  armi  cosi  svariate  e  l'aspetto  feroce  degli  elefanti, 
stese  le  mani  al  cielo  e  invoco  il  Signore  che  tutto  vede  e  fa 
i  miracoli ;  poich'e'  sapeva  che  la  vittoria  non  dipende  dalla 
forza  delle  armi,  ma  dalla  volonta  di  Dio  che  la  da  a  chi 

22  n'e  degno.  E  prego  cosi :  '  O  Signore,  che  mandasti  il  tuo  an- 
gelo  al  tempo  d'Ezechia,  re  di  Giuda,  e  sterminasti  centot- 

23  tantacinquemila  uomini  dell'esercito  di  Sennacherib,  manda 
anche  adesso,  o  Signore  de'  cieli,  un  tuo  buon  angelo,  che 

24  spanda  davanti  a  noi  panico  e  terrore;  e  la  forza  del  tuo 
braccio  schiacci  questi  bestemmiatori  che  son  venuti  ad  at- 
taccare  il  tuo  popolo  santo  '. 

25  I  soldati  di  Nicanore  s'avanzavano  al  suon  delle  trombe  e 

26  cantando  inni  di  guerra  ;  que'  di  Giuda  impegnarono  l'azione, 

27  invocando  Dio  e  pregando.  E  cosi,  combattendo  col  braccio  e 
pregando  col  cuore,  uccisero  non  meno  di  trentacinquemila 
uomini,  e  grandemente  si  rallegrarono  del  manifesto  soccorso 
dato  loro  da  Dio. 

28  Finita  la  battaglia,  mentre  se  ne  tornavano  dal  campo 
tutti  esultanti,  riconobbero  tra  i  morti  Nicanore,  vestito  della 

29  sua  armatura.  Allora  si  misero  a  gridare,  a  fare  un  tumulto 
enorme,  e  a  benedire  il  supremo  Signore  nel  loro  natio  lin- 

30  guaggio ;  e  Giuda,  che  s'era  consacrato  tuttoquanto,  anima  e 
corpo,  alia  difesa  de'  suoi  concittadini,  che  fin  dalla  sua  gio- 
vinezza  non  aveva  cessato  mai  di  darsi  per  il  bene  de'  suoi 
compatriotti,  ordino  che  si  tagliasse  il  capo  di  Nicanore  e  il 
suo  braccio  fi.no  alia  spalla,  e  si  portassero  a  Gerusalemme. 

3i  E  quando  fu  arrivato  a  Gerusalemme,   convoco  il  popolo, 


v.  21.  Le  armi  svariate  erano  una  peculiarity  degli  eserciti  seleu- 
cidi.  Vedi  T.  Livio  XXXVII.  40. 

v.  22.  Confr.  VIII.   19  e  I  Mace.  VII.-  41  e  seg. 

v.   31.  Mando  a  cercare  i  Siri  di  guarnigione  nella  cittadella. 
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fe'  disporre  i  sacerdoti  davanti  all'altare,  mando  a  cercare 

32  que'  della  cittadella,  e  fece  vedere  il  capo  dello  scellerato 
Mcanore  e  la  mano  ch'egli  aveva  stesa  contro  la  santa  dimora 
dell'Onnipotente,  proferendo  bestemmie  con  tanta  insolenza. 

33  Poi,  fatta  a  pezzetti  la  lingua  di  quell'empio,  voile  che  fosse 
•data  in  pasto  agli  uccelli,   e  fece  appendere  dirimpetto  al 

34  Tempio  quello  che  costituiva  il  prezzo  della  sua  follia.  Allora 
tutti  fecero  salire  al  cielo  le  loro  benedizioni  al  Signore  che 
s'era  cosi  chiaramente  manifestato,  dicendo :  '  Benedetto  Co- 

35  lui  che  ha  preservato  da  profanazione  il  suo  Tempio !  '  Giuda 
fece  anche  appendere  il  capo  di  Mcanore  sulla  cima  della 
cittadella,  come  un  segno  visibile  e  manifesto  per  tutti  del- 

36  Faiuto  del  Signore.  E  per  comune  consenso  fu  emanato  un 
editto  per  il  quale  si  ordinava  che  questo  giorno  non  fosse 
in  alcun  modo  da  passarsi  senza  solennita,  e  che  questa 
solennita  si  facesse  il  tredici  del  dodicesimo  mese,  chiamato 
in  siriaco  Adar,  la  vigilia  della  festa  di  Mardocheo. 


EPILOGO  DEL  LIBRO 

(Cap.  XV.  37  a  39) 


37  Tale  fu  la  sorte  di  Nicanore.  E  siccome  da  quel  tempo  in 
poi  la  citta  e  rimasta  in  mano  degli  Ebrei,  io  pure  porro  qui 

38  fine  al  mio  racconto.  II  quale,  se  e  bello  e  bene  ordinato,  io 
ho  raggiunto  il  mio  scopo ;  se  e  debole  e  mediocre,  ho  fatto 

39  quello  che  ho  potuto.  Poiche,  come  il  bere  o  sempre  vino  o 


v.  32.  Vedi  XIV.  33  e  confr.  I  Mace.  VII.  47. 

v.  33.  Quello  che  costituiva  il  prezzo  della  sua  follia:  la  testa  e  il 
braccio. 

v.   36.  Per  la  festa,  di  Mardocheo,  vedi  Esther  IX  e  note. 

vv.   37-39.  Epilogo  del  libro. 

v.  39.  II  pensiero  dell'autore  non  appare  qui  troppo  chiaro,  ma 
sembra  esser  questo :  '  Nel  mio  lavoro  il  lettore  trovera  certo  de'  di- 
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senipre  acqua  fa  danno,  mentre  il  vino  mescolato  con  l'acqua 
e  buono  e  procura  un  vivo  godimento,  cosi  Farte  di  ben 
comporre  un  racconto  serve  a  innamorare  colui  che  lo  legge. 
E  qui  finisco. 


fetti;  ma  anche  questi  difetti  hanno  la  loro  utilita,  se  giovano  a 
mitigare,  a  temperare  quel  tanto  di  pesante  che  potrebbe  avere  una 
narrazione  perfetta  '. 


LIBRI  ESORTATIVI 

(POLEMICI  E   DI  EDIFICAZIONE) 

TOBIT  -  GIUDITTA 

AGGIUNTE  AD  ESTHER  -  AGGIUNTE  A  DANIELE 

BARUCH  -  LETTERA  DI  GEREMIA 


TOBIT 


INTRODUZIONE  A  TOBIT 


I. 
Contenuto. 


L'intreccio  del  racconto  contenuto  nel  libro  e  semplicissimo. 
Esso  narra  le  peripezie  di  due  famiglie  giudaiche:  peripezie  che 
finiscono  col  felice  evento  di  un  matrimonio,  il  quale  le  unisce 
tutt'e  due  in  dolce  nodo  d'amore.  Tobit  e  un  pio  giudeo  menato 
da  Shalmaneser  in  cattivita  a  Ninive,  con  la  moglie  Anna  e  col 
figliuolo  Tobia.  A  Ninive,  pur  mantenendosi  fedele  ai  principj 
della  religione  giudaica,  Tobit  e  ben  visto  a  Corte  e  creato  for- 
nitore  del  re.  Tutto  va  bene  finche  sul  trono  sta  Shalmaneser; 
ma  quando  a  Shalmaneser  succede  Sennacherib,  le  cose  cambiano, 
e  Tobit  cade  in  disgrazia,  a  Ninive,  specialmente  perche  ha  preso 
la  pia  abitudine  di  dar  sepoltura  a'  suoi  compatriotti  giudei  che 
trova  scannati  per  le  vie  della  citta.  Per  colmo  di  sventura,  un 
giorno,  per  un  caso  strano,  inaspettato,  e'  perde  la  vista;  e  il 
povero  cieco  rimane  interamente  a  carico  della  moglie.  Questa 
comincia  a  dubitare  dell'utilita  delle  limosine  e  di  tutti  gli  atti 
di  beneficenza  che  Tobit  non  si  stanca  di  fare,  e  che  Dio  ricom- 
pensa  con  tante  sciagure;  e  perde  la  pazienza,  e  trascorre  al 
punto  da  fare  una  scenata  al  povero  Tobit,  il  quale,  scorato, 
prega  Dio  che  lo  levi  dal  mondo. 

A  questo  punto  appare  sulla  scena  la  seconda  famiglia  giu- 
daica che  sta  ad  Ecbatana.  Sara,  figliuola  di  Raguel,  e  stata  data 
in  isposa  a  sette  mariti,  i  quali  tutti  son  rimasti  uccisi  dal  demonio 
Asmodeo  la  prima  notte  nuziale.  E,  proprio  lo  stesso  giorno  della 
scenata  di  Anna  a  Tobit,  Sara,  affranta  per  l'accusa  che  le  serve 
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le  gettano  in  faccia  d'aver  assassinato  i  sette  mariti,  prega  an- 
ch'ella  Iddio,  come  To  bit,  di  levarla  dal  mondo.  Le  preghiere 
d'ambedue  giungono  a  Dio,  il  quale  le  esaudisce,  mandando  l'an- 
gelo  Rafael  a  liberare  1'uno  e  l'altra.  Ed  ecco  come.  Qualche 
tempo  prima,  Tobit  aveva  fatto  un  deposito  di  dieci  talenti  d'ar- 
gento  a  Rages,  presso  un  certo  Giudeo  chiamato  Gabael.  Stretto 
dalla  necessita,  e'  decide  di  mandare  il  suo  figliuolo  Tobia  a  ri- 
tirare  quel  danaro.  E  quando  Tobia  cerca  d'un  compagno  di 
viaggio,  un  certo  Azaria  (che  altri  non  era  se  non  l'angelo  Rafael) 
si  presenta,  e  gli  offre  i  suoi  servigj.  Fissato  il  salario,  i  due  si 
mettono  in  cammino.  Ora,  per  andare  a  Rages,  bisogna  che  pas- 
sino  da  Ecbatana ;  e,  giunti  a  questo  luogo,  albergano  da  Raguel, 
ch'e  parente  di  Tobit.  Tobia  s'innamora  di  Sara,  e  chiede  la  mano 
di  lei,  niente  affatto  spaventato  dall'idea  della  fine  fatta  da'  pre- 
cedenti  mariti.  Per  mezzo  di  un  magico  suffumigio,  che  Azaria 
gli  ha  insegnato  a  fare,  Tobia  caccia  lo  spirito  maligno,  e  le  nozze 
si  effettuano  con  grande  esultanza.  Poi,  compiuto  il  ritiro  del  da- 
naro depositato  presso  Gabael,  Tobia  e  sua  moglie,  accompagnati 
da  Azaria,  se  ne  vanno  a  Ninive.  Tobit  vien  guarito  della  sua 
cecita,  e  tutto  finisce  felicemente.  E  quando  Tobit  e  il  figliuolo, 
per  ricompensare  Azaria  del  modo  fedele  con  cui  ha  compiuto 
la  sua  missione  gli  offrono  una  somma  di  molto  superiore  a 
quella  pattuita  da  principio,  Azaria  si  da  a  conoscere,  si  rivela 
come  l'angelo  Rafael,  e  scompare  dopo  aver  dato  loro  de'  buoni 
consigli. 

Tale  il  sunto  ben  magro  e  sbiadito  di  questo  caro,  immaginoso 
racconto,  che  da  un  capo  all'altro  spira  la  dolce,  commovente 
pieta  del  puro  giudaismo  degli  ultimi  secoli  che  precedettero 
l'avvento  del  Cristianesimo,  e  ne  esprime  i  rimpianti,  la  rasse- 
gnazione  e  le  speranze,  senza  lampi  d'odio,  senza  bramosie  di 
vendetta. 

JQ  racconto  inculca  con  gran  forza  l'osservanza  delle  prescri- 
zioni  legali.  Tobit  va  a  Gerusalemme  alle  grandi  feste  (I.  6;  V.  14) ; 
da  ai  sacerdoti  le  primizie  e  la  decima  di  quel  che  raccoglie  (I.  6. 
7-8;  V.  14);  non  mangia  cibi  proibiti  dalla  Legge  (I.  10-12);  si 
sottopone   alle   abluzioni   prescritte   in   caso   d'impurita  levitica 
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(II.  5.  9).  L'angelo  Rafael  raccomanda  il  dighmo  (XII.  8);  Ra- 
guel  da  la  figliuola  in  moglie  a  Tobia  '  secondo  la  legge  di  Mose  ' 
(VII.  12;  coiifr.  VI.  13).  Una  grande  e  feconda  idea  sgorga  pero 
da  tutto  il  libro;  ed  e  che  la  religione  vera  non  consiste  in  una 
gelida  osservanza  di  precetti  legali,  ma  in  azione  viva,  pratica, 
animata  da  sensi  profondi  di  misericordia  e  d'amore.  To  bit,  di- 
fatti,  fa  molte  limosine  (I.  3.  16-17;  XIV.  2),  e  consiglia  il  figliuolo 
di  continuare  a  far  lo  stesso  (IV.  7-11;  16-17;  confr.  XII.  8-9); 
seppellisce  i  suoi  compatriotti  de'  quali  nessuno  si  prende  cura 
(I.  17-18;  II.  7);  si  sforza  di  camminare  per  i  sentieri  della  verita 
e  della  giustizia  (I.  3  ecc),  e  brama  che  cosi  faccia  il  figlio  suo 
(IV.  3-19  ecc). 
II  contenuto  del  libro  si  puo  dividere  cosi: 

Il  pio  Tobit  e  Sara,  figliuola  di  Raguel, 
colpiti  dalla  prova,  implorano  il  slgnore 

(Cap.  I  a  III). 

L'angelo  Rafael,  inviato  da  Dio, 
mette  fine  alle  prove  de'  due  giusti,  tobit  e  sara 

(Cap.  IV  a  XII). 

Epilogo 

(Cap.  XIII  e  XIV). 

Cantico  d'azioni  di  grazie  del  vecchio  Tobit  (Cap.  XIII). 
Ultime  parole  di  Tobit,  e  sua  niorte  (Cap.  XIV). 


II. 
Autore,  data,  scopo. 

Dell'autore  nulla  di  preciso  si  sa.  Ch'e'  fosse  un  Giudeo  e  indu- 
bitato :  un  Giudeo  stabilito,  forse,  in  Egitto.  Questa  supposizione 
tenta  parecchio,  perche  spiega  varie  cose.  Spiega,  per  esempio, 
perche  1 'autore  esorti  i  suoi  compatriotti  della  diaspora  e  perche 
scriva  loro  in  greco;  spiega  bene  l'espressione  di  VIII.  3,  dove 
'  il  demonio  scappa  nell'Alto   Egitto  '  e  vi  rimane   '  incatenato 
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dall'angelo  ',  1)  e  spiega  pur  bene  I.  13,  dove  Tobit  '  trova  grazia 
dinanzi  ad  Enemessar  del  quale  diventa  il  fornitore  ',  e  I.  21.  22 
dove  Achiacar,  nipote  di  Tobit,  appare  '  coppiere,  guardasigilli,  mi- 
nistro  delle  finanze  e  capo  di  tutta  l'amministrazione  dellTmpero ', 
perche  si  sa  che,  difatti,  molti  furono  i  Giudei  i  quali,  in  Egitto, 
alia  Corte  de'  Tolomei,  ebbero  ufficj  elevati,  cariche  importanti. 

Quanto  alia  data,  ecco  quel  che  se  ne  pud  dire.  II  libro  de- 
v'essere  stato  scritto  quando  il  Tempio  di  Gerusalemme  presen- 
tava  un  aspetto  meno  grandioso  di  quello  presentato  dal  Tempio 
di  Salomone  (vedi  XIV.  5);  la  sua  data  e  quindi  anteriore  ai 
lavori  di  restauro  e  d'abbellimento  fatti  eseguire  da  Erode  I  circa 
una  ventina  d'anni  prima  di  Cristo.  E  se  dall'altra  parte  fosse 
vero,  come  parecchi  credono,  che  l'autore  conobbe  i  libri  di  Da- 
niele  e  d'Esther, 2)  questo  fatto  e  varie  altre  particolarita  del 
libro  stesso  ci  condurrebbero  a  porre  la  data  di  Tobit  parecchio 
avanti  l'era  cristiana,  diciamo  fra  il  100  e  il  20  prima  di  Cristo. 
E  siccome  tutto  il  libro  non  pare  contenere  accenno  che  faccia 
supporre  essere  il  giudaismo  gia  passato  per  la  crisi  violenta  del- 
l'eta  maccabea,  varj  critici  moderni  opinano  che  la  data  del  libro 
si  possa  anche  far  risalire  a  verso  il  190  o  il  180  avanti  Cristo. 

Lo  scopo  del  libro  e  evidente.  L'autore  voile  confermare  i  suoi 
compatriotti  nella  fede  che  l'uomo  pio  il  quale  '  riposa  all'ombra 
dell'Onnipotente  ' 3)  e  cerca  di  mettere  in  pratica  i  suoi  comanda- 


*)  L'Alto  Egitto  era  la  parte  misteriosa  del  paese  che  gli  Egiziani 
del  littorale  credevano  abitata  da  genj  malefici.  I  Giudei  palestinesi 
credevano  invece  cosi  abitati  piuttosto  i  paesi  dov'erano  stati  sehiavi 
(vedi  Zacc.  V.  11;  confr.  Apoe.  IX.  14)  ovvero  le  contrade  deserte  che 
circondavano  il  loro  proprio  territorio  (confr.  Matt.  IV.  1 ;  Luca  IV. 
1.  2;  VIII.  29  ecc). 

2)  Siccome  in  XIV.  10  l'autore  nomina  un  uomo  dabbene  per 
nome  Manasse  e  un  malvagio  per  nome  Nadab  (o  secondo  altre  le- 
zioni  Adam  o  Aman)  e  li  nomina  come  persone  conosciutissime, 
parecchi  critici  credono  che  questo  Nadab,  Adam  o  Aman  altri  non 
sia  che  l'Aman  del  libro  d'Esther.  E  vada  per  il  Nadab,  Adam  o 
Aman;  ma  fare,  come  vogliono,  di  Manasse  una  storpiatura  di  Mar- 
docheo,  e  proprio  un  andar  tropp'oltre. 

3)  Sal.  XCI.  1. 
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menti  puo  serapre  esser  certo  che  non  sara  mai  da  Lui  abbando- 
nato.  Potra  essere  anch'egli  colpito  dalla  prova,  potra  anche  per 
lui  sonare  l'ora  tragica  dell'angoscia ;  ma  non  tema,  che  l'Onni- 
potente  lo  liberera,  e 

'  lo  rallegrera  in  proporzion  de'  giorni  che  1'  ha  umiliato 
e  degli  anni  ch'egli  ha  sperimentato  sventura '.  l) 

Quindi,  le  esortazioni  dell'autore  ai  suoi  lettori  perche  ubbidi- 
scano  alia  Legge  di  Dio  e  coltivino  una  pieta,  non  di  forma  ne 
di  parole,  ma  pratica  e  vivente. 


III. 
Del  testo  originate  e  delle  versioni  antiche. 

II  libro  di  To  bit  fu  probabilmente  scritto  in  greco.  Non  se  ne 
conosce  originale  ebraico,  e  le  locuzioni  ebraiche  che  vi  si  trovano 
non  sono  sufficienti  a  concluderne  che  un  originale  ebraico  sia 
esistito  da  principio.  2) 


x)  Sal.  XC.  15. 

2)  San  Girolamo  dice  d'aver  tradotto  il  nostro  libro  da  un  testo 
aramaico  (Chaldaeo  sermone  conscriptum.  Praef.  in  vers.  lib.  Tob.). 
Origene,  invece,  c'  informa  che  al  tempo  suo  non  esisteva,  di  Tobit, 
verun  testo  aramaico.  Ora,  anche  senza  tener  conto  del  fatto  che  le 
due  affermazioni  si  contradicono,  e  chiaro  ch'esse  non  gettano  veruna 
luce  sulle  origini  del  libro,  e  altro  non  fanno  se  non  dir  questo:  che 
a'  tempi  d'Origene  (morto  il  254)  non  si  conosceva  testo  ebraico  od 
aramaico  di  Tobit;  mentre  a'  tempi  di  San  Girolamo  (morto  il  419  o 
il  420)  n'era  apparso  un  testo  in  cotesta  lingua.  E  non  sarebbe  logico 
concludere  da  queste  due  testimonianze  che  Tobit  fu  da  principio 
scritto  in  greco,  poi  tradotto  in  ebraico  o  in  aramaico  soltanto  dopo 
Origene.  Una  conclusione,  se  mai,  non  si  puo  trarre  che  dallo  studio 
accurato  de'  dati  interni  del  libro  stesso.  E  questi  dati  sono  cosi  in- 
certi,  che  se  ne  traggono  due  conclusion]'.  Quella  dei  piu,  ritenuta  la 
piu  probabile,  secondo  la  quale  Tobit  sarebbe  stato  originariamente 
scritto  in  greco  (Fritzsche,  Noldeke,  Schurer,  Lohr  e  tanti  altri);  e 
quella  dei  meno,  ma  pur  valorosi  (come  il  Reuss,  per  esempio),  i  quali 
ritengono  che  l'originale  del  libro  do vett' essere  ebraico  o  aramaico. 
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La  fort  una  straordinaria  di  questo  racconto,  fortuna  che  non 
fu  mai  uguagliata  da  nessun  altro  lavoro  di  questo  genere  nella 
letteratura  giudaica  degli  ultinii  tempi,  e  dimostrata  dalle  tante 
volte  che  fu  ricopiato,  tradotto,  rimaneggiato.  Anche  oggi  ne  pos- 
sediamo  tre  recensioni  greche.  la)  Quella  del  testo  Alessandrino, 
che  sembra  la  piii  antica,  e  quella  del  testo  Vaticano  che  non 
differisce  molto  dal  testo  Alessandrino.  Questa  recensione  noi  se- 
guiamo  nella  traduzione  nostra.  2a)  Quella  del  Sinaitico,  che  dif- 
ferisce moltissimo  dalle  due  precedenti,  e  a  quanto  pare  e  il  rima- 
neggiamento  posteriore  di  un  testo  piu  antico.  3a)  Quella  de'codici 
designati  co'numeri  44.  106.  107  (secondo  Holmes  e  Parsons),  che 
differisce  dalla  prima  recensione  soltanto  nella  parte  compresa  fra 
i  capitoli  VI.  9  a  XIII.  8,  dove  s'avvicina  alia  recensione  del 
Sinaitico. 

Di  traduzioni  ne  abbiamo  due  latine:  quella  della  Vetus  itala 
e  quella  della  Vulgata  di  San  Girolamo,  la  quale  non  e  che  una 
revisione  dell'altra.  Ambedue  seguono  un  testo  analogo  a  quello 
del  Sinaitico.  E  ne  abbiamo  una  traduzione  siriaca,  una  aramaica, 
una  etiopica,  una  armena  e  due  ebraiche:  quella  detta  Hebraeus 
Fagii  edita  la  prima  volta  a  Costantinopoli  nel  1517  (e  poi  nel  1542) 
da  Paolo  Fagio,  ch'e  conforme  al  testo  dell'Alessandrino  e  del  Va- 
ticano, e  quella  detta  Hebraeus  Munsteri,  pubblicata  da  Seba- 
stiano  Miinster  nel  1542,  che  dipende  dal  testo  aramaico  o,  piu 
esattamente,  dalla  recensione  aramaica  precedente  a  quella  che  e 
giunta  fino  a  noi. 

Tutte  queste  edizioni,  senza  mutare  la  sostanza  e  l'ordine  ge- 
nerate del  racconto,  lo  modificano  in  moltissimi  particolari.  Per 
convincersene  basta  che  il  lettore  paragoni  la  traduzione  del 
Martini,  il  quale  naturalmente  segui  il  testo  latino  della  Vulgata, 
con  la  traduzione  nostra  che,  come  abbiam  detto,  riproduce  il 
testo  greco  Alessandrino  o  dei  Settanta. 

E  veniamo  senz 'altro  al  racconto. 


TOBIT 


IL  PIO  TOBIT  E  SARA,  FIGLIUOLA  DI  RAGUEL, 
COLPITI  DALLA  PROVA,  IMPLORANO  IL  SIGNORE. 

(Cap.  I  a  III). 

I.     Storia  di  Tobit,  figliuolo  di  Tobiel,  figliuolo  di  Ana- 
niel,    figliuolo   d'Aduel,    figliuolo   di   Gabael,    della  famiglia 

2  d'Asiel,  della  tribu  di  Neftali,  il  quale,  a'  tempi  del  re  d'As- 
siria  Enemessar,  fu  portato  via  prigioniero  da  Thisbe,  all'est 
di  Kydios,  citta  di  Neftali  in  Galilea,  al  di  sopra  d'Aser. 

3  Io,  Tobit,  ho  camminato  nella  via  della  verita  e  della  giu- 
stizia  durante  tutta  la  mia  vita,  e  ho  fatto  niolte  limosine 
a'  miei  fratelli,  miei  compatriotti,  venuti  con  me  nel  paese 


I.  v.  1.  Tobit.  Cosi  e  scritto  il  nome  del  padre,  nel  testo  greco; 
il  nome  del  figlio  v'e  scritto  Tobia.  Nella  Vulgata,  invece,  tanto  il 
padre  quanto  il  figlio  si  chiamano  Tobia;  il  che  genera  parecchia 
confusione.  Tobit  e  la  forma  grecizzata  dell'ebraico  Tobi  {mia  bontd), 
che,  probabilmente,  e  un'abbreviazione  di  Tobiyah,  Tobiah  (bontd  di 
Jahveh). 

v.  2.  Enemessar  e  senza  dubbio  Shalmaneser  che  prese  Samaria 
(II  Re  XVII.  3-6).  —  Thisbe  di  Galilea  e  luogo  ignoto,  e  non  va  confuso 
con  Thisbe,  patria  d'Elia,  che  era  in  Galaad  (vedi  I  Re  XVII.  1).  — 
Per  Kydios,  che  e  Kedesh,  e  per  Aser,  che  e  Hazor,  vedi  II  Re  XV.  29. 

v.  3.  Io,  Tobit...  II  testo  greco,  che  noi  seguiamo,  da  al  racconto 
la  forma  di  un'autobiografia.  Ne'  primi  capitoli,  Tobit,  il  personaggio 
principale,  parla  in  prima  persona.  Poi  viene  la  storia  di  Sara,  che, 
com'  e  naturale,  e  narrata  in  terza  persona.  Finalmente,  quando 
l'autore  torna  a  Tobit,  continua  la  sua  narrazione  in  quest'ultima 
forma;  e,  dal  punto  di  vista  letterario,  questo  puo  essere  ed  e  un 
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4  degli  Assiri,  a  Ninive.  Quand'io  stavo  ancora  nella  mia  patria, 
nel  paese  d'Israel  (allora  ero  molto  giovine),  tutta  la  tribu 
di  Neftali,  alia  quale  appartenevo  per  nascita,  aveva  abban- 
donato  il  Tempio  di  Gerusalemme,  della  citta  ch'era  stata 
scelta  fra  tutte  le  tribu  d'Israel  perche  tutte  vi  offrissero  i 
loro  sacrifizi,  e  dove  il  Tempio  della  dimora  dell'Altissimo 
era  stato  costruito  e  consacrato  per  tutt'i  secoli. 

5  Tutte  le  tribu  apostate  offrivano  sacrifizi  a  Baal,  la  gio- 
venca ;  e  lo  stesso  f  aceva  la  casa  di  Neftali  alia  quale  io 

c  appartenevo.  Io  solo  andavo  spesso  a  Gerusalemme  in  occa- 
sione  delle  grandi  feste,  com'e  prescritto,  in  modo  perpetua- 
mente  obbligatorio,  che  ogni  Israelita  debba  fare.  Portavo 
con  me  le  primizie  e  le  decime  de'  raccolti,  la  lana  delle  prime 

7  tosature,  e  davo  ogni  cosa  ai  sacerdoti  della  famiglia  d'Aa- 
ronne  per  il  servizio  dell'altare.  Di  tutt'i  prodotti  del  suolo 
io  davo  la  decima  ai  leviti  che  esercitavano  il  loro  ministero 
a  Gerusalemme ;  la  seconda  decima  la  vendevo,  e  andavo 

8  ogni  anno  a  spenderla  a  Gerusalemme ;  la  terza  decima  la 
davo  a  chi  dovevo,  seguendo  le  prescrizioni  di  Debora,  ma- 
dre  di  mio  padre,  perch'io  ero  rimasto  orfano. 

9  Diventato  poi  uomo  presi  per  moglie  Anna,  della  famiglia 
di  mio  padre,  e  di  lei  ebbi  un  figliuolo,  Tobia. 

io       Quando  fui  condotto  prigioniero  a  Ninive,  tutt'i  miei  fra- 
il telli  e  compatriotti  mangiavano  de'cibi  de'pagani;  ma  io  mi 

12  guardai  bene  dal  mangiarne,  perche  avevo  l'anima  piena  del 

13  pensiero  di  Dio.  E  l'Altissimo   mi  fe'  trovar  grazia  dinanzi 


difetto;  ma  non  prova  affatto,  come  s'e  affermato  da  taluno,  che  il 
racconto,  nella  nostra  forma  greca,  sia  una  compilazione  di  due  re- 
censioni  diverse.  Nel  testo  latino,  la  narrazione  e  in  terza  persona 
fino  dal  principio.  —  Ninive,  sul  Tigri,  era  la  capitale  dell'Assiria. 

v.  5.  A  Baal,  la  giovenca.  Baal  era  una  divinita  de'  popoli  semiti 
(spesso  ricordata  nell'Antico  Testamento),  e  si  rappresentava  sotto 
la  forma  d'una  giovenca. 

v.  6.  Per  le  decime,  vedi  Deut.  XIV.  22.  28;  XXVI.  12;  Num. 
XVIII.  21-32. 

v.  10.  I  cibi  de'  pagani:  le  carni  proibite  dalla  Legge.  Vedi  Lev.  XI; 
Deut.  XIV. 


Tavola  XV. 


Museo  del  Louvre,   Parigi.  Fotografia  di  A.  Giraudon. 
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14  ad  Enemessar,  del  quale  io  diventai  il  fornitore.  Nell'occa- 
sione  d'un  viaggio  ch'io  feci  nella  Media,  affidai  dieci  talenti 
d'argento  a  Gabael,  fratello  di  Gabrias,  che  stava  a  Rages, 
citta  della  Media. 

15  Morto  che  fu  Enemessar,  il  figliuolo  suo  Sennacherim  re- 
gno in  vece  sua.  Sotto  il  suo  regno  ci  furon  de'  torbidi,  per 

16  cui  mi  fu  impossibile  di  tornare  nella  Media.  Al  tempo  d'Ene- 

17  messar,  io  facevo  molte  limosine  a'  miei  fratelli :  davo  il  mio 
pane  agli  affamati,  vestivo  gl'ignudi,  e  se  vedevo  un  morto 
del  mio  popolo  buttato  la  dietro  le  mura  di  Ninive,  lo  sep- 

18  pellivo.  Seppellii  di  nascosto  quelli  che  il  re  Sennacherim 
mise  a  morte  quando  torno  dalla  Giudea  di  dov'era  stato 
cacciato  ;  e  molti  ne  mise  a  morte,  nella  rabbia  sua ;  e  quando, 
per  ordine  del  re,  cercavano  i  loro  corpi,  non  li  trovaron  piu. 

19  Qualcuno  di  Ninive  ando  a  dire  al  re  che  gli  avevo  sep- 
pelliti  io,  e  dovetti  nascondermi ;  ma,  avendo  saputo  che  mi 

20  cercavano  per  uccidermi,  ebbi  paura  e  fuggii.  Tutt'i  miei  beni 
furono  confiscati,  e  nulla  piu  mi  resto  tranne  che  la  moglie 

2i  mia  Anna  e  il  mio  figliuolo  Tobia.  Ma  di  li  a  cinquanta  giorni 
appena,  il  re  fu  assassinato  da  due  de'  suoi  figliuoli  che  si 
rifugiarono  ne'  monti  d' Ararat  II  figliuolo  di  lui  Sacherdon 
regno  in  luogo  suo,  e  mise  Achiacar,  figliuolo  d'Anael,  mio 
fratello,   a  capo  delle  finanze  e  di  tutta  l'amministrazione 

22  del  suo  Impero.  Achiacar  intercedette  per  me,  ed  io  tornai 
a  Ninive.  Achiacar  era  coppiere  e  guardasigilli,  capo  dell'am- 
ministrazione  e  ministro  delle  finanze.  Sacherdon  gli  aveva 
dato  il  secondo  posto  nell'Impero.  Achiacar  era  mio  nipote. 


v.  14.  Dieci  talenti  d'argento:  un  novantamila  lire.  —  Rages  o 
Rhagae  e  la  moderna  Rhey  e  si  trovava  all'estremo  oriente  della  Me- 
dia, sui  confini  della  Parthia,  al  sud  del  Caspio. 

v.  15.  Sennacherim  e  Sennacherib.  Manca  qui  la  menzione  del- 
l'usurpatore  Sargon,  che  succedette  a  Shalmaneser  e  regno  dal  722 
al  705  av.  Cr.  Vedi  n.  II  Re  XVIII.  13  e  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia 
e  storia  d'Israel,  pag.  309. 

v.   18.  Vedi  II  Re  XIX.  35  e  seg. 

v.  21.  Sacherdon  e  Esarhaddon.  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia 
e  storia  d' Israel,  pag.  309-310. 

16  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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II.  Quando  fui  tomato  a  casa  e  potei  riaver  meco  la  mia 
moglie  Anna  e  il  mio  figliuolo  Tobia  (era  la  Pentecoste,  la 
solennita  delle  sette  settimane),   mi  prepararono  un  buon 

2  pranzo,  e  io  mi  misi  a  sedere  per  mangiare.  Siccome  vidi  che 
le  vivande  abbondavano,  dissi  al  mio  figliuolo :  •  Va'  a  ve- 
dere  se  trovi  qualcuno  de'  nostri  fratelli,  fedele  al  Signore, 
che  sia  nel  bisogno ;  se  lo  trovi,  conducilo  qua ;  aspettero  il 

3  tuo  ritorno  '.  Com'e'  fu  tomato,  mi  disse:  '  Padre,  c'e  la  un 
uomo  del  nostro  popolo  ch'e  stato  strozzato  e  buttato  sulla 

4  piazza  pubblica  '.  Ed  io,  immantinente,  prima  di  toccar  cibo, 
m'alzai,  andai  a  prendere  il  morto,  lo  portai  in  casa  mia,  e  lo 
rinchiusi  in  una  stanza  dove  rimase  fino  a  dopo  il  tramontar 

5  del  sole.  E,  tomato  a  casa,  dopo  essermi  lavato,  mi  misi, 

6  tutto  triste,  a  prendere  il  mio  cibo,  avendo  in  mente  la  pro- 
fezia  d'Amos  che  dice : 

'  Le  vostre  f  este  saran  mutate  in  lutto, 
e  tutte  le  vostre  esultanze,  in  lamenti '. 

7  E  detti  in  pianto.  Tramontato  il  sole,  andai  a  scavare  una 
s  fossa  e  sotterrai  il  morto.  I  vicini  dicevano,  facendosi  beffe 

di  me :  '  E'  non  ha  dunque  piu  paura  d'esser  messo  a  morte 
per  via  di  questo  mestiere  che  fa ;  aveva  dovuto  mettersi  in 
salvo  con  la  f uga,  ed  eccolo  che  si  rimette  a  fare  il  becchino !  ' 
9  Ora  quella  medesima  notte,  tornando  dal  seppellimento, 
andai  a  coricarmi  appie'  del  muro  del  cortile  perch'ero  im- 
10  puro ;  e  avevo  il  viso  scoperto.  Io  non  sapevo  che  nel  muro  ci 
fossero  de'  passeri ;  e  mentre  stavo  la  con  gli  occhi  aperti, 
essi  vi  lasciarono  cader  sopra  dello  stereo  caldo.  Mi  si  forma- 
rono  sugli  occhi  delle  macchie  bianche ;  e  andai  a  consultare 


II.     v.   1.  Per  la  Pentecoste,  vedi  n.  Es.  XXIII.  15-17. 

v.   6.  Amos  VIII.  10. 

v.  9.  Perch'ero  impuro,  avendo  toccato  un  cadavere.  Confr.  Num. 
XIX.  Era  oramai  troppo  tardi  per  fare  l'abluzione  legale,  e  Tobit  non 
voleva  entrare  in  casa,  per  non  contaminarla. 

v.  10.  Delle  macchie  bianche.  Dal  seguito  del  raceonto  si  vede  che 
si  trattava  di  cecita  totale. 
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i  medici,  i  quali  non  mi  recarono  verun  soccorso.  Achiacar 
provvide  al  mio  mantenimento  fino  a  tanto  che  non  parti  per 
l'Elimaide. 

11  Allora  la  mia  moglie  Anna  si  mise  a  filare  la  lana  in  camera 

12  sua  e  mando  il  suo  lavoro  a'  mercanti,  i  quali  le  pagarono 
quel  che  le  era  dovuto,  e  per  di  piu  le  regalarono  un  capretto. 

13  Quand'ella  torno,  il  capretto  comincio  a  belare ;  e  io  dissi : 
'  Di  dove  viene  questo  capretto  ?  Non  sara  mica  stato  ru- 
bato  ? !  Vallo  a  rendere  a'  suoi  padroni ;  perche  non  e  lecito 

u  di  mangiare  roba  rubata  '.  Ella  rispose :  '  E'  m'e  stato  dato 
per  regalo  oltre  il  pagamento  del  mio  lavoro  '.  Ma  io  non  le 
prestai  fede,  e  le  ripetei  d'andare  a  restituirlo  a'  suoi  padroni ; 
e  mi  sentii  coperto  di  rossore  per  via  di  lei.  Ed  ella  replico  : 
'  E  dove  sono  le  tue  limosine  ed  i  tuoi  atti  di  carita  ?  Ora  ben 
si  vede  quel  che  tu  vali  con  tutte  le  opere  tue !  ' 

III.     Io  dalla  tristezza  piansi,  e  nel  mio  dolore  feci  questa 

2  preghiera :  '  Tu  se'  giusto,  o  Signore,  tutte  le  tue  opere  e  tutte 
le  tue  vie  sono  effetto  dell  a  tua  misericordia  e  della  tua  fe- 
delta,  e  i  giudizj  che  pronunzi  sono  eternamente  veri  e  giusti. 

3  Ricordati  di  me,  e  volgi  su  di  me  lo  sguardo  tuo !  Non  mi 
punire  delle  mie  trasgressioni  e  de'  miei  peccati,  ne  di  quelli 

4  de'  miei  padri  che  si  resero  colpevoli  davanti  a  te.  Che  quelli 
non  ubbidirono  a'  tuoi  comandamenti,  e  tu  hai  lasciato  noi 
in  balia  del  saccheggio,  dell'esilio  e  della  morte,  e  ci  hai  fatti 
diventar  la  favola  e  l'obbrobrio  di  tutte  le  nazioni  tra  le 

5  quali  siamo  stati  dispersi.  Ed  ora  tutt'i  giudizj  onde  tu  m'hai 
colpito,  son  giusti ;  tu  m'hai  trattato  secondo  i  miei  peccati 
e  secondo  quelli  de'  miei  padri,  perche  non  abbiamo  osservato 
i  tuoi  comandamenti,  non  abbiam  camminato  fedelmente  nel 

6  tuo  cospetto.  Fa'  di  me  quel  che  ti  piace ;  comanda  che  mi 
sia  tolta  la  vita,  perch'io  me  ne  vada  e  ritorni  polvere  ;  meglio 
e  per  me  morire  che  vivere,  ora  che  ho  dovuto  ascoltare  i 

v.    14.  Ed  ella  replied...  Confr.  Giobbe  II.  9-10. 
III.     v.   5.   Tutfi  giudizj  onde  tu  m'hai  colpito:  le  varie  sventure 
piorabate  su  Tobit,  l'una  dopo  l'altra. 

v.   6.  Nel  luogo  eterno:  nell'Hades.   Confr.  v.    10. 
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bugiardi  rimproveri  che  m'hanno  cosi  profondamente  afflitto ! 

Comanda  ch'io  sia  ora  liberato  dall'angoscia  mia,  e  poss'an- 

darmene  nel  luogo  eterno.   Non  volgere  il  tuo  volto  lungi 

da  me  '. 

7       II  giorno  stesso,  a  Ecbatana,  nella  Media,  Sara,  figliuola 

di  Hague],  fu  anch'ella  insultata  da  delle  serve  di  suo  padre, 

s  perch' era  stata  sposata   successivamente  a  sette  mariti,  e 

l'orrido  demonio  Asrnodeo  gli  aveva  fatti  morire  prima  che 

avessero  consumato  il  matrimonio.  Esse  le  dissero :  '  Bel  giu- 

dizio  hai  tu  che  strozzi  i  tuoi  mariti!  Ne  hai  gia  avuti  sette, 

9  e  non  hai  portato  il  nome  d'alcun  d'essi...  E  perche  ci  batti? 

Giacche  quelli  son  morti,  e  tu  vattene  con  loro,  e  non  si  vegga 

10  mai  da  noi  sulla  terra  figliuolo  o  figliuola  nati  da  te!  '  Queste 
parole  tanto  l'afflissero,  che  voleva  impiccarsi ;  ma  poi  disse : 
'  Io  sono  figliuola  unica ;  se  fo  questo  sara  per  il  padre  mio 
un'onta,  e  io  faro  scendere  la  sua  canizie,  addolorata,  nel- 

n  1' Hades  '.  E,  andando  a  mettersi  alia  finestra,  fece  questa 
preghiera :  '  Benedetto  sii  tu,  o  Signore,  Iddio  mio,  e  bene- 
detto  sia  in  eterno  il  nome  tuo  santo  e  glorioso!  Tutte  le 

i  2  opere  tue  ti  lodino  in  eterno !  Ed  ora,  o  Signore,  a  te  rivolgo 

13  la  mia  faccia,  in  te  fisso  gli  occhi  miei!  Comanda  ch'io  lasci 

14  questa  terra,  e  non  oda  piu  quest'insulti.  0  Signore,  tu  ben 
is  lo  sai  ch'io  son  pura,  e  non  ho  peccato  con  nessun  uomo.  Io 

non  ho  disonorato  il  mio  nome  ne  il  nome  di  mio  padre,  in 
questa  terra  del  nostro  esilio.  Io  sono  Tunica  creatura  di  mio 
padre ;  altra  non  ve  n'e  che  possa  essergli  erede.  De'  parenti 
prossimi  non  ne  abbiamo,  e  non  esiste  quindi  verun  figlio 
loro,  al  quale  io  possa  tenermi  in  serbo  per  essergli  sposa. 
Mi  son  gia  morti  sette  mariti ;  e  perche  continuare  a  vivere 
ancora  ?  Se  tu  non  vuoi  farmi  morire,  comanda  che  mi  sia 


v.  7.  Ecbatana,  oggi  Hamadam,  in  Ezra  e  chiamata  Ahmetha. 
Vedi  n.  Ezra  VI.  2.  —  Fu  anch'ella  insultata,  come  Tobit. 

v.  10.  Per  V Hades,  che  corrisponde  all'ebraico  Sceol,  vedi  n.  Sal. 
VI.  6;  Giobbe  VII.  9.  Confr.  Gen.  XLII.  38;  XLIV.  31. 

v.  11.  E,  andando  a  mettersi  alia  finestra,  che  guardava  verso  Ge- 
rusalemme,  fece  questa  preghiera.   Confr.  Dan.  VI.  11. 
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usato  qualche  riguardo,  che  s'abbia  per  me  un  po*  di  pieta,  e 
ch'io  non  abbia  piu  a  sentire  di  quest'insulti !  ' 
16  La  preghiera  dell'uno  e  dell'altra  fu  esaudita  nel  glorioso 
cospetto  delFAltissimo,  e  Rafael  fu  mandato  a  soccorrere 
l'uno  e  l'altra :  a  togliere  dagli  occhi  di  Tobit  le  macchie  bian- 
che,  a  dar  Sara,  figliuola  di  Raguel,  in  moglie  a  Tobia,  figliuolo 
di  Tobit,  e  ad  incatenare  l'orrido  demonio  Asmodeo.  A  Tobia 
spettava  il  diritto  di  sposare  Sara. 

L'ANGELO  RAFAEL,  INVIATO  DA  DIO, 
METTE  FINE  ALLE  PROVE  DE'  DUE  GIUSTI,  TOBIT  E  SARA. 

(Cap.  IV  a  XII). 

IV.  In  quel  momento,  Tobit  rientro  in  casa  sua,  e  Sara, 
figliuola  di  Raguel,  ridiscese  dalla  sua  camera.  In  quel  giorno 
stesso,  Tobit  si  ricordo  del  danaro  che  aveva  confidato  a 

2  Gabael,  a  Rages  nella  Media,  e  disse  fra  se :  '  Ho  chiesto  la 
morte ;  e  perche  non  chiamerei  il  mio  figliuolo  Tobia  per  in- 

3  formarlo  di  questo  deposito  prima  di  morire  ?  '  E,  chiamatolo, 
gli  disse :  '  Figlio  mio,  se  muoio,  seppelliscimi,  e  non  negligere 
tua  rnadre.  Onorala  tutt'i  giorni  della  tua  vita  e  fa  quello 

4  che  pud  esserle  gradito ;  non  le  dar  dispiaceri.  Ricordati, 
figlio  mio,  che  molti  pericoli  ell 'ha  corso  mentre  ti  portava 
in  seno.    Quando   morra,   seppelliscila   accanto   a  me,   nella 

5  medesima  tomba.  Tutt'  i  giorni,  figlio  mio,  ricordati  del  Si- 
gnore  Iddio  nostro,  e  bada  bene  di  non  peccare  e  di  non  tra- 
sgredire  i  suoi  comandamenti.  Pratica  la  giustizia  tutt'i  giorni 

6  della  tua  vita  e  non  battere  le  vie  dell'iniquita.  Che  se  tu 
agisci  con  rettitudine,  riuscirai  bene  in  tutte  le  cose,  come 

7  bene  riescono  tutti  quell i  che  praticano  la  giustizia.  Di  quello 
che  hai  fa'  limosina ;  e,   quando  f ai  limosina,  non  lesinare. 

v.  16.  DelVuno  e  dell'altra:  di  Tobit  e  di  Sara.  —  A  Tobia  spettava 
il  diritto  di  sposare  Sara.  Tobia  era  il  piu  prossimo  parente  di  Ra- 
guel ;  e  Sara,  unica  erede  del  padre,  doveva  maritarsi  nel  parentado. 
Confr.  VI.  18. 

IV.     v.   1.  Tobit  si  ricordo  del  danaro...  Vedi  I.   14. 


202  TOBIT  IV.  8 

Non  volger  le  spalle  a  nessun  povero,  e  neppur  Dio  rivolgera 

8  da  te  la  faccia  sua.  Esercita  la  carita  secondo  i  tuoi  mezzi ; 
se  hai  molto,  da'  molto ;  se  hai  poco,  non  aver  paura  di  far 

9  limosina  in  proporzione  di  quel  poco ;  perche,  cosi  facendo, 
10  tu  ti  accumuli  un  tesoro  prezioso  per  il  di  del  bisogno.  La 

carita  preserva  dalla  morte  e  impedisce  che  uno  entri  nel 
ii  regno  delle  tenebre.  La  limosina  e,  per  tutti   quelli  che  la 
fanno,  un'offerta  che  l'Altissimo  gradisce. 

12  '  Figliuol  mio,  guardati  da  ogni  sorta  d'impurita,  e,  prima 
di  tutto,  sposa  una  donna  della  razza  de'  tuoi  padri,  e  non 
prendere  donna  straniera  che  non  appartenga  alia  tribu  di 
tuo  padre,  perche  noi  siamo  figliuoli  de'  profeti.  Ricordati 
che  Noe,  Abrahamo,  Isacco,  Giacobbe,  nostri  padri,  fin 
da'  tempi  piu  antichi,  presero  tutti  delle  mogli  nel  loro  pa- 
rentado,  furon  benedetti  nella  loro  figliuolanza,  e  che  la  loro 

13  posterita  deve  ereditare  la  terra.  Ed  ora,  figlio  mio,  ama  i 
tuoi  fratelli,  e  l'orgoglio  non  t'allontani  da'  tuoi  fratelli, 
da'  figliuoli  e  dalle  figliuole  del  tuo  popolo,  e  non  t'impedisca 
di  scegliere  fra  loro  la  moglie  tua ;  che  l'orgoglio  conduce 
alia  ruina  ed  a  grandi  guai,  e  con  la  lussuria  vengono  deperi- 
mento  e  miseria  grande;  la  lussuria  e  madre  della  carestia. 

14  '  II  salario  di  chi  lavora  per  te  non  ti  rimanga  nella  borsa, 
ma  daglielo  subito.  Se  obbedisci  a  Dio,  n'avrai  la  ricompensa. 
Sii  circospetto,  figlio  mio,  in  tutto  quello  che  fai,  e  sii  sempre 

is  prudente  nella  tua  condotta.  Quello  che  tu  non  vuoi  che 
altri  a  te  faccia,  guardati  dal  farlo  agli  altri.  Non  bever  vino 
al  punto  da  ubriacarti ;  e  l'ubriachezza  non  ti  sia  compagna 

16  di  viaggio.  Da'  il  tuo  pane  all'affamato,  e  delle  tue  vesti  copri 
gl'ignudi.  Da'  in  limosine  tutto  quello  che  hai  di  superfluo ; 

17  e,  quando  fai  limosina,  non  lesinare.  Spargi  abbondantemente 


v.    14.  Confr.  Lev.  XIX.  13;  Deut.  XXIV.  14.  15. 

v.   16.  Confr.  IV.  7. 

v.  17.  Spargi  abbondantemente  il  tuo  pane  svlla  toniba  de'  giusti... 
Secondo  alcuni,  s'avrebbe  a  vedere  qui  un'allusione  all'uso  pagano 
di  portar  cibi  e  far  libazioni  sulle  tombe;  secondo  altri,  quest'uso 
sarebbe  stato  del  tutto  ignoto  a'  Giudei,  e  vedono  invece  nel  passo 
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il  tuo  pane  sulla  tomba  de'  giusti,  e  non  ne  dare  a'  peccatori. 
is  Domanda  sempre  consiglio  alFuomo  savio,  e  non  disprezzare 

19  nessun  consiglio  utile.  Benedici  in  ogni  tempo  il  Signore 
Iddio  tuo  e  pregalo  che  renda  piano  il  tuo  sentiero,  e  faccia 
si  che  le  tue  imprese  e  i  tuoi  disegni  riescano  bene ;  perche 
nessun  mortale  pud  dirigersi  da  se ;  il  Signore  solo  da  tutto 
cio  ch'e  buono,  e  urnilia  chi  vuole,  come  vuole.  Ricordati, 
figlio  mio,  delle  mie  raccomandazioni,  e  bada  che  non  si  can- 
cellino  dal  tuo  cuore. 

20  '  Ed  ora  ti  fo  sapere  che  ho  affidato  dieci  talenti  d'argento 

21  a  Gabael,  figliuolo  di  Gabrias,  a  Rages  nella  Media.  Non 
temere,  figliuol  mio,  se  siam  ridotti  poveri.  Tu  se'  ricco  abba- 
stanza,  se  temi  Dio,  se  t'astieni  da  ogni  sorta  di  peccato,  e 
se  fai  quello  ch'  E'  gradisce  '. 

V.     Tobia  gli  rispose :  '  Padre  mio,  io  faro  tutto  quello  che 

2  mi  hai  comandato ;  ma  come  faro  a  ritirare  quel  danaro,  se 

3  non  conosco  Gabael  ?  '  Allora  Tobit  gli  consegno  la  ricevuta, 
e  gli  disse :  '  Cercati  un  compagno  di  viaggio ;  io  gli  passero 
un  salario  tutto  il  tempo  che  vivro  ;  e  va'  a  ritirare  il  danaro  '. 

4  Allora  Tobia  ando  a  cercarsi  un  compagno ;  e  imbattutosi  in 

5  Rafael  (ch'era  un  angelo  ma  e'  non  lo  sapeva),  gli  disse : 
'  Potrei  andare  con  te  a  Rages  nella  Media  ?  li  conosci  que'  po- 

6  sti  ?  '  L'angelo  gli  rispose :  '  Si,  andro  con  te ;  conosco  la  via,  e, 
figurati,  che  ho  albergato  in  casa  di  Gabael,  fratel  nostro  '. 

7  E  Tobia:  '  Aspettami,  che  vo  a  dirlo  a  mio  padre'.  E  l'al- 
9  tro :  '  Va',  e  fa'  presto  '.  Tobia,  rientrato  in  casa,  disse  a  suo 

padre :  '  Ebbene,  ho  trovato  un  compagno  di  viaggio  '.  II 
padre  rispose :  '  Chiamalo  qua  da  me,  perch' io  sappia  a  che 
tribu  appartiene,  e  s'io  mi  posso  fidar  di  lui  come  tuo  com- 

io  pagno  '.  Tobia  lo  chiamo,  quello  entro,  e  i  due  si  salutarono. 

n  Tobit  gli  chiese:  '  Fratello,  dimmi  un  po',  di  che  tribu  e  di 


un'allusione  a  soccorsi  da  distribuire  a  famiglie  in  lutto.  II  fatto  e 
che  la  frase  e  oseura,  e  non  si  riesce  ad  afferrare  quello  che  voglia 
propriamente  significare. 

v.  20.  Vedi  I.  14,  nel  qual  passo  Gabael  e  fratello,  e  non  figliuolo 
di  Gabrias. 
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12  che  famiglia  sei  ?  '  L'altro  rispose :  '  Ma  che  cerchi  tu,  una 
tribu  e  una  famiglia  o  qualcuno  di  cui  ti  vuoi  servire,  pagan- 
dolo,  per  accompagnare  il  tuo  figliuolo  ?  '  Tobit  gli  replied : 
'  Fratel  mio,  io  vorre'  proprio  sapere  l'origine  tua  ed  il  tuo 

13  nome '.   Allora  l'altro  gli  disse:    '  Io  sono  Azaria,   figliuolo 

14  d'Anania  il  grande,  uno  de'  tuoi  fratelli '.  '  E  sii  tu  il  benve- 
nuto  ',  riprese  Tobit ;  e  non  t'offendere  se  ho  bramato  di 
conoscere  la  tua  tribu  e  la  tua  famiglia.  Ed  ecco  ch'io  scopro 
che  tu  se'  mio  f ratello,  di  questa  stirpe  bella,  eccellente !  Io 
ho  conosciuto  Anania  e  Gionathan,  figliuoli  di  Simei  il  grande, 
mentre  andavamo  assieme  a  Gerusalemme  per  farvi  le  nostre 
devozioni  e  portarvi  le  nostre  primizie  e  le  decime  delle  no- 
stre raccolte.  Quelli  no,  non  si  son  lasciati  trascinare  a'  tra- 
viamenti  de'  nostri  fratelli !  Tu  vieni  da  un  buon  ceppo,  fratel 

is  mio !  Ma  dimmi  un  po',  che  salario  debbo  darti  ?  Una  dramma 
al  giorno  ti  basta  per  il  mantenimento  tuo  e  del  mio  figliuolo  ? 

16  E  se  tornate  sani  e  salvi,  aggiungero  qualcos'altro  a  cotesto 

17  salario  '.  Si  misero  d'accordo ;  poi  il  padre  disse  a  Tobia : 
'  Preparati  a  partire,  e  Dio  benedica  il  vostro  viaggio !  '  E 
quando  il  figliuolo  ebbe  fatto  tutt'i  suoi  preparativi  per  met- 
tersi  in  cammino,  il  padre  gli  disse : '  Or  vanne  con  quest'uomo, 
e  l'lddio  che  dimora  nel  cielo  faccia  prosperare  il  vostro  viag- 
gio, e  v'accompagni  l'angelo  suo !  '  Tutt'e  due  uscirono  per 
partire,  e  il  cane  del  giovine  ando  con  loro. 

is  Anna,  la  madre,  diede  in  un  pianto  dirotto,  e  disse  a  Tobit : 
'  E  perche  hai  tu  fatto  partire  il  nostro  ragazzo  ?  Mentr'e'  stava 

19  con  noi  non  era  egli  il  nostro  bastone  ?  Non  esser  cosi  ingordo 
da  voler  aggiungere  danaro  a  danaro !  sia  quel  danaro  la  come 


V.  v.  13.  Azaria  vuol  dire  Jahveh  aiuta;  Anania,  Jahveh  e  be- 
nigno.  —  Uno  de'  tuoi  fratelli  e  lo  stesso  che  dire  uno  de'  tuoi  compa- 
triotti. 

v.  14.  Mio  fratello,  in  senso  largo:  mio  compatriot ta.  —  Le  nostre 
primizie  sono  i  primogeniti  del  bestiame  che  si  offrivano  a  Dio.  Vedi 
Es.  XIII.  2;  Lev.  XXVII.  26;  Num.  III.  13.  —  Quelli  no,  non  si  son 
lasciati  trascinare  a'  traviamenti  de'  nostri  fratelli.  Vedi  I.  5. 

v.    15.    Una  dramma:  circa  novanta  eentesimi.  Confr.  Luca  XV.  8. 


Tavola  XVI. 


Genj  malefici.  Tobit  VI.  8  c  seg. 

Museo  del  Louvre,  Parigi.  Fotografia  di  A.  Giraudon. 
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20  tanta  spazzatura  appetto  al  nostro  ragazzo !  II  Signore  non  ci 

21  ha  Egli  dato  la  vita?  Questo  ci  basti '.  Tobit  le  rispose :  '  Non 
t'angustiare,  sorella  mia !  E'  tornera  in  buona  salute,  e  gli 

22  occhi  tuoi  lo  rivedranno,  che  un  buon  angelo  l'accompagne- 
ra ;  il  suo  viaggio  avra  buon  esito,  ed  egli  ritornera  sano  e 
salvo  '.  Allora  ella  smise  di  piangere. 

VI.     I  viaggiatori  arrivarono  la  sera  in  riva  al  fiume  Tigri, 

2  e  quivi  si  fermarono  per  passarvi  la  notte.  II  giovine  scese 

3  nel  fiume  per  lavarsi,  quand'ecco  un  pesce  saltar  fuori  dal- 

4  l'acqua  per  divorarlo.  L' angelo  gli  disse :  '  Acchiappa  il  pe- 

5  see !  '  II  giovine  l'acchiappo  e  lo  tiro  a  secco.  '  Sventra  il  pe- 
sce ',  continuo  l'angelo,  '  prendine  il  cuore,  il  fegato,  il  fiele, 

6  e  serbali  con  cura  '.  Tobia  fece  quel  che  l'angelo  gli  aveva 
detto,  e  dopo  aver  fatto  arrostire  il  pesce,  lo  mangiarono.  Poi 
tutt'e  due  ripresero  il  loro  viaggio  e  giunsero  ad  Ecbatana. 

7  Allora  il  giovine  disse  all'angelo :  '  Fratello  Azaria,  e  di  que- 
sto fegato,  di  questo  cuore  e  di  questo  fiele  di  pesce  che  se  ne 

8  pud  fare  ?  '  L'altro  gli  rispose :  '  II  cuore  ed  il  fegato  ecco  a 
che  servono :  se  uno,  uomo  o  donna  che  sia,  e  molestato  da 
un  demonio  o  da  uno  spirito  maligno,  basta  fargli  davanti 

9  un  suffumigio  di  coteste  cose,  e  non  sara  piu  molestato ;  e  se 
uno  ha  delle  macchie  bianche  negli  occhi,  basta  fargli  delle 
fregagioni  con  cotesto  fiele,  ed  e  bell'e  guarito  '. 

io       Come  s'avvicinavano  a  Rages,  l'angelo  disse  al    giovine: 
ii  '  Fratello,  oggi  albergheremo  da  Raguel ;  e  tuo  parente,  ed 


VI.  v.  1.  In  riva  al  fiume  Tigri.  Ninive  era  anch'essa  situata  sul 
Tigri  (confr.  n.  I.  3);  ma  Erodoto  dice  (V.  52)  che  varj  affluenti  del 
fiume  erano  designate  col  nome  di  Tigri.  Cosi  i  nostri  viaggiatori 
partono  da  Ninive,  che  giaceva  sulla  riva  orientale  del  Tigri;  e  la 
sera  giungono  all'alto  o  al  basso  Zab,  affluenti,  che  portavano  lo 
stesso  nome  del  fiume  a  cui  afnuivano. 

v.   6.  Per  Ecbatana,  vedi  n.  III.  7. 

v.  10.  Come  s'avvicinavano  a  Rages...  Siccome  quel  ch'e  narrato 
in  seguito  awiene  ad  Ecbatana  e  non  a  Rages,  qui  o  si  tratta  di  una 
Rages  ignota  nelle  vicinanze  di  Ecbatana,  o,  piu  probabiJmente,  di 
un  errore  di  copista,  che  andrebbe  corretto  dicendo  Ecbatana,  come 
difatti  si  legge  nel  Sinaitico  e  nel  Vaticano. 

17  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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12  ha  una  figlia  che  si  chiama  Sara.  lo  gli  dird  di  dartela  in 
moglie;  essa  tocca  a  te  per  diritto  d'eredita,  giacche  tu  se'  il 
solo  della  sua  schiatta ;  e  la  f anciulla  e  bella  e  intelligente. 

13  Senti,  dunque ;  io  parlero  al  padre  di  lei ;  e,  quando  torne- 
remo  da  Rages,  faremo  le  nozze.  Io  so  che,  stando  alia  Legge 
di  Mose,  Raguel  non  la  pud  dare  a  verun  altro  uomo,  senza 
incorrere  nella  pena  di  morte ;  poiche  a  te  spetta,  prima  che 

14  a  chiunque  altro,  il  raccogliere  questa  eredita  '.  Allora  il  gio- 
vine  disse  all'angelo :  '  Fratello  Azaria,  ho  sentito  dire  che 
questa  ragazza  e  stata  gia  data  a  sette  mariti,  i  quali  son 

15  tutti  morti  nella  camera  nuziale.  Guarda,  mio  padre  non  ha 
che  me,  ed  io  ho  paura  che,  entrando  nella  camera  di  Sara, 
non  abbia  a  toccare  anche  a  me  la  morte  come  agli  altri ; 
perche  cotesta  ragazza  e  amata  da  un  demonio  che  non  fa 
del  male  se  non  a  quelli  che  s'accostano  a  lei.  Si,  proprio, 
io  ho  paura  di  trascinare  nella  tomba  mio  padre  e  mia  ma- 
dre ;  il  dolore  d'avermi  perso  gli  ucciderebbe ;  e  non  hanno 

16  nessun  altro  figliuolo  che  possa  dar  loro  sepoltura  '.  L'an- 
gelo  gli  rispose :  '  Non  ti  ricordi  delle  parole  di  tuo  padre  che 
t'ordinava  di  prenderti  una  moglie  della  tua  razza?  Dammi 
dunque  retta,  fratel  mio ;  la  moglie  tua  sara  quella ;  e  del 
demonio  non  te  ne  dare  il  menomo  pensiero,  perche  questa 

17  stessa  notte  ella  ti  sara  data  in  moglie.  Quando  entrerai  nella 
camera  nuziale,  prenderai  della  brace  d'incenso,  vi  metterai 
un  po'  del  cuore  e  del  fegato  del  pesce,  e  farai  un  suffumigio. 

is  Quando  il  demonio  sentira  quell'odore  scappera,  e  non  si  fara 
vedere  mai  piu.  Quando  t'accosterai  a  Sara,  alzatevi  tutt'e 
due  e  invocate  l'lddio  di  misericordia,  il  quale  avra  pieta 


v.  13.  Stando  alia  Legge  di  Mose...  La  legge  a  cui  allude  il  passo  e 
quella  di  Num.  XXXVI.  6-9,  che  proibiva  alle  figliuole  eredi  (vale 
a  dire  che  non  avevan  fratelli)  di  prender  marito  fuori  della  tribu  a 
cui  appartenevano.  Qui  l'autore  fa  di  questa  legge  un'applicazione 
esagerata,  e  la  confonde  con  quella  che  regolava  i  matrimonj  fra  co- 
gnati  e  cognate  (confr.  Ruth  III.  IV  e  note).  —  Senza  incorrere  nella 
pena  di  morte;  e  questo  la  Legge  non  dice  affatto. 

v.    18.   Tu  la  libererai  dal  demonio. 
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di  voi  e  vi  salvera.  Non  aver  dunque  paura  di  nulla,  per- 
ch'ella  t'era  destinata  da  ogni  eternita.  Tu  la  libererai,  ella 
partira  con  te,  ed  io  son  certo  che  avrai  da  lei  de'  figliuoli '. 
Quando  Tobia  ebbe  udite  queste  parole,  fu  preso  d'amore  per 
lei,  e  a  lei  s'uni  strettamente  il  cuor  suo. 

VII.  Tobia  giunse  ad  Ecbatana  e  si  reco  a  casa  di  Raguel. 
Sara  gli  venne  incontro ;  si  salutarono,  ed  ella  li  fece  entrare 

2  in  casa.  Entrati  che  furono,  Raguel  disse  ad  Edna  sua  moglie  : 
'  Quanto  mai  questo  giovane  rassomiglia  al  mio  cugino  Tobit !  ' 

3  E  quindi  chiese  loro  :  '  Donde  siete,  f ratelli  ?  '  Quelli  risposero : 

4  '  Siamo  de'  Neftaliti,  degli  esiliati  a  Ninive  '.  E  Raguel :  '  Co- 

5  noseete  il  nostro  fratello  Tobit  ?  '  Quelli  risposero :  '  Sicuro ! 

6  e  vivo  e  sta  bene  '.  E  Tobia  aggiunse :  '  E  mio  padre  '.  Allora 
Raguel  se  gli  getto  addosso  per  abbracciarlo  e  dette  in  pianto. 

7  Poi  lo  benedi  e  gli  disse :  '  Tu  se'  figliuolo  d'un  uomo  dabbene 
ed  ottimo ! '   E   quando  senti  che  Tobit  aveva  perduto  la 

8  vista,  ne  f u  tutto  rattristato  e  pianse ;  e  piansero  pure  Edna 
sua  moglie  e  Sara  sua  figliuola.  Essi  fecero  loro  premurosa 

9  accoglienza,  uccisero  un  montone  e  ammanniron  loro  un  pa- 
sto  copioso. 

Tobia  disse  a  Rafael :  '  Fratello  Azaria,  va'  a  parlare  di 
quel  che  dicevi  per  via,  e  vedi  che  la  faccenda  s'aggiusti '. 

io  Azaria  comunico  la  cosa  a  Raguel,  il  quale  disse  a  Tobia : 
'  Mangia,  bevi  e  sta'  di  buon  animo,  che  a  te  spetta  di  spo- 
sare  la  mia  figliuola.   Pero  bisogna  ch'io  ti  dica  la  verita. 

n  Io  ho  dato  la  mia  figliuola  a  sette  mariti ;  ma  quando  ognun 
d'essi  ha  fatto  per  accostarsi  a  lei,  e  morto  quella  stessa 
notte.  Ma,  per  il  momento,  sta'  di  buon  animo  '.  Tobia  ri- 
spose :  '  Io  non  mangero  ne  berro  nulla  finche  tu  non  me 
l'abbia  concessa  come  fidanzata  '.  '  Ebbene ',  disse  Raguel, 
prenditela  subito  secondo  la  Legge ;  tu  se'  suo  fratello,  ed 
ella  a  te  appartiene ;  e  l'lddio  di  misericordia  vi  ricolmi  d'ogni 

12  bene  '.  E  chiamata  la  sua  figliuola  Sara,  la  prese  per  mano 
e  la  dette  in  moglie  a  Tobia,  dicendo :  '  Eccola,  prendila  se- 
condo la  Legge  di  Mose,  e  conducila  da  tuo  padre  '.  Poi  li 

13  benedi.  E  chiamo  Edna  sua  moglie,  prese  un  foglio,  scrisse 
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un   contratto   di  matrimonio,   e  v'  apposero   il   loro   sigillo. 

14  Poi  si  misero  a  tavola.  Piu  tardi,  Raguel  chiamd  di  nuovo 
Edna  sua  moglie,  e  le  disse :   '  Sorella  mia,  prepara  Faltra 

16  camera  e  conduci  Sara  '.  Ella  fece  cosi,  e  condusse  nella  ca- 
mera la  figliuola,  che  si  mise  a  piangere ;  ma  la  madre,  asciu- 
gandole  le  lacrime,  le  disse :  '  Sta'  di  buon  animo,  figlia  mia ; 
l'lddio  del  cielo  e  della  terra  ti  dia  tanta  gioia  quant'e  la 
tua  tristezza  d'oggi !  Coraggio,  figlia  mia !  ' 

VIII.    Quand'ebbero  finito  il  pasto,  condussero  Tobia  nella 

2  camera  di  lei ;  ma  mentre  e'  v'andava,  memore  delle  parole 
di  Rafael,  prese  della  brace  d'incenso,  vi  mise  il  cuore  ed  il 

3  f egato  del  pesce,  e  fece  un  suffumigio.  Non  appena  il  demonio 
senti  quell'odore,  scappo  nell'Alto  Egitto,  dove  l'angelo  lo 

4  incateno.  Quando  i  due  sposi  furono  chiusi  nella  loro  camera, 
Tobia  s'alzo  dal  letto  e  disse :  '  Su,  sorella  mia,  levati,  e  pre- 

5  ghiamo  che  il  Signore  abbia  pieta  di  noi '.  E  comincio  cosi: 
'  Benedetto  sii  tu,  o  Dio  de'  nostri  padri,  e  benedetto  sia  in 
eterno  il  nome  tuo  santo  e  glorioso!  E  ti  benedicano  i  cieli 

6  e  tuttequante  le  tue  creature!  Tu  facesti  Adamo  e  gli  desti 
Eva,  sua  moglie,  come  aiuto  e  sostegno.  Da  loro  nacque  la 
schiatta  umana.  Tu  dicesti:  "Non  e  bene  che  Fuomo  sia 

7  solo :  facciamogli  un  aiuto  che  sia  simile  a  lui  ".  Ed  ora,  o 
Signore,  io  prendo  questa  mia  sorella  qui,  non  per  il  piacere 
de'  sensi,  ma  con  tutta  rettitudine.  Deh,  abbi  pieta  di  me  e 

8  fammi  la  grazia  di  poter  invecchiare  al  suo  fianco  '.  Ella  disse 

9  '  Amen !  '  con  lui,  e  i  due,  quella  notte,  dormirono  assieme. 

La  mattina  dopo,  Raguel  si  levo  e  ando  a  scavare  una 
io  fossa,  dicendo :  '  Ho  paura  che  anche  questo  sia  morto  come 
n  gli  altri!  '  E.  tomato  che  fu  a  casa,  disse  ad  Edna  sua  mo- 
glie :  '  Manda  una  delle  serve  a  vedere  se  e  sempre  vivo ;  se 


VIII.     v.   6.  Confr.  Gen.  II.  18. 

v.  7.  Ma  con  tutta  rettitudine:  per  ubbidire  al  comando  di  Colui 
che  istitui  il  matrimonio:  '  Siate  fecondi,  moltiplicate !  '.  Gen.  I.  27. 
28.  La  Vulgata  dice:  '  Io  prendo  questa  mia  sorella  per  moglie,  non 
per  principio  di  passione,  ma  per  solo  amore  della  prole,  in  cui  si 
benedica  il  nome  tuo  per  tutt'i  secoli  '. 


Tavola  XVII. 


Genio  tutelare  dell'albero  sacro. 


Tobit  VIII.  3. 


Eroca  assira.  Museo  del  Louvre,  Parirji.  Fotografia  di  A.  Giraudon. 
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e  niorto,  seppelliamolo  alia  chetichella,  e  nessuno  ne  sappia 

13  nulla.  La  serva,  aperto  1'uscio,  li  trovd  che  dormivan  tutt'e 

ii  due,  e  torno  ad  annunziare  ch'egli  era  sempre  vivo.  Allora 

Raguel  rese  grazie  a  Dio,  dicendo :  '  Benedetto  sii  tu,  o  Dio, 

d'ogni  benedizione!  ti  benedicano  i  tuoi  santi  e  tutte  le  tue 

creature!  ti  benedicano  in  eterno  tutti  gli  angeli  e  tutti  gli 

16  eletti  tuoi !  Benedetto  sii  tu  per  la  gioia  che  m'hai  procurata : 

quello  che  temevo  non  m'  e  successo,  e  tu  ci  hai  trattati 

n  secondo  la  tua  grande  misericordia !  Benedetto  sii  tu,   che 

hai  avuto  pieta  di  questi  due  figliuoli  unici.  0  Signore,  con- 

tinua  loro  il  tuo  favore,  e  fa'  che  per  grazia  tua  possano  giun- 

gere  alia  fine  della  lor  vita  in  buona  salute  e  gioiosamente  '. 

is  Poi  ordino  a'  suoi  servitori  che  riempissero  la  fossa. 

l'j      Raguel  fece  una  festa  nuziale  che  duro  quattordici  giorni; 

•jo  e  durante  la  festa  prego  Tobia  di  non  partire  prima  che  fosser 

21  compiuti  i   quattordici  giorni.    '  Allora ',   egli  aggiunse,    '  ti 

prenderai  la  meta  de'  miei  beni,  e  te  n'andrai  sano  e  salvo 

da  tuo  padre.  Alia  morte  mia  e  di  mia  moglie,  avrai  poi  il 

resto  '. 

2  I X.  Tobia  chiamo  Rafael,  e  gli  disse :  '  Fratello  Azaria, 
prendi  con  te  un  domestico  e  due  cammelli  e  va  a  Rages  nella 
Media  da  Gabael,  portami  il  danaro,  e  conduci  Gabael  alle 

3  mie  nozze.  Raguel  m'ha  pregato  di  non  partire,  e  mio  pa- 
dre conta  i  giorni ;  se  tardo  troppo,  e'  stara  in  gran  pena  '. 

5  Rafael  parti  e  albergo  da  Gabael,  al  quale  presento  la  rice- 

6  vuta.  Gabael  gli  consegno  i  sacchetti  sigillati,  e  la  mattina 
dopo,  di  buon'ora,  partirono  insieine  per  andare  alle  nozze. 
E  Tobia  benedi  la  sua  moglie. 


IX.  v.  5.  /  sacchetti  sigillati:  i  sacchetti  del  danaro  che  Tobit  gli 
aveva  consegnati,  e  ch'egli  non  aveva  aperti. 

v.  6.  E  Tobia  benedi  la  sua  moglie.  Qui  o  e  incorso  un  errore  o  v'e 
qualche  omissione  o  la  narrazione  e  stata  cosi  condensata,  che  s'e 
finito  col  non  capirci  piu  nulla.  L'antico  testo  originale  doveva  pro- 
babilmente  dire:  Ed  egli  (Gabael)  benedi  Tobia  e  sua  moglie.  Anche 
la  Vulgata  e  il  Sinaitico  attribuiscono  questa  benedizione  a  Gabael, 
il  quale  dice  cosi  a  Tobia:  '  O  figliuolo  dabbene,  eccellente,  d'un  uomo 

17*  —  Apocrifi  dcll'Antico  Tcstamcnlo. 
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X.     Intanto,  Tobit,  suo  padre,  contava  i  giorni ;  e  quando 
fu  passato  il  tempo  necessario  al  viaggio,  siccome  il  figliuolo 

2  non  tornava,  disse :  '  Che  sia  stato  rattenuto  ?  o  chi  sa  che 
non  sia  morto  Gabael  e  non  si  trovi  chi  gli  renda  quel  danaro ! ' 

3  E  s'affliggeva  f  uormisura.  Ma  la  moglie  gli  disse :  '  II  nostro 
figliuolo  e  morto ;  ecco  perche  non  torna !  '  E  si  mise  a  pian- 

5  gere  e  a  dire:  '  0  pover'a  me!  pover'a  me!  perche  t'ho  la- 

6  sciato  partire,  o  figlio  mio,  luce  degli  occhi  miei  ?  '  E  Tobit  : 

7  '  Sta'  zitta,  non  t'inquietare !  e'  sta  bene  '.  E  lei:  '  Sta'  zitto 
tu,  e  non  cercare  d' ingannarmi !  il  mio  figliuolo  e  morto'. 
E  ogni  giorno  usciva  fuori  sulla  strada  per  la  quale  egli  era 
partito ;  di  giorno  non  mangiava  nulla,  e  di  notte  non  ismet- 
teva  di  piangere  il  suo  figliuolo  Tobia.  E  cosi  fece,  finche 
non  furon  compiuti  i  quattordici  giorni  delle  nozze,  durante 
i  quali  Raguel  l'aveva  pregato  di  restare  da  lui. 

Ora  Tobia  disse  a  Raguel :  '  Lasciami  partire ;  se  no,  mio 

8  padre  e  mia  madre  perderanno  la  speranza  di  rivedermi '.  II 
suocero  gli  rispose :  '  Resta  qui  da  me,  ed  io  ti  faro  portar 

9  notizie  di  tuo  padre  e  di  tua  madre  '.  E  Tobia :  '  No,  lasciami 
io  tornare  da  mio  padre  '.  Allora  Raguel  gli  rimise  Sara  sua 

moglie,  e  la  meta  di  tutto  quello  che  aveva,  di  beni,  di  schia- 
n  vi,  di  bestiame,  di  danaro ;  poi  li  benedi  e  li  accomiato  di- 
cendo  :  '  Figliuoli,  l'lddio  del  cielo  vi  faccia  prosperare  prima 
12  ch'io  muoia  '.  Poi,  rivolto  alia  figliuola :  '  Onora  i  tuoi  suoceri, 
che  sono  adesso  i  tuoi  genitori.  Fa'  ch'io  possa  sempre  sen- 
tire  parlar  bene  di  te !  '  E  l'abbraccio.  Edna  disse  a  Tobia : 
'  O  fratello  mio  caro,  l'lddio  del  cielo  ti  riconduca  a  casa,  e 
faccia  a  me  la  grazia  di  poter  vedere  de'  figliuoli  tuoi  e  della 
figlia  mia  Sara,  ond'io  abbia  di  che  rallegrarmi  nel  cospetto 
del  Signore.  Guarda,  io  fafftdo  la  mia  figliuola  come  un 
deposito  prezioso;  trattala  bene  '.  Allora  Tobia  parti,  benedi- 


bravo,  degno,  giusto,  generoso  limosiniere,  ti  benedica  l'lddio  del 
cielo,  e  con  te  benedica  la  moglie  tua,  tuo  padre  e  la  madre  della 
tua  moglie !  Sia  benedetto  Iddio  perche  ho  visto  il  mio  cugino  Tobia, 
degno  del  padre  suo !  '  ( Sinai tico). 
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cendo  Dio  del  buon  esito  che  aveva  dato  al  viaggio  da  lui 
intrapreso.  E  benedi  pure  Raguel  ed  Edna  moglie  di  lui. 
XI.     Cammin  facendo,   come  furon  giunti  non  lungi  da 

2  Ninive,  Rafael  disse  a  Tobia :  '  Tu  sai  bene,  fratel  mio,  in 

3  quale  stato  lasciasti  il  padre  tuo ;  ebbene,  facciamo  cosi :  an- 
diamo  noi  innanzi,  lasciamo  addietro  la  tua  moglie,  e  andiamo 

4  a  preparar  la  casa;  ma  non  ti  scordare  di  munirti  del  fiele 

5  del  pesce  '.  E  partirono,  seguiti  dal  cane.  Intanto  Anna  stava 
la  seduta  alle  vedette,  per  iscorgere  il  figliuolo  se  spuntasse 

6  sulla  strada.  Ed  ecco  che  spunto;  e,  non  appena  l'ebbe 
scorto,  ella  esclamo  al  marito :  '  Ecco  il  figliuol  mio  che  giunge 
col  suo  compagno !  ' 

7  (Rafael  aveva  cletto  a  Tobia :  '  Io  so  che  tuo  padre  ricu- 

8  perera  la  vista;  tu  non  avrai  che  da  ungergli  gli  occhi  col 
fiele ;  e  siccome  questo  gli  produrra  del  bruciore  e'  si  stro- 
piccera  gli  occhi,  le  macchie  bianche  spariranno,  ed  egli  ti 
vedra  '). 

9  Anna,  corse  incontro  al  figliuolo,  e  gli  si  getto  al  collo, 
dicendo :  '  Ora  che  t'ho  rivisto,  figliuol  mio,  io  posso  morire  '. 

io  E  tutt'e  due  dettero  in  pianto.  Tobit,  inciampando  in  ogni 

n  cosa  cercava  d'arrivare  all'uscio ;  ma  il  suo  figliuolo  accorse, 

lo  strinse  nelle  sue  braccia,  e  gli  sparse  il  fiele  sugli  occhi, 

12  dicendo:  '  Coraggio,  padre  mio!'  E  siccome  Tobit  sentiva 

13  bruciore  agli  occhi,  comincio  a  stropicciarseli,  e  le  macchie 
bianche  gli  caddero  come  tante  scaglie.  Allora,  scorgendo  il 

H  figlio,  Tobit  gli  si  getto  al  collo,  ed  esclamo  piangendo :  '  Sii 
benedetto,  o  Dio,  sia  benedetto  in  eterno  il  nome  tuo,  e  sian 

15  benedetti  tutt'i  santi  angeli  tuoi!  Tu  m'hai  gastigato,  ed  hai 
avuto  pieta  di  me.  Ecco  ch'io  riveggo  il  figliuol  mio  Tobia !  ' 


XL  vv.  9-15.  II  testo  latino  qui  e  piu  ampio,  piu  particolareggiato, 
piu  commovente.  Esso,  dopo  il  vers.  8,  continua  cosi:  (v.  9)  'Allora 
il  cane,  che  gli  aveva  seguitati  nel  viaggio  (vedi  V.  17),  corse  innanzi; 
e,  quasi  venisse  apportatore  di  buona  novella,  faceva  festa,  scodin- 
zolando.  (v.  10)  E  il  padre  cieco,  alzatosi,  si  mise  a  correre;  e,  come 
inciampava  co'  piedi,  preso  per  mano  un  servo,  ando  incontro  al 
figliuolo.  (v.  11)  E,  buttandogli  le  braccia  al  collo,  lo  bacio;  lo  stesso 
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Allora  Tobia  entro  tutto  felice  in  casa,  e  narro  a  suo  pa- 
dre le  cose  straordinarie  che  gli  eran  successe  nella  Media. 

16  E  Tobit  usci  per  andare  incontro  alia  sua  nuora,  esultante,  e 
benedicendo  Iddio.  Si  spinse  fino  alia  porta  di  Ninive.  Quelli 
che  lo  vedevan  passare  si  maravigliavano  a  vedere  ch'e'  non 

17  era  piu  cieco.  Ed  egli  proclamava  davanti  a  tutti  eke  Dio 
aveva  avuto  pieta  di  lui.  Giunto  presso  la  sua  nuora  Sara, 
la  benedi  dicendo :  '  Sii  tu  la  benvenuta,  o  figlia  mia !  Bene- 
detto sia  Dio  che  t'ha  condotta  qua  da  noi,  e  benedetti  siano 
i  tuoi  genitori !  '  E  tutt'  i  suoi  fratelli  di  Ninive  f urono  in 

is  esultanza  con  lui.  Achiacar  giunse  con  Nadab  suo  nipote  e 
le  nozze  di  Tobia  furon  celebrate  con  gran  gioia  per  sette 
giorni. 

XII.  Dopo  questo,  Tobit  chiamo  a  se  il  figliuolo  Tobia  e 
gli  disse :  '  Vediamo  adesso,  figliuolo  mio,  di  pagare  quel  ch'e 
dovuto  alFuomo  che  t'ha  accompagnato ;  e  bisognera  anche 

2  aggiungervi  qualcosa  di  piu  '.   '  Padre  mio  ',  rispose  Tobia, 
'  se  gli  do  la  meta  di  quello  che  ho  portato  con  me,  non  ci 

3  rimettero  nulla ;  poich'egli  m'ha  ricondotto  qua  sano  e  salvo, 
ha  liberate  mia  moglie,  m'ha  portato  il  danaro,  e  ha  guarito 

4  pur  te'.  II  vecchio  replied:  '  Sicuro,  questo  tanto  gli  dob- 

5  biamo  '.  E,  chiamato  1'angelo,  gli  disse:  '  Prendi  la  meta  di 

6  tutto  quello  che  abbiamo  portato  '.  Ma  1'angelo,  presili  am- 


fe'  la  madre,  e  tutt' e  due  dettero  in  un  pianto  d'allegrezza.  (v.  12) 
Dopo  cli'ebbei'o  adorato  Iddio  e  gli  ebbero  rese  grazie,  si  misero  a 
sedere.  (v.  13)  Allora  Tobia,  preso  del  fiele  del  pesce,  ne  stropiccio 
gli  occhi  del  padre,  (v.  14)  E,  dopo  aver  aspettato  circa  una  mez- 
z'ora,  comincid  ad  uscire  dagli  occhi  di  lui  una  materia  bianca,  si- 
mile alia  pellicola  d'un  uovo.  (v.  15)  Tobia  la  prese  e  la  strappo  dagli 
occhi  del  padre,  il  quale  subito  ricupero  la  vista,  (v.  16)  E  tanto  egli, 
quanto  la  moglie  e  tutt'i  suoi  conoscenti  glorificavano  Iddio.  (v.  17) 
E  Tobia  diceva:  "  lo  ti  benedico,  o  Signore,  Iddio  d'Israel,  perche 
tu  m'hai  gastigato  e  m'hai  guarito;  ed  ecco  ch'io  riveggo  il  figliuol 
mio  Tobia! 

v.  18.  Achiacar  giunse  con  Nadab  suo  nipote.  Per  Achiacar,  confr. 
I.  22.  Nadab  e  la  lezione  del  Sinaitico;  la  lezione  greca  dice  Nasbas. 
Vedi  n.  XIV.  10. 

XII.     v.  3.  Ha  liberato  mia  moglie  dal  demonio  Asmodeo. 
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bedue  in  disparte,  rispose :  '  Benedite  Iddio,  e  date  a  lui 
gloria;  celebrate  la  sua  magnificenza  e  la  sua  gloria  dinanzi 
a  tutt'i  viventi,  per  quello  ch'Egli  ha  fatto  per  voi.  Buona 
cosa  e  lodare  Iddio,  esaltare  il  suo  nome  ed  onorarlo  pubbli- 
cando  le  opere  sue.  Non  vi  stancate  mai  di  dargli  gloria. 

7  Buona  cosa  e  di  tacere  quello  che  un  re  fa  in  segreto;  ma 
le  opere  di  Dio  bisogna  rivelarle  a  sua  gloria.  Fate  il  bene, 

8  e  il  male  non  vi  tocchera.  II  bene  consiste  nella  preghiera, 
nel  digiuno,  nell'elemosina,  nella  rettitudine.  Val  meglio  pos- 
seder  poco  ed  essere  integri,  che  posseder  molto  ed  essere 

9  iniqui.  Val  meglio  far  la  limosina  che  ammassar  tesori.  La 
limosina  libera  dalla  morte  e  purifica  da  ogni  peccato.  Quelli 
che  f anno  limosine  ed  opere  giuste  avranno  »una  vita  lunga ; 

10  ma  i  malvagi  sono  i  nemici  della  lor  propria  vita.  Io  non 
vi  nascondero  nulla.  V'ho  detto  che  buona  cosa  e  di  tacere 
quello  che  un  re  fa  in  segreto,  ma  che  le  opere  di  Dio  biso- 

12  gna  rivelarle  a  sua  gloria.  Ebbene!  quando  tu  facesti  la  tua 
preghiera  e  la  tua  nuora  Sara  fece  la  sua,  io  portai  quelle 
preghiere  nel  cospetto  del  Santo,  perch'  E'  se  ne  ricordasse. 
Quando  tu  seppellivi  i  morti,  anche  allora  io  ti  stavo  al  fianco 

13  per  assisterti.  Quando,  senza  indugiare,  tu  t'alzasti  da  mensa 
e  lasciasti  la  il  tuo  cibo  per  andare  a  seppellire  un  morto,  la 
tua  buon'azione  non  mi  rimase  ignota,  perche  io  stavo  con  te. 

14  E  ora  Iddio  mi  ha  mandato  a  guarir  te  e  a  liberare  la  tua 

15  nuora  Sara.  Io  sono  Rafael,  uno  de'  sette  angeli  santi  che 


v.  7.  Buona  cosa  e  di  tacere  quel  che  un  re  fa  in  segreto.  Questa 
massima,  ripetuta  nel  v.  11,  e  l'eco  di  uno  de'  Proverbi  di  Ahikar, 
raccolta  di  cui  si  ha  una  versione  armena  (II.  1).  II  Proverbio  dice: 
'  Figliuolo,  se  t'awenga  d'udire  una  qualche  parola  entro  le  porte 
d'un  re,  ch'essa  ti  sia  come  morta,  seppelliscila  nel  cuor  tuo,  e  non  la 
divulgare  '. 

v.  10.  Ma  i  malvagi  sono  i  nemici  della  lor  propria  vita,  perche  se 
Faccorciano.  Secondo  il  concetto  giudaico,  come  la  vita  lunga  e  la 
ricompensa  de'  giusti,  cosi  la  vita  breve  e  la  punizione  de'  malvagi. 
Confr.  Prov.  VIII.  36. 

v.  12.  Confr.  Cap.  III.  —  Nel  cospetto  del  Santo  e  lo  stesso  che 
nel  cospetto  di  Dio. 

v.    13.   Confr.  II.  1-8. 
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portano  in  cielo  le  preghiere  della  gente  pia,  e  che  sono  am- 
messi  alia  presenza  della  Maesta  del  Santo  '. 

16  I  due  uomini  si  conturbarono  e  caddero  boceone  per  terra, 

17  perche  avevano  paura.  Ma  l'angelo  disse  loro:  '  Non  temete! 
is  la  pace  sia  con  voi !  e  benedite  sempre  Iddio ;  perche,  se  io 

son  venuto,  son  venuto,  non  mosso  da  benevolenza  perso- 
nale,  ma  per  volonta  di  Dio.  Lui  dunque  dovete  di  continuo 

19  benedire.  Tutti  questi  giorni  io  mi  mostravo,  si,  a  voi,  ma 
non  mangiavo  ne  bevevo ;  davanti  agli  occhi  vi  stava  sempli- 

20  cemente  un'apparizione.  Ed  ora  rendete  gloria  a  Dio,  giacche 
io  risalgo  a  Colui  che  mi  ha  mandato,  e  scrivete  in  un  libro 
tutto  quello  ch'e  successo  '. 

21  Quando  si  rialzarono,  non  lo  videro  phi;  e  proclamarono 
le  grandi  e  maravigliose  opere  di  Dio,  e  come  l'angelo  del 
Signore  era  loro  apparso. 

EPILOG  O. 
(Cap.  XIII  e  XIV). 

Cantico  d'azioni  di  grazie  del  vecchio  Tobit. 

(Cap.  XIII). 

XIII.     Tobit,  per  esprimere  la  sua  gioia,  scrisse  la  pre- 
ghiera  seguente: 

'  Benedetto  sia  Dio,  il  Vivente  eterno,  ed  il  suo  regno ! 

2  poich'Egli  gastiga  e  fa  misericordia, 
fa  scendere  nel  sepolcro  e  risuscita, 

e  nessuno  pud  sottrarsi  alia  sua  mano. 

3  Celebratelo,  o  figliuoli  d' Israel,  nel  cospetto  delle  genti, 
perch'Egli  e  che  ci  ha  disperso  fra  loro. 

4  Anche  la  dovete  proclamare  la  sua  grandezza, 
esaltarlo  nel  cospetto  di  tutt'i  viventi; 
perch'Egli  e  il  Signor  nostro, 

il  nostro  Dio,  il  nostro  Padre  in  eterno. 

5  Egli  ci  gastiga  per  le  nostre  iniquita, 
ma  ci  fara  di  nuovo  grazia 
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e  ci  raccogliera  di  fra  tutt'i  popoli 
in  mezzo  a'  quali  siete  stati  dispersi. 

6  Se  vi  convertite  a  lui 

con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima, 

per  condurvi  rettamente  nel  suo  cospetto, 

anch'  Egli  si  volgera  di  nuovo  verso  di  voi, 

e  non  vi  nascondera  piu  la  sua  faccia. 

E  quando  vedrete  quello  ch'  E'  fara  per  voi, 

lo  loderete  a  voce  alta, 

benedirete  il  Signore  cosi  giusto, 

esalterete  il  Re  eterno. 

Per  me,  io  lo  lodo  su  questa  terra  d'esilio, 

e  mostro  la  sua  potenza  e  la  sua  grandezza 

ad  un  popolo  peccatore. 

O  peccatori,  convertitevi  a  lui, 

e  praticate  la  giustizia  nel  suo  cospetto ! 

Chi  sa  ch'  E'  non  vi  renda  il  favor  suo 

e  non  abbia  ancora  pieta  di  voi? 

7  Io  glorifico  il  mio  Dio, 

l'anima  mia  inneggia  al  Re  del  cielo, 
e  gioisce  della  grandezza  d'esso. 

8  Cosi  pur  dicano  e  in  questo  modo  inneggino 
tutti  quelli  che  sono  in  Gerusalemme ! 

9  O  Gerusalemme,  citta  del  Santo, 

E'  ti  gastiga  per  l'opere  de'  tuoi  figli, 
ma  avra  anche  pieta  de'  figli  de'  giusti ! 
io     Da'  gloria  al  Signore  ch'e  buono, 
e  benedici  il  Re  eterno, 

affinche  la  sua  tenda  possa  esser  piantata  di  nuovo 
entro  le  tue  mura  in  mezzo  a  gridi  d'esultanza, 
affinche  ricolmi  di  gioia  in  mezzo  a  te  gli  esuli, 
e  manifesti  a'  miseri  l'amor  suo  d'eta  in  eta. 


XIII.  v.  10.  Qui  l'autore  dimentica  ch'e'  fa  vivere  Tobit,  il  suo 
personaggio  principale,  quando  Gerusalemme  e  il  Tempio  non  sono 
peranco  stati  distrutti.   Confr.  I.  4 ;  XIV.  4. 
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11  Genti  numerose  verran  di  lontano 
ad  invocarvi  il  Signore  Iddio, 

con  le  mani  piene  d'offerte  per  il  Re  del  cielo. 
Generazioni  e  generazioni  ti  loderanno 
e  intoneranno  canti  di  gioia. 

12  Maledetti  siano  quelli  eke  t'odiano! 
benedetti  in  eterno,  quelli  che  t'amano! 

13  Rallegrati,  esulta,  per  via  de'  figliuoli  de'  giusti, 
perche  saran  raccolti  e  benediranno  il  Signore  de'  giusti! 

14  Beati  quelli  che  t'amano! 

essi  esulteranno  per  la  tua  pace. 
Beati  tutti  quelli 

che  sono  stati  afflitti  per  i  tuoi  gastighi, 
che  gioiranno  a  veder  tutta  la  tua  gloria, 
e  la  lor  gioia  sara  gioia  perpetua! 
is     Benedica  l'anima  mia  il  gran  Re! 

16  Che  Gerusalemme  sara  ricostruita 
con  zaffiri  e  smeraldi ; 

le  sue  mura  saran  di  pietre  preziose, 

le  sue  torri  e  i  suoi  bastioni  saran  d'oro  puro. 

17  Le  piazze  di  Gerusalemme  saran  selciate 
di  berilli,  di  carbonchj,  di  pietre  d'Ofir. 

18  Tutte  le  sue  strade  echeggeranno  d'  "  Alleluia  ': 
e  di  canti  che  diranno : 

"  Benedetto  sia  l'lddio  che  t'ha  esaltata  per  sempre! "  '. 

Ultime  parole  di  Tobit,  e  sua  morte. 

(Cap.  XIV). 

2  XIV.  Cosi  fini  Tobit  il  suo  cantico.  Egli  aveva  cinquan- 
totto  anni  quando  perdette  la  vista,  e  la  ricupero  otto  anni 
dopo.  E'  continuo  a  fare  delle  limosine ;  temeva  il  Signore 


v.  18.  Alleluia  (Hallelu-jah)  e  un'espressione  liturgica  e  significa 
Lodate  Jahveh!  Vedi  n.  Sal.  CIV.  35. 

XIV.  vv.  2-3.  Secondo  la  Vulgata,  Tobit  perdette  la  vista  a  cin- 
quantasei  anni,   la  ricupero  a  sessanta,   e  campo  fino   a  eentodue. 
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3  piu  che  mai  e  gli  rendeva  grazie.  Divento  vecchissiino.  Allora 
chiamo  il  suo  figliuolo  e  i  suoi  abiatici,  e  disse :  '  Figlio  mio, 

4  io  son  vecchio  e  sto  per  lasciare  questa  vita ;  prendi  i  tuoi 
figliuoli  e  ritirati  nella  Media,  perche  io  credo  a  quello  che 
il  profeta  Giona  ha  detto  di  Ninive ;  che,  cioe,  sara  distrutta, 
mentre  nella  Media  regnera  per  un  certo  tempo  la  pace ;  che 
i  nostri  fratelli  i  quali  sono  ancora  nella  loro  patria  saranno 
dispersi  lungi  dal  loro  bel  paese;  che  Gerusalemme  sara  de- 
serta,  e  che  il  Tempio  di  Dio  sara  arso  e  abbandonato  per 

5  qualche  tempo.  Ma  poi  Dio  avra  di  nuovo  pieta  di  loro,  li 
ricondurra  nella  loro  patria,  dov'essi  ricostruiranno  il  Tempio 
(che  non  sara  pero  come  il  primo),  finche  i  tempi  di  questo 
secolo  non  siano  compiuti.  Dopo  questo,  i  nostri  fratelli 
torneranno  dai  luoghi  della  loro  cattivita,  e  ricostruiranno 
una  Gerusalemme  splendida;  il  Tempio  di  Dio  vi  risorgera 

6  magnifico,  come  i  profeti  hanno  predetto.  E  tutt'i  popoli, 
veramente  convertiti  al  timore  del  Signore  Iddio  sotterre- 

7  ranno  i  loro  idoli,  e  benediranno  il  Signore ;  il  suo  popolo 
benedira  Iddio,  e  il  Signore  esaltera  il  suo  popolo;  e  tutti 
quelli  che  amano  il  Signore  Iddio  con  sincerita  e  vivendo 
rettamente,  saranno  felici  di  poter  fare  del  bene  a'  nostri  fra- 

8  telli.   Ora  dunque,   figliuol  mio,   abbandona  Ninive,   perche 

Sempre  secondo  la  Vulgata,  gli  abiatici  di  Tobit,  vale  a  dire  i  figliuoli 
di  Tobia,  furono  sette. 

v.  4.  II  passo  di  Giona  a  cui  Tobit  allude,  e  Giona  III.  4 ;  ma  Tobit 
dimentica  il  fatto,  o  non  ne  tiene  verun  conto,  che  i  Niniviti  si  con- 
vertirono,  Dio  perdono  loro,  e  Ninive  non  fu  distrutta.  Vedi  Giona 
III.  5-10.  —  Che  i  nostri  fratelli  i  quali  sono  ancora  nella  loro  patria, 
vale  a  dire  nel  regno  di  Giuda. 

v.  5.  Finche  i  tempi  di  questo  secolo  non  siano  compiuti.  I  Giudei 
dicevano  secolo  o  eta  presente,  e  intendevano  i  tempi  ne'  quali  vivevan 
loro;  e  dicevano  secolo  o  etd  avvenire  (o  anche  mondo  avvenire,  vedi 
Ebr.  II.  5),  e  intendevano  i  tempi  messianici.  —  Come  i  profeti  hanno 
predetto.  Vedi  Haggai  II.  9. 

v.  7.  Saranno  felici  di  poter  fare  del  bene  a'  nostri  fratelli  giudei. 
I  pagani,  veramente  convertiti,  saranno  felici  di  beneficare  i  Giudei 
in  modo  da  far  loro  dimenticare  i  dolori  che  ad  essi  cagionarono  nel 
passato. 

v.  8.  Vedi  n.  v.  4. 

18  —  Apocrifi  delVAnlico  Testamento. 
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9  le  parole  del  profeta  Giona  si  verificheranno  appuntino.  Ma 
tu,  osserva  la  Legge  ed  i  comandamenti ;  sii  benefico  e  giusto, 

10  e  sarai  felice.  Dammi  onorevole  sepoltura,  seppellisci  con  me 
tua  madre,  e  non  ti  fermar  piu  a  lungo  a  Ninive.  Figliuol 
mio,  guarda  quel  che  Aman  fece  ad  Achiacar  che  l'aveva 
allevato ;  come  dalla  luce  e'  lo  f e'  passare  nelle  tenebre  e  la 
bella  ricompensa  che  gli  diede.  Ma  Achiacar  fu  salvato,  men- 
tre  Faltro  ricevette  la  sua  punizione  e  dovette  egli  stesso 
scendere  nelle  tenebre.  Manasse  esercito  la  beneficenza  ed 
Achiacar  fu  liberato  dal  laccio  mortale  che  gli  era  teso,  men- 


v.  10.  Con  questo  passo  navighiamo  in  pieno  mistero.  Inutile  en- 
trare  nelle  varie  spiegazioni  che  s'e  tentato  di  dargli.  La  spiegazione 
piu  probabile  e  quella  che  riconosce  nel  passo  l'eco  d'un'antica  leg- 
genda  babilonese,  che  il  dott.  T.  Andre  cosi  riassume  nel  suo  volume 
Les  Apocryphes  de  VAncien  Testament.  (Firenze,  Osvaldo  Paggi,  1903). 
Achiacar,  visir  del  re  d'Assiria  Sennacherib,  e  rinomato  per  la  sua  sa- 
pienza.  Siccome  non  ha  figliuoli,  adotta  il  suo  nipote  Nadan ;  lo 
istruisce  di  tutto  punto,  fa  in  modo  che  il  re  glielo  dia  come  successore, 
e  gli  affida  ramministrazione  di  tutt'  i  suoi  beni.  Ma  siccome  Nadan 
s'abbandona  a  vita  scioperata,  Achiacar  deve  finire  col  cacciarlo  di  casa. 
Allora  Nadan  che  fa  per  vendicarsi  ?  Falsifica  un  carteggio,  in  modo 
da  far  apparire  Achiacar  come  un  pericoloso  cospiratore.  Sennacherib 
ordina  che  il  traditore  Achiacar  sia  messo  immediatamente  a  morte; 
ma  il  boia,  che  ha  nome  Nabusamak  Meskinkenat,  lo  salva,  giusti- 
ziando,  invece  di  lui,  uno  schiavo  carico  di  delitti.  Intanto,  ecco  che 
il  re  d'Egitto  fa  chiedere  a  Sennacherib  un  architetto,  che  sia  capace 
di  costruirgli  un  palazzo  maraviglioso,  e  di  rispondergli  al  tempo 
istesso  a  tutte  le  domande  ch'e'  gli  fara.  In  contraccambio,  il  re  offre 
tutte  le  entrate  dell'Egitto  per  tre  anni  consecutivi;  ma,  se  l'archi- 
tetto  non  risponde  all'aspettazione  di  lui,  rimane  inteso  che  al  re 
debbano  andare,  per  lo  stesso  periodo  di  tempo,  le  entrate  dell'As- 
siria.  Nadan,  che  in  fatto  d'intelligenza  non  e  una  cima,  non  sa  che 
pesci  si  pigliare,  e  Sennacherib  rimpiange  forte  la  morte  del  savio 
Achiacar.  Allora  Meskinkenat  svela  a  Sennacherib  il  luogo  dove  sta 
nascosto  Achiacar,  del  quale  oramai  tutti  riconoscono  l'innocenza. 
Achiacar  parte  subito  per  l'Egitto,  compie  stupendamente  la  sua 
missione,  e  torna  carico  di  ricchezze.  Appena  tomato,  si  fa  consegnare 
il  nipote,  lo  chiude  in  un'oscura  prigione,  gli  fa  un  lungo  discorso 
morale.  E  mentr'  e'  sta  cosi  rimproverandolo  a  dovere,  il  corpo  di 
Nadan  gonfia,  gonfia  com'un  otre...  e  scoppia.  —  Questa,  la  leggenda. 
Che  il  nostro  passo  ne  abbia  conservato  traccia,  non  soltanto  e  possi- 
ble, ma  e  piu  che  probabile.  La  redazione  migliore  del  nostro  passo 
e  senza  dubbio  quella  del  Sinaitico,  dove  l'eco  della  leggenda  babilo- 


XIV.  15  TOBIT  219 

11  tre  Nadab  vi  resto  preso  e  peri.  Guarda  dunque,  figliuol  mio, 
qual  potere  abbia  la  beneficenza,  e  quanta  sia  la  virtu  salu- 
tare  della  refctitudine  '. 

Mentre  pronunziava  queste  parole,  Tobit  spiro  nel  suo  letto. 
Aveva  centocinquantotto  anni  e  gli  furon  fatti  solenni  fune- 

12  rali.  Quando  mori  Anna,  Tobia  la  seppelli  accanto  a  suo  pa- 
dre ;  poi,  con  la  moglie  e  co'  figliuoli,  se  n'ando  ad  Ecbatana 

is  da  Raguel,  suo  suocero.  Arrivo  ad  un'eta  avanzata  circon- 

dato  d'onore,  e  fece  a'  suoceri  splendidi  funerali.  Fu  erede 

14  de'  loro  beni,  come  di  quelli  del  padre  suo,  Tobit.  Quando 

is  mori  ad  Ecbatana,  nella  Media,  aveva  centosette  anni.  Prima 


nese  e  chiara,  distinta.  II  Sinaitico  dice  cosi :  '  Guarda,  figliuolo,  quel 
che  Nadab  fece  ad  Achiacar,  che  pur  l'aveva  allevato!  Non  fu  egli 
trascinato  giu  vivo  in  seno  alia  terra  ?  Iddio  gli  ributto  in  f accia  il 
disonore  (di  cui  voleva  ricoperto  il  volto  del  padre  adottivo);  Achiacar 
fu  tratto  f uori  in  piena  luce,  mentre  Nadab  entro  nelle  tenebre  eterne, 
perche  cerco  d'uccidere  Achiacar.  E  si  fu  per  le  limosine  mie  che  Achia- 
car scampo  dal  laccio  mortale  tesogli  da  Nadab,  e  Nadab  rimase 
preso  dal  laccio  mortale  che  fu  la  sua  distruzione  '.  —  L'autore  di 
Tobit  incastra  qui  nel  suo  racconto  la  leggenda  babilonese,  e  attri- 
buisce  la  liberazione  del  nipote  Achiacar  (vedi  I.  22)  alle  limosine 
ch'egli,  Tobit,  faceva  di  continue  Gli  altri  testi  che  ignorano  la  leg- 
genda babilonese  vanno  a  tastoni,  e  son  pieni  di  varianti.  II  Vaticano, 
invece  di  Nadab,  dice  Adam  (probabile  corruzione  di  Nadam);  l'Ales- 
sandrino  dice  Aman,  e  fa  di  questo  Aman  lo  scellerato  Haman  del 
libro  d'Esther.  E  tanto  il  Vaticano  quanto  l'Alessandrino  e  il  testo 
nostro  introducono  qui  Manasse,  che  sembra  doversi  riferire  al  re 
Manasse  raweduto,  e,  invece,  non  e  forse  altro  (come  ingegnosamente 
e  felicemente  congettura  1' Andre),  che  una  storpiatura  del  no  me 
Meskinkenat,  ch'  '  esercito  '  per  dawero  '  la  beneficenza  ',  salvando 
la  pelle  al  buon  Achiacar.  La  Vulgata  poi  fa  un  pianto  e  un  lamento, 
e  salta  a  pie'  pari  tuttoquanto  il  passo. 

v.   11.  Aveva  centocinquantotto  anni.  Confr.  n.  w.  2-3. 

v.  14.  Aveva  centosette  anni.  Secondo  la  Vulgata,  ne  aveva  novan- 
tanove;  secondo  l'Alessandrino,  centoventisette ;  secondo  il  Sinaitico, 
centodiciassette. 

v.  15.  Che  fu  presa  da  Nebucadnezzar,  (o,  per  esser  piu  precisi)  dal 
padre  di  Nebucadnezzar,  Nabopolassar,  che  regno  dal  625  al  604 
av.  Cr.).  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.  311-313. 
—  E  da  Ahasuero.  C'e  chi  per  questo  Ahasuero  intende  Ciassare,  re 
de'  Medi,  che  distrusse  Ninive  e  pose  fine  all'Impero  assiro  nel  607  o 
606  av.  Cr.  Ma  he'  libri  giudaici,  questo  nome  Ahasuero  e  sempre  la 

18*  —  Apoerifi.  dell'Antico  Testamento. 
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di  morire,  ebbe  la  notizia  della  rovina  di  Ninive  che  fu  presa 
da  Nebucadnezzar  ed  Ahasuero.  E  prima  di  spirare  ebbe  la 
gioia  di  saper  Ninive  caduta.  Amen! 


forma  grecizzata  dell'ebraico  (persiano)  Ahashweros,  del  quale  i  clas- 
sici  greci  fecero  Serse,  figliuolo  di  Dario  Istaspe,  che  regno  dal  485 
al  465  av.  Cr.  E  se  anche  qui  si  trattasse  di  Serse,  le  date  non  combi- 
nerebbero  piu  (perche  Nebucadnezzar  II,  figlio  di  Nabopolassar, 
regno  dal  604  al  561  av.  Cr.,  e  Serse  dal  485  al  465),  e  noi  avremmo 
nel  nostro  passo  un  anacronismo :  anacronismo,  pero,  che  se  in  una 
storia  vera  e  propria  sarebbe  una  grave  stonatura,  in  un  racconto 
romanzesco  come  il  nostro  s'avrebbe  a  considerare  tutt'al  piu  come 
una  dissonanza. 


GIUDITTA 


INTRODUZIONE  A  GIUDITTA 


I. 
Contenuto. 


Ecco  riassunta.  in  poche  parole  la  sostanza  del  libro.  Nabucho- 
donosor,  re  d'Assiria,  vuol  muover  guerra  ad  Arfaxad,  re  de'  Medi, 
e  chiede  a  tutt'i  popoli  dell 'Asia  occidentale  d'aiutarlo  in  questa 
sua  spedizione.  Molti  di  que' popoli  fanno  orecchi  da  mercante; 
Nabuchodonosor  monta  su  tutte  le  furie,  e,  dopo  aver  vinto  il 
suo  awersario,  sferra  contr'essi  un  poderoso  esercito  comandato 
dal  feroce  Oloferne.  E  quale  va,  devasta  tutt'i  paesi  di  qua  dal- 
l'Eufrate,  soggioga  tutt'i  popoli,  e  piu  non  gli  rimane  che  a  sot- 
tomettersi  i  Giudei.  Questi,  tornati  di  recente  in  patria  dalla 
cattivita,  pensando  al  pericolo  che  minaccia  il  loro  Tempio  che 
hanno  adess'adesso  restaurato,  si  preparano  ad  un'accanita  resi- 
stenza,  sotto  la  guida  di  Joachini,  allora  sommo  sacerdote  a  Ge- 
rusalemme.  L'esercito  assiro  giunge  dirirnpetto  allafortezza  giudea 
di  Betylua  e  la  cinge  d'assedio.  Oloferne,  stupito  a  vedere  come 
un  popolo  cosi  piccolo  osi  tanto  audacemente  tenergli  fronte, 
vuol  prendere  su  d'esso  delle  informazioni  particolareggiate. 
Chiama  Achior,  capitano  ammonita  al  suo  servizio,  e  Achior  gli 
narra  minutamente  la  storia  d 'Israel,  e  gli  dice  senz'ambagi  che 
non  c'e  da  farsi  illusioni:  finche  Israel  si  tien  fedele  alia  Legge 
del  suo  Dio,  non  c'e  esercito  che  lo  possa  vincere.  Oloferne,  adirato, 
caccia  Achior  dal  suo  accamparnento,  e  ordina  che  sia  dato  in 
man  de'  Giudei  assediati,  perche  perisca  con  essi.  E  l'assedio  di 
Betylua  continua.  Betylua  e  in  alto;  le  sorgenti  sono  fuori  delle 
mura;  i  nemici  tolgono  ai   Giudei  ogni  possibility  di  rifornirsi 
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d'acqua,  e  questi,  esausti,  disperati,  chiedono  a  gran  grida  d'ar- 
rendersi:  meglio  arrendersi  che  morir  di  sete.  I  capi  della  citta, 
messi  cosi  alle  strette,  domandano  un  respiro  di  cinque  giorni, 
e  promettono  che,  se  entro  que'  cinque  giorni  il  cielo  non  gli 
avra  in  qualche  modo  soccorsi,  consegneranno  la  citta  agli  Assiri. 
A  questo  punto  appare  Giuditta:  una  vedova  giovine,  bella, 
buona,  ricca,  pia,  grandemente  stimata  da  tutti.  Essa  fa  chiamare 
gli  anziani  della  citta,  li  rimprovera  d'aver  debolniente  ceduto 
alle  intimazioni  del  popolo,  ricorda  loro  che  non  e  lecito  d'imporre 
a  Dio  di  fare  una  cosa  entro  un  tempo  determinato,  e  promette  di 
salvare  Betylua  prima  che  spiri  il  quinto  giorno.  E,  senza  dir 
nulla  del  disegno  che  ha  in  mente,  domanda  il  permesso  di  poter 
uscire  liberamente  dalla  citta.  Esce,  e  va  al  campo  assiro,  accom- 
pagnata  dalla  sua  schiava  di  fiducia,  la  quale  porta  una  provvista 
di  cibi  puri,  vale  a  dire  scelti  e  preparati  secondo  le  norme  sta- 
bilite  dalla  Legge.  Condotta  davanti  ad  Oloferne,  questi,  subito 
colpito  dalla  gran  bellezza  di  lei,  la  tratta  con  ispeciali  riguardi ; 
ed  ecco  quello  ch'essa  gli  dice.  Gli  dice  che  gli  assediati  di  Betylua, 
ridotti  alia  fame,  stanno  per  prendere  l'empia  decisione  di  mangiare 
primizie,  decime,  tutte  le  cose  consacrate  a  Dio ;  e  che  per  questo 
fatto  piombera  su  loro  l'ira  divina,  per  modo  che  la  citta  potra 
esser  presa  senza  ricorrere  alle  armi.  Cio  detto,  chiede  il  permesso 
di  poter  rimanere  neH'accampamento,  e  di  poter  uscire  tutte  le 
mattine,  prima  di  giorno,  per  pregare  e  per  fare  le  sue  abluzioni. 
Oloferne,  pazzo  d'amore,  crede  cecamente  a  tutto  quello  ch'essa 
dice,  e  quattro  giorni  dopo,  spinto  dalla  brama  di  possederla, 
manda  Peunuco  Bagoas  ad  invitarla  a  pranzo.  Giuditta  viene,  ed 
Oloferne,  che  addirittura  non  sa  piii  quello  che  fa,  beve,  beve 
fuormisura:  tanto,  che  quando  i  pochi  invitati  al  pranzo  se  ne 
sono  andati  ed  egli  e  rimasto  solo  con  Giuditta,  cade  briaco  fra- 
dicio  sul  divano.  Giuditta  da  di  piglio  a  una  scimitarra,  e  gli 
tronca  la  testa.  Poi  consegna  la  testa  alia  sua  donna  che  la  butta 
nella  sacca  delle  provviste,  e  tutt'e  due  escono  indisturbate  dal- 
l'accampamento,  perche  tutti  s'immaginano  che  vadano,  come  di 
solito,  a  pregare.  Giuditta  torna  a  Betylua,  racconta  tutto  quello 
ch'e  successo,  e  prepara  immediatamente  una  sortita  de'  Giudei. 
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Spunta  il  giorno:  i  Giudei  sono  pronti  per  l'assalto.  Gli  avam- 
posti  assiri  danno  l'allarme,  l'esercito  domanda  la  presenza  del 
capo.  Bagoas  esita,  perche  crede  Oloferne  a  letto  con  Giuditta. 
Alia  fine  si  decide,  entra  nell'alcova,  e  trova...  un  tronco  deca- 
pitato.  L'esercito  assiro  si  sbanda,  Betylua  e  salva. 

Tale,  somniariamente,  il  contenuto  del  libro,  e  questo  che  se- 
gue, il  suo  schema. 

Spedizione  di  Nabuchodonosor  contro  Arfaxad 

(Cap.  I). 

Spedizione  d' Oloferne 

(Cap.  II  a  VII). 

Giuditta  mette  a  repentaglio  la  propria  vita, 
ma  giunge  a  salvare  betylua  ed  il  popolo  d'lsrael 

(Cap.  VIII  a  XV.  7). 

Epilogo 

(Cap.  XV.  8  a  XVI.  21). 

Trionfo  di  Giuditta  (Cap.  XV.  8  a  13). 

Cantico  di  Giuditta  (Cap.  XV.  14  a  XVI.  17). 

I  felici  ultimi  anni  di  Giuditta  (Cap.  XVI.  18  a  25). 

II. 
Storicita  del  libro. 

Storia  o  ronianzo  ?  Ecco  il  bivio.  Vediamo,  s'e  possibile,  d'in- 
filare  la  via  giusta. 

Due  cose  saltano  agli  occhi  del  lettore  attento  del  libro:  la 
stranezza,  la  incomprensibilita  de'  suoi  dati  geografici,  e  i  suoi 
errori  storici,  i  suoi  anacronismi. 

Vedasi  per  quel  che  concerne  i  dati  geografici.  I  nomi  de'  paesi 
e  delle  citta  che  il  libro  ricorda x)  sono  quasi  tutti  nomi  di  luoghi 
sconosciuti.  Va  bene  che  possono  essere  stati  guastati  da'  copisti 


x)  I.  6.  9;  II.  21  e  seg. ;  III.  1;  IV.  4  ecc. 
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e  da'  traduttori  (il  numero  enorme  delle  varianti  basta  a  mostrare 

10  scempio  ch'essi  n'hanno  f  atto) ;  ma  la  stranezza  e  la  incompren- 
sibilita  di  cotesti  dati  pur  sempre  rimane.  L'esercito  d'Oloferne, 
per  esempio,  segue  un  itinerario  a  zig-zag  di  cui  non  si  vede  lo 
scopo,  ed  in  cui  non  si  capisce  nulla.  Betylua,  la  citta  assediata 
che  nel  libro  occupa  una  parte  tanto  importante,  x)  e  designata 
con  un  nome  scritto  in  diverse  maniere,  e  non  c'e  modo  di  sco- 
prire  dove  geograficamente  si  trovasse  ne  che  cosa  storicamente 
fosse. 

E  veniamo  agli  errori  storici,  agli  anacronismi. 

Da  IV.  3  e  da  V.  19  sappiamo  che  i  Giudei  son  recentemente 
tornati  in  patria  dalla  loro  cattivita.  Di  re  non  si  parla;  il  capo 
della  nazione  e  il  sommo  sacerdote; 2)  e  allato  al  sommo  sacerdote 
sta  il  Senato  o  Sinedrio  o  Consiglio  degli  anziani  del  popolo, 3) 
istituzione  di  molto  posteriore  all'esilio.  Lo  stesso  nome  del  sommo 
sacerdote  Joachim  ricorda  i  tempi  di  Nehemiah.  4)  E  va  tutto 
bene;  ma  ecco  che  l'esercito  invasore  della  Palestina  e  un  esercito 
assiro,  mandato  da  un  re  che  ha  la  sua  residenza  a  Ninive.  E  l'lm- 
pero  assiro  e  Ninive  residenza  de'  suoi  re  eran  gia  caduti  verso 
la  fine  del  settimo  secolo, 5)  prima  che  i  Giudei  fossero  menati 
in  cattivita!  E  il  re  di  Ninive  e  chiamato  Nabuchodonosor, 6) 
ch'e  il  nome  del  re,  non  assiro,  ma  babilonese, 7)  il  quale  s'impa- 
droni  di  Gerusalemme  nel  597  e  nel  586,  ed  era  gia  morto  da  un 
pezzo  quando  gl'Israeliti  tornarono  in  patria  dalla  cattivita  (538) ! 

11  re  de'  Medi  e  battuto  dal  re  di  Ninive  e  la  sua  potenza  e  finita 
per  sempre;  8)  e  avvenne,  invece,  proprio  l'opposto:  il  re  de'  Medi 
(Ciassare)  s'impadroni  di  Ninive  e  die'  fine  all'Impero  assiro  (607 


x)  IV.   6;  VI.  10.  11.    14;  VII.  1.  3.  6.  13.   20;  VIII.  3.   11;  X.   6; 
XL  9;  XII.  7;  XIII.  10;  XV.  3.  6;  XVI.  21.  23. 

2)  IV.  6;  XV.  8. 

3)  IV.  8;  XV.  8. 

*)  Nehem.  XII.  26. 

5)  607  o  606  av.  Cr. 

8)  Nabuchodonosor  II.  I.  1;  V.  9  ecc. 

7)  604-561. 

8)  I.  15. 
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o  606  av.  Cr.).  Arfaxad  e  re  di  Media, 1)  e  nessun  re  di  Media 
porto  mai  cotesto  nome,  il  quale  non  si  trova  nella  Bibbia  che 
in  Gen.  X.  22;  XI.  12  come  nome  d'un  paese,  dove  avrebbero 
avuto  origine  le  tribii  semitiche  occidentali. 2)  E  i  due  nomi  Olo- 
ferne  e  Bagoas3)  si  trovano,  assieme,  piii  tardi.  a'  tempi  d'Arta- 
serse  III  Oco  (359-338  av.  Cr.);  e,  separati,  in  altri  tempi. 

Ora  ci  vuol  poco  a  capire  che  tutto  questo  non  e  storia,  ma 
finzione.  Pud  darsi  che  l'autore  abbia  preso  come  fondamento  del 
suo  libro  una  qualche  leggenda  popolare  o  un  qualche  documento 
piu  antico ;  pud  darsi  che  questo  fondamento  consista  nel  Cantico 
di  Giuditta  dell 'ultimo  capitolo,  4)  e  che  l'autore  abbia  inserito 
questo  cantico  nel  suo  lavoro,  dopo  averne  tratta  la  sostanza  del 
suo  racconto;  tutto  questo,  diciamo,  puo  darsi;  certo  si  e  che, 
se  l'autore  si  e  servito  della  leggenda  popolare  o  del  documento 
piu  antico,  l'ha  fatto  in  modo  ampio,  libero,  originalissimo :  ha 
agglomerato  notizie  sparpagliate,  senza  verun  riguardo  alia  ve- 
rita  storica  e  alia  cronologia ;  ha  pescato  qua  e  la  nomi  a  casaccio, 
ne  ha  inventati  di  sana  pianta,  e  ha  cosi  costruito  questa  sua 
allegoria  politica  o  questo  suo  romanzo  patriottico. 

Perche  di  qui  non  s'esce:  il  libro  di  Giuditta  e  l'una  o  l'altra 
di  coteste  due  cose.  L'idea  di  considerarlo  come  un 'allegoria  poli- 
tica tenta  fortemente.  La  protagonista  del  libro  si  chiama  Giu- 
ditta; e,  in  ebraico,  Jehudit  significa  semplicemente  la  Giudea. 
Giuditta  parrebb'esser  qui,  non  un  nome  di  persona,  ma  una  desi- 
gnazione  collettiva,  e  potrebbe  benissimo  designare  la  nazione. 


1)  I.  1.  5.  13.  15. 

2)  Vedi  n.  I.  1. 

3)  II.  4  ecc. ;  II.  11  e  seg. 

4)  Vedi  XVI.  1-17.  A  questo  proposito  e  degno  di  nota  il  fatto  che 
il  Cantico  di  Giuditta  supera  il  resto  del  libro  per  ]a  vivacita  delle 
immagini,  per  la  bellezza  delle  descrizioni,  per  la  sobrieta  con  cui 
sempre  si  esprime,  ed  e  giustamente  classificato  tra  i  lavori  piu  squi- 
siti  che  la  letteratura  ebraica  possegga.  L'essersi  l'autore  servito  di 
questo  Cantico  antico  spiegherebbe  il  fatto  che  Giuditta,  quando 
comincia  a  parlare,  si  serve  della  terza  persona  (Ella  disse:  XVI.  1), 
mentre  sarebbe  piu  naturale  che  si  servisse  della  prima,  giacche  parla 
di  cose  compiute  da  lei  (XVI.   6  e  seg.). 
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H  nome  della  citta  assediata,  nella  sua  forma  greca  e  Betylua, 
vale  a  dire  Beih-Eloah,  casa  o  residenza  di  Dio;  e  potrebb'essere 
benissimo  designazione  di  Gerusalemme.  Ma  l'ipotesi  dell'allegoria 
politica  da  luogo  a  difficolta  non  poche  e  gravi,  e  piu  naturale  e 
ritenuta  l'altra,  che  fa  del  libro  un  romanzo  patriottico,  mirante 
a  radicare  nel  cuore  del  popolo  l'insegnamento  cosi  caro  e  cosi 
familiare  al  giudaismo:  che  Iddio  non  priva  mai  della  sua  onni- 
potente  protezione  quelli  che  a  lui  s'affidano  e  non  teniono  di 
mettere  a  repentaglio  la  loro  vita,  quando  si  tratti  di  trionfare 
de'  nemici  e  d'assicurare  alia  nazione  la  propria  salvezza. 

III. 
Autore.  Data.  Scopo.  Testo  originate  e  traduzioni. 

L'autore  del  libro  di  Giuditta  e  ignoto.  Fu  senza  dubbio  un 
Giudeo  palestinese,  ardente  patriotta,  fedele  osservatore  della 
Legge,  scrittore  dotato  di  non  comune  talento  e  di  vivida  immagi- 
nazione.  H  suo  romanzo  e  ben  condotto  e  si  svolge  in  modo  na- 
turale. Non  ci  sono  digressioni  inutili,  gli  episodj  si  seguono  in 
modo  perfettamente  logico.  I  caratteri  de'  varj  personaggi  sono 
ben  delineati;  quello  di  Giuditta  e  addirittura  scultorio. 

Diciamo  ch'e'  fu  un  ardente  patriotta.  E'  scrive  per  tener  viva 
nel  cuore  de'  suoi  connazionali  la  sacra  fiamma  dell'avversione 
alio  straniero,  il  quale  va  combattuto  sempre,  qualunque  sia  il 
suo  numero,  a  qualunque  costo,  con  qualunque  mezzo;  e  un  fre- 
mito  d'odio  per  l'empio,  aborrito  oppressore  passa  per  tuttoquanto 
il  suo  libro. x)  I  tempi  erano  gravi;  in  que'  secoli  che  precedettero 
immediatamente  l'era  cristiana,  il  paganesimo  dilagava  nella  pa- 
tria  giudaica,  corrompeva  i  cuori,  minacciava  di  ruinare  del  tutto 
le  sacre,  avite  istituzioni.  Bisognava  reagire,  e  reagire  energica- 
mente.  Giuditta  impersona  questo  spirito  di  reazione;  e  tutto  il 
libro  e  un  grido  che  chiama  il  popolo  di  Dio  ad  emanciparsi  dal- 
l'empia  dominazione  straniera.  II  grido  e  legittimo,  ma  si  sente 


*)  Vedi  III.  2-4;  8.  10;  XIII.  5;  XIV.  4;  XV.  5  e  seg. ;  XVI.  17. 
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ch'esce  dal  petto  d'un  Giudeo,  il  quale  pensa  ogni  mezzo  esser 
legittimo  quando  conduca  al  raggiungiinento  del  fine,  e  d'un  Giu- 
deo che  non  ha  saputo  o  potuto  liberarsi  dallo  spirito  legale  e 
farisaico,  ch'e  lo  spirito  del  suo  tempo.  Veggasi,  infatti,  come 
Giuditta,  ch'e  discendente  della  tribu  di  Simeone,  esalti  il  mas- 
sacro  de'  Sichemiti,  che  la  Genesi  stessa  invece  condanna! J)  Veg- 
gasi come  la  menzogna,  l'astuzia2)  e  l'assassinio, 3)  non  soltanto 
non  siano  da  lui  riprovati,  ma  siano  raccomandati,  quando  giovino 
al  popolo  e  alia  Causa  religiosa  della  nazione !  Ora,  che  mi  piccolo 
popolo,  schiacciato  da  un  nemico  numeroso  e  insolente,  ricorra, 
per  liberarsene,  a  de'  mezzi  equivoci  e  violent!  a  cui  non  ricor- 
rerebbe  nel  corso  normale  della  sua  vita,  si  capisce ;  ma  un  autore 
come  quello  del  libro  di  Giuditta  non  avrebbe  dovuto  glorificare 
cotesti  mezzi,  e  avrebbe  dovuto  spendere  almeno  una  parola  che 
s'ispirasse  a  un'etica  piii  elevata,  per  mettere  le  cose  al  loro  posto. 
E  quanto  alio  spirito  legale  e  farisaico  onde  lo  scrittore  e  tutto 
invaso,  veggasi  com'e'  f  accia  consistere  quasi  tutta  la  religione 
nella  rigorosa  osservanza  delle  pratiche  esterne.  Giuditta  e  donna 
eminentemente  pia;  ma  la  sua  pieta  in  che  consiste  ?  Consiste 
quasi  tutta  nella  regolarita  de'  suoi  digiuni,  4)  nella  cura  scru- 
polosa  che  mette  a  non  prender  cibi  impuri,  5)  a  fare  le  abluzioni 
prescritte. 6)  H  peccato  che  puo  far  piombare  l'ira  di  Dio  sopra 
Israel  e  puo  abbandonare  il  popolo  in  man  del  nemico  e  fatto 
consistere  nella  trasgressione  di  un  comandamento  rituale. 7)  Veg- 
gasi il  posto  che  il  Tempio  occupa  in  tutto  il  libro,  e  come  la 
grande,  diciam  pure  Tunica  preoccupazione  de'  Giudei  del  libro 
sia  l'orrido  fatto  che  01  of  erne  possa  impadronirsi  del  Tempio 
e  fame  un  mucchio  di  rovine. 8) 


x)  Vedi  n.  IX.  2-4. 

2)  XI.  5-19;  XII.  14.  18. 

3)  XIII.  17  e  seg.;  XIV.  7.  9;  XV.  9.  10. 
«)  VII.  6. 

5)  X.  5;  XII.  2. 

6)  XII.  7-9. 

7)  XI.  11-19. 

8)  IV.  11-15. 
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Riassumiamo.  L'autore  del  libro  di  Giuditta  e  ignoto.  Come 
abbiam  detto,  e'  fu  certo  un  Giudeo  palestinese.  II  suo  romanzo 
dimostra  ch'e'  fu  uomo  colto,  buono  scrittore,  patriotta  di  quel 
patriottismo  giudaico,  che  aveva  per  anima  l'odio  accanito  contro 
i  pagani.  L'etica  sua  non  e  senz'ombre,  e  la  sua  religione  e  quella 
che  puo  essere  la  religione  d'un  fariseo  o  d'uno  che  nutre  calde 
simpatie  per  il  partito  farisaico. 

Alia  data  e  alio  scopo  del  libro  abbiamo  gia  accennato,  par- 
lando  ora  dell'autore.  La  data  non  puo  essere  piii  antica  del 
principio  del  secondo  secolo  av.  Cristo,  de'  tempi  della  domina- 
zione  sira;  ma  e  probabilissimo  che  il  libro  sia  stato  scritto  anche 
piii  tardi,  durante  il  primo  secolo  av.  Cristo.  Alcuni  critici  vorreb- 
bero  scendere  anche  piii  in  giii,  e  arrivare  fino  al  secondo  secolo 
dopo  Cristo,  sotto  il  regno  di  Traiano  o  d'Adriano;  ma  siccome 
Clemente  romano,  nella  sua  Epistola  a'  Corinzj,  che  e  della  fine 
del  primo  secolo,  cita  Giuditta  come  un'eroina  della  storia  sacra,  x) 
e  impossibile  pensare  a  Traiano  o  ad  Adriano. 

Anche  lo  scopo  dell'autore  oramai  gia  conosciamo;  e  uno  scopo 
eminentemente  pratico:  rincorare  i  suoi  compatriotti,  mostrando, 
col  magnifico  esempio  del  suo  immaginoso  romanzo,  che  Dio  non 
abbandona  mai  quelli  che  non  contano  il  numero  de'  nemici,  ma 
confidano  nella  onnipotenza  di  lui. 

Non  rimane  piii  che  dire  una  parola  del  testo  originale  e  delle 
traduzioni  del  libro. 

II  libro  di  Giuditta  f  u  molto  probabilmente  scritto,  da  principio, 
in  lingua  ebraica.  San  Girolamo  afferma  d'averlo  visto  scritto  in 
lingua  caldea  (aramaica).  Ne  1 'originale  ebraico  ne  questo  testo 
aramaico  sono  giunti  fino  a  noi.  Per  con  verso,  ne  possediamo  varie 
traduzioni,  le  quali,  pur  mantenendo  intatto  il  fondo,  la  sostanza 
della  narrazione,  differiscono  le  une  dalle  altre  in  non  pochi  par- 
ticolari.  II  testo  piii  antico  che  del  libro  sia  giunto  fino  a  noi  e 

x)  c.  55. 
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quello  dei  Settanta:  testo  adottato  da  tutt'i  principali  manoscritti 
(Sinaitico,  Vaticano,  Alessandrino),  e  che  noi  seguiamo  nella  no- 
stra traduzione.  Del  testo  greco  possediamo  due  altre  forme : 
quella  del  codice  58,  ch'e  un  rifacimento  del  testo  de 'Settanta,  e 
quello  de'  codici  19  e  108  che  appartiene  alia  stessa  famiglia  del 
precedente.  Di  versioni  latine  se  ne  hanno  due:  la  '  Vetus  latina  ', 
anteriore  a  San  Girolamo,  e  la  '  Vulgata  '  di  San  Girolamo. l)  I 
manoscritti  greci  e  quelli  della  '  Vetus  latina  '  contengono  una 
quantita  enorme  di  varianti,  che  dimostrano  come  il  testo  del 
libro  sia  stato  spesso  rimaneggiato  o  come  i  copisti  l'abbian  trat- 
tato  con  poco  rispetto  e  con  troppa  licenza  quando  lo  riprodu- 
cevano.  Ma  tutte  coteste  varianti  perdono  molto  della  loro  im- 
portanza  quando  siano  paragonate  a  quelle  che  presenta  la  Vul- 
gata latina  di  San  Girolamo :  traduzione  f  atta  molto  liberamente 
(dal  testo  aramaico  ch'e' menziona  e  servendosi  senza  dubbio 
anche  della  '  Vetus  latina  ')  e  non  poco  sciattamente.  Del  resto 
San  Girolamo  stesso  ci  dice  che  la  storia  di  Giuditta  gli  andava 
poco  a  genio,  e  che  la  tradusse  tutt'altro  che  di  buon  grado,  e  in 
fretta  e  furia.  2) 


1)  Per  le  traduzioni  greche  della  Bibbia,  vedi  Vol.  I.  La  Bibbia, 
sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.  57  e  seg. ;  e  per  le  traduzioni  latine, 
vedi,  nello  stesso  volume,  le  pag.  74  e  seg. 

2)  Praefatio  in  Librum  Judith.  '  Apud  Hebraeos  liber  Judith  inter 
apocrypha  (variante:  hagiographa)  legitur:  cujus  auctoritas  ad  robo- 
randa  ilia  quae  in  contentionem  veniunt,  minus  idonea  judicatur. 
Chaldeo  tamen  sermone  conscriptus,  inter  historias  computatur.  Sed 
quia  hunc  librum  Synodus  Nicaena  in  numero  Sanctarum  Scriptu- 
rarum  legitur  computasse,  acquievi  postulationi  vestrae,  immo  ex- 
actioni;  et  sepositis  occupationibus,  quibus  vehementer  arctabar,  huic 
unam  lucubratiunculam  dedi,  magis  sensum  e  sensu  quam  ex  verbo 
transferens.  Multorum  codicum  varietatem  vitiosissimam  amputavi; 
sola  ea  quae  intelligentia  integra  in  verbis  Chaldaeis  invenire  potui, 
latinis  express!  '. 


GIUDITTA 


SPEDIZIONE  DI  NABUCHODONOSOR  CONTRO  ARFAXAD. 

(Cap.  I). 

I.     Era  il  dodicesimo  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor, 
che  regnava  sugli  Assiri  nella  gran  citta  di  Ninive,  mentre 

2  Arfaxad  era  re  de'  Medi  ad  Ecbatana.  Quest' ultimo  costrui 
ad  Ecbatana,  tutt'intorno  alia  citta,  delle  mura  di  pietre 
squadrate  larghe  tre  cubiti  e  lunghe  sei;  e  dette  alle  mura 
un'altezza  di  settanta  cubiti  e  uno  spessore  di  cinquanta. 

3  Sulle  porte  della  citta  inalzo  delle  torri  ch'erano  alte  cento 

4  cubiti  e  avevano,  alia  base,  uno  spessore  di  sessanta.  Dette 
alle  porte  un'altezza  di  settanta  cubiti  e  una  larghezza  di 
quaranta,  perche  gli  eserciti  de'  suoi  guerrieri,  i  suoi  carri  e  i 
reggimenti  de'  suoi  fanti  potessero  uscire  allineati. 

5  In  quel  tempo,  il  re  Nabuchodonosor  mosse  guerra  al  re 
Arfaxad  nella  gran  pianura  che  si  trova  sul  territorio  di 

6  Ragau.  A  Nabuchodonosor  s'unirono  tutti  gli  abitanti  delle 
montagne,  tutti  quelli  che  stavano  sulT  Eufrate,  sul  Tigri, 
sull'Hydaspe,  e,  nella  pianura,  Arioch,  re  degli  Elimei.  Molti 
popoli  s'unirono  per  combattere  i  figliuoli  di  Cheleul. 


I.  v.  1.  Per  NabucJwdonosor  che  regnava  sugli  Assiri,  vedi  l'ln- 
troduzione.  —  Arfaxad,  come  re  de'  Medi,  e  ignoto.  Arpacshad  in 
Gen.  X.  22;  XI.  12  e  nome  d'un  paese,  dove  avrebbero  avuto  origine 
le  tribu  semitiche  occidentali.  —  Per  Ecbatana,  vedi  n.  Tobit  III.  7. 

vv.  2-4.  Per  il  cubito,  vedi  n.  II  Mace.  XIII.  5. 

v.  5.  Per  Ragau  o  Rages  o  Rhagae,  vedi  n.  Tobit  I.  14. 

v.  6.  Re  degli  Elimei.  L'Elimaide  e  YElam  dell'Antico  Testamento, 
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7  Nabuchodonosor,  re  d'Assiria,  convoco  tutti  gli  abitanti 
della  Persia  e  tutti  quelli  dell'Occidente,  vale  a  dire  della 
Cilicia  e  di  Daniasco,  del  Libano  e  dell'Antilibano  e  tutti 

8  quelli  che  dimoravano  sul  littorale  marittimo ;  convoco  i 
popoli  del  Carmelo,  di  Galaad,  della  Galilea  superiore  e  della 

9  grande  pianura  d'Esdrelom,  tutti  quelli  della  Samaria  e  delle 
sue  citta,  quelli  d'oltre  il  Giordano  fino  a  Gerusalemme,  a 
Betanea,  a  Chelus  e  a  Kades,  e  fino  al  Torrente  d'  Egitto, 

10  e  Tafne  e  Ramesse  e  tutto  il  paese  di  Ghesem  fino  a  oltre 
Tanis  e  Memfi,  e  tutti  gli  abitanti  dell' Egitto  sino  alle  fron- 

n  tiere  dell'  Etiopia.  Ma  gli  abitanti  di  tutte  queste  regioni 
sprezzarono  l'ordine  di  Nabuchodonosor,  re  degli  Assiri ;  e 
non  s'unirono  a  lui  per  andare  a  combattere,  perche  non 
ne  avevano  affatto  paura  e  lo  consideravano  ne  piu  ne  meno 
che  un  loro  uguale ;  e  respinsero  sdegnosamente  i  suoi  ainba- 
sciatori  senza  dar  loro  veruna  sodisfazione. 

12  Nabuchodonosor  monto  in  furia  contro  tutti  que'  popoli 
e  giuro  per  il  suo  trono  e  per  il  suo  regno  che  avrebbe  presa 
vendetta  di  tutte  le  regioni  della  Cilicia,  di  Damasco  e  della 
Siria,  e  avrebbe  fatto  passare  a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti 
del  paese  di  Moab  e  gli  Ammoniti,  quelli  di  tutta  1'  Idumea 
e  tutti   quelli  dell'  Egitto  sino   alia  frontiera  de'  due  mari. 


e  corrisponde  alia  Persia.  —  I  figliuoli  di  Cheleul.  A  proposito  di 
questo  Cheleul  abbondano  le  varianti;  ma  piu  che  probabilmente  si 
tratta  de'  Medi  d'Arfaxad.  Varj  manoscritti  dicono  Cheleud,  che  po- 
trebb'essere  una  corruzione  di  Caldei. 

v.  8.  Esdrelom  e  la  forma  greca  di  Jizreel,  la  grande  pianura  che 
si  estende  in  quasi  tutta  la  larghezza  di  Canaan,  al  sud  della  Galilea, 
dal  monte  Tabor  fino  alia  baia  di  San  Giovanni  d'Acri  e  il  promon- 
torio  del  Carmel. 

v.  9.  Betanea  pud  essere  la  Beth-anoth  di  Gios.  XV.  59;  Chelus, 
la  Halhul  di  Gios.  XV.  58.  —  Kades  era  sul  confine  meridionale  di 
Canaan.  —  Per  il  Torrente  d' Egitto,  vedi  n.  Num.  XXXIV.  5.  —  Per 
Tafne  o  Teliafnehes,  vedi  n.  Ezech.  XXX.  18.  —  Per  Ramesse  o  Ba- 
rneses, vedi  n.  Es.  I.   11.  — ■  Ghesem  e  Goscen.  Vedi  Gen.  XLVII. 

v.  12.  Quelli  di  tutta  V Idumea  o,  secondo  una  variante,  quelli  di 
tutta  la  Giudea.  —  Sino  alia  frontiera  de'  due  mari.  I  due  mari  sono 
il  Mar  Rosso  e  il  Mar  Mediterraneo ;  la  frontiera  e  l'istmo. 
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13  Poi  mosse  col  suo  esercito  contro  il  re  Arfaxad,  il  diaciasset- 
tesimo  anno.  Rimase  vittorioso,  e  sbaraglio  tutto  l'esercito, 

14  tutta  la  cavalleria,  tutt'i  carri  d' Arfaxad.  S'impadroni  delle 
sue  citta  e  si  spinse  fino  a  Ecbatana ;  ne  prese  le  torri,  ne  sac- 

15  cheggio  le  strade,  ne  muto  lo  splendore  in  ignominia.  Fe'  pri- 
gioniero  Arfaxad  sulle  montagne  di  Ragau,  lo  trapasso  con 

16  le  sue  lance,  l'anniento  per  sempre.  Poi  torno  a  Ninive  con 
tutt'i  suoi  ausiliarj,  che  costituivano  una  immensa  moltitu- 
dine  di  gente  di  guerra;  e  a  Ninive  s'abbandono  al  riposo 
e  alle  feste,  con  tutto  il  suo  esercito,  per  centoventi  giorni. 

SPEDIZIONE  D'OLOFERNE. 

(Cap.  II  a  VII). 

II.  II  diciottesimo  anno,  i]  ventiduesimo  giorno  del  primo 
mese,  Nabucbodonosor,  re  degli  Assiri,  fe'  sapere  nel  suo 
palazzo  che  stava  per  prender  la  vendetta  che  aveva  detto. 

2  E'  convoco  tutt'i  suoi  ufficiali  e  tutt'i  suoi  capi  e  comunico 
loro  la  risoluzione  che  aveva  presa  segretamente,  ed  a  viva 

3  voce  decreto  la  ruina  di  tutti  que'  paesi.  Tutti  appro varono 
il  disegno  di  sterminare  tutti  quelli  che  non  avevano  ubbidito 

4  agli  ordini  del  re.  Terminato  il  Consiglio,  Nabuchodonosor, 
re  degli  Assiri,  fe'  chiamare  Oloferne,  generale  in  capo  del 
suo  esercito  e  per  dignita  secondo  dopo  di  lui,  e  gli  disse: 

5  '  Cosi  parla  il  gran  re,  il  signore  di  tutta  la  terra :  Tu  va',  parti 
di  qui,  prendi  con  te  degli  uomini  che  abbian  fiducia  nella 
loro  forza,  centoventimila  fanti  e  gran  numero  di  cavalli  con 

6  dodicimila  cavalieri,  e  marcia  contro  tutt'i  paesi  dell'Occi- 

7  dente,  perche  non  hanno  ubbidito  a'  miei  ordini,  e  imponi 


w.  13-16.  II  racconto  di  questa  spedizione  contro  Arfaxad  manca 
nella  Vulgata. 

II.  v.  1.  II  diciottesimo  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor.  — 
11  ventiduesimo  giorno  del  primo  mese.  Verso  il  10  d'Aprile. 

v.  3.  Tutti  quelli  che  non  avevano  ubbidito  agli  ordini  del  re.  Vedi  I.  1 1. 

v.  5.  La  maggior  parte  del  discorso  del  re  manca  nella  Vulgata. 

v.  7.  Di  tener  pro  rite  terra  ed  acqua:  segno  di  sottomissione  ri- 
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loro  di  tener  pronte  terra  ed  acqua ;  giacche  io,  nell'ira  mia. 
movero  contro  di  loro,  copriro  tuttaquanta  la  superficie  del- 
la  terra  co'  piedi  de'  miei  soldati,  gli  abbandonerd  in  balia 

8  de'  miei  perche  li  saccheggino ;  i  feriti  riempiranno  i  loro 
borri  e  i  loro  torrenti ;  i  fiumi,  ricolmi  di  cadaveri,  straripe- 

9  ranno,  e  io  condurro  via  i  loro  schiavi  sino  agli  estremi  confini 
io  della  terra.  Tu,  corri.  precedili,  soggioga  tutto  il  loro  paese, 

fa'  che  s'arrendano  a  te,  e  serbameli  fino  al  giorno  ch'  io  li 
n  puniro.  Quelli  che  faranno  resistenza  tu  non  li  risparmiare : 

12  massacrali  e  saccheggiali  dovunque  ti  troverai.  Che,  per  la 
vita  mia  e  per  la  potenza  del  mio  Impero,  la  mia  mano  com- 

13  pira  quello  che  ho  detto.  E  tu,  bada  di  non  trasgredire  nes- 
suno  degli  ordini  del  tuo  signore ;  eseguiscili  f edelmente  tali 
e  quali  io  te  li  ho  dati,  e  non  tardare  ad  effettuarli '. 

14  Oloferne  lascio  il  suo  signore,  convoco  tutt'i  principi,  tutt'i 
is  generali  e  tutt'i  capitani  dell'esercito  dell'Assiria ;  passo  in 

rassegna  gli  uomini  scelti  per  la  guerra,  come  il  suo  signore 
gli  aveva  comandato  di  fare:  centoventimila  fanti  e  dodici- 

16  mila  cavalieri  tiratori  d'arco ;  gli  ordino  come  si  ordina  un 

17  esercito  ch'entra  in  campagna;  prese  un  grandissimo  numero 
di  cammelli,  d'asini  e  di  muli  per  portare  i  bagagli,  una 
quantita  enorme  di  montoni,  di  bovi,  di  capre  per  l'approv- 

18  visionamento  delle  schiere,  del  grano  in  abbondanza  per  ogni 

19  uomo,  e  prese  dalla  casa  del  re  moltissimo  oro  ed  argento.  Poi 
si  mise  in  marcia  con  tutto  il  suo  esercito  in  modo  da  pre- 
cedere  il  re  Nabuchodonosor,  e  tutta  la  superficie  del  paese, 
verso  l'occidente,  fu  coperta  de'  suoi  carri,  de'  suoi  cavalieri, 

20  de'  suoi  fanti  scelti.  E  a  lui  s'uni  una  folia  di  milizie  ausilia- 
rie :  pareva  una  nuvola  di  cavallette  o  sabbia  della  terra, 
tanto  innumerevole  era  la  moltitudine  loro. 

2i       Usciti  da  Ninive  marciarono  tre  giorni  in  direzione  della 


chiesto  dai  Persiani  prima  di  venire  alle  mam"  con  un  popolo.  Vedi 
Erodoto  VI.  48-49. 

v.  21.  BalMilaith  e  luogo  sconosciuto;  il  nome  e  scritto  molto 
variamente  ne'  manoscritti  e  nelle  versioni.  —  A  sinistra  della  Cilicia, 
vale  a  dire  al  nord  della  Cilicia. 
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pianura  di  Ba'iktilaith ;  poi  s'accamparono  oltre  Ba'iktilaith, 
presso  la  montagna  che  sta  a  sinistra  della  Cilicia  superiore. 

22  Poi,  raccogliendo  tutto  il  suo  esercito,  i  suoi  fanti,  i  suoi  ca- 
valieri  ed  i  suoi  carri,  Oloferne  parti  in  direzione  della  mon- 

23  tagna.  Sbaraglio  Fud  e  Lud,  saccheggio  tutti  quelli  di  Rassis 
e  gl'Ismaeliti  che  dimorano  verso  il  deserto  al  sud  de'  Caldei ; 

24  passo  l'Eufrate,  attraverso  la  Mesopotamia  e  distrusse  tutte 
le  citta  forti  sul  torrente  Abronas  fino  alia  riva  del  mare. 

25  S'impadroni  del  territorio  della  Cilicia,  frantumo  tutti  quelli 
che  opponevano  resistenza,  e  giunse  fino  al  paese  di  Jafet 

26  ch'e  situato  verso  il  sud  dal  lato  dell'Arabia.  Accerchio  tutti 
i  Madianiti,  appicco  il  fuoco  alle  loro  tende,  mise  a  sacco 

27  i  loro  ovili.  Poi  calo  nella  pianura  di  Damasco  nel  tempo 
della  messe ;  appicco  il  fuoco  a  tutt'i  campi,  fe'  distruggere 
il  grosso  e  minuto  bestiame,  saccheggio  le  citta,  devasto  le 

28  campagne,  passo  a  fil  di  spada  la  gioventu.  Al  suo  avvicinarsi 
s'atterrirono  tutti  gli  abitanti  del  littorale,  gli  abitanti  di 
Sidon,  di  Tiro,  di  Sur,  d'Okina,  e  tutti  quelli  di  Jemnaa.  E, 
per  via  di  lui,  tremarono  di  spavento  gli  abitanti  di  Azot  e 
d'Ascalon. 

III.     Gli  mandarono  ambasciatori  per  chieder  la  pace  in 

2  questi  termini :  '  Ecco,  noi  siamo  i  servi  di  Nabuchodonosor, 
il  gran  re ;  siamo  ai  tuoi  piedi,  fa'  di  noi  quello  che  vorrai. 

3  Le  nostre  masserie,  tutt'i  nostri  campi,  gli  armenti  de'  nostri 
bovi,  i  branchi  delle  nostre  pecore,  tutt'i  chiusi  de'  nostri 
accampamenti  mettiamo  a  tua  disposizione,  perche  tu  ne  usi 

4  nel  modo  che  meglio  ti  piacera ;  le  nostre  citta  son  tue,  i  loro 
abitanti  sono  tuoi  schiavi ;  vieni  e  trattali  a  tuo  talento  '. 

5  Gli  ambasciatori  si  recarono  da  Oloferne  e  gli  parlarono 


v.  23.  Fud  e  Lud:  popoli  d'Affrica. 

v.  27.  Nel  tempo  della  messe:  verso  la  Pentecoste. 

v.  28.  In  questa  spedizione  d' Oloferne  ben  poco  si  capisce;  la 
geografia  v'e  disperante;  delle  marce  e  contro  marce  di  cui  si  parla 
non  si  vede  lo  scopo ;  parecchi  nomi  de'  luoghi  mentovati  sono  ignoti 
o  guastati  da'  traduttori  e  da'  copisti,  come  si  vede  dalla  gran  quan- 
tity di  varianti  de'  manoscritti  e  delle  versioni.  —  Azot  e  Asdod. 

19  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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6  a  cotesto  modo.  Allora  Oloferne  scese  col  suo  esercito  verso 
la  costa,  occupo  le  citta  forti  e  vi  scelse  degli  uomini  che 

7  prese  come  ausiliarj.  In  quelle  citta,  come  in.  tutte  le  con- 
trade  circostanti  e'  fu  accolto  con  corone,  danze  e  a  suon 

8  di  cembali.  Rovescio  le  loro  mazzeboth,  abbatte  i  loro  asce- 
rim ;  s'era  messo  in  capo  di  distruggere  tutti  gli  dei  della  terra, 
affinche  tutt'i  popoli,  qualunque  lingua  parlassero,  e  tutte 
le  tribu  non  adorassero  che  Nabuchodonosor  e  lui  solo  invo- 

9  cassero  come  Dio.  Poi  si  reco  davanti  ad  Esdrelom,  presso 
10  Dotea,  difaccia  alia  grande  pianura  della  Giudea;  pose  il  suo 

accampamento  tra  Gaibai  e  Scithopoli,  e  quivi  si  fermo  tutto 
un  mese  per  radunare  tutt'i  bagagli  del  suo  esercito. 

IV.  I  figliuoli  d'Israel  che  abitavano  in  Giudea,  avendo 
udito  tutto  quello  che  Oloferne,  generale  in  capo  di  Nabu- 
chodonosor,  re  degli  Assiri,  aveva  fatto  ai  pagani,  e  come 

2  aveva  saccheggiato  e  distrutto  tutt'i  loro  santuarj,  comin- 
ciarono  ad  avere  gran  paura  di  lui  ed  a  preoccuparsi  della 
sorte  di  Gerusalemme  e  del  Tempio  del  Signore  Iddio  loro ; 

3  giacche  eran  tornati  allora  dalla  cattivita  e  da  poco  tempo 
tutto  il  popolo  della  Giudea  s'era  adunato,  e  gli  utensili, 
l'altare  ed  il  Tempio  erano  stati  consacrati,  dopo  la  profa- 

4  nazione.  E  inviarono  messi  in  tutto  il  territorio  della  Samaria 
e  a  Kona,  a  Bethoron,  a  Belmen,  a  Gerico,  a  Choba,  ad  Hat- 

5  sor;  occuparono  tutte  le  creste  delle  alte  montagne,  circon- 
darono  di  mura  le  borgate  che  vi  si  trovavano,  vi  accumula- 
rono  delle  provvisioni  per  prepararsi  alia  guerra.  Da  poco 

6  tempo  avevan  finito  la  mietitura  nelle  loro  campagne.  Joa- 


III.  v.  8.  Per  le  mazzeboth,  vedi  n.  Es.  XXIII.  24.  —  Per  gli  asce- 
rim,  vedi  n.  Es.  XXXIV.  13. 

v.  9.  Esdrelom  e  la  forma  greca  di  Jizreel.  Vedi  n.  I.  8.  Qui  Esdrelom 
non  e  la  pianura,  ma  il  capoluogo  donde  le  viene  il  nome.  —  Dotea 
e  la  Dotain  dell'Antico  Testamento. 

IV.  v.  1.  J  figliuoli  d'Israel  che  abitavano  in  Giudea...  A'  tempi 
dell'autore  un  gran  numero  d'Israeliti  dimoravano  all'estero. 

v.  4.  Tutti  questi  nomi,  meno  quelli  di  Samaria,  Bethoron  e  Gerico, 
sono  nomi  di  luoghi  ignoti.  La  Vulgata  gli  omette  tuttiquanti. 
v.   6.  Joachim.  Un  JoiaTcim  era  sommo  sacerdote  a'  tempi  di  Ne- 
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chim,  ch'era  allora  sommo  sacerdote  a  Gerusalernme,  scrisse 
agli   abitanti  di  Betylua  e  di  Betomestha'ini   (ch'e  difaccia 

-  ad  Esdrelom  verso  la  pianura  in  prossimita  di  Dota'im)  per 
dir  loro  d'occupare  i  passi  montani  per  cui  si  poteva  entrare 
in  Giudea.  Sarebbe  stato  facile  di  fermarvi  gli  assalitori,  che 
gli  accessi  erano  cosi  angusti  che  due  uomini  al  phi  potevan 

s  passarvi  di  fronte.  I  figliuoli  d'Israel  eseguirono  i  comandi 
del  sommo  sacerdote  Joachim  e  del  Senato  di  tutto  il  po- 
polo  d'Israel,  che  aveva  la  sua  sede  in  Gerusalernme. 

9  Tutti  gli  uomini  d'Israel  rivolsero  a  Dio  fervide  preghiere 
10  e  s'umiliarono  con  rigorosi  digiuni :  tanto  essi,  quanto  le  loro 
donne,  i  loro  figliuoli  e  il  loro  bestiame.  Tutti  gli  stranieri 
che  stavano  tra  essi,  i  mercenari  e  gli  schiavi  vestirono  i  cilic j . 
n  Tutti  gl'Israeliti  che  dimoravano  in  Gerusalernme,  uomini, 
donne  e  fanciulli,  si  prostrarono  davanti  al  Tempio,  si  spar- 
sero  della  cenere  sul  capo,  stesero  davanti  al  Signore  le  loro 

12  vesti  di  lutto.  Copersero  con  cilicio  anche  l'altare,  e  tutt'in- 
sieme  supplicarono  istantemente  l'lddio  d'Israel  di  non  per- 
mettere  che  i  loro  fanciulli  e  le  loro  donne  fossero  portati 
via  come  preda  di  guerra,  che  le  citta  del  loro  paese  fossero 
distrutte  e  che  il  loro  santuario  fosse  profanato,  insultato, 

13  si  che  n'esultassero  i  pagani.  II  Signore  ascolto  la  loro  voce 
e  poso  il  suo  sguardo  pietoso  sull'angoscia  loro ;  il  popolo 
digiuno  per  molti  giorni  in  tutta  la  Giudea  ed  a  Gerusalernme 

14  davanti  al  santuario  dell'onnipotente  Iddio.  II  sommo  sacer- 
dote Joachim  e  tutt'i  sacerdoti  uffiziavano  davanti  al  Signore, 
e  i  leviti,  mentre  offrivano  l'olocausto  quotidiano,  i  doni  pro- 
is  messi  per  voto  e  i  doni  volontarj,  indossavano  il  cilicio  e  ave- 


hemiah.  Vedi  n.  Nehem.  XII.  26.  —  Per  Betylua,  vedi  l'lntroduzione. 
— ■  Per  Esdrelom,  vedi  n.  III.   9. 

v.  8.  II  Senato  di  tutto  il  popolo  d'Israel  e  il  Sinedrio,  che  origino 
in  tempi  ben  piii  recenti  di  quelli  del  ritorno  dall'esilio. 

v.  10.  E  il  loro  bestiame.  Confr.  Giona  III.  7-8  e  nota.  —  Per  i 
cilicj,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12. 

v.    11.  Per  la  cenere  sul  capo,  vedi  n.  Giobbe  II.  8. 

v.   15.  Per  il  cilicio  e  la  cenere,  vedi  n.  vv.  10  e   11. 
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van  la  cenere  sulle  tiare ;  e  supplicavano  il  Signore  con  quanta 
forza  avevano  perche  posasse  lo  sguardo  benigno  su  tutta  la 
casa  d'Israel. 

V.  Quando  Oloferne,  generate  in  capo  dell'esercito  assiro, 
seppe  che  i  figliuoli  d'Israel  si  preparavano  alia  guerra,  che 
avevano  chiusi  i  passi  montani,  in  unite  di  forti  le  alture  piu 

2  elevate,  tese  insidie  nelle  pianure,  monto  su  tutte  le  furie, 
fe'  chiamare  tutt'i  capi  di  Moab,  i  generali  d'Ammon,  tutt'i 

3  satrapi  del  littorale,  e  disse  loro :  '  Diterni,  o  figliuoli  di 
Canaan,  qual  popolo  sia  questo  stabilito  nelle  montagne, 
quali  siano  le  citta  dove  dimora,  qual  sia  il  numero  delle 
sue  milizie,  in  che  consista  la  sua  forza,  la  sua  potenza,  qual 

4  sia  il  re  che  lo  governa  e  guida  il  suo  esercito,  e  perche  non 
si  sia  degnato  di  venirrni  ad  incontrare  amichevolmente,  se- 
guendo  l'esempio  di  tutti  gli  abitanti  degli  altri  paesi  del- 
Foccidente  '. 

5  Allora  Achior,  capo  di  tutt'i  figliuoli  d'Ammon,  gli  rispose 
cosi :  '  Se  ti  compiacerai,  o  mio  Signore,  d'ascoltare  la  parola 
del  tuo  servo,  io  ti  diro  la  verita  riguardo  al  popolo  che 
abita  questo  paese  montuoso,  non  lungi  da  te.  Non  uscira 

6  dalla  mia  bocca  parola  falsa.  Questo  popolo  e  di  stirpe  caldea. 

7  Esso  ando  da  prima  ad  abitare  nella  Mesopotamia,  perche 
non  voile  seguire  gli  dei  de'  suoi  padri  che  avevan  vissuto 

s  nella  Caldea.  Ora,  siccome  esso  aveva  abbandonato  la  reli- 
gione  de'  suoi  antenati  per  adorare  l'lddio  del  cielo  che  aveva 
imparato  a  conoscere,  gli  altri  Caldei  lo  cacciarono  dalla 
presenza  de'  loro  dei,  ed  esso  ando  a  rifugiarsi  nella  Meso- 

9  potamia  dove  dimoro  molto  tempo.  Poi  l'lddio  che  avevan 
preso  ad  adorare  ordino  loro  di  lasciare  cotesta  dimora,  e 
d'andare  nel  paese  di  Canaan.  Quivi  si  stabilirono,  e  acqui- 
starono  una  enorme  quantita  d'oro,  d'argento  e  di  bestiame. 

io  Piu  tardi  discesero  in  Egitto,  perche  la  fame  aveva  invaso  il 
paese  di  Canaan.  E  la  rimasero  finche  vi  trovaron  di  che 
campare,  e  vi  diventarono  cosi  numerosi  da  non  potersi  con- 

n  tar  piu.  Ma  il  re  d' Egitto,  essendosi  levato  contr'essi,  si 
comincio  a  giocar  d'astuzia  a  loro  danno,  s'impose  loro  il 
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lavoro  de'  mattoni,  si  ricorse  ad  ogni  sorta  d'umiliazioni,  se 

12  ne  fecero  tanti  schiavi.  Allora  quelli  invocarono  il  loro  Dio,  il 
quale  colpi  il  paese  d'Egitto  con  delle  piaghe  per  cui  non 

13  v'era  rimedio  ;  e  gli  Egiziani  li  cacciaron  via.  Iddio  prosciugd 

14  davanti  a  loro  il  Mar  Rosso,  e  li  condusse  verso  il  Sinai  ed  a 
Kades  Barne;  ed  essi  cacciarono  tutti  quelli  che  abitavano 

15  nel  deserto,  si  stabilirono  nel  paese  degli  Amorei  e  furon 
tanto  forti  da  sterminare  tutti  gli  Hesboniti ;  poi,  attra- 
versando  il  Giordano,  s'irnpadronirono  di  tutta  la  montagna. 

16  Cacciarono  davanti  a  loro  il  Cananeo,  il  Fereseo,  il  Gebuseo, 
il  Sychem  e  tutt'i  Gherghesei,  e  la  dimorarono  lungo  tempo. 

17  Finche  non  peccarono  nel  cospetto  del  loro  Dio,  essi  furon  fe- 

18  lici,  perche  hanno  con  loro  un  Dio  che  odia  l'iniquita ;  ma 
quando  deviarono  dal  sentiero  ch'Egli  aveva  loro  prescritto, 
furono  sterminati  in  molte  guerre  che  durarono  lungo  tempo, 
e  furon  menati  schiavi  in  un  paese  straniero ;  il  Tempio  del 
loro  Dio  fu  raso  al  suolo,  le  loro  citta  caddero  in  man  de'  ne- 

19  mici.  Ma  alia  fine  si  son  convertiti  al  loro  Dio  e  ora  son  ritor- 
nati  da'  paesi  dov'erano  stati  dispersi,  hanno  occupato  Ge- 
rusalemme  dove  si  trova  il  loro  santuario,  e  si  sono  stabi- 

20  liti  ne'  monti  ch'eran  deserti.  Ora,  Signore  e  padron  mio,  se 
questo  popolo  s'e  reso  colpevole  di  qualche  peccato  contro  il 
suo  Dio,  assicuriamoci  bene  ch'esso  porta  proprio  in  se  stesso 
la  causa  della  sua  ruina;  poi  marceremo  contr'essi,  e  li  sgo- 

21  mineremo ;  ma  se  questo  popolo  non  ha  commesso  veruna 
trasgressione,  il  mio  Signore  fara  meglio  a  lasciarlo  stare, 
perche  non  avvenga  che  il  Signore  e  Dio  d'esso  ne  prenda 
le  difese,  e  noi  rimaniamo  coperti  d'onta  nel  cospetto  di 
tutto  il  mondo  '. 

22  Quando  Achior  ebbe  finite  questo  discorso,  tutta  la  folia 
che  si  trovava  intorno  alia  tenda  comincio  a  mormorare ;  gli 
ufficiali  d'Oloferne  e  gli  abitanti  del  littorale  e  di  Moab  trat- 

V.     v.    14.  Ed  a  Kades  Barne.  Vedi  Deut.  I.  2. 
v.    15.  Da  sterminare  tutti  gli  Hesboniti.  Vedi  Num.  XXI. 
v.    16.  Sychem  o  Sichem  e  nome  di  citta  e  non  si  trova  usato  a  de- 
signare  una  tribu  particolare. 
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23  tavano  di  farlo  a  pezzi.  '  Noi  non  abbiam  mica  paura  de'  fi- 
gliuoli  d'Israel ',  dicevano ;  '  e  un  popolo  che  non  ha  ne  la 

24  forza  ne  il  coraggio  di  sostenere  una  battaglia  in  regola.  Mar- 
ciamo  dunque  lassu,  e  il  tuo  esercito,  o  signore  Oloferne,  ne 
fara  addirittura  una  carneficina  '. 

VI.  Quando  gli  uomini  che  formavano  1'assemblea  ebbero 
finito  di  tumultuare,  Oloferne,  generale  in  capo  dell'esercito 

2  assiro,  disse  ad  Achior,  davanti  a  tutto  il  popolo :  '  E  chi 
se'  tu,  Achior,  che  ci  vieni  oggi  a  fare  una  simile  profezia  e  a 
dirci  di  non  venire  alle  mani  con  la  nazione  israelita  perche 
il  suo  Dio  ne  prendera  le  difese?  E  chi  e  dio,  se  non  Nabu- 
chodonosor  ?  Nabuchodonosor  mandera  il  suo  esercito,  la  fara 
sparire  dalla  faccia  della  terra,  e  il  suo  Dio  non  la  liberera 

s  affatto.  Noi,  servi  di  lui,  li  batteremo  come  se  fossero  un  uomo 
solo,  ed  essi  non  potranno  resistere  all'  impeto  de'  nostri  ca- 

4  valli,  sotto  i  cui  piedi  li  schiacceremo ;  i  loro  monti  saranno 
ubriachi  del  loro  sangue,  le  loro  pianure  saran  coperte  de'  loro 
cadaveri.  Essi  indietreggeranno  davanti  a  noi  e  periranno 
dal  primo  all' ultimo,  dice  il  re  Nabuchodonosor,  signore  di 
tutta  la  terra.  Si,  e'  l'ha  detto,  e  le  parole  che  ha  dette  non 

5  saranno  state  dette  invano.  Tu  poi,  o  Achior,  mercenario 
ammonita,  che  hai  or  ora  pronunziato  quel  criminoso  di- 
scorso,  non  mi  rivedrai  piu  fino  al  giorno  in  cui  avro  punito 

6  questa  stirpe  venuta  dall'Egitto.  Allora  il  ferro  del  mio  eser- 
cito, la  spada  de'  miei  servi  ti  trapasseranno  i  fianchi,  e  tu 
cadrai  f ra   i   morti   d'  Israel    quand'  io   ritornero   vittorioso. 

7  I  miei  servi  ti  condurranno  tra'  morti,  ti  lasceranno  in  una 
s  delle  citta  di  que'  pendii,  e  tu  non  morrai  che  quando  sarai 
9  con  esse  sterminato.  E  siccome  in  fondo  al  cuore  hai  la  spe- 

ranza  ch'esse  non  saran  mai  prese,  stattene  pur  sereno  e 
tranquillo.  Io  ho  detto,  e  nessuna  delle  mie  parole  cadra  ina- 
dempiuta  a  terra  '. 
io       Oloferne  ordino  ai  servi  che  si  trovavano  nella  sua  tenda, 
di  pigliare  Achior,  di  condurlo  a  Betylua,  e  di  darlo  in  man 

VI.     v.  9.  Oloferne  e  ironico. 
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11  degl'Israeliti.  Quelli  lo  presero,  lo  menarono  fuor  del  campo 
nella  pianura,  e,  lasciata  la  pianura,  s'awiarono  verso  i 
monti,  e  giunsero  alle  sorgenti  che  si  trovano  sotto  Betylua. 

12  Quando  gli  abitanti  della  citta  lo  scorsero,  diedero  di  piglio 
alle  armi  e  uscirono  per  correre  ad  assicurarsi  la  cresta  del 
monte ;  tutt'i  frombolieri  occuparono  la  via  per  cui  monta- 

13  vano  i  servi  d'Oloferne,  e  presero  questi  a  sassate.  E  i  servi, 
ritirandosi  appie'  del  monte,  legarono  Achior,rabbandonarono 
giacente  li  appie'  del  monte,  e  se  ne  tornarono  al  loro  signore. 

14  Gl'Israeliti,  scesi  giu  dalla  loro  citta,  gli  s'avvicinarono, 
e,  dopo  averlo  sciolto,  lo  menarono  a  Betylua.  Lo  condussero 

is  davanti  ai  capi  della  citta,  che  erano  allora  Ozia,  figlio  di 
Micha,  della  tribu  di  Simeone;  Chabris,  figlio  di  Gothoniel, 

16  e  Charmis,  figlio  di  Melchiel.  Essi  convocarono  tutti  gli  an- 
ziani  della  citta,  e  tutt'i  giovani  e  le  donne  accorsero  all'as- 
semblea.  Achior  fu  messo  in  mezzo  al  popolo,  e  Ozia  gli  do- 

17  mando  che  cosa  fosse  successo.  Achior  comincio  a  parlare  e 
narro  loro  quello  ch'era  avvenuto  al  Consiglio  d'Oloferne,  tut- 
to  quello  ch'egli,  Achior,  aveva  detto  in  mezzo  ai  capi  degli 
Assiri,  e  tutto  quello  che  Oloferne  s'era  vantato  di  fare  contro 

is  la  casa  d'Israel.  Allora  tutto  il  popolo,  buttandosi  in  ginoc- 

19  chio,  si  prostro  davanti  a  Dio  e  lo  supplico,  dicendo :'  O  Si- 
gnore, Iddio  del  cielo,  mira  l'insolenza  di  cotesta  gente,  abbi 
pieta  della  nostra  nazione  cosi  infelice,  e  posa  oggi  lo  sguardo 

20  tuo  benigno  su  quelli  che  a  te  sono  consacrati '.  Poi  dissero 

21  ad  Achior  di  farsi  animo,  e  gli  fecero  de'  grandi  elogi.  Ozia  lo 
condusse  dall'assemblea  a  casa  sua,  chiamo  a  convito  gli  an- 
ziani,  e  durante  tutta  lanotte  chiesero  aiuto  all'Iddio  d'Israel. 

VII.     II  di  seguente,  Oloferne  ordino  a  tutto  il  suo  esercito 

e  a  tutte  le  milizie  ausiliarie  ch'eran  venute  ad  unirsi  a  lui 

di  mettersi  in  marcia  contro  Betylua,  d'occupare  i  passi  mon- 

2  tani  e  di  sferrar  l'attacco  contro  i  figliuoli  d'Israel.  In  quel 

v.   13.  Legarono  Achior  la  Vulgata  dice  ad  un  albero. 
v.    19.  Su  quelli  che  a  te  sono  consacrati:  sugl'Israeliti,  popolo  di  Dio. 
VII.     v.  2.  II  Sinaitico  dice  ottomila  e  centoventimila.  La  Vulgata, 
centoventimila  e  ventiduemila. 
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giorno,  tutt'  i  suoi  valenti  guerrieri  si  misero  in  marcia ;  le 
sue  forze  si  componevano  di  centosettantamila  fanti  e  dodi- 
cimila  cavalieri,  senza  contare  le  salmerie  e  il  numero  enorme 

3  d'uomini  a  piedi  che  le  accoinpagnavano.  S'  accamparono 
nella  valle  vicina  a  Betylua,  presso  la  sorgente,  e  si  stesero, 
in  larghezza,  verso  Dotha'im  fino  a  Belbai'm,  e,  in  lunghezza, 
da  Betylua  fino  a  Kyamon,  che  e  dirimpetto  ad  Esdrelom. 

4  Quando  gl'Israeliti  ebber  veduta  quella  moltitudine,  furono 
colti  da  spavento  e  cominciarono  a  dirsi  gli  uni  agli  altri : 
'  Ora  divoreranno  tutto  il  paese  sicche  non  ce  ne  rimarra  piu 
nulla,  e  ne  alti  monti  ne  borri  ne  colli  potranno  sostenere 

5  il  loro  peso  '.  Nondimeno,  tuttiquanti  presero  le  armi,  acce- 
sero  i  f uochi  sulle  torri,  e  tutta  quella  notte  tennero  montata 
la  guardia. 

6  II  secondo  giorno  Oloferne  fece  avanzare  tutta  la  sua  ca- 

7  valleria  contro  gl'Israeliti  di  Betylua,  esploro  le  vie  che  sali- 
vano  alia  loro  citta,  cerco  le  loro  sorgenti,  le  fece  occupare 
postandovi  delle  sentinelle ;  poi  torno  al  grosso  del  suo  eser- 

s  cito.  Allora  tutt'i  capi  de'  figliuoli  d'Esau,  tutt'i  capitani  del 

popolo  di  Moab  e  i  generali  del  littorale  gli  vennero  a  dire : 

9  '  Voglia  il  signor  nostro  prestare  orecchio  alle  nostre  parole 

ed  evitare  cosi  che  il  suo  esercito  abbia  a  subire  delle  perdite. 

io  Questo  popolo  d'Israel  confida,  non  nelle  sue  armi,  ma  nel- 

l'altezza  de'  monti  dove  abita,  ed  ai  quali  non  e  facile  dar 

n  la  scalata.  Ebbene,  o  signore,  non  gli  attaccare  in  ordine  di 

12  battaglia,  e  vedrai  che  neppure  un  uomo  de'  tuoi  cadra.  Ri- 
'manti  nel  tuo  accampamento,  tieni  con  te  tutt'i  soldati  del 

tuo  esercito,   e  fa'  occupare  da'  tuoi  servi  la  sorgente  che 

13  sgorga  appie'  del  monte;  che  la  tutti  gli  abitanti  di  Betylua 
attingono  Facqua ;  e  quando  moriranno  di  sete  s'arrenderanno 
con  la  loro  citta.  Noi  con  la  nostra  gente  saliremo  in  vetta 
a'  monti  vicini,  vi  pianteremo  i  nostri  accampamenti  e  fare- 

v.   3.  Kyamon  e  luogo  ignoto. 

v.   7.   Cerco  le  loro  sorgenti.  La  Vulgata  dice  /e'  tagliare  Vacquedotto. 
v.   8.  /  capi  de'  figliuoli  d'Esau;  i  capi  degli  Edomiti.  Tutto  il  di- 
scorso  che  segue  e  molto  abbreviate-  nella  Vulgata. 
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mo  in  modo  che  a  neppur  un  uomo  sia  possibile  d'uscir  dalla 

ii  citta.  Essi,  le  loro  donne,  i  loro  fanciulli  moriranno  di  fame, 
e  cadranno  estinti  per  le  strade  della  loro  citta  prima  che  la 

is  spada  li  colpisca;  e  cosi  tu  li  punirai  della  loro  rivolta  e  del 
loro  non  aver  voluto  venire  ad  incontrarti  amichevolmente '. 

16  Le  loro  parole  piacquero  ad  Oloferne  e  a  tutt'i  suoi  ufficiali ; 
e  Oloferne  die'  l'ordine  che  fosse  fatto  com'essi  avevano  detto. 

it  II  corpo  degli  Ammoniti  si  mise  in  marcia  con  cinquemila 
Assiri ;  andarono  ad  accamparsi  nella  valle  e  occuparono  le 

is  acque  e  le  sorgenti  de'  figliuoli  d'Israel.  I  figliuoli  d'Esau  e 
i  figliuoli  d'Ammon  andarono  ad  accamparsi  sui  monti  di- 
rimpetto  a  Dothaiim,  e  mandarono  de'  distaccamenti  al  sud 
e  all'est,  di  fronte  ad  Egrebel,  presso  Chus,  sul  torrente  di 
Mochmur.  .11  resto  dell'esercito  assiro  era  accampato  nella 
pianura  e  copriva  tutta  la  superficie  del  paese ;  la  moltitudine 
delle  loro  tende  e  delle  loro  salmerie  formavano  un  accam- 
pamento  di  una  estensione  immensa. 

19  I  figliuoli  d'  Israel  implorarono  il  Signore,  F  Iddio  loro  ; 
s'erano  persi  d'animo  perche  si  trovavano  circondati  da  tutt'i 
loro  nemici,  e  non  c'era  caso  di  scampare  dalle  loro  mani. 

20  Tutto  l'esercito  assiro,  co'  suoi  fanti,  co'  suoi  carri  e  co'  suoi 
cavalieri  continuo  ad  assediarli  per  trentaquattro  giorni ; 
tutte  le  provviste  d'acqua  che  gli  abitanti  di  Betylua  s'eran 

21  fatte  s'esaurirono ;  le  cisterne  si  vuotarono ;  non  avevan  piu 
acqua  da  cavarsi  la  sete  per  un  giorno  solo,  e  l'acqua  si  distri- 

22  buiva  a  razioni.  I  loro  fanciulli  e  le  loro  donne  perdevano 
ogni  coraggio,  i  giovani  venivan  meno  per  la  sete  e  cadevano 
per  le  vie  della  citta  e  per  i  passaggi  delle  porte ;  non  avevan 
piu  ombra  di  forza. 

23  Allora  tutto  il  popolo,  i  giovani,  le  donne,  i  fanciulli  si  ra- 
dunarono  presso  Ozia  e  i  capi  della  citta,  e,  mandando  gran 

24  gridi,  dissero  in  presenza  degli  anziani :  '  Sia  Iddio  giudice  tra 


v.  18.  E  i  figliuoli  d'Ammon.  Secondo  una  variante,  i  figliuoli  di 
Moab.  —  Egrebel,  Chits,  Mochmur  sono  nomi  di  luoghi  del  tutto  sco- 
nosciuti. 
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voi  e  noi;  gran  torto  ci  avete  voi  fatto,  rifiutando  di  far  la 

25  pace  con  gli  Assiri ;  ed  ora  non  c'e  piu  anima  viva  che  possa 
soccorrerci,  e  Dio  ci  ha  abbandonati  in  balia  de'  nostri  ne- 
mici,  perche  noi  periamo  miseramente  di  sete  davanti  a  loro. 

26  Fateli  dunque  chiamare,  consegnate  tutta  la  citta  alia  gente 
d'Oloferne  e  a  tutto  il  suo  esercito  perche  la  mettano  a  sacco. 

27  Meglio  e  per  noi  diventar  loro  preda ;  che,  saremo  ridotti 
schiavi,  e  vero ;  ma  almeno  avrem  salva  la  vita,  e  non  ve- 
dremo  i  nostri  piccini  morirci  sotto  gli  occhi,   e  le  nostre 

28  mogli  e  i  nostri  figliuoli  cadere  sfiniti.  Noi  vi  scongiuriamo 
per  il  cielo  e  per  la  terra,  per  F  Iddio  nostro  e  de'  nostri  padri 
il  quale  ci  punisce  per  i  peccati  nostri  e  loro,  fate  in  modo 
ch'E'  non  abbia  ad  effettuare  questa  strage  nostra !  ' 

29  Si  levo  nell'assemblea  un  gemito  grande,  unanime,  e  tutti 

30  supplicarono  a  gran  voce  il  Signore  Iddio.  Ozia  disse  loro : 
'  Fatevi  animo,  f ratelli ;  vediamo  di  resistere  altri  cinque 
giorni;  in  questo  tempo,  il  Signore  Iddio  nostro  ci  rendera 
la  sua  misericordia ;  che,  certo,  E'  non  ci  abbandonera  del 

3i  tutto ;  e  se  questi  giorni  passeranno  senza  ch'E'  ci  sia  venuto 
32  in  soccorso,  io  faro  come  avete  detto  voi '.  Poi  rimando  il 
popolo,  ognuno  al  suo  posto ;  e  quelli  se  n'andarono  sulle 
mura  e  sulle  torri  della  citta ;  le  donne  ed  i  f anciulli  li  f  ece 
tornare  alle  loro  case.  Tutta  la  citta  era  in  preda  ad  un  pro- 
fondo  scoramento. 


GIUDITTA  METTE  A  REPENTAGLIO  LA  PROPRIA  VITA, 

MA  GIUNGE  A  SALVARE  BETYLUA 

ED  IL  POPOLO   D'  ISRAEL. 

(Cap.  VIII  a  XV.  7). 

VIII.  Questi  fatti  vennero  allora  a  conoscenza  di  Giuditta, 
figliuola  di  Merari,  figliuolo  d'Ox,  figliuolo  di  Giuseppe,  fi- 
gliuolo  d'Oziel,  figliuolo  d'Elkia,  figliuolo  d'Eliu,  figliuolo  di 
Chelchiu,  figliuolo  d'Eliab,  figliuolo  di  Natanaele,  figliuolo  di 
2  Salamiele,  figliuolo  di  Sarasadai,  figliuolo  d' Israel.  Marito  di 
lei  fu  Manasse,  appartenente  alia  stessa  tribu  e  alia  stessa 
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3  famiglia,  il  quale  mori  al  tempo  della  mietitura  dell'orzo.  Men- 
tre  sorvegliava  quelli  che  legavano  i  covoni  ne'  campi,  fu 
colpito  da  un'insolazione ;  dovette  allettarsi,  mori  nella  sua 
citta  di  Betylua,  e  fu  sepolto  co'  suoi  padri  nel  suo  campo, 

4  che  si  trovava  fra  Dothaiim.  e  Balamon.  Giuditta,  che  aveva 
continuato  a  stare  in  casa  sua,  era  vedova  da  tre  anni  e 

5  quattro  mesi.  S'era  fatta  costruire  una  tenda  sul  tetto  della 
casa,   portava  a'  fianchi  il  cilicio,   e  si  vestiva  a  mo'  delle 

6  vedove.  Da  che  era  vedova  soleva  digiunare  tutt'i  giorni, 
meno  la  vigilia  del  sabato  ed  il  sabato,  la  vigilia  e  il  giorno 
del  novilunio,   e  i  giorni  di  festa  e  d'esultanza  della  casa 

7  d'Israel.  Era  formosa  e  di  bellissimo  aspetto,  e  suo  marito 
le  aveva  lasciato  oro,  argento,  servi,  serve,  bestiame  e  ter- 

8  reni,  e  di  tutto  ella  teneva  di  conto.  Nessuno  poteva  dir  di  lei 
una  mala  parola,  perch' essa  viveva  di  continuo  nel  timor 
di  Dio. 

9  Avendo  ella  dunque  risaputo  1'aspro  discorso  che  il  popolo, 
scoraggiato  per  via  della  mancanza  d'acqua,  aveva  rivolto 
al  governatore,  e  avendo  anche  risaputo  la  risposta  d'Ozia  e 
il  giuramento  che  questi  aveva  fatto  di  consegnare  la  citta 

io  agli  Assiri  alia  fine  de'  cinque  giorni,  mando  la  soprintendente 
di  tutt'i  suoi  beni  che  stava  con  lei,  a  chiamare  Ozia,  Chabris 

n  e  Charmi,  anziani  della  citta;  e  come  furon  giunti  da  lei, 
ella  disse  loro :  '  Datemi  ben  retta,  o  capi  degli  abitanti  di 
Betylua.  Come  mai  avete  detto  oggi  davanti  al  popolo,  e 
avete  promesso  con  giuramento  davanti  a  Dio,  che  consegne- 
rete  la  citta  a'  nostri  nemici,  se  il  Signore  non  ci  viene  in 


VIII.  v.  5.  Una  tenda  sul  tetto  della  casa.  I  tetti  delle  case  oriental! 
erano  piani  e  servivan  cla  terrazzi.  Giuditta  s'era  costruita  questa 
tenda  per  andarci  a  fare  tranquillamente  le  sue  devozioni.  Confr. 
Dan.  VI.  10-11 ;  Atti  X.  9  e  note.  —  Per  il  cilicio,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12. 

v.  6.  Si  tratta  di  feste  non  mentovate  nella  Legge:  di  feste  com- 
memorative, che  gl'Israeliti  avevano  istituite  (e  ne  avevano  istituite 
parecchie)  dopo  l'esilio. 

v.  10.  Mando  la  soprintendente  di  tutt'i  suoi  beni  che  stava  con  lei. 
Questa  soprintendente  era  una  schiava  (confr.  XVI.  23),  ma  di  con- 
dizione  elevata:  la  schiava  di  fiducia  della  sua  padrona. 
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12  aiuto  entro  un  termine  fisso  ?  E  chi  siete  voi  per  tentare  oggi 
Iddio  e  per  prendere  in  nome  di  Dio  un  cosiffatto  impegno 

13  davanti  a  de'mortali?  Scrutate  pure  quanto  volete  il  Si- 
gnore  onnipotente!  non  arriverete  mai  a  conoscerlo  a  fondo. 

14  Voi  non  potete  neppure  scandagliare  la  profondita  del  cuore 
umano  e  afferrarne  i  reconditi  pensieri ;  come  potete  quindi 
pretendere  di  scandagliare  l'lddio  che  ha  fatto  tutte  le  cose, 
di  scoprire  i  suoi  disegni,  di  capire  i  suoi  pensieri  ?  Ma  non 
v'e  possibile,   o  fratelli!  Cercate  dunque  di  non  irritare  il 

15  Signore,  il  nostro  Dio.  S'E'  non  vuol  venire  in  nostro  aiuto 
entro  i  cinque  giorni,  E'  puo  proteggerci  nell'ora  che  vorra  o 

16  sterminarci  in  presenza  de'  nostri  nemici.  Non  violentate  dun- 
que i  disegni  del  Signore,  del  nostro  Dio ;  che  Dio  non  si  lascia 
minacciare  come  un  uomo  e  non  accetta  intimazioni  da  verun 

17  mortale.  Aspettiamo  dunque  da  lui  la  salvezza,  e  invochiamo 
is  il  suo  soccorso.  Egli  ci  esaudira,  quando  gli  piacera ;  giacehe 

nella  nostra  generazione  ne  nell'ora  presente  non  c'e  mai 
stato  ne  c'e  fra  noi  tribu  o  famiglia  o  regione  o  citta  che 
adori  dei  fatti  da  man  d'uomo,  com'e  successo  altre  volte. 

19  Per  questo  delitto  i  nostri  padri  furono  abbandonati  in  balia 
della  spada  ed  ebbero  a  subire  tanti  guai  per  mano  de'  no- 

20  stri  nemici.  Noi,  invece,  non  abbiamo  riconosciuto  altro  Dio 
che  lui ;  possiamo  quindi  sperare  ch'  E'  non  vorra  dimenti- 

21  care  ne  noi  ne  il  popolo  nostro.  Se  la  nostra  citta  e  presa, 
tutta  la  Giudea  subira  la  stessa  sorte,  il  nostro  santuario 
sara  messo  a  sacco,  e  Dio  ne  vendichera  la  profanazione  col 

22  sangue  nostro ;  sulle  nostre  teste  fara  ricadere,  in  mezzo 
a'  popoli  tra'  quali  saremo  schiavi,  la  strage  de'  nostri  fra- 
telli, l'asservimento  del  nostro  paese,  la  devastazione  della 
nostra  eredita,  e  sarem  fatti  bersaglio  a'  sarcasmi  e  al  di- 

23  sprezzo  de'  nostri  padroni.  La  nostra  schiavitu  non  ridon- 
dera  a  nostro  onore  ;  il  Signore  Iddio  nostro  la  fara  ridondare  a 

2i  nostra  vergogna.  Mostriamo  dunque  a'  nostri  fratelli  che  da 
noi  dipende  la  vita  loro,  e  che  il  luogo  santo  e  il  Tempio  e 

v.  24.  Mostriamo  dunque  a?  nostri  fratelli  di  Gerusalemme.   —  II 
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25  l'altare  sono  soliclamente  fondati  su  noi.  E  oltre  a  tutto  que- 
sto,  rendiamo  grazie  al  Signore  Iddio  nostro  il  quale  altro 
non  fa  se  non  metterci  alia  prova,  come  alia  prova  mise  i 

26  padri  nostri.  Ricordatevi  di  tutto  quello  ch'  E'  fece  ad  Abra- 
hamo,  di  tutte  le  prove  che  inflisse  ad  Isacco,  di  tutto  quello 
che  successe   a   Giacobbe   nella  Mesopotamia   sira,    quando 

27  badava  alle  pecore  di  Labano,  il  fratello  di  sua  madre.  Se  li 
fe'  passare  per  il  fuoco,  cid  fu  per  saggiare  il  cuor  loro ;  e 
neppur  noi  vuol  Egli  punire ;  ma  il  Signore  flagella  quelli 
che  s'avvicinano  a  lui  perche  li  vuole  ammonire  '. 

28  Ozia  le  rispose :  '  Tutto  quello  che  hai  detto  procede  da 
un  cuor  buono,  e  non  v'e  chi  possa  dirti  qualcosa  in  contrario. 

29  Non  oggi  soltanto  si  manifesta  la  tua  saviezza ;  sempre  tutto 
il  popolo  ha  riconosciuto  la  tua  intelligenza  e  il  gran  valore 

30  di  tuttocio  che  tu  mediti  e  consigli.  Ma  il  popolo  ha  molto 
sofferto  la  sete,  e  noi  siamo  stati  costretti  di  parlargli  come 
abbiamo  fatto,  e  d'impegnarci  con  un  giuramento  al  quale 

31  non  possiamo  venir  meno.  Prega  dunque  per  noi,  tu  che 
se'  una  donna  pia,  e  il  Signore  mandera  la  pioggia  a  riempire 
le  nostre  cisterne,  cosicche  non  dovrem  piu  cadere  sfiniti '. 

32  Giuditta  replied :  '  Ascoltatemi !  Io  faro  una  cosa  che  ri- 
marra  tra  la  gente  della  nostra  razza  come  una  ricordanza 

33  eterna.  Questa  notte  mettetevi  alia  porta ;  io  usciro  con  la 
donna  che  sta  con  me ;  e,  prima  che  spiri  il  tempo  che  avete 
fissato  per  la  resa  della  citta  in  man  de'  nostri  nemici,  il 

34  Signore  avra  salvato  Israel  per  mano  mia.  Non  cercate  d'in- 
dagare  quello  ch'io  stia  per  compiere ;  che  non  ve  lo  diro 

35  prima  d'averlo  compiuto  '.  Ozia  e  gli  altri  capi  le  risposero : 
'  Vattene  in  pace,  e  il  Signore  Iddio  cammini  davanti  a  te  a 

36  far  la  vendetta  de'  nostri  nemici! '  Poi  lasciarono  la  tenda 
e  se  n'andarono  a'  loro  posti. 


Tempio  e  l'edifizio  centrale;  il  luogo  santo,  tutto  Finsieme  delle  co- 
struzioni  entro  la  cinta  di  Sion. 

v.  26.  Mesopotamia  sira  e  la  traduzione  di  Paddan-aram.  Vedi  n. 
Gen.  XXV.  20. 

v.  36.  Lasciarono  la  tenda.  Vedi  v.  5. 
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IX.  Giuditta  si  prostro  con  la  faccia  a  terra,  si  mise  della 
cenere  sul  capo  e  si  tolse  la  veste  vedovile  che  copriva  il 
cilicio.  Era  il  momento  quando,  a  Gerusalemme,  si  portava 
nella  casa  di  Dio  l'incenso  vespertine  Giuditta  prego  ad  alta 

2  voce  il  Signore,  dicendo  cosi :  '  O  Signore,  o  Dio  del  padre  mio 
Simeone,  al  quale  tu  mettesti  in  mano  la  spada  per  trar  ven- 
detta degli  stranieri  che  violarono  la  vergine  e  la  contami- 
narono,  scoprirono  la  sua  nudita,  le  profanarono  il  seno  per 
coprirla  d'onta,  e  tutto  questo  fecero  benche  tu  avessi  detto : 

3  "  No,  questo  non  va  fatto!  "  Tu  che  percio  lasciasti  massa- 
crare  i  loro  capi,  copristi  di  sangue  il  loro  letto,  che  aveva 
esso  stesso  vergogna  dell'mfamia  che  quelli  v'avean  com- 
messa  su,  tu  che  colpisti  i  sudditi  co'  principi  e  i  principi 

4  su'  loro  troni,  tu  che  facesti  delle  lor  donne  tanta  preda  di 
guerra  e  delle  lor  figliuole  tante  schiave,  tu  che  spartisti 
tutt'i  loro  beni  tra  gli  amati  figliuoli  tuoi,  i  quali,  ardenti 
di  zelo  per  te,  eran  rimasti  inorriditi  a  veder  la  contamina- 
zione  inflitta  alia  loro  famiglia  ed  aveano  invocato  l'aiuto 
tuo,  esaudisci  anche  me,  o  Dio,  o  Dio  mio,  esaudisci  anche  me, 

5  che  son  vedova!  Tu  se'  1'autore  di  cio  che  successe  prima  di 
quel  fatto,  del  fatto  stesso,  di  quel  che  avvenne  dopo,  di 
quel  che  succede  adesso.  L'avvenire  e  nel  tuo  pensiero ;  quel 

6  che  tu  pensi  si  effettua,  e  quel  che  tu  hai  deciso  si  presenta 
e  dice:  "  Eccomi  qua!  "  Tutte  le  tue  vie  sono  gia  preparate, 

"  e  le  tue  sentenze  son  decise  da  prima.  Ecco,  gli  Assiri  sono 
un  esercito  poderoso,  sono  fieri  de'  loro  cavalli  e  de'  loro 
cavalieri,  son  superbi  del  braccio  de'  loro  fanti ;  ripongono 
la  loro  speranza  ne'  loro  scudi,  ne'  loro  dardi,  ne'  loro  archi, 
nelle  loro  fionde,  e  non  sanno  che  tu  se'  il  Signore  che  mette 


IX.  v.  1.  Per  la  cenere  sul  capo,  vedi  n.  Giobbe  II.  8.  Per  il  cilicio, 
vedi  VIII.  5  e  nota.  —  Per  Yincenso  vespertino  nella  casa  di  Dio,  vedi 
Es.  XXX.  8.  Le  preghiere  si  facevano  ad  ore  fisse.  Vedi  n.  Atti  III.  1. 

w.  2-4.  Per  il  fatto  a  cui  qui  si  allude,  vedi  Gen.  XXXIV.  Va 
notato  che  mentre  il  massacro  de'  Sichemiti  avvenuto  per  man  di 
Simeone  e  di  Levi  qui  e  approvato,  e  invece  condannato  dall'autore 
di  Gen.  XLIX.  5-7. 
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s  fine  alle  guerre.  Tu  ti  chiami  il  Signore.  Spezza  la  loro  po- 
tenza  con  la  potenza  tua,  e  nella  tua  ira  frantuma  la  loro 
forza,  giacche  hanno  ideato  di  profanare  il  tuo  santuario, 
di  contaminare  la  tenda  dove  sta  il  nome  tuo  glorioso  e 
9  d'abbattere  col  ferro  i  corni  del  tuo  altare.  Mira  la  loro  in- 
solenza,  fa'  scoppiare  sulle  loro  teste  l'ira  tua,  e  da'  alia  mia 
mano  di  vedova  Fenergia  necessaria  ad  effettuare  il  mio  di- 

io  segno.  Colpisci,  mediante  l'inganno  delle  mie  labbra,  lo 
schiavo  col  capo,  il  capo  col  servo ;  infrangi  l'orgoglio  loro 

ii  con  la  mano  d'una  donna.  Che  non  al  numero  concedi  tu 
la  tua  forza,  ne  ai  forti  la  tua  possanza,  ma  sei  l'lddio  degli 
umili,  il  sostegno  de'  piccoli,  il  difensore  dei  deboli,  il  pro- 

12  tettore  de'  vilipesi,  il  salvatore  dei  disperati.  Si,  si,  o  Dio 
del  padre  mio,  Dio  d'  Israel  ch'  e  la  tua  eredita,  signore 
de'  cieli  e  della  terra,  creatore  delle  acque,  re  di  tutta  la 

13  creazione,  esaudisci  la  mia  preghiera !  Permetti  che  la  mia 
parola  giunga  a  sedurli,  per  modo  che  feriti,  ruinati  ne  ri- 
mangan  quell  i  che  han  concepito  empj  disegni  a  danno  del 
tuo  patto,  della  tua  santa  casa,  del  colle  di  Sion  e  della  di- 

14  mora  che  appartiene  a'  tuoi  figliuoli.  E  fa'  in  modo  che  tutto 
il  tuo  popolo  e  tutte  le  genti  riconoscano  che  tu  se'  l'lddio 
d'ogni  forza,  d'ogni  possanza,  e  che  la  nazione  d'Israel  non 
ha  altri  protettori  fuori  di  te  '. 

X.     Quand'ebbe  cessato  di  gridare  al  Dio  d'Israel  ed  ebbe 

2  finito  di  pronunziare  tutte  queste  parole,  Giuditta  s'alzo  da 
terra,  chiamo  la  donna  che  stava  con  lei  e  scese  in  casa, 

3  dov'era  solita  passare  il  sabato  e  i  giorni  di  festa.  Si  levo  il 
cilicio  che  portava,  si  tolse  la  veste  vedovile,  si  lavo  tutto 
il  corpo  e  se  l'unse  con  un  profumo  prezioso ;  si  acconcio 
la  capigliatura,  si  mise  in  capo  un  turbante,  e  indosso  le  vesti 
de'  giorni  di  festa  che  portava  quand'era  vivo  il  suo  marito 


v.  8.  Per  i  corni  delValtare,  vedi  Es.  XXVII.  2. 
X.     v.  2.  Scese  dalla  tenda  sul  tetto,  (vedi  VIII.  5.  36),  in  casa. 
Per  la  tenda,  vedi  n.  VIII.  5.  36. 
v.  3.  Per  il  cilicio,  vedi  n.  IX.  1. 
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4  Manasse.  Si  mise  a'  piedi  i  sandali,  prese  i  suoi  braccialetti, 
i  suoi  monili,  i  suoi  anelli,  i  suoi  orecchini  e  tutt'i  suoi  gioielli, 
e  si  fe'  magnificamente  bella  per  affascinare  tutti  gli  uomini 

5  che  la  vedrebbero.  Consegno  alia  donna  che  l'accompagnava 
un  otre  di  vino  e  un  vaso  d'olio ;  riempi  un  sacco  di  farina 
d'orzo,  di  fichi  secchi  e  di  pani  puri ;  e,  dopo  aver  tutto  bene 
involto,  affidd  ogni  cosa  alia  sua  donna. 

6  Poi  uscirono  per  giungere  alia  porta  della  citta  di  Betylua, 
dove  trovarono  a  montarvi  la  guardia   Ozia  e  gli  anziani 

7  della  citta  Chabris  e  Charmis.  Quando  questi  la  videro,  cosi 
trasformata  com' era  nell'aspetto  e  cosi  bella  nel  suo  nuovo 
abbigliamento,  rimasero  stupefatti  di  tanto  splendore,  e  le 

8  dissero :  '  L'Iddio  de'  nostri  padri  faccia  si  che  tu  possa  pia- 
cere  e  ti  conceda  di  ben  riuscire  nell'impresa  tua,  per  la  glo- 
ria de'  figliuoli  d'Israel  e  per  l'onore  di  Gerusalemme !  '  Ella 

9  si  prostro  davanti  a  Dio,  e  disse  loro :  '  Fatenii  aprir  la  porta 
della  citta,  ond'io  possa  andare  a  compiere  quello  di  cui 
abbiam   parlato   insieme '.    Quelli   ordinarono   a'  giovani   di 

10  aprirle,  com'ella  aveva  chiesto,  ed  essi  aprirono. 

Giuditta  usci  con  la  donna  che  l'accompagnava;  gli  uo- 
mini della  citta  la  seguirono  con  lo  sguardo  mentr'essa  scen- 
deva  giu  pel  monte.  fino  a  quando,  avendo  ella  attraversato 

n  la  valle,  non  poterono  scorgerla  piu.  Le  due  donne  cammi- 
navan  diritto  nella  valle  per  la  loro  strada,  quando  s'imbat- 

12  terono  in  un  avamposto  d'assiri,  i  quali  le  fermarono,  e  chie- 
sero  a  Giuditta :  '  Chi  sei  ?  donde  vieni  ?  dove  vai  ?  '  Giuditta 
rispose :  '  lo  sono  una  figliuola  degli  Ebrei  e  son  f uggita  di 
mezzo  a  loro,  perche  so  che  stanno  per  diventar  vostra  preda. 

13  lo  vo  da  Oloferne,  generale  in  capo  del  vostro  esercito,  per 
dargli  delle  informazioni  sicure ;  io  gl'insegnero  la  via  che 
deve  seguire  se  vuole  impadronirsi  di  tutta  la  montagna  senza 

14  perdere  un  solo  de'  suoi  uomini '.  Quelli,  a  vedere  il  suo  viso 


v.  5.  E  di  pani  puri:  i  pani  impuri  erano  quelli  che  i  pagani  avreb- 
bero  potuto  offrirle  nell'accampamento  di  Oloferne.  La  Vulgata  dice 
'  di  pani  puri  e  di  formaggio  '. 


Tavola  XX. 


Vasi  d'unguenti,  di  stibio,  un  pettine,  un  vaso  di  bronzo  per 
la  mescolanza  degli  unguenti,  guanciali,  un  paio  di  sandali. 


Antichi  oggetti  d'ornamento  e  di  acconciatura  femminili. 

Una  parrucca  in  cui  le  trecce  de'  capelli  sono  imbottite 
di  lana  di  pecora.  A  destra,  la  custodia  della  parrucca. 


Giuditta  X.  4. 


Riproduzione  gcntilmente  permessa  dai  Direttori  del  British  Museum. 
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rimasero  incantati  da  tanta  maravigliosa  bellezza,  e  le  dis- 

15  sero :  '  Ti  se'  salvata  la  vita,  affrettandoti,  come  hai  fatto, 
a  scendere  per  presentarti  al  nostro  signore ;  va'  dunque  alia 
sua  tenda ;  alcuni  de'  nostri  t'accompagneranno  finche  non 

16  t'abbiano  consegnata  a  lui.  Quando  ti  troverai  in  sua  pre- 
senza,  il  cuor  tuo  non  tremi  di  paura ;  dagli  le  informazioni 

17  che  dici,  e  vedrai  che  ti  trattera  bene  '.  Essi  scelsero  tra  loro 
cento  uomini  che  serviron  di  scorta  a  lei  e  alia  sua  donna,  e 
le  condussero  alia  tenda  d'Oloferne. 

is  Ci  fu  subito,  nel  campo,  gran  commozione ;  che  il  rumore 
dell'arrivo  di  Giuditta  s'era  sparso  per  le  tende;  e  fu  un 
accorrere  da  tutte  le  parti  e  un  circondarla,  mentr'ella  stava 
fuori  della  tenda  d'Oloferne,  aspettando  d'essere  annunziata 

19  a  lui.  Tutti  stupivano  della  sua  bellezza,  e  per  via  di  lei  eran 
presi  da  un  senso  d'ammirazione  per  i  figliuoli  d'Israel.  E  di- 
cevano  gli  uni  agli  altri :  '  Chi  mai  potrebbe  disprezzare  un 
popolo  che  ha  delle  donne  come  queste?  Bisognera  che  non 
risparmiamo  neppure  uno  de'  loro  uomini ;  perche,  se  ce  li 
lasciassimo  sfuggire,  sarebbero  capaci  d'impadronirsi  di  tut- 
toquanto  il  mondo,  facendogli  perder  la  testa  '. 

20  I  compagni  d'Oloferne  e  tutt'i  suoi  servi  uscirono  e  la 

21  introdussero  nella  tenda.  Oloferne  riposava  sul  suo  letto, 
sotto  una  zanzariera  di  porpora  e  d'oro,  ornata  di  smeraldi 

22  e  di  pietre  preziose.  Quando  gliel'ebbero  annunziata,  egli 
usci  nel  vestibolo  della  tenda,  preceduto  da  lampade  d'ar- 

23  gento.  Non  appena  Giuditta  comparve  davanti  a  lui  ed  ai 
suoi  servitori,  tutti  rimasero  stupefatti  della  sua  bellezza. 
Ella  si  prostro  davanti  a  lui,  con  la  faccia  a  terra,  e  gli  schiavi 
di  lui  la  rialzarono. 

XI.     Oloferne  le  disse :  '  Fatti  animo,  donna,  bandisci  dal 

cuore  ogni  paura.  Io  non  ho  mai  fatto  male  a  persona  che 

abbia  voluto  assoggettarsi  a  Nabuchodonosor,  re  di  tutta  la 

2  terra.  E  se  il  tuo  popolo  che  abita  in  questi  monti  non  mi 


v.  19.  Facendogli  perder  la  testa,  mediante  le  loro  donne  cosi  stu- 
pendamente  belle. 

20  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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avesse  disprezzato,  io  non  avrei  impugnato  la  lancia  contro 
di  lui.  Essi  stessi  sono  la  causa  di  quel  che  sta  lore-  succeden- 

3  do.  Ora  dimmi  un  po' :  Come  mai  se'  fuggita  di  tra  loro  per 
venire  da  noi  ?  Facendo  cosi,  tu  ti  se'  assicurata  la  salvezza. 

4  Fatti  animo ;  tu  avrai  la  vita  salva  questa  sera  e  poi.  Nes- 
suno  ti  fara  del  male ;  sarai  ben  trattata  come  si  trattano  i 

5  servi  del  mio  signore  Nabuchodonosor  '.  All  ora  Giuditta  gli 
rispose :  '  Degnati  d'accogliere  le  parole  della  tua  serva,  e 
permettile  di  parlare  davanti  a  te.  Io  non  diro  stasera  al 

6  mio  signore  nulla  che  non  sia  vero.  Se  tu  vorrai  seguire  i 
consigli  della  tua  serva,  Iddio  dara  prospero  successo  alia 
tua  impresa,  e  il  mio  signore  non  vedra  fallire  i  suoi  disegni. 

7  Lo  giuro  per  la  vita  di  Nabuchodonosor,  re  di  tutta  la  terra, 
e  per  la  potenza  di  colui  che  t'ha  mandato  per  far  rientrare 
nell'ordine  tutt'i  viventi:  tu  gli  renderai  soggetti,  non  sol- 
tanto  gli  uomini ;  ma  anche  le  fiere,  gli  animali  domestici  e  gli 
uccelli  del  cielo  ubbidiranno  a  Nabuchodonosor  e  a  tutta  la 

8  sua  casa,  in  seguito  alle  gesta  tue.  Noi  abbiamo  sentito  parlare 
della  tua  saviezza,  di  quel  che  sia  capace  lo  spirito  tuo,  il 
mondo  intero  sa  che  tu  solo  sei  l'uomo  bravo  in  tutto  il  regno, 
che  hai  una  intelligenza  potente,  e  che  le  tue  imprese  mili- 

9  tari  sono  maravigliose.  Noi  abbiamo  avuto  sentore  delle  pa- 
role pronunziate  da  Achior  nel  tuo  Consiglio ;  che  la  gente  di 
Betylua  l'ha  salvato,  ed  egli  ha  riferito  tutto  quello  che 

io  aveva  detto  in  tua  presenza.  Ebbene,  o  mio  signore  e  pa- 
drone, non  tenere  a  vile  la  sua  parola,  ma  tientela  in  cuore, 
perch'e  vera :  la  nostra  nazione  non  e  punita  e  la  spada  non 
puo  prevalere  contro  di  lei  che  quand'essa  pecca  contro  il 

n  suo  Dio.  Ora  perche  il  mio  signore  non  sia  costretto  a  battere 
in  ritirata  senz'aver  raggiunto  il  suo  scopo  e  perche  la  morte 
piombi  sul  capo  de'  Giudei,  questi  si  son  lasciati  trascinare  a 
commettere  un  peccato  per  il  quale  irriteranno  il  loro  Dio, 

12  non  appena  avranno  commesso  la  cosa  iniqua.  Ch6,  siccome 
mancano  di  viveri  e  l'acqua  e  divenuta  tra  loro  scarsissima, 
han  deciso  d'uecidere  il  loro  bestiame  e  di  nutrirsi  di  tutto 
quello  che  Dio,  nelle  sue  leggi,  ha  loro  proibito  di  mangiare ; 
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13  hanno  pensato  di  adoperare  e  consumare  anche  le  primizie 
del  frumento  e  le  decime  del  vino  e  dell' olio  che  avevan 
messe  da  parte  e  consacrate  al  servizio  de'  sacerdoti  che  uffi- 
ziano  a  Gerusalemme  davanti  a  Dio :  cose  tutte,  che  a  nes- 

14  suno  del  popolo  e  lecito  neppur  di  toccare.  E  poiche  una  volta 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  fecero  cotesto,  essi  hanno  man- 
date qualcuno  de'  loro  cola  per  ottenere  dal  Senato  il  per- 
is messo  di  poterlo  fare  anche  loro.  E  quando  avranno  otte- 

nuto  quel  permesso,  il  giorno  stesso  in  cui  commetteranno 
il  peccato,  ti  saranno  dati  nelle  mani  e  sara  finita  per  loro. 

16  Io,  la  tua  serva,  ho  saputo  tutto  questo,  ed  ecco  perche 
son  fuggita  di  mezzo  a  loro ;  Iddio  m'ha  mandato  qui  a  com- 
pier  cose  delle   quali  il  mondo  restera  stupefatto   quando 

it  n'udra  parlare.  La  tua  serva  e  pia ;  ella  serve  notte  e  giorno 
1'  Iddio  del  cielo ;  io  rimarro  presso  di  te,  o  mio  signore ;  la 
notte  usciro  nella  valle,  e  preghero  Dio  che  mi  dira  quand'essi 

is  avranno  commesso  il  loro  peccato.  Allora  te  lo  verro  a  dire, 
tu  uscirai  con  tutto  il  tuo  esercito,  e  non  ci  sara  fra  quelli 

19  nessuno  che  possa  resisterti.  Poi  ti  guidero  attraverso  la 
Giudea,  finche  tu  non  sia  giunto  davanti  a  Gerusalemme,  e 
faro  porre  il  tuo  trono  in  mezzo  alia  citta,  e  tu  li  condurrai 
come  pecore  che  non  hanno  pastore ;  e  neppure  un  cane 
aprira  la  bocca  per  abbaiarti  contro.  Tutto  questo  m'e  stato 
detto  e  annunziato  in  una  rivelazione,  ed  io  sono  stata  man- 
data  a  comunicartelo  '. 

20  Queste  parole  piacquero  ad  Oloferne  e  a  tutt'i  suoi  servi; 
e,  pieni  d'ammirazione  per  la  saviezza  di  Giuditta,  dissero : 

21  '  Da  un  capo  all'altro  del  mondo  non  si  pud  trovar  donna 

22  che  sia  pari  a  questa  per  bellezza  e  intelligenza  '.  Oloferne 
le  disse :  '  Dio  ha  ben  fatto  di  mandarti  davanti  al  popolo 
per  assicurare  a  noi  la  vittoria  e  perdere  quelli  che  hanno 

23  disprezzato  il  mio  signore.  Tu  se'  bella  di  viso  e  le  tue  parole 
sono  eccellenti ;  se  tu  fai  quello  che  hai  detto,  il  tuo  Dio  sara 


XI.     v.   14.  Per  il  Senato,  vedi  n.  IV.  8. 

v.   16.  Qui  va  notato  il  doppio  senso  delle  parole  di  Giuditta. 
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mio  Dio ;  tu  dimorerai  nella  casa  del  re  Nabuchodonosor,  e 
sarai  rinomata  per  tutta  la  terra  '. 

XII.  Oloferne  fe' condurre  Giuditta  nella  sala  dov' e' te- 
neva  la  sua  argenteria,  e  ordino  che  le  fosse  dato  da  man- 
giare  di  quello  che  si  preparava  per  lui  stesso,  e  da  bere  del  vino 

2  suo  speciale.  Ma  Giuditta  disse : '  Non  mangero  nulla  di  questo, 
per  non  commettere  peccato ;  siami  dato  di  quello  che  ho 

3  portato  io  '.  Allora  Oloferne  le  replied:  '  E  quando  la  roba 
tua  sara  esaurita,  dove  ne  troverem  noi  dell'altra  simile  per 
dartela  ?  che  qui  da  noi  non  e'e  nessuno  del  tuo  popolo  ' . 

4  E  Giuditta :  '  Giuro  per  la  tua  vita,  o  mio  signore,  che  la 
tua  serva  non  avra  esaurito  tutto  quello  che  ha  portato,  prima 
che  il  Signore  abbia  eseguito,  per  mano  mia,  quello  che  ha 
deciso  di  fare '. 

5  I  servi  d' Oloferne  la  fecero  entrare  nella  tenda,  ed  ella 
dormi  fino  a  mezzanotte;  poi,  levatasi  verso  la  vigilia  del 

6  mattino,  mando  a  dire  ad  Oloferne :  '  Si  compiaccia  il  signor 
mio  di  dar  l'ordine  che  la  sua  serva  sia  lasciata  uscire  per 

7  andar  a  pregare '.  Oloferne  comando  alle  sue  guardie  del 
corpo  di  lasciarla  andare  liberamente.  Cosi  ella  rimase  tre 
giorni  nell'accampamento.  Di  notte  andava  nella  valle  di 
Betylua  e  faceva  le  sue  abluzioni  nell'acqua  della  sorgente 

8  che  si  trovava  nell'accampamento.  Uscita  dall'acqua,  pregava 
il  Signore,  l'lddio  d'Israel,  che  le  appianasse  la  via  per  poter 

9  salvare  i  figliuoli  del  suo  popolo.  Al  suo  ritorno  essa  si  man- 
teneva  pura  e  restava  nella  tenda  fino  alia  sera,  quando  le 
portavano  il  cibo. 

io      II  quarto  giorno  Oloferne  fece  un  banchetto  soltanto  per 


Xn.     v.  4.  Vedi  n.  XI.  16. 

w.  5-6.  Verso  la  vigilia  del  mattino,  ch'era  l'ultima  delle  tre  vigilie 
o  veglie  (vigilanze  notturne).  La  divisione  in  quattro  vigilie  venne 
piu  tardi.  Confr.  n.  Matt.  XIV.  25.  Nel  testo  della  Vulgata,  Giuditta, 
molto  piu  naturalmente,  fa  questa  sua  domanda  prima  di  coricarsi. 

v.  9.  Si  manteneva  pura  secondo  le  rigide  prescrizioni  della  Legge 
e  della  tradizione;  non  toccava  nulla  che  potesse  contaminarla. 

v.  10.  Soltanto  per  i  suoi  familiari,  per  i  suoi  intimi,  a'  quali  era 
facile  far  capire  a  un  momento  dato,  che  dovevano  andarsene. 
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11  i  suoi  familiari,  e  non  v'invito  alcuno  de'  suoi  ufficiali.  Poi 
disse  all'eunuco  Bagoas,  ainministratore  di  tutt'  i  suoi  beni : 
'  Va'  a  trovare  quella  donna  ebrea  che  e  la  da  te,  e  persuadila 

12  a  venire  a  mangiare  e  a  bere  con  noi.  Sarebbe  una  vergogna 
se  lasciassimo  andare  una  donna  come  quella  senz'  averne 
goduto  la  compagnia ;  se  non  cercassimo  di  possederla,  ella  si 

13  farebbe  beffe  di  noi '.  Bagoas,  lasciato  Oloferne,  ando  dun  que 
a  trovare  Giuditta,  e  le  disse :  '  Non  disdegni  la  bella  fanciulla 
di  venire  dal  mio  signore  per  essere  onorata  in  sua  presenza ; 
e,  dopo  aver  allegramente  bevuto  del  vino  con  noi,  ella  di- 
verra  oggi  come  una  delle  figliuole  assire  che  stanno  nel  pa- 

14  lazzo  di  Nabuchodonosor '.  Giuditta  gli  rispose:  'E  chi  son 
io  per  rifiutar  qualcosa  al  mio  signore  ?  Tutto  quello  che  puo 
essergli  gradito  io  mi  daro  premura  di  f  arlo ;  e  sara  per  me 
un  piacere  fino  all'ultimo  giorno  della  mia  vita  '. 

io  E  subito  si  alzo,  si  mise  le  vesti  piu  belle  e  tutt'i  suoi 
ornamenti.  La  sua  donna  ando  a  stenderle  per  terra,  davanti 
ad  Oloferne,  i  tappeti  ch'ella  aveva  ricevuti  da  Bagoas  per 
l'uso  suo  quotidiano,  e  sui  quali  si  coricava  per  prender  cibo. 

16  Poi  Giuditta  entro,  e  si  mise  al  suo  posto.  Come  la  vide,  Olo- 
ferne ando  fuor  di  se  dalla  gioia,  e  il  cuore  gli  batte  forte  in 
seno.  Dal  primo  giorno  in  cui  la  vide  la  bramo  ardente- 
mente,  e  aspetto  con  impazienza  l'occasione  di  poterla  pos- 

17  sedere.  E'  le  disse :  '  Vieni  a  bere,  ed  esulta  come  facciam 
is  noi! '  E  Giuditta:  '  Si,  o  signore,  berro ;  che  in  tutta  la  mia 

19  vita  non  sono  mai  stata  onorata  come  oggi !  '  E  in  presenza  di 
lui  mangio  e  bevve  quello  che  la  sua  donna  le  aveva  prepa- 

20  rato.  Oloferne,  frenetico  di  gioia  per  via  di  lei,  bevve  del  vino 
fuormisura,  quanto  non  ne  aveva  mai  bevuto  a'  suoi  giorni. 

XIII.  Venuta  la  sera,  i  familiari  s'affrettarono  ad  an- 
darsene,  e  Bagoas  chiuse  la  tenda  dal  di  fuori,  mandando  via 
dalla  presenza  del  suo  signore  tutti  quelli  ch'erano  la  a  ser- 

v.  11.  Che  e  Id  da  te.  Non  e  detto,  ma  si  capisce  che  Giuditta  era 
stata  affidata  alle  cure  e  alia  sorveglianza  dell'eunuco  Bagoas  nel- 
l'arem  d'  Oloferne. 

v.   18.  Vedi  n.  XI.  16;  XII.  4. 
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vire ;  i  quali  se  n'andarono  tutti  a  riposare,  stanchi  com'erano 

2  per  via  del  banchetto  ch'era  durato  molto  tempo.  Giuditta 
rimase  sola  nella  tenda  con  Oloferne,  il  quale,  briaco  fradicio, 

3  era  caduto  sul  suo  letto.  Giuditta  aveva  detto  alia  donna  di 
starsene  davanti  alia  sua  camera  da  letto  e  d'aspettare 
ch'ella  uscisse,  come  al  solito,  perche,  aveva  aggiunto,  sarebbe 
andata  a  fare  la  sua  preghiera.  Lo  stesso  aveva  detto  a  Ba- 

4  goas.  Tutti  si  ritirarono,  dal  piu  piccolo  al  piu  grande,  e 
nessun  estraneo  si  trovo  piu  nella  camera  da  letto.  Allora 
Giuditta,  in  piedi  presso  al  letto  d' Oloferne,  disse  in  cuor 
suo :  '  0  Signore,  Iddio  onnipotente,  getta  in  quest' ora  uno 
sguardo  benigno  su  quello  che  queste  mie  mani  stanno  per 

5  compiere  per  la  gloria  di  Gerusalemme.  Ecco  il  momento  di 
soccorrere  la  tua  eredita  e  di  mandare  ad  effetto  la  mia  im- 
presa  per  la  ruina  de'  nemici  che  sono  insorti  contro  di  noi '. 

6  Poi,  andando  alia  colonna  del  letto  che  si  trovava  presso  il 

7  capo  di  Oloferne  ne  stacco  la  scimitarra  di  lui,  s'accosto  al 
letto,  afferro  per  i  capelli  la  testa  del  generale,  e  disse :  '  0  Dio 

8  d'  Israel,  fortificami  in  questo  punto !  '  Die'  con  tutta  f orza 

9  due  colpi  sul  collo  d'Oloferne  e  gli  tronco  la  testa.  Fe'  ro- 
tolare  il  corpo  di  lui  giu  dal  letto  e  strappo  la  zanzariera  dalle 
colonne  donde  pendeva;  e  poco  dopo  usci,  e  diede  la  testa 

io  d'Oloferne  alia  sua  donna,  che  la  butto  nella  sacca  delle 
provviste;  e  uscirono  tutt'e  due  insieme  com'erano  solite 
di  fare. 

Attraversarono  l'accampamento,  fecero  il  giro  della  valle, 
e,  salendo  su  pel  monte  di  Betylua,  arrivarono  alle  porte 

il  della  citta.  Giuditta  grido  di  lontano  alle  sentinelle:  '  Aprite, 
aprite  la  porta!  Dio  e  con  noi!  Dio  e  con  noi  per  ispiegare 
ancora  la  sua  forza  in  Israel  e  la  sua  possanza  contro  i  nostri 

12  nemici,  come  ha  fatto  oggi!  '  Quando  quelli  della  citta  udi- 


XIII.  v.  3.  Di  starsene  davanti  alia  sua  camera  da  letto:  davanti 
alia  camera  di  Giuditta,  dove  Giuditta  aveva  passate  le  notti  prece- 
dent con  la  sua  donna. 

v.  5.  La  tua  eredita:  il  popolo  d'Israel. 

v.  9.  E  strappd  la  zanzariera  per  involgervi  la  testa. 
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rono  la  sua  voce,  s'affrettarono  a  scendere  verso  la  porta  e  a 

13  chianaare  gli  anziani.  Tutti  accorsero :  piccoli  e  grandi,  che  il 
ritorno  di  Giuditta  pareva  loro  una  cosa  incredibile.  Final- 
mente  le  porte  furono  aperte  a  ricevere  Giuditta  e  la  sua 
donna ;  s'accesero  de'  fuochi  per  vederci  bene,  tutti  s'affol- 

14  larono  intorno  ad  esse.  Allora  Giuditta  grido  ad  alta  voce : 
'  Date  lode  a  Dio !  Date  lode  a  lui !  Date  lode  a  Dio  il  quale 
non  ha  rifiutato  la  sua  misericordia  alia  casa  d' Israel,  ma  in 
questa  notte,  per  mia  mano,  ha  colpito  a  morte  i  nostri 
nemici ! ' 

15  E,  tratto  fuori  dalla  bisaccia  il  capo  d'Oloferne,  lo  mostro 
a  tutti  dicendo:  '  Ecco  qua  la  testa  d'Oloferne,  generale  in 
capo  dell'esercito  assiro,  ed  ecco  qua  la  zanzariera  sotto  la 
quale  e'  giaceva  ubriaco.  II   Signore  1'  ha  colpito  per  man 

16  d'una  donna.  Lo  giuro  per  il  Signore,  che  m'ha  protetto  in 
questa  impresa :  il  mio  viso  l'ha  sedotto  per  sua  perdizione ; 
ma  e'  non  ha  commesso  peccato  con  me,  non  m'ha  conta- 

n  minata  ne  disonorata  '.  Tutto  il  popolo  rimase  attonito,  e 
tuttiquanti,  buttatisi  in  ginocchio,  adorarono  Iddio  ed  escla- 
marono  ad  una  voce :  '  Benedetto  sii  tu,  o  nostro  Dio,  che  hai 
oggi  annientati  i  nemici  del  popolo  tuo ! ' 

is  Ed  Ozia  disse  a  Giuditta:  '  O  mia  figliuola,  1'onnipotente 
Iddio  te  benedica  piu  di  tutte  le  donne  del  mondo,  e  benedetto 
sia  il  Signore  Iddio,  creatore  del  cielo  e  della  terra,  che  t'ha 
retta  la  mano  per  troncare  la  testa  del  nostro  principale 

19  nemico!  L'elogio  tuo  vivra  eternamente  nel  cuore  di  quelli 
che  serberanno  il  ricordo  di  questa  prova  della  potenza  di 

20  Dio.  Che  Dio  ti  ricompensi  facendo  volger  tutto  questo  alia 
tua  gloria  eterna,  e  ti  ricolmi  di  beni,  giacche  non  ti  se'  ri- 
fiutata  d'esporre  la  vita  per  trarre  il  popolo  nostro  dal  suo 
avvilimento,  ma  ti  sei  eroicamente  spinta  in  avanti,  sotto 
la  guida  di  Dio,  per  rialzarci  dalla  polvere  in  cui  eravamo 
caduti ! '  E  tutto  il  popolo  disse :  '  Amen !  amen ! ' 

XIV.     Allora  Giuditta  disse  loro :  '  Ascoltatemi,  fratelli ; 

prendete  questa  testa  e  sospendetela  da'  merli  delle  nostre 

2  mura;  e  tosto  che  spuntera  il  giorno  e  il  sole  si  levera  sulla 
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terra,  ognun  di  voi  prenda  le  sue  armi,  e  tutti  gli  uomini 
forti  escano  dalla  citta ;  date  loro  un  capo,  come  se  dovessero 
scendere  in  basso  per  venire  alle  mani  con  gli  avamposti  as- 

3  siri;  ma  voi  rimanete  dove  siete.  Allora  gli  Assiri  prende- 
ranno  le  armi  e  andranno  nell'accampamento  a  svegliare  i 
generali  del  loro  esercito.  Correranno  alia  tenda  d'Oloferne  e 
non  lo  troveranno ;  il  panico  s'impadronira  di  loro,  si  daran- 

4  no  alia  fuga  davanti  a  voi,  e  voi  gl'inseguirete  con  gli  abi- 
tanti  di  tutto  il  paese  d'Israel  e  li  massacrerete  per  le  strade. 

5  Ma,  prima  di  far  questo,  chiamatemi  Achior,  l'Ammonita, 
perche  veda  e  riconosca  colui  che  disprezzo  la  casa  d'Israel 
e  mando  lui  qua  da  noi  come  alia  morte  '. 

6  Chiamarono  dunque  Achior,  che  si  trovava  nella  casa 
d'Ozia.  Quand'e'  giunse  e  vide  la  testa  d'Oloferne  che  un 
uomo  teneva  in  mano  in  mezzo  al  popolo  radunato,  cadde 

7  svenuto  per  terra.  E  come  l'ebbero  rialzato,  si  getto  a'  piedi 
di  Giuditta ;  e,  prostrato  davanti  a  lei,  le  disse :  '  Benedetta 
sii  tu  in  tutte  le  tende  di  Giuda  e  fra  tutt'i  popoli,  i  quali, 

8  udendo  pari  are  di  te,  rimarranno  stupefatti.  Ma  narrami 
quello  che  hai  fatto  in  questi  giorni '.  Allora  Giuditta,  ritta 
in  mezzo  al  popolo,  narrd  tutto  quello  che  aveva  fatto  dal 

9  giorno  ch'era  partita  al  momento  in  cui  parlava.  E  quand'ebbe 
finito  il  suo  racconto,  il  popolo  manifesto  la  sua  allegrezza 

10  con  gran  gridi  e  riempi  la  citta  della  sua  esultanza.  Achior, 
a  vedere  tutto  quello  che  l'lddio  d'Israel  aveva  fatto,  credette 
fermamente  in  lui,  si  fe'  circoncidere,  e  f u  ricevuto  nella  casa 
d'Israel,  dove  i  suoi  discendenti  si  trovano  tuttora. 

n  Come  spunto  il  giorno,  gl'Israeliti  sospesero  dalle  mura  la 
testa  d'Oloferne ;  ognuno  prese  le  sue  armi,  e  uscirono,  in 

12  drappelli,  verso  il  pendio  del  monte.  Non  appena  gli  Assiri 
li  scdrsero,  mandarono  ad  avvertire  i  loro  capi,  e  questi  an- 
darono  a  trovare  i  generali,  i  comandanti  e  tutti  gli  ufficiali, 

13  i  quali  si  radunarono  presso  la  tenda  d'Oloferne,  e  dissero 
all'amministratore  di  tutt'i  suoi  beni :  '  Sveglia  il  nostro  si- 


XIV.     v.  5.   Come  alia  morte.  Vedi  VI.  10. 
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gnore,  perche  quest!  schiavi  hanno  l'audacia  di  scendere  con- 

tro  di  noi  per  attaccarci ;  ma  la  pagheran.no  col  loro  totale 

it  sterminio '.  Bagoas  entro  nella  tenda,  si  fermo  davanti  alia 

portiera  e  batte  insieme  le  mani,  perche  s'immaginava  ch'ei 

15  dormisse  con  Giuditta.  Ma,  siccome  nessuno  rispondeva,  alzo 
la  portiera,  entro  nell'alcova,  e  trovd  il  suo  signore  steso  morto 

16  per  terra,  e  senza  testa.  E  dopo  aver  dato  in  grandi  grida, 
comincio  a  piangere,  a  singhiozzare  e  a  stracciarsi  le  vesti. 

17  Poi  corse  alia  tenda  dov'era  stata  Giuditta  ;  e,  trovatala  vuo- 

18  ta,  si  precipito  in  mezzo  alia  folia  esclamando  : '  Questi  schiavi 
ci  hanno  traditi,  una  donna  di  tra  gli  Ebrei  ha  portato  l'igno- 
minia  nella  casa  del  re  Nabuchodonosor ;  che,  guardate,  Olo- 

19  feme  giace  steso  per  terra  e  senza  testa !  '  A  queste  parole,  i 
capi  dell'esercito  assiro  si  stracciarono  le  vesti,  e  profondamen- 
te  angosciati  dettero  in  alte  grida  in  mezzo  all'accampamento. 

XV.     Quando  la  notizia  giunse  nelle  tende,  tutti  rimasero 

2  sbigottiti  e  furon  presi  da  uno  spaventevole  tremore ;  non 
rimasero  piu  due  soldati  assieme,  tutti  si  sbandarono,  e  si 

3  diedero  alia  fuga  per  tutte  le  vie  del  piano  e  del  monte.  An- 
che  quelli  che  si  trovavano  accampati  sulle  alture  intorno 
a  Betylua  fuggirono.  Allora  tutti  gl' Israeliti,  quanti  erano 

4  atti  a  portare  le  armi,  piombarono  loro  addosso.  Ozia  invio 
de'  messi  a  Betomasthaim,  a  Chobai,  a  Chola  e  in  tutto  il 
territorio  d'Israel  per  annunziare  quel  ch'era  successo,  per- 

5  che  tutti  dessero  addosso  a'  nemici  per  isterminarli.  E  gl'Israe- 
liti,  sapute  le  cose,  si  gettarono  come  un  sol  uomo  sui  fug- 
giaschi  e  li  massacrarono  fino  a  Choba.  Giunsero  pure  quelli 
di  Gerusalemme  e  quelli  di  tutta  la  regione  montuosa  a'  quali 
era  stata  comunicata  la  notizia  di  tutto  quello  ch'era  suc- 
cesso nell'accampamento  de'  loro  nemici.  Que'  di  Galaad  e 
que'  di  tutta  la  Galilea  gli  attaccarono  a'  due  fianchi,  e  ne 
fecero  una  enorme  carneficina  fino  al  di  la  di  Damasco  e  del 


v.    14.  La  tenda  era  divisa  in  varj  scompartimenti,  mediante  por- 
tiere di  stoffe  pesanti. 

XV.     v.  3.  Confr.  VII.  18. 

v.  4.  Per  questi  nomi  di  luoghi  ignoti,  confr.  n.  II.  28;  IV.  4. 

21  —  Apocrifi  dell'Anfdco  Testamenlo. 
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6  suo  territorio.  Gli  abitanti  rimasti  a  Betylua  piombarono 
suU'accarnpamento  assiro,  lo  saccheggiarono,  e  s'impadroni- 

7  rono  di  grandi  ricchezze.  Gl'Israeliti  tornati  dalla  carneficina 
s'impadronirono  di  quanto  restava ;  e  i  villaggi  e  i  casali  del 
monte  fecero  un  immenso  bottino,  perche  straordinaria  era 
la  quantita  di  ricchezze  che  la  si  trovava. 

EPILOGO. 

(Cap.  XV.  8  a  XVI.  25). 

Trionfo  di  Giuditta. 

(Cap.  XV.  8-13). 

8  Intanto  il  sommo  sacerdote  Joachim  e  il  Senato  d'Israel 
vennero  da  Gerusalernme  per  contemplare  quello  che  il  Si- 
gnore  aveva  fatto  a  pro  d'Israel,  e  per  vedere  e  salutare 

9  Giuditta.  Entrati  da  lei,  tutt'insieme  la  benedirono,  dicendo : 
'  Tu  se'  Forgoglio  di  Gerusalernme,  la  gloria  d'  Israel,  l'orna- 

10  mento  piu  splendido  della  nostra  stirpe !  Tutto  questo  tu  Thai 
fatto  di  tua  mano,  tu  hai  reso  uno  stupendo  servizio  ad  Israel ; 
voglia  Iddio  largirti  il  favor  suo,  e  ti  benedica  in  perpetuo  il 
Signore  onnipotente !  '  E  tutto  il  popolo  disse :  '  Amen ! ' 

n  Tutto  il  popolo  si  die'  al  saccheggio  dell'accampamento  per 
trenta  giorni;  a  Giuditta  dettero  la  tenda  d'Oloferne  etutta 
l'argenteria  di  lui,  i  suoi  letti,  il  suo  vasellame,  tutt'i  suoi 
mobili.  Ella  prese  tutto  questo,  ne  carico  la  sua  mula,  fece 

12  attaccare  i  suoi  carri  e  v'ammonticchio  ogni  cosa.  Tutte  le 
donne  d'Israel  accorsero  per  vederla ;  la  benedirono,  e  si  mi- 
sero  a  ballare  in  onor  suo.  Giuditta  prese  de'  rami  verdi  e  li 

13  distribui  alle  donne  che  la  circondavano  ;  poi,  tanto  lei  quanto 
le  sue  compagne  si  coronarono  di  rami  d'ulivo ;  ella  si  mise 
a  capo  del  popolo  e  guidava  i  cori  danzanti  di  tutte  le  donne ; 
e  tutti  gl'Israeliti  seguirono,  armati,  recando  delle  corone  e 
cantando  degl'inni. 

v.   8.  Per  il  Senato  d'Israel,  vecli  n.  IV.  8, 
v.   13.  ~SJidivo  &  il  simbolo  della  pace. 
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Cantico   di   Giuditta. 

(Cap.  XV.  14  a  XVI.  17). 

14       Giuditta  intono  in  mezzo  ad  Israel  il  cantico  di  lode  che 
segue,  e  tutto  il  popolo  uni  la  sua  voce  a  quella  di  lei. 

XVI.     Ella  disse: 

'  Intonate  un  cantico  al  mio  Dio  al  suon  de'  timpani, 
celebrate  il  mio  Signore  al  suon  de'  cembali, 
componetegli  un  salmo  nuovo! 
esaltate,  invocate  il  suo  nome! 

2  II  Signore  e  un  Dio  che  mette  fine  alle  guerre ; 
poich'Egli  s'e  attendato  in  mezzo  al  suo  popolo, 
per  istrapparmi  dalle  mani  de'  miei  persecutori. 

3  L'Assiro  venne  dalle  montagne  del  nord ; 
venne  con  le  sue  potenti  miriadi. 

La  loro  moltitudine  sbarro  i  torrenti, 
la  loro  cavalleria  copri  le  alture. 

4  Pretendeva  dare  alle  fiamme  il  mio  paese, 
sgozzare  i  miei  giovani  con  la  spada, 
schiacciare  i  miei  lattanti, 

predare  i  miei  fanciulli, 

far  bottino  delle  mie  vergini. 

5  Ma  il  Signore  onnipotente  li  ha  annientati 
per  man  d'una  donna. 

6  II  loro  potente  capo  e  caduto, 
non  per  mano  di  giovani  guerrieri; 
non  de'  Titani  1'hanno  colpito, 

ne  addosso  a  lui  si  son  gettati  de'  giganti, 

ma  Giuditta,  la  figliuola  di  Merari, 

l'ha  snervato  con  la  bellezza  del  suo  volto. 

7     Ella  si  tolse  le  vesti  della  sua  vedovanza, 
per  rialzare  gli  oppressi  d'Israel ; 
s'unse  la  faccia  con  olio  profumato, 
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s     si  raise  un  turbante  sulle  chiome  intrecciate, 

indosso,  per  sedurlo,  una  veste  di  lino ; 
o     il  suo  sandalo  rapi  gli  occhi  del  duce, 

Favvenenza  sua  cattivo  i  sensi  di  lui... 

e  la  sciniitarra  gli  tronco  la  testa. 

10     I  Persi  furono  sbigottiti  dell'audacia  di  lei, 
e  i  Medi  rimasero  confusi  del  suo  ardiniento. 

ii     Allora  esultarono  i  meschini  del  mio  popolo, 
i  deboli  dettero  in  gridi  di  gioia. 
Gli  Assiri  spaventati  fuggirono  urlando. 

12  De'  giovani  imberbi  li  trafissero, 

li  colpirono  a  morte  come  schiavi  fuggiaschi, 

e  quelli  caddero  sotto  i  colpi  de'  battaglioni  di  Dio. 

13  Io  cantero  al  mio  Dio  un  cantico  nuovo. 
O  Signore,  grande  tu  sei,  glorioso, 

ammirabile  e  la  tua  possanza,  nessuno  ti  puo  superare ! 
ii     Tutte  le  creature  te  debbon  servire ; 
che  tu  parlasti,  ed  esse  furono ; 
tu  mandasti  il  tuo  softie, 
e  il  tuo  soffio  le  formo. 
Nessuno  puo  resistere  al  comando  tuo. 

15  Nel  tuo  cospetto  sono  scossi  i  monti 
dalle  loro  fondamenta,  con  l'acque ; 
Le  rocce  si  struggon  come  la  cera... 

ma  a  que'  che  ti  temono  tu  ti  mostri  propizio. 

16  Ben  poca  cosa  e  un  sacrifizio 
offerto  come  un  gradevole  profumo, 
e  ben  poca  cosa  e  il  grasso 

che  t'e  offerto  in  olocausto ; 

ma  grande  in  perpetuo  e  chi  teme  il  Signore. 


XVI.  v.  15.  Con  Vacque.  Gli  Ebrei  credevano  che  sotto  le  mon- 
tagne  ci  fossero  dell'acque.  Ma  puo  darsi  che  l'originale,  invece  di  con 
Vacque,  dicesse  come  Vacque. 
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17     Guai  alle  genti  che  insorgono  contro  il  mio  popolo! 
II  Signore  onnipotente  fara  su  d'esse 
le  sue  vendette  nel  di  del  giudizio ! 
Abbandonera  le  loro  carni 
in  balia  del  fuoco  e  de'  vermi, 
ed  esse  gemeranno  in  uno  spasimo  eterno  '. 

I  felici  ultimi  anni  di  Giuditta. 

(Cap.  XVI.  18-25). 

is  Quando  il  popolo  fu  giunto  a  Gerusalemme,  si  prostro 
davanti  a  Dio ;  e,  dopo  essersi  purificato,  ognuno  onri  i  suoi 

19  olocausti,  i  suoi  doni  volontarj,  le  sue  oblazioni.  Giuditta 
depose  nel  Tenipio  le  spoglie  d'Oloferne  che  il  popolo  le 
aveva  donate,  e  consacro  a  Dio  la  zanzariera  che  aveva  pre- 

20  sa  nell'alcova  dell'Assiro.  II  popolo,  a  Gerusalemme,  s'abban- 
dono  all'esultanza  davanti  al  santuario  per  tre  mesi,  e  Giu- 
ditta rimase  in  mezzo  ad  esso. 

21  Poi  ciascuno  se  ne  torno  a  casa  sua ;  Giuditta  pure  si  reco 
di  nuovo  a  Betylua,  e  continuo  ad  occuparsi  de'  suoi  beni ; 
e  durante  tutta  la  vita,  godette  di  una  grande  rinomanza  in 

22  tutto  il  paese.  Molti  la  bramarono,  ma  nessun  uomo  la  co- 
nobbe  mai  dal  giorno  che  Manasse  suo  marito  mori  e  ando 

23  a  raggiungere  i  suoi  padri.  Ella  visse  ancora  lunghissimo 
tempo  nella  casa  di  suo  marito,  e  giunse  all'eta  di  centocin- 
que  anni.  Affxanco  la  donna  che  sempre  la  seguiva.  Quando 
mori  a  Betylua  fu  sepolta  nella  tomba  del  marito,  Manasse, 

24  e  tutto  Israel  la  pianse  per  sette  giorni.   Prima  di  morire 

25  sparti  i  suoi  beni  tra  i  parenti  suoi  e  quelli  del  marito.  E  in 
tutto  il  tempo  che  Giuditta  visse,  e  per  molto  tempo  dopo 
la  sua  morte,  nessuno  oso  piu  turbare  Israel. 

Amen. 

v.  23.  Affranco  la  donna  che  sempre  la  seguiva.  Vedi  n.  VIII.  10. 


AGGIUNTE  AD  ESTHER 


INTRODUZIONE 
ALLE  AGGIUNTE  AD  ESTHER 


I. 
Le  Aggiunte.  Scopo.  Caratteristiche. 

Per  il  libro  di  Esther  ed  il  suo  contenuto,  rimandiamo  sein- 
plicemente  il  lettore  alia  Introduzione  al  libro  stesso,  Vol.  VIII, 
pag.  201  e  seg. 

Le  Aggiunte,  che  si  trovano  inserite  nella  versione  greca  dei 
Settanta,  sono  sette.  Nei  Settanta,  il  libro  comincia  con  un  sogno 
di  Mardocheo,  che  precede  il  capitolo  I.  Una  seconda  Aggiunta, 
collocata  fra  i  vers.  13  e  14  del  capitolo  III,  da  il  testo  dell'eclitto 
di  Aman  in  nome  del  re  Assuero  (Artaserse),  mentovato  in  III. 
12-13.  In  terzo  luogo,  dopo  IV.  8,  viene  un'esortazione  di  Mar- 
docheo ad  Esther.  In  quarto  luogo  seguono  due  preghiere:  una 
di  Mardocheo  e  una  d'Esther;  e  si  trovano  dopo  IV.  17.  In  quinto 
luogo,  al  principio  del  capitolo  V,  segue  la  scena  di  Esther  che  si 
presenta  davanti  al  re  Artaserse.  In  sesto  luogo,  dopo  VIII.  12, 
si  trova  l'editto  di  Mardocheo  in  nome  del  re  Assuero  (Artaserse), 
mentovato  in  VIII.  9.  E  in  settimo  ed  ultimo  luogo,  alia  fine  del 
libro,  sta  la  spiegazione  del  sogno  di  Mardocheo. x) 

Quale  fu  lo  scopo  di  chi  fece  queste  Aggiunte?  Ecco  quale  fu. 
Chi  legge  il  libro  di  Esther  non  pud  non  rimaner  colpito  da  questi 
fatti:  che,  come  dicemmo  a  suo  luogo  nella  Introduzione,  2)  esso 


x)  Nella  traduzione  indicheremo  ad  ogni  Aggiunta  il  luogo  preciso 
dov'essa  si  trova  nei  Settanta  e  nella  Vulgata. 
2)  Vol.  VIII,  pag.  204. 
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e  assolutamente  privo  d'ogni  sentimento  religioso,  non  inenziona 
neppure  una  volta  il  nome  di  Dio,  spira  odio  e  vendetta  da  un 
capo  all'altro,  e  non  c'e  uno  de'  suoi  personaggi  che,  moralmente, 
valga  qualcosa.  Le  Aggiunte  ebbero  lo  scopo  di  rimediare  a  co- 
teste  gravi  lacune ;  di  initigare,  nel  modo  migliore  che  si  potesse, 
la  triste  impressione  che  il  libro  produceva  ne'  lettori.  Difatti, 
tutte  le  Aggiunte,  nieno  l'editto  di  Aman  contro  i  Giudei  (la  se- 
conda,  e  si  capisce  che  non  potess'esser  diversa  da  quella  che  e) 
e  l'esortazione  di  Mardocheo  ad  Esther  (la  terza,  ch'e  una  sem- 
plice  introduzione  alia  preghiera  della  regina)  hanno  una  intona- 
zione  spiccatamente  pia.  La  prima  e  l'ultima  Aggiunta  aprono 
e  chiudono  il  libro  con  un  preludio  ed  un  finale  anch'essi  di  forte 
intonazione  religiosa.  Nella  quinta  e  nella  sesta,  benche  non  cosi 
distintamente,  pure  risuona  la  stessa  nota.  Nella  quarta,  la  pre- 
ghiera di  Mardocheo  e  quella  di  Esther,  che  vengono  subito  dopo 
la  promulgazione  dell'editto  del  massacro,  vale  a  dire  nel  mo- 
mento  piii  tragico  della  narrazione,  spirano  un  senso  di  profonda 
pieta,  e  sono  (specialmente  quella  di  Esther)  proprio  belle  e  com- 
moventi. 

Tale  lo  scopo  di  chi  fece  le  Aggiunte;  ma,  per  quanto  l'inten- 
zione  dell'autore  o  degli  autori  di  queste  Aggiunte  fosse  buona, 
il  dubbio  pur  sorge  se  il  rimedio  non  risultasse  peggiore  del 
male.  Ed  ecco  perche.  Nonostante  la  loro  intonazione  religiosa, 
queste  Aggiunte  sono  animate  dallo  stesso  fanatismo  nazionale 
giudaico  e  dallo  stesso  odio  feroce  per  i  pagani,  che  animano 
tuttoquanto  il  libro  d'  Esther.  Ma  il  libro  d'  Esther  aveva  al- 
meno  lasciato  da  parte  Iddio,  non  l'aveva  menzionato  neppure 
una  volta;  qua,  invece,  abbiamo  delle  Aggiunte  che  introdu- 
cono  la  nota  pia  che  manca  nel  libro,  pur  continuando,  pero,  a 
nutrire  gli  stessi  odj  e  ad  anelare  agli  stessi  massacri  del  libro 
stesso :  abbiamo,  cioe,  non  una  nota  religiosa  alta,  pura,  che  mi- 
tighi  e  corregga  l'aspra  intonazione  della  meghillah  d 'Esther,  ma 
il  fanatismo  religioso  che,  con  le  Aggiunte,  viene  a  corroborare 
il  fanatismo  nazionale  del  libro.  E  cosi,  non  v'e  che  dire :  il  rime- 
dio dell'autore  o  degli  autori  delle  Aggiunte  fu  proprio  peggiore 
del  male. 
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II. 

La  lingua  originate, 
il  testo  greco  e  le  versioni  antiche  delle  Aggiunte. 

Le  Aggiunte  furono  scritte  fin  da  principio  in  greco.  II  Nol- 
deke  e  altri  le  hanno  divise  in  due  classi:  quella  delle  Aggiunte 
tradotte  in  greco  da  un  originale  ebraico  o  aramaico,  e  quella 
delle  altre,  scritte  originariamente  in  greco.  Oggi  la  supposizione 
di  un  originale  ebraico  o  aramaico  pare  doversi  escludere,  ed  e 
opinione  generale  che  le  Aggiunte  furono  tutte  scritte  in  greco. 

Del  testo  greco  delle  Aggiunte  noi  possediamo  due  recensioni, 
che  differiscono  qualche  po'  l'una  dall'altra.  La  prima  e  quella 
che  si  trova  nelle  edizioni  ordinarie  dei  Settanta  o  ne'  manoscritti 
onciali:  il  Vaticano,  il  Sinaitico  e  l'Alessandrino. 1)  E  questo  e  il 
testo  che  noi  seguiamo  nella  traduzione  nostra.  La  seconda  e 
quella  che  si  trova  ne'  codici  19,  93a,  108&  ed  e  la  revisione  del 
testo  dei  Settanta  fatta  da  Luciano. 2) 

Delle  Aggiunte  non  si  conosce  nessuna  versione  siriaca  ne  se  ne 
hanno  altre  versioni  antiche,  fuor  di  quelle  dell'Antica  latina  e 
della  Vulgata.  La  prima  e  una  traduzione  dal  greco  molto  libera. 
A  volte  il  testo  greco  vi  appare  rimaneggiato  e  ampliato.  La  se- 
conda, la  Vulgata  di  San  Girolamo,  e  anch'essa  una  traduzione 
molto  libera  del  testo  greco. 


III. 
Data,  luogo  dove  le  Aggiunte  furono  composte,  e  loro  autore. 

Quanto  alia  data,  siccome  Giuseppe  Flavio  se  ne  servi  larga- 
mente,  3)  si  pud  ritenere  che  le  Aggiunte  furon  composte,  al  piii 
tardi,  nel  primo  secolo  dell 'era  cristiana.  Altro  non  si  puo  dire. 


x)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  a" Israel,  pag.  22  e  seg. 

2)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  a" Israel,  pag.  68. 

3)  Antich.  Giud.  XI. 
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La  notizia  finale  del  Poscritto  in  calce  all'Aggiunta  VII  non  ci 
da  nessun  elemento  sicuro  che  ci  permetta  di  precisarne  meglio 
la  data,  perche,  nel  posto  dove  si  trova,  essa  si  riferisce  a  tut- 
toquanto  il  libro  di  Esther  (secondo  il  testo  dei  Settanta)  e  non 
in  modo  speciale  alle  Aggiunte ;  perche  de'  Tolomei  ch'ebbero  per 
moglie  una  Cleopatra  ce  ne  furono  quattro,  e,  finalmente,  per- 
che delle  notizie  di  questo  Poscritto  non  c'e  da  fidarsi  gran  fatto. 
Secondo  il  Poscritto,  le  Aggiunte  (a  meno  d'ammettere  che  il 
Poscritto  si  trovava  gia  nei  Settanta  prima  della  interpolazione 
delle  Aggiunte  stesse)  sarebbero  state  tradotte  a  Gerusalernme, 
e  da  Gerusalemme  portate  in  Egitto.  Ora  e  invece  quasi  sicuro 
che  le  Aggiunte  furono  scritte  fin  da  principio,  non  in  ebraico  o  in 
aramaico,  ma  in  greco,  e  non  avevano  quindi  bisogno  d'esser 
tradotte  in  greco.  E  pare  che,  in  generale,  le  versioni  greche 
de'  libri  biblici  fossero  di  provenienza  alessandrina,  e  le  aggiunte 
apocrife  a  cotesti  libri,  e  in  modo  speciale  le  Aggiunte  nostre  ad 
Esther,  originassero  anch'esse  tutte  in  Egitto. 

Dell'autore  nulla  si  sa,  ne  si  puo  dire  se  sia  il  caso  di  parlare 
di  mi  autore  solo  o  di  varj .  Queste  Aggiunte  costituiscono  il  primo 
documento  scritto  d'un  vasto  ciclo  di  leggende  che  s'andarono 
man  mano  formando  intorno  alia  storia  d'Esther.  Chi  le  mise  per 
iscritto  non  invento  tutto  di  sana  pianta,  ma  raccolse  i  suoi  ma- 
terial! nel  vasto  campo  della  tradizione  orale. 
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I.  II  sogno  di  Mardocheo. 

(Settanta:  Prologo  del  libro,  e  quindi  in  principio  al  libro  stesso. 
Vulgata:  Cap.  XI.  2  a  XII.  6). 

i  L'anno  secondo  del  regno  di  Artaserse  il  Grande,  il  primo 
giorno  del  mese  di  Nisan,  Mardocheo,  figliuolo  di  Jair,  figliuolo 
di  Semei,  figliuolo  di  Kis,  fece  un  sogno.  Egli  era  un  giudeo, 

2  della  tribu  di  Beniamino,  abitava  in  Susa,  era  un  uomo  rag- 

3  guard evole,  addetto  al  servizio  del  re  aDa  Corte.  Apparte- 
neva  alia  colonia  degli  schiavi  che  Nabuchodonosor,  re  di 
Babilonia,  aveva  trasportati  da  Gerusalemme  con  Jeconia, 
re  di  Giuda. 

4  Ed  ecco  il  sogno.  Gli  parve  di  sentire  delle  voci,  de'  tu- 

5  multi,  de'  tuoni  e  un  terremoto  spaventevole.  A  un  tratto, 
ecco  due  enormi  draghi,  pronti  a  combattere,  i  quali  dettero 

6  in  orridi  gridi ;  ed  a  que'  gridi  tutt'i  popoli  si  mossero  per 


I.  II  sogno  di  Mardocheo. 

v.  1.  Per  Artaserse,  che  e  Serse,  figlio  di  Dario  I,  il  quale  suceedette 
al  padre  e  regno  dal  485  al  465  av.  Cr.,  vedi  n.  Esther  I.  1.  —  L'anno 
secondo  del  regno  di  Serse  e  il  484  av.  Cr.  Confr.  n.  Esther  I.  3.  — 
II  mese  di  Nisan  e  il  primo  dell'anno  giudaico,  e  corrisponde  al  nostro 
Marzo-Aprile.  Vedi  n.  Esther  III.  7. 

v.  2.  Per  Susa,  vedi  n.  Esther  I.  2. 

v.  3.  Apparteneva  alia  colonia  degli  schiavi...  Era  discendente  d:uno 
degli  schiavi  che  Nabuchodonosor,  re  di  Babilonia,  aveva  trasportati 
da  Gerusalemme.  E'  non  poteva  essere  stato  del  numero  degli  schiavi 
trasportati  allora;  perche,  in  questo  caso,  avrebbe  avuto  non  meno 
d'un  centoquarant'anni. 

v.   6.  La  nazione  de'  giusti:  i  Giudei. 
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7  assalire  la  nazione  de'  giusti.   Ne  segui  un  giorno  di  fitta 
tenebria;  una  tremenda  angoscia  e  un  gran  panico  s'impa- 

s  dronirono  della  terra.  Tutta  la  nazione  giusta  rimase  allibita ; 
tutti  tremavano  di  spavento  all'avvicinarsi  de'  mali  che  li 

9  minacciavano,  e  si  preparavano  a  morire.  Ma  gridarono  a 

Dio ;  e,  come  da  una  piccola  sorgente  nasce  un  gran  fiume, 

cosi  le  loro  lacrime  produssero  una  massa  enorme  d'acqua. 

io  II  giorno  e  il  sole  spuntarono,  gli  umili  furono  esaltati  e  di- 

vorarono  i  nobili. 
n       Mardocheo,  che  aveva  fatto  questo  sogno  ed  aveva  veduto 
quello  che  Dio  si  propone va  di  fare,  si  sveglio,  conservo  nel 
cuore  il  sogno,  e  fino  alia  notte  seguente  fece  ogni  sforzo 
per  arrivare  a  capirne  il  significato. 

12  Mardocheo  dormiva  alia  Corte  con  Gabatha  e  Tharra,  due 

13  eunuchi  del  re,  che  erano  uscieri  del  palazzo ;  egli  udi  i  loro 
disegni,  scopri  le  loro  macchinazioni,  capi  che  cercavano  di 

14  metter  le  mani  addosso  ad  Artaserse,  e  li  denunzio  al  re.  II 
quale  interrogo  i  due  eunuchi;  ed  essendo  questi  confessi, 

is  ordino  che  fosser  condotti  alia  morte.  II  re  fece  mettere  per 
iscritto  questo  fatto,  affinche  ne  fosse  conservata  memoria. 

16  E  anche  Mardocheo  lo  mise  per  iscritto.  Poi  il  re  affido  a 
Mardocheo  il  servizio  del  palazzo,  e  gli  fece  de'  doni  per  tutto 

17  quello  ch'egli  aveva  operate  Aman,  figliuolo  d'Amadathes, 
il  Bugeo,  era  in  grandissima  riputazione  presso  il  re,  e  voleva 
far  del  male  a  Mardocheo  e  al  suo  popolo,  a  causa  di  que'  due 
eunuchi  del  re. 


v.  10.  Una  variante,  invece  di  gli  umili,  dice  i  fiumi,  e  collima 
meglio  con  l'allegoria,  la  quale,  bisogna  convenirne,  e  tutt'altro  che 
chiara.  II  passo  allude  alia  liberazione  de'  Giudei  operata  da  Esther. 

v.  11.  Ed  avea  veduto  (senza  capirlo)  quello  che  Dio  si  proponeva 
di  fare. 

v.  16.  Tutto  questo  Mardocheo  non  s'ebbe  come  ricompensa  del 
suo  avere  scoperto  le  macchinazioni  degli  eunuchi.  Vedi  Esther  VI.  3. 

v.  17.  II  Bugeo.  Questo  termine,  che  senza  dubbio  indica  la  na- 
zionalita  di  Aman,  non  si  ritrova  altrove,  e  molto  probabilmente  e 
stato  guastato  da'  copisti ;  ma  e  quasi  certo  ch'e  una  corruzione  di 
Agaghila;  per  la  qual  designazione,  vedi  n.  Esther  III.   1. 
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II.  Etiitto  di  Aman  in  nome  di  Artaserse. 

(Setlanta:  fra  Cap.  III.  13  e  III.  14.  —  Vulgata:  Cap.  XIII.  1-7). 

i       Ecco  la  copia  di  questa  lettera : 

II  gran  re  Artaserse  scrive  quanto  segue  ai  Satrapi  delle 
centoventisette  provincie  die  si  estendono  daW  India  alVEtio- 

2  pia  e  ai  governatori  loro  subordinati.  Benche  io  comandi  a 
molte  nazioni  ed  abbia  soggettata  al  mio  dominio  tutta  la  terra, 
non  mi  son  lasciato  trascinare  dalVorgoglio  die  la  mia  potenza 
poteva  ispirarmi,  ma  ho  sempre  cercato  di  regnare  con  dolcezza 
e  con  mansuetudine,  d'assicurare  a'  miei  sudditi  una  tran- 
quillitd  perfetta,  di  far  regnare  la  quiete  e  il  buon  ordine  fino 
agli  estremi  confini  del  mio  Impero,  e  di  conservare  quella  pace 

3  cKe  bramata  da  tutti  mortali.  Or  a,  avendo  io  chiesto  a'  miei 
consiglieri  in  qual  modo  potrei  ottenere  tutto  codesto,  Aman, 
il  ministro  ctie  rivestito  delta  seconda  dignitd  dell Impero,  e 
al  tempo  stesso  si  distingue  fra  tutti  tanto  per  la  sua  saviezza 
quanto  per  la  sua  costante  devozione  e  per  la  sua  fedeltd  a  tutta 

4  prova,  m'informo  che,  in  mezzo  a  tutte  le  nazioni  della  terra, 
si  trova  mescolato  un  popolo  malevolo,  che  vive  con  leggi  con- 
trarie  a  quelle  di  tutti  gli  altri  e  non  tiene  in  verun  conto  i  de- 
creti  dei  re,  in  modo  da  impedire  la  perfetta  armonia  delVIm- 

5  pero  che  noi  dirigiamo.  Considerando  dunque  che  quest' 'unico 
popolo  si  trova  di  continuo  in  opposizione  con  tutto  il  genere 
umano,  che  perverte  i  costumi  con  leggi  strane,  cKe  ostile  a'  no- 
stri  interessi  e  comrnette  ogni  sorta  di  eccessi,  impedendo  cosi 

6  la  prosperitd  deW Impero,  noi  ordiniamo  quanto  segue:  Quelli 
che  vi  sono  indicati  nelle  lettere  d'Aman,  nostro  ministro  e 
nostro  secondo  padre,  saranno  del  tutto  sterminati,  insieme 
con  le  mogli  e  co'  figliuoli,  dalla  spada  de'  loro  nemici,  senza 


II.     Primo  editto  di  Artaserse  (contro  i  Giudei). 

v.  1.  Per  il  re  Artaserse  vedi  n.  Aggiunta  I  v.  1.  —  Per  i  Satrapi, 
vedi  n.  Esther  III.  12. 

v.  6.  Dalla  spada  de1  loro  nemici.  Qui  e  una  curiosa  svista  del- 
l'autore.  E'  dimentica  che  fa  parlare  Artaserse,  e  gli  mette  in  bocca 
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pietd  ne  misericordia,  il  quattordici  del  dodicesimo  mese  (Adar) 
7  di  quest  anno.  Cos'%  questa  gente  che  da  tanto  tempo  ci  e  ostile 
scenderd  nelV  Hades  in  un  solo  giorno  e  per  forza,  per  modo 
che,  per  Vavvenire,  la  prosperitd  e  la  pace  saranno  deftnitiva- 
mente  assicurate  al  nostro  Impero. 

III.  Esortazione  di  Mardocheo  ad  Esther. 

(Setlanla:  dopo  Cap.  IV.  8.  —  Vulgata:  Cap.  XV.  1-3). 

i  Mardocheo  gli  disse  (ad  (Hathac)  di  comandare  ad  Esther 
di  entrare  dal  re  per  supplicarlo  e  chiedergli  grazia  per  ii 
popolo. 

2  '  Ricordati '  (e'  le  fece  dire)  '  del  tempo  quand'eri  in  basso, 
e  come  fosti  allevata  per  mano  mia ;  che  Aman,  ch'e  il  primo 

3  dopo  il  re,  ha  parlato  contro  di  noi  per  farci  perire.  Invoca 
il  Signore,  e  parla  per  noi  al  re ;  liberaci  dalla  morte ! ' 

IV.  Preghiera  di  Mardocheo  e  d' Esther. 

(Settanta:  dopo  Cap.  IV.  17.  —  Vulgata:  Cap.  XIII.  8  a  XIV.  19). 

i       Allora  Mardocheo,  ricordandosi  di  tutto  quello  che  il  Si- 

2  gnore  aveva  operate,  si  mise  a  pregare,  dicendo : 

'  Signore,  Signore,  Re  onnipotente,  in  tuo  dominio  sono 
tutte  le  cose,  e  nessuno  v'e  che  possa  resistere  al  tuo  volere, 

3  quando  tu  abbia  deciso  di  salvare  Israel.  Tu  facesti  il  cielo, 

4  la  terra  e  tutte  le  maraviglie  che  sono  sotto  il  cielo.  Tu  se'  il 


una  parola  che  un  Giudeo  soltanto  poteva  pronunziare.  —  II  quat- 
tordici del  dodicesimo  mese  {Adar)  di  quest" anno.  In  Esther  III.  13 
la  data  e  invece  il  tredici  del  dodicesimo  mese,  ch'e  il  mese  di  Adar. 
A  proposito  di  questa  data,  vedi  n.  Esther  III.   12  e  III.  7. 

v.  7.  Per  V Hades,  che  corrisponde  all'ebraico  Scebl,  vedi  n.  Sal. 
VI.  6;  Giobbe  VII.  9;  Confr.  Gen.  XLII.  38;  XLIV.  31. 

III.  Esortazione  di  Mardocheo  ad  Esther. 

Questa  piccola  aggiunta,  che  parecchi  considerano  come  una  chiosa 
posteriore,  6  destinata  a  servire  d'  introduzione  alia  preghiera  di 
Esther. 

IV.  Preghiera  di  Mardocheo  e  d' Esther. 
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padrone  di  tutte  le  cose,  e  nessuno  pud  resistere  a  te,  o  Si- 

5  gnore.  Tu  conosci  tutte  le  cose,  o  Signore,  e  sai  che  non  per 
insolenza  ne  per  orgoglio  ne  per  ambizione  ho  io  rifiutato  di 

6  prostrarmi  davanti  al  superbo  Aman ;  che,  per  salvare  Israel, 
io  sarei  volontieri  pronto  a  baciare  le  orme  de'  suoi  piedi ; 

7  ma  ho  f atto  quello  che  ho  fatto,  per  non  rendere  ad  un  uomo 
un  onor  maggiore  di  quello  ch'e  dovuto  a  Dio ;  ed  io  non 
mi  prostrero  mai  davanti  ad  altri  che  a  te,  o  mio  Signore ;  e 

8  questo  faro,  non  per  orgoglio.  Ebbene,  dunque,  o  Signore, 
o  Re,  o  Dio  d'Abrahamo,  abbi  pieta  del  tuo  popolo!  poiche 
i  nostri  nemici  vogliono  sterminarci,  vogliono  la  distruzione 

9  di  quell  a  che  un  tempo  fu  la  tua  eredita.  Non  disprezzare 
questo  popolo  ch'e  il  tuo  retaggio  che  ti  se'  riscattato  dal- 

10  l'Egitto.  Esaudisci  la  mia  preghiera,  abbi  pieta  di  noi  e  con- 
verti  in  allegrezza  il  lutto  nostro,  affinche  non  viviamo  piu 
che  per  dar  lode  al  tuo  nome!  non  chiuder  la  bocca  a  quelli 
che  ti  lodano,  o  Signore ! ' 

11  Tuttoquanto  Israel  si  mise  anch'esso  a  gridare  con  tutte 
le  sue  forze,  che  aveva  la  morte  davanti  agli  occhi. 

12  E  la  regina  Esther,  colta  da  un'angoscia  mortale,  si  rifugio 

13  presso  il  Signore ;  depose  le  sue  splendide  vesti,  indosso  abiti 
di  desolazione  e  di  lutto ;  invece  di  profumi  preziosi,  si  copri 
la  testa  di  cenere  e  di  sozzure;  mortified  duramente  il  suo 
corpo,  e  in  tutt'i  luoghi  dove  prima  era  solita  posare  i  suoi 
ornamenti  quand'era  in  festa,  ora  spargeva  i  capelli  che  si 

il  strappava.  E  rivolse  al  Signore,  all'Iddio  d' Israel,  questa 
preghiera : 

'  O  Signor  mio,  che  se'  il   solo  nostro  re,  vieni  a  soccor- 
rermi,  che  sono  abbandonata,  e  altro  aiuto  non  ho  fuori  di 

is  te,  e  il  mio  pericolo  e  imminente!  Fin  da  piccina,  nella  mia 
famiglia  udii  raccontare  come  tu  scegliesti  Israel  fra  tutt'i 
popoli  e  i  padri  nostri  fra  tutt'i  loro  antenati  per  fame  la 
tua  proprieta  perpetua,  e  come  tu  adempisti  in  loro  favore 


v.   8.  La  tua  eredita:  il  popolo  d' Israel. 

v.   13.  Si  copri  la  testa  di  cenere...  Vedi  n.  Giobbe  II.  8. 

22  —  Apocrifi  delVAntico  Testamento. 
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17  tutte  le  tue  promesse.  Ora  noi  abbiam  peccato  contro  di  te, 
is  e  tu  ci  hai  abbandonati  in  balia  de'  nostri  nemici,  perche 

19  abbiamo  adorato  i  loro  dei.  Tu  se'  giusto,  o  Signore!  Ma 
adesso  essi  non  si  contentano  piu  di  tenerci  oppressi  in  ama- 
ra  schiavitu,  e  hanno  messo  le  lor  mani  nelle  mani  de'  loro 

20  idoli  per  giurare  che  renderanno  vani  i  decreti  della  tua 
bocca,  annienteranno  la  tua  eredita,  chiuderanno  la  bocca 
a  quelli  che  ti  lodano,  estingueranno  la  gloria  della  tua  Casa 

21  e  del  tuo  altare,  e  faranno  si  che  le  bocche  de'  Gentili  s'apri- 
ranno  a  lodare  la  potenza  degl'idoli  e  a  celebrare  in  eterno 

22  un  re  di  carne.  Non  abbandonare,  o  Signore,  il  tuo  scettro 
a  quelli  che  non  son  nulla,  e  non  permettere  che  i  nemici 
ridano  della  rovina  nostra;  ma  volgi  contr'essi  stessi  i  loro 
disegni,  e  fa'  che  rimanga  d'esempio  la  fine  di  lui  che  ha 

23  scatenata  contro  di  noi  la  persecuzione.  Ricordati  di  noi, 
o  Signore;  fatti  conoscere  in  questo  nostro  momento  d'an- 
goscia,  e  da'  a  me  coraggio,  o  Re  degli  dei  e  Dominatore  d'ogni 

24  possanza !  Metti  nella  mia  bocca  savie  parole  in  presenza  del 
leone,  e  mutagli  il  cuore,  sicch'egli  detesti  il  nostro  nemico 

25  e  lo  faccia  perire  con  tutt'i  suoi  partigiani!  Ma  noi,  salvaci 
con  la  tua  mano  e  assisti  me,  che  sono  sola  e  altro  aiuto  non 

26  ho  se  non  te,  o  Signore!  Tu  conosci  tutte  le  cose;  tu  sai 
com'io  ho  in  odio  gli  onori  che  mi  prodigano  gli  empj,  e  de- 

27  testo  il  letto  degl'incirconcisi  e  di  qualunque  straniero ;  tu 
sai  come  per  forza  io  porto  sulla  testa  quest'aborrito  simbolo 
della  superbia,  ne'  giorni  che  debbo  comparire  in  pubblico ; 
io  l'ho  in  orrore  come  una  pezza  lordata  di  sangue,  e  non  lo 
porto  mai  ne'  giorni  che  m'e  dato  passare  nella  mia  quiete ; 


v.  20.  Renderanno  vani  i  decreti  della  tua  bocca.  Se  Israel  dovesse 
finire  annientato,  tutte  le  promesse  che  Dio  gli  ha  fatte  si  risolvereb- 
bero  in  nulla.  —  Per  la  tua  eredita,  vedi  n.  v.  8. 

v.  22.  A  quelli  che  non  son  nulla:  agl'idoli.  —  La  fine  di  lui  che  ha 
scatenata  contro  di  noi  la  persecuzione:  Aman. 

v.  24.  In  presenza  del  leone:  del  re  di  Persia. 

v.  27.  Quest' aborrito  simbolo  della  superbia:  la  corona  reale.  — 
Come  una  pezza  lordata  di  sangue.  Vedi  Lev.  XV. 


V.  8  AGGIUNTE  AD  ESTHER  279 

28  e  sai  come  la  tua  serva  non  ha  mai  mangiato  alia  mensa 
d'Aman  ne  ha  mai  onorato  della  sua  presenza  i  conviti  del 

29  re  ne  bevuto  mai  del  vino  delle  libazioni.  Dal  giorno  in  cui 
la  mia  condizione  fu  mutata  ad  oggi,  la  tua  serva  non  ha 
avuto  contento  se  non  in  te,  o  Signore  Iddio  d'Abrahamo. 

30  O  Dio,  che  sei  sopra  tutti  potente,  ascolta  la  voce  di  coloro 
che  non  hanno  altra  speranza;  salvaci  dalle  mani  degl'ini- 
qui,  e  libera  me  dalFangoscia  mia !  ' 

V.  Come  Esther  si  presentd  davanti  al  re  Assuero. 

(Settanta:  al  principio  del  Cap.  V.  —  Vulgata:  Cap.  XV.  4-19). 

i  II  terzo  giorno,  com'ebbe  finito  di  pregare,  Esther  depose 
2  le  vesti  di  lutto,  indosso  i  suoi  ornamenti  reali,  e,  tutta  sfol- 

gorante  ne'  suoi  abbigliamenti,  invoco  F  Iddio  che  vigila  e 
s  salva.  Prese  con  se  due  donne  del  suo  seguito,  ad  una  delle 

quali  ella  s'appoggiava,  come  se  appena  potesse  sostenere 

4  il  corpo  delicato ;  e  1'altra  teneva  dietro  alia  sua  signora, 

5  reggendo  la  veste  che  strascicava  per  terra.  Ell'era  tutta 
rosea,  nel  pieno  fiore  della  sua  bellezza;  aveva  il  viso  inon- 
dato  d'amore,  di  gioia,  ma  la  paura  le  serrava  forte  il  cuore. 

6  Passate  una  dopo  1'altra  tutte  le  porte,  ella  si  presentd  da- 
vanti al  re  che  stava  assiso  sul  trono  del  suo  Impero  ed  era 
vestito  del  suo  manto  piu  splendido,  tutto  folgoreggiante  per 
l'oro  e  per  le  pietre  preziose ;  egli  aveva  un  aspetto  che  incu- 

7  teva  grave  timore.  Alzato  il  capo  maestoso,  e'  getto  su  di  lei 
uno  sguardo  ardente  di  cruccio ;  e  la  regina  venne  meno, 
muto  in  pallidezza  il  suo  colore,   e  appoggio  la  vacillante 

8  testa  sulla  donna  che  l'accompagnava.  Allora  Iddio  muto  in 
dolcezza  la  collera  del  re,  il  quale,  tutto  inquieto,  balzo  giu 


v.  28.  Del  vino  delle  libazioni  che  si  facevano  in  onore  clegli  dei. 
v.  29.  Dal  giorno  in  cui  la  mia  condizione  fu  mutata  e   clivenni 
regina. 

V.     Come  Esther  si  presentd  davanti  al  re  Artaserse. 
v.   1.  II  terzo  giorno...  Confr.  Esther  V.  1. 
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dal  trono,  e  corse  a  sorreggerla  con  le  sue  braccia  fino  a  tanto 
9  ch'ella  non  fu  rinvenuta ;  e  la  calmava  con  dolci  parole,  di- 

cendole :  '  Che  hai,  Esther  ?  Io  son  tuo  fratello.  Fatti  animo ! 
10  Tu  non  morrai,  perche  questo  decreto  e  fatto  per  i  sudditi, 
n  e  non  per  te!  Avvicinati!  '  E  alzato  lo  scettro  d'oro  glielo 

13  pose  snl  collo,  la  bacio,  e  le  disse:  '  Parlami! '  Allora  Esther 
gli  rispose :  '  Io  t'ho  mirato,  o  signore,  come  un  angelo  di  Dio, 
e  il  timore  della  tua  magnificenza  m'ha  turbato  il  cuore, 

14  perche  tu  se'  ammirevole,  o  signore,  e  il  tuo  volto  e  pieno 

15  di  grazia '.  Mentre  cosi  parlava,  ella  venne  meno  di  nuovo ; 

16  il  re  era  costernato,  e  tutt'i  suoi  servi  cercavano  ogni  modo 
perche  la  regina  si  riavesse. 

VI.  Editto  di  Mardocheo  in  nome  del  re  Artaserse. 

(Settanta:  dopo  Cap.  VIII.  12.  —  Vulgata:  Cap.  XVI.  1-24). 

i       Ecco  la  copia  di  questa  lettera : 

II  gran  re  Artaserse  alle  centoventisette  satrapie  che  si  esten- 
dono  dalV  India  alV  Etiopia,  ai  governatori  delle  provincie  e  a 
quelli  che  hanno  a  cuore  gV interessi  nostri,  salute  ! 

2  Molti,  dopo  essere  stati  ricolmi  d'onori  per  la  grande  bontd 

3  de'  loro  benefattori,  si  sono  fuormisura  insuperbiti ;  e  non  so- 
lamente  cercano  d'opprimere  i  nostri  sudditi,  ma,  incapaci  di 
portare  il  peso  di  cotesti  onori,  tendono  insidie  a  quelli  stessi 

4  che  a  loro  li  conferirono.  E  non  basta  a  costoro  di  bandire  ogni 
riconoscenza  di  mezzo  agli  uomini,  ma  osano  farsi  insolenti 
come  se  non  avessero  mai  ricevuto  verun  benefizio,  e  s'imma- 
ginano  di  poter  sfuggire  alia  vindice  giustizia  di  quel  Dio, 


v.  10.  Perche  questo  decreto...  II  decreto  che  condannava  a  morte 
chiunque  si  fosse  presentato  al  re  senz'essere  stato  chiamato. 

VI.     Secondo  editto  d' Artaserse  (in  favore  de'  Giudei). 

v.  1.  L'intervento  d' Esther  ebbe  per  effetto  la  morte  d'Aman  e 
il  mutato  atteggiamento  del  re  di  fronte  a'  Giudei.  Confr.  Esther  VII 
e  VIII.  —  Per  il  gran  re  Artaserse,  vedi  n.  Aggiunta  I,  v.  1.  —  Per 
le  satrapie,  vedi  n.  Esther  III.   12. 
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5  che  sempre  vede  ogni  cosa.  Piu  e  piu  volte  i  pravi  consigli 
d'uomini  che  Vamicizia  de'  principi  aveva  incaricati  dell'am- 
ministrazione  degli  affari,  hanno  trascinato  a  mali  irreparabili 
quelli  ch'  erano  alia  testa  d'Imperi,  rendendoli  complici  dello 

«  spargimento  di  sangue  innocente;  le  fallaci  menzogne  d'uomini 
impostori  ingannava  cosi  la  benevola  semplicitd  de'  governanti. 

7  E,  non  soltanto  nelle  antiche  storie,  alle  quali  abbiamo  adesso 
alluso,  voi  potete  aver  le  prove  d'atti  iniqui  dovuti  alle  prave 
suggestioni  d'indegni  ministri,  ma  potete  anche  meglio  ren- 
dervi  conto  di  questo,  se  ben  considerate  quel  che  avviene  sotto 

8  gli  occhi  vostri.  Per  la  qual  cosa  bisogna  che  provvediamo 
all' avvenire,  afjin  d'assicurare  a  pro  di  tutti  la  tranquillitd  e 

9  la  poxe  delV  Impero,  senza  dar  piu  retta  a  veruna  calunnia,  e 
giudicando  con  benevolenza  ed  equitd  ogni  caso  che  si  presenta. 

io  Infatti,  voi  ben  lo  sapele:  noi  avevamo  accolto  come  nostro 
ospite  Aman,  fkfliuolo  d'Amadathes,  macedone  e  quindi  alieno 
dal  sangue  persiano  e  ben  lungi  dal  possedere  la  bontd  nostra. 

n  Egli  aveva  sperimentato  la  benevolenza  che  noi  proviamo  per 
tutt'i  popoli,  al  punto  ch'era  chiamato  pubblicamente  nostro 

12  padre  e  tutti  Vonoravano  come  secondo  dopo  il  re;  ma  si  gonfib 
di  tanta  arroganza,  che  tenth  di  privarci  del  regno  e  della  vita, 

13  e  con  ogni  sorta  d"artifizj  e  di  menzogne  chiese  la  morte  di  Mar- 
docheo,  che  ci  salvo  la  vita  e  ci  servi  sempre  fedelmente,  della 
virtuosa  Esther,  la  nostra  reale  compagna,  e  di  tuttaquanta  la 

14  loro  nazione.  Con  quest 'intrighi  e'  sperava  d'isolarci,  e  di  far 
is  passare  a'  Macedoni  V Impero  de'  Persiani.  Ora  noi  non  ab- 

biam  trovato  che  questi  Oiudei,  sacrati  alio  sterminio  dal  piu 
scellerato  degli  uomini,  siano  de'  malfattori ;  anzi  abbiam  tro- 
vato che  son  dey  cittadini  che  si  governano  secondo  leggi  giu- 

16  stissime  e  sono  figliuoli  delV Altissimo,  delVIddio  supremo  e 
vivente,   il  quale  a'  nostri  antenati  ha  conservato  e  conserva 

17  quest' Impero  in  uno  stato  fiorentissimo.  Farete  dunque  bene 
a  non  tenere  in  verun  conto  le  letter e  mandatevi  da  Aman, 

18  figliuolo  d'Amadathes,  giacche  questi,  per  aver  commesso  sif- 
fatti  scempj,  e  stato  crocifisso  alle  porte  di  Susa  con  tutta  la 
sua  casa,  a  lui  rendendo  cosi  Vonnipotente  Iddio,  e  senza  ri- 
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19  tardo,  il  meritato  gastigo.  Farete  affiggere  da  per  tutto  pubbli- 
camente  copia  delta  lettera  presente,  permetterete  a'  Giudei  di 

20  vivere  secondo  le  loro  proprie  leggi,  e  gli  aiuterete  a  trar  ven- 

21  detta  de'  loro  oppressors  il  tredici  del  mese  di  Adar,  giorno 
ch'era  stato  fissato  per  il  loro  sterminio ;  die  V  onnipotente 
Iddio  ha  mutato  in  un  giorno  di  gaudio  il  giorno  che  doveva 

22  vedere  lo  sterminio  delta  sua  razza  eletta.  E  voi  pure  celebrate 
con  gran  pompa  come  una  delle  vostre  feste  principali  questo 

23  giorno  solenne,  affinche  da  ora  in  poi  esso  sia,  per  noi  e  per 
quelli  che  sono  affezionati  a'  Persiani,  il  giorno  commemorativo 
a"  una  liber  azione  ;  e  per  quelli  che  congiurano  contro  di  noi, 

24  una  ricordanza  di  desolazione.  Qualunque  cittd  o  provincia  che 
non  si  conformerd  a  queste  istruzioni  sard  fatta  perire  di  spada 
e  col  fuoco,  senza  misericordia ;  e  non  soltanto  sard  resa  ina- 
bitabile  agli  uomini,  ma  le  stesse  fiere  e  gli  stessi  uccelli  ne 
avranno  orrore  in  perpetuo. 

VII.  Spiegazione  del  sogno  di  Mardocheo. 

(Settanta :  Conclusione  del  libro;  da  dopo  X.  3  alia  fine.  —  Vulgata:  Cap.  X.  4-13). 

i       E  Mardocheo  disse :  '  Tutte  queste  cose  sono  avvenute  per 

2  volonta  di  Dio.  Mi  ricordo  del  sogno  ch'io  feci  a  questo  pro- 

3  posito,  e  che  s'e  verificato  in  tutt'i  suoi  particolari :  ia  piccola 
sorgente  che  divento  un  gran  flume,  il  giorno  che  spunto,  il 
sole,  la  massa  d'acqua.  II  fiume  e  Esther,  che  il  re  ha  fatta 

4  sua  sposa  e  regina ;  i  due  draghi  siamo  io  ed  Aman ;  i  popoli 
sono  quelli  che  avevano  ordito  la  congiura  per  isterminare 

6  il  nome  de'  Giudei ;  la  mia  nazione  e  Israel,  che  ha  gridato 
a  Dio  ed  e  stato  salvato.  Si,  il  Signore  ha  salvato  il  suo  popolo ; 
egli  e  che  ci  ha  liberati  da  tutti  questi  mali.  Dio  ha  operato 


vv.  20-21.  11  tredici  del  mese  di  Adar,  giorno  ch'era  stato  fissato  per 
il  loro  sterminio.  Vedi  n.  Aggiunta  II.  v.  6. 
VII.     Spiegazione  del  sogno  di  Mardocheo. 

v.    1.   Tutte  queste  cose...  Tutte  le  cose  narrate  nel  libro  di  Esther, 
v.   2.  Mi  ricordo  del  sogno  ch'io  feci...  Vedi  Aggiunta  I. 
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miracoli  e  prodigj,  di  cui  i  pagani  non  avevano  ancora  avuto 

7  la  menoma  idea.  Iddio,  dif atti,  aveva  preparato  due  sorti : 

8  l'una  per  il  suo  popolo  e  l'altra  per  tutt'i  pagani;  e  queste 
due  sorti  si  son  compiute  neH'ora  e  nel  tempo  fissati:  nel 
giorno  del  giudizio  di  Dio  sul  suo  popolo  e  su  tutte  le  nazioni. 

9  Iddio  si  e  ricordato  del  suo  popolo  ed  ha  reso  giustizia  alia 
io  sua  eredita.  Cosi  questi  giorni,  il  quattordici  e  il  quindici 

del  mese  di  Adar,  il  popolo  d' Israel  li  consacrera  in  perpetuo, 
tenendo,  nel  cospetto  del  suo  Dio,  delle  assemblee  piene  di 
gioia  e  d'esultanza '. 

L'anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  e  di  Cleopatra,  Dosi- 
theo,  che  si  diceva  sacerdote  e  della  stirpe  di  Levi,  e  Tolo- 
meo, suo  figliuolo,  portarono  in  Egitto  questa  lettera  relativa 
ai  Purim.  Essi  dicevano  ch'era  autentica,  e  ch'era  stata  tra- 
dotta  da  Lisimaco,  figliuolo  di  Tolomeo,  che  stava  a  Gerusa- 
lemme. 


v.  7.  Due  sorti.  Per  l'idea  delle  sorti,  vedi  Esther  III.  7. 

w.  9-10.  Alia  sua  eredita:  al  popolo  d' Israel.  —  II  mese  di  Adar 
corrisponde  a  Febbraio-Marzo. 

Poscritto.  L'anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo  e  di  Cleopatra.  Tutt'  i 
re  della  dinastia  de'  Lagidi  portarono  il  nome  di  Tolomeo;  e  fra  que- 
sti Tolomei  ce  ne  furon  quattro,  ch'ebbero  per  moglie  una  Cleopatra; 
ma  pare  che  qui  si  tratti  di  Tolomeo  VIII  Sotero  II  (117-81).  II  quarto 
anno  di  Tolomeo  VIII  sarebbe  quindi  il  114  av.  Cr.  —  Portarono 
in  Egitto:  le  parole  in  Egitto,  nell'originale,  non  sono  espresse,  ma 
sottintese.  —  Questa  lettera  si  riferisce,  non  soltanto  al  decreto  di 
Mardocheo,  ma  a  tuttoquanto  il  libro  di  Esther,  considerato  qui  come 
una  lettera  di  Mardocheo.  —  Per  i  Purim,  che  vuol  dire  le  sorti,  vedi 
n.  Esther  IX.  24  e  1'  Introduzione  a  Esther,  Vol.  VIII,  pag.  208. 
La  festa  de'  Purim  e  quella  di  cui  parla  Mardocheo  nel  v.  10.  — 
E  ch'era  stata  tradotta  in  greco  da  Lisimaco.  —  Dositheo,  Tolomeo,  suo 
figliuolo,  e  Lisimaco,  figliuolo  di  Tolomeo,  sono  del  tutto  sconosciuti. 
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INTRODUZIONE 
ALLE  AGGIUNTE  A  DANIELE 


Le  Aggiunte  a  Daniele  sono  cinque,  e  formano  tre  gruppi: 

I...  a)  La  preghiera  d'Azarias; 

b)  II  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 
II..  Susanna. 
III.  a)  Bel; 

b)  II  Br  ago. 

H  testo  greco  piu  antico  che  possediamo  del  libro  di  Daniele 
e  quelle-  dei  Settanta.  Per  molto  tempo  si  credette  che  questo  testo 
fosse  perduto.  Le  Aggiunte  a  Daniele  subirono  naturalmente  le 
stesse  sorti  del  libro.  Ma  nel  1772  questa  traduzione  greca  di  Da- 
niele e  delle  Aggiunte  f  u  scoperta ;  Simon  de  Magistris  la  pubblico 
per  la  prima  volta,  seguendo  il  manoscritto  trovato  nella  biblio- 
teca  del  Cardinale  Chigi  a  Roma,  e  d'allora  in  poi  chiamato 
Codex  Chisianus  (N.°  87).  La  versione  greca  di  Daniele  e  delle 
Aggiunte  che  fin  da'  tempi  antichi  fu  introdotta  ne'  manoscritti 
de' Settanta  e  quella  di  Teodozione: x)  versione  di  gran  lunga 
superiore  all'altra. 

Accingiamoci  ora  a  dire  di  ciascun'  Aggiunta  il  poco  che 
se  ne  sa. 


x)  Per  Teodozione  e  la  sua  traduzione,  vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua 
storia  e  storia  d'lsrael,  pag.  63-64. 
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I. 

La  preghiera  d'Azarias 
e  il  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 

Questa  preghiera  e  questo  cantico  non  furono  scritti  apposta 
per  occupare  il  luogo  dove  si  trovano  nel  libro  (la  preghiera,  in 
Dan.  III.  24-27 ;  il  cantico,  in  Dan.  III.  28-67),  ma  esistevano  prima 
come  brani  separati,  che  furon  poi  introdotti  nel  testo  di  Daniele 
per  mezzo  di  qualche  frase  d'introduzione. 

Chi  intercalo  questi  due  brani  (e  non  e  necessario  ammettere 
che  fossero  intercalati  dalla  medesima  persona  e  nel  medesimo 
tempo)  penso  che  nel  testo  di  Daniele  i  tre  giovani  apparivano 
salvati  dalle  fiamme  della  fornace  un  po'  troppo  presto,  e  dove- 
vano  aver  cominciato  col  supplicare  Iddio  di  venir  loro  in  aiuto. 
E'  trovo  una  preghiera  bell'  e  fatta,  e  la  intercald  dopo  Dan. 
III.  23.  Lo  stesso,  o  un  altro,  penso  esser  naturale  che,  dopo 
aver  ottenuta  la  miracolosa  liberazione,  i  tre  giovani  doves- 
sero  render  grazie  a  Dio;  e,  siccome  il  testo  di  Daniele  gli  pa- 
reva,  per  questo  rispetto,  lacunale,  trovato  questo  cantico  (ch'e 
una  imitazione  del  Salmo  CXLVIII),  lo  colloco  dopo  la  pre- 
ghiera (Dan.  III.  28-67).  Non  ci  vuol  pero  molto  a  capire  che 
tanto  la  preghiera  quanto  il  cantico  sono  adattamenti  di  brani 
che  non  collimano  affatto  ne  co'  sentimenti  de'  tre  giovani  ne 
con  le  tragiche  circostanze  in  cui  essi  si  trovano.  Si  trovano 
in  una  fornace  infocata,  sono  in  bocca  alia  morte,  e  uno  d'essi 
prega:  non  grida  a  Dio  che  stenda  il  suo  braccio  onnipotente 
a  soccorrer  lui  e  i  compagni;  no,  si  fa  interpetre  de' sentimenti 
del  suo  popolo,  fa  una  confessione  collettiva  de'  peccati  d'Israel, 
e  saluta  in  isperanza  il  giorno  della  restaurazione  nazionale! 
Lo  stesso  per  il  cantico.  Meno  gli  ultimi  versetti  (65-67),  che 
sono  senza  dubbio  di  chi  fece  l'Aggiunta,  niente  nel  cantico 
allude  alia  liberazione  de'  tre  giovani.  E  un  Salmo  di  lode,  adat- 
tatissimo  ad  esser  cantato  nella  sinagoga,  ma  del  tutto  fuor 
di  posto  nella  fornace.  E  poi,  quanta  freddezza,  che  mancanza 
di  slancio  in  quella  preghiera!  e  quante  lungaggihi  in  quel  can- 
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tico  lardellato  di  frasi  che  tornano  ad  ogni  pie'  sospinto  nei 
Salmi! 

Se  la  redazione  originate  della  preghiera  e  del  cantico  fosse  in 
ebraico  o  in  greco  non  c'e  caso  di  poter  dire  con  sicurezza. 

Quanto  alia  data,  c'e  nella  preghiera  un  passo  importante  che, 
se  non  ci  da  modo  di  fissarne  quella  della  composizione,  ci  dice 
pero  in  mezzo  a  quali  avvenimenti  ella  originasse.  II  vers.  15  dice: 

'  E  adesso  non  abbiam  piu  ne  principe 

ne  profeta  ne  duce 

ne  olocausto  ne  sacrifizio  ne  oblazione  ne  incenso 

ne  luogo  dove  presentarti  le  nostre  primizie 

e  trovar  presso  di  te  grazia  '. 

E  l'accenno  alia  terribile  persecuzione  di  Antioco  Epifane  (168 
av.  Cr.)  e  evidente.  Nel  cantico,  invece,  la  menzione  del  Tempio: 

'Benedetto  sii  tu  nel  Tempio  della  tua  gloria  santa';1) 
quella  de' sacerdoti: 

'  Sacerdoti,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno  ',  2) 

e  sopra  tutto  l'intonazione  generale  del  cantico,  ch'e  intonazione 
gioiosa,  festante,  potrebbero  condurci  a'  giorni  che  seguirono  la 
purificazione  del  Santuario  operata  da  Giuda  Maccabeo,  vale  a 
dire  al  165  av.  Cr. 

E  questo  e  quanto  d' importante  si  puo  dire  della  preghiera 
d'Azarias  e  del  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 

II. 
Susanna. 

La  storia  di  Susanna  puo  esser  cosi  riassunta  in  poche  parole. 
Susanna,  moglie  di  Joakim,  e  una  donna  pia  e  bellissima.  Due 
vecchi,  giudici  del  popolo,  se  ne  innamorano  perdutamente.  Prima, 
si  nascondono  l'uno  all'altro  la  propria  passione;  poi,  si  metton 


x)  Dan.  III.  30. 
2)  Dan.  III.  61. 
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d'accordo  per  arrivare  insieme  all'attuazione  del  loro  pravo  di- 
segno.  Un  giorno,  Susanna,  com'e  suo  costume,  va  nel  giardino 
a  prendere  un  bagno.  I  due  vecchi  escono  dal  nascondiglio  dove 
l'appostavano,  cercano  di  forzarla  a  cedere  alle  loro  brame.  Su- 
sanna si  vede  perduta,  ma  resiste.  I  due  vecchi  si  vendicano  della 
delusione  patita,  accusando  Susanna  d'adulterio:  asserendo  cioe 
d'averla  colta  in  flagrante  delitto  con  un  giovinotto.  L'assemblea 
crede  all'iniqua  accusa,  e  condanna  Susanna  a  morte.  Susanna 
si  raccomanda  a  Dio;  e  come  risposta  alia  sua  preghiera  si  pre- 
senta  Daniele,  il  quale  ottiene  che  si  rinnovi  il  processo,  interroga 
separatamente  gli  accusatori,  li  fa  cadere  in  contradizione,  salva 
Susanna,  e  fa  condannare  a  morte  i  due  vecchi  infami. 

H  fatto  non  ha  nulla  d'incredibile,  e  puo  anch'essere  avvenuto 
realmente.  Esso  fu  aggiunto  al  libro  di  Daniele  con  lo  scopo  edi- 
ficativo  di  mostrare  come  Dio  non  abbandona  mai  quelli  che 
confidano  in  lui,  e  come  si  manifesta  sempre  nel  momento  oppor- 
tuno  a  salvare  gl'innocenti  e  a  sventare  le  mene  de'  malvagi. 
E  Daniele  e  introdotto  nel  racconto  soltanto  per  esaltare  la  divina 
sapienza  di  cui  era  dotato. 

La  storia  di  Susanna,  piii  che  probabilmente,  fu  scritta  da 
principio  in  greco,  ed  e  quindi  d'origine  alessandrina.  Questo  si 
arguisce  dai  giuochi  di  parole  de'  vers.  54.  55  e  58.  59,  che  sono 
possibili  soltanto  in  greco.  Per  quel  che  concerne  la  data,  si  sup- 
pone  ch'essa  vada  posta  nel  secondo  o  nel  primo  secolo  avanti 
Cristo. 

III. 
Bel  e  il  Drago. 

I  Babilonesi  avevano  un  idolo  che  si  chiamava  Bel,  al  quale 
tutt'i  giorni  si  portava  una  forte  quantita  di  prowisioni,  che 
regolarmente  sparivano,  mangiate  (credevan  tutti)  dalT  idolo. 
Daniele  immagina  un  ingegnoso  strattagemma  per  smascherare 
l'impostura  de'  sacerdoti.  H  re,  che  vuole  serrar  la  bocca  a  Da- 
niele perch'e'  cerca  di  persuaderlo  che  que'  sacerdoti  son  tanti 
trucconi,  fa  chiudere  e  sigillare  la  porta  del  tempio.  La  mattina 
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dopo,  le  provvisioni,  come  al  solito,  sono  sparite.  Ma  siccome 
Daniele  aveva  fatto  spargere  della  cenere  sul  pavimento,  si  scuo- 
pron  delle  pedate,  che  rnenano  a  un'apertura  segreta  sotto  la 
mensa.  Oosi  tutto  e  spiegato :  i  sacerdoti,  smascherati,  sono  messi 
a  morte;  l'idolo  e  infranto;  il  tempio,  abbattuto. 

La  storia  del  Drago  e  analoga  alia  precedente.  A  Babilonia  si 
adora  un  enorme  Drago.  Daniele,  col  permesso  del  re,  gli  ammi- 
nistra  certe  polpette,  che  avvelenano  e  fanno  crepare  il  mostro. 
I  Babilonesi  insorgono  contro  il  re,  e  l'obbligano  a  consegnar  loro 
Daniele;  e  Daniele  e  gettato  nella  fossa  de' leoni,  dove  rimane 
sei  giorni,  non  tocco  dalle  fiere,  e  miracolosamente  nutrito  dal 
profeta  Habakkuk,  che  un  angelo  trasporta  a  bella  posta  dalla 
Giudea  a  Babilonia. 2)  H  settimo  giorno  il  re  va  alia  fossa  de'  leoni; 
ci  trova  Daniele  vivo;  tutto  esultante  lo  fa  tirar  fuori,  e  ordina 
che  invece  sian  buttati  nella  fossa  i  nemici  di  lui. 

Lo  scopo  di  questi  due  racconti  f  antastici  (diciamo  '  f  antastici ' 
perche  qui  non  e  dawero  il  caso  di  parlare  della  loro  storicita) 
e  evidentemente  questo,  polemico :  combattere  il  paganesimo,  co- 
prendolo  di  ridicolo,  e  dare  risalto  alia  grandezza  del  vero  Dio  vi- 
vente.  Gli  dei  falsi  e  bugiardi  '  non  mangiano  ',  dice  la  storia  di 
Bel ;  e,  'se  mangiano,  mangiano  e  crepano ',  dice  la  storia  del  Drago. 

Anche  questi  due  racconti  furono  senza  dubbio  scritti  origina- 
riamente  in  greco ;  il  loro  stile  e  tale,  che  non  da  luogo  a  supporre 
un  originale  semitico.  Essi  nacquero  senza  dubbio  in  Egitto,  dove 
si  adora vano  certi  animali.  La  loro  data,  siccome  i  due  racconti  sono 
strettamente  uniti  e  l'un  d'essi  (quello  del  Drago)  e  calcato  sul 
capitolo  sesto  del  libro  di  Daniele,  va  messa  dopo  la  composizione 
di  cotesto  libro.  E  siccome  abbiam  visto  a  suo  luogo  che  il  libro 
di  Daniele  e  de'  tempi  della  persecuzione  di  Antioco  Epifane  e  fu 
scritto  fra  il  168  e  il  165  av.  Cr., 2)  le  storie  di  Bel  e  del  Drago  sono 
della  fine  del  secondo  o  del  principio  del  primo  secolo  avanti  Cristo. 


x)  Vedi  Vol.  V.  I  Profeti.  Ezechiele  e  i  Dodici.  Introduzione  a  Ha- 
bakkuk, pag.  401-402. 

2)  Vedi  Vol.  VIII.  Gli  Agiografi.  Cantico  a  Daniele,  pag.  255. 


AGGIUNTE  A  DANIELE 


i. 

a)  La  preghiera  d'Azarias. 

(Dan.  III.  24-27). 

i  Ecco  come  Ananias,  Azarias  e  Misael  pregarono  e  come 
cantarono  al  Signore,  quando  il  re  ebbe  dato  l'ordine  che 
fossero  gettati  nella  fornace. 

2  Azarias,  stando  in  piedi,  prego  in  questo  modo ;  aprendo 
la  bocca  in  mezzo  al  fuoco,  disse : 

3  Benedetto  sii  tu,  o  Signore,  Dio  de'  padri  nostri, 
e  lodato  e  glorificato  sia  il  tuo  nome  in  eterno! 

4  Che  tu  se'  giusto  in  tutto  quello  che  hai  fatto, 
e  tutte  le  opere  tue  son  buone, 

rette  son  le  tue  vie, 

e  conformi  alia  giustizia,  i  tuoi  giudizj. 

5  Giusti  sono  stati  i  tuoi  giudizj  in  tutto  quello 
che  hai  fatto  cadere  sopra  di  noi 

e  sopra  Gerusalemme,  la  citta  santa  de'  nostri  padri. 
Si,  giusto  e  stato  il  giudizio  tuo 
quando  hai  fatto  cadere  sopra  di  noi  tutto  cotesto, 
a  cagione  de'  nostri  peccati. 


I.     a)  La  preghiera  d'  Azarias. 

v.  1.  Cosi  dicono  i  Settanta.  Teodozione,  invece:  E  carnminavano 
per  mezzo  alle  fiamme,  cantando  inni  a  Dio  e  benedicendo  il  Signore. 

v.  5.  II  passo  si  riferisce  a  tuttaquanta  la  nazione  e  ricorda  la 
sciagura  dell'esilio. 

23  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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6  Noi  avevamo  peccato, 

avevamo  mal  fatto  ad  alJontanarci  da  te, 
avevamo  peccato  in  ogni  cosa. 

7  Non  avevamo  ascoltato  i  tuoi  comandamenti, 
non  gli  avevamo  osservati, 

non  avevamo  fatto  secondo  quello  che  tu  ci  avevi  ordinato 
perche  noi  f ossimo  f elici ; 

8  e  tutto  quello  che  ci  bai  fatto  cadere  addosso 
e  tutte  le  cose  che  ci  hai  fatte, 

le  hai  fatte  con  giustizia. 

9  Ci  hai  dati  in  balia  d'empj  nemici, 
d'apostati  odiosi, 

d'un  re  iniquo,  il  peggiore  che  sia  su  tutta  la  terra. 

10  Ed  ora  noi  non  possiamo  aprir  bocca; 
onta  ed  obbrobrio  son  toccati 

a  que'  che  ti  servono,  a  que'  che  t'adorano. 

11  Ma  non  abbandonarci  in  perpetuo, 
per  amor  del  tuo  nome, 

e  non  infrangere  il  tuo  patto. 

12  Non  ritrarre  da  noi  la  tua  misericordia 
per  amore  d'Abrahamo  diletto  tuo, 

e  d'Isacco  tuo  servo, 
e  d' Israel  tuo  santo, 

13  a'  quali  promettesti  di  moltiplicare  la  loro  stirpe 
come  le  stelle  del  cielo, 

e  come  la  rena  ch'e  sul  lido  del  mare. 
ii     O  Signore,  noi  siam  divenuti  piccoli 
di  fronte  a  tutte  le  nazioni, 
e  siamo  oggi  umiliati  per  tutta  la  terra, 
a  cagione  de'  nostri  peccati. 


v.  9.  Allude  alia  persecuzione  di  Antioco  Epifane,  il  re  iniquo, 
il  peggiore  che  sia  su  tutta  la  terra.  —  Gli  apostati  odiosi  sono  i  Giudei 
grecizzanti.  Vedi  I  Mace.  I.  10-15;  II.  15  e  seg.  —  Per  il  re  Antioco 
Epifane,  che  regno  dal  175  al  164  av.  Cr.  e  per  la  sua  persecuzione  (168), 
vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.  256-260. 

v.   12.  E  d'Israel  tuo  santo.  Israel  e  Giacobbe. 
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15  E  adesso  non  abbiani  piu  ne  principe 
ne  profeta  ne  duce 

ne  olocausto  ne  sacrifizio  ne  oblazione  ne  incenso 
ne  luogo  dove  presentarti  le  nostre  primizie 
e  trovar  presso  di  te  grazia. 

16  Ma,  o  Signore,  ricevici  contriti  d'anima 
e  umiliati  di  spirito, 

17  come  riceveresti  un  olocausto  d'arieti  e  di  tori 
e  di  miriadi  di  grassi  agnelli! 

Accetta  cosi  oggi  il  sacrifizio  nostro 
e  mostraci  il  volto  tuo  cosparso  di  gioia, 
onde  quei  che  in  te  confidano  non  restino  confusi. 
is     Ora  con  tutto  il  cuore  noi  ti  seguitiamo, 
ti  temiamo,  cerchiamo  la  tua  faccia. 

19  Non  ci  coprire  di  confusione, 

ma  fa  con  noi  secondo  la  tua  dolcezza, 
e  secondo  la  grande  tua  misericordia. 

20  Salvaci,  tu  che  hai  fatto  tanti  miracoli, 
e  glorifica  il  tuo  nome,  o  Signore! 

21  Siano  confusi  tutti  quelli  che  maltrattano  i  tuoi  servi, 
siano  confusi  per  la  perdita  della  loro  possanza, 

e  sia  fiaccata  la  loro  forza, 

22  affinche  riconoscano  che  tu  se'  il  Signore, 
1'unico  Dio,  glorioso  sopra  tutta  la  terra. 

23  I  servi  del  re,  che  avevan  gettato  i  tre  giovani  nella  for- 
nace  non  rifinivano  di  accrescere  il  fuoco,   buttandovi  su 

24  nafta,  pece,  stoppa,  legna  secche.  La  fiamma  si  alzo  sopra 

25  la   fornace    quarantanove    cubiti;    e,    dilatandosi,    abbrucio 

26  que'  Caldei  che  trovo  vicini  alia  fornace.  L'  angelo  del  Si- 
gnore scese  presso   Azarias   e  i  compagni  di  lui  nella  for- 


v.  20.   Tu  che  hai  fatti  tanti  miracoli  a  pro  del  nostro  popolo. 

v.  22.  Per  questa  preghiera,  che  non  collima  affatto  con  le  tra- 
giche  circostanze  in  cui  i  tre  giovani  si  trovano,  vedi  l'lntroduzione. 

v.  24.  Per  il  cubito,  che  pare  equivalesse  a  una  lunghezza  di  446  mil- 
limetri,  vedi  n.  I  Re  VI.  2. 
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27  nace,  allontano  da  loro  la  fiamma  del  fuoco,  e  fece  soffiare 
in  mezzo  alia  fornace  come  una  brezza  umida  di  rugiada. 
II  fuoco  non  li  tocco  affatto  ne  cagiono  nessun  dolore  ne 
veruna  molestia. 


6)  II  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 

(Dan.  III.  28-67). 

28  Allora  tutt'e  tre,  quasi  con  una  sola  bocca,  si  misero  a 
cantare,  a  glorifieare  Iddio  e  a  benedirlo  nella  fornace,  di- 
cendo  cosi: 

29  Benedetto  sii  tu,  o  Signore,  Dio  de'  padri  nostri ! 
Sii  tu  lodato,  esaltato  in  eterno! 

Benedetto  sia  il  nome  tuo  glorioso  e  santo! 
Sia  esso  lodato,  esaltato  in  eterno! 

30  Benedetto  sii  tu  nel  Tempio  della  tua  gloria  santa, 
sii  celebrato  e  glorificato  sopra  ogni  cosa  in  eterno! 

31  Benedetto  sii  tu  che  col  tuo  sguardo  penetri  gli  abissi, 
e  stai  assiso  sopra  i  Cherubini! 

Sii  lodato,  esaltato,  in  eterno! 

32  Benedetto  sii  tu  sul  tuo  trono  reale, 

sii  tu  celebrato,  esaltato  sopra  ogni  cosa  in  eterno! 

33  Benedetto  sii  tu  nel  firmamento  del  cielo, 
celebrato  e  glorificato  in  eterno! 

34  Voi,  sue  creature,  benedite  tuttequante  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

35  Voi,  o  cieli,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

36  Voi,  suoi  angeli,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

37  Voi,  acque  tutte  che  siete  sopra  de'  cieli,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 


b)  11  cantico  de'  tre  giovani  nella  fornace. 

v.   37.    Voi,  acque  tutte  che  siete  sopra  de'  cieli. 


Vedi  n.  Gen.  I.  6. 
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38  Potenze  del  Signore,  benedite  tuttequante  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

39  Sole,  luna,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

to     Astri  del  cielo,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

41  Piogge,  rugiade,  benedite  tuttequante  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

42  Voi,  o  venti,  benedite  tutti  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

43  Fuoco  e  calore,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

44  Freddo  e  caldura,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno ! 

45  Rugiada  e  brina,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

4  6     Notte  e  giorno,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

47  Luce  e  tenebre,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

48  Gelo  e  freddura,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

49  Ghiaccio  e  neve,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

50  Folgori  e  nubi,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno ! 

51  Benedica  la  terra  il  Signore, 
lo  celebri,  l'esalti  in  eterno! 

52  Monti,  colline,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

53  Voi,  o  piante  della  terra,  benedite  tutte  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

54  Fontane,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno ! 


v.  42.    Voi,  o  venti...  Oppure:    Voi,  o  spiriti. 
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55  Mari,  fiumi,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

56  Mostri  marini  e  tutto  che  guizza  per  l'acque, 
benedite  il  Signore,  celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

57  Uccelli  dell'aria,  benedite  tutti  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

58  Bestie  tutte,  selvagge  e  domestiche,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

59  Mortali,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

eo     Israel,  benedici  il  Signore, 

celebralo,  esaltalo  in  eterno! 
6i     Sacerdoti,  benedite  il  Signore, 

celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

62  Schiavi,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

63  Voi,  spiriti,  e  voi,  anime  de'  giusti,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 

64  Voi,  gente  pia  ed  umile  di  cuore,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno ! 

65  Ananias,  Azarias,  Misael,  benedite  il  Signore, 
celebratelo,  esaltatelo  in  eterno! 
Poich'egli  ci  ha  strappati  dall' Hades 

e  ci  ha  salvati  dalle  mani  della  morte; 

ci  ha  tratti  di  mezzo  al  fuoco  della  fornace  ardente, 

ci  ha  cavati  di  mezzo  alle  fiamme. 

66  Rendete  grazie  al  Signore 

poich'egli  e  buono  ed  eterna  e  la  sua  misericordia. 

67  Benedite  il  Signore,  l'lddio  degli  dei, 
voi  tutti  che  l'onorate! 
Celebratelo,  rendetegli  grazie, 
perche  eterna  e  la  sua  misericordia! 


v.  63.  II  passo  significa:  '  O  giusti,  col  vost.ro  spirito,  con  l'anima 
vostra,  con  tutte  ]e  vostre  f  acolta,  benedite  il  Signore ! ' 
v.  65.  Per  l'Hades,  vedi  n.  Aggiunta  II  ad  Esther  v.   7. 


II.  11  AGGIUNTE  A  DANIELE  299 


II. 
Susanna. 

(Dan.  XIII  e  XIV).  ») 

i       Cera  a   Babilonia   un   uomo    che   aveva   nome   Joakim. 

2  E'  prese  per  moglie  una  donna  chiamata  Susanna,  figliuola 

3  di  Helchia,  d'una  grande  bellezza  e  timorata  di  Dio.  I  ge- 
nitori  di  lei  erano  pii  ed  avevano  istruito  la  loro  figliuola 

4  nella  Legge  di  Mose.  Joakim  era  ricchissimo  e  aveva  un 
giardino  presso  alia  sua  casa;  e  da  lui  andavano  in  gran 
numero  i  Giudei,  perch'egli  era  il  piti  ragguardevole  di  tutti. 

5  Ora  in  quell'anno  furono  eletti  giudici  due  uomini  anziani 
del  popolo,  di  quelli  de'  quali  il  Signore  ha  detto :  '  L'ini- 
quita  e  venuta  da  Babilonia,  e  venuta  da  de'  vecchi  ch'eran 

6  giudici  e  sernbravano  governare  il  popolo  '.  Essi  frequenta- 
vano  la  casa  di  Joakim,  e  tutti  quelli  che  avevan  delle  liti 

7  andavano  da  loro.  E  verso  il  mezzogiorno,  quando  la  gente 
se  n'era  andata,  Susanna  andava  a  passeggiare  nel  giardino 

s  di  suo  marito.  I  vecchi  la  vedevano  ogni  giorno  quand'ella 

9  v'entrava  per  andarvi  a  passeggiare,  e  arsero  di  pravo  desi- 

derio  di  lei  al  punto  che  perderono  il  lume  delTintelletto, 

chiusero  gli  occhi  per  non  vedere  il  cielo,  e  non  si  ricordaron 

io  piti  de'  giusti  giudizj  di  Dio.  Erano  tutt'e  due  pazzi  d'amore 

per  lei,  ma  non  si  comunicavano  l'uno  all'altro  la  loro  pena, 

il  perche  si  vergognavano  di  confessare  la  passione  che  li  ren- 


x)  La  storia  di  Susanna,  ne'  manoscritti  greci,  occupa,  in  generate, 
il  primo  posto;  vale  a  dire,  precede  il  prime-  capitolo  del  libro  di 
Daniele.  La  ragione  di  questo  collocamento  e  forse  questa:  siccome, 
nella  storia,  Daniele  e  presentato  come  un  giovine,  si  voile  eosi  sta- 
bilire,  in  certo  modo,  un  ordine  cronologico.  In  altri  manoscritti, 
invece,  la  storia  di  Susanna  e  posta  alia  fine  del  libro  di  Daniele  a 
mo'  d'appendice,  e  forma  il  capitolo  XIII  (il  libro  di  Daniele  ha 
dodici  capitoli)  come  nella  Vulgata  latina. 

II.     Susanna. 

v.  5.  Del  testo  di  questa  citazione  non  e  traccia  nell'Antico  Te- 
stamento. 
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12  deva  bramosi  di  trovarsi  con  lei.  Ogni  giorno  spiavano  con 
sempre  maggior  sollecitudine  iJ  momento  di  poterla  vedere. 

13  Una  volta,  uno  d'essi  disse  all'altro :  '  Andiamo  a  casa,  ch'e 

14  ora  di  desinare  ' ;  e  uscirono,  e  si  separarono.  Ma,  essendo 
tornati  indietro,  si  ritrovarono  insieme ;  e,  dopo  aver  doman- 
dato  l'uno  all'altro  il  motivo  del  loro  ritorno,  si  confessa- 
rono  la  propria  passione;  poi  convennero  del  momento  in 
cui  avrebbero  potuto  trovarla  sola. 

is  Mentre  stavano  aspettando  il  giorno  favorevole,  ecco  che 
Susanna  entro,  come  sempre  soleva,  nel  giardino,  accompa- 
gnata  da  due  sole  fanciulle.  Era  caldo,  e  voile  fare  un  bagno. 

16  Non  c'era  quivi  nessuno,  eccetto  i  due  vecchi,  nascosti,  che 

17  la  miravano.  Ella  disse  alle  fanciulle:  '  Portatemi  l'olio  pro- 
fumato  e  gli  unguenti,  e  chiudete  la  porta  del  giardino,  per- 
is ch'io  possa  fare  il  bagno'.  Esse  fecero  com'ella  aveva  co- 

mandato,  chiusero  la  porta  del  giardino  e  uscirono  per  una 
porta  di  dietro,  per  andarle  a  prendere  quello  ch'essa  aveva 
chiesto ;  e  non  videro  i  vecchi,  perche  stavano  nascosti. 

19  Uscite  che  furono  le  fanciulle,  i  due  vecchi,  lasciato  il  loro 

20  nascondiglio,  corsero  a  Susanna  e  le  dissero  :  '  Guarda,  le 
porte  del  giardino  sono  chiuse,  nessuno  ci  vede,  e  noi  ardiamo 
d'amore  per  te.  Cedi  dunque  alle  nostre  brame,  e  datti  a  noi. 

21  Se  no,  noi  renderemo  testimonianza  contro  di  te,  e  diremo 
che  con  te  c'era  un  giovinotto,  e  che  per  questo  hai  fatto 

22  andar  via  le  fanciulle'.  Susanna  sospiro  e  disse:  'Non  ho 
modo  d'uscirne,  da  qualunque  parte  io  mi  volga.  Se  faccio 
quel  che  volete  voi,  per  me  e  finita;  se  non  lo  faccio,  non 

23  potro  scampare  dalle  vostre  mani;  ma  e  meglio  per  me  il 
cadere  innocente  nelle  mani  vostre,  che  peccare  nel  cospetto 

24  del  Signore  '.  Cio  detto  ell  a  getto  un  forte  grido;  i  due  vec- 

25  chi  si  misero  pure  a  gridare  contro  di  lei,  e  un  di  loro  corse 

26  alia  porta  del  giardino,  e  1'  aperse.  Quando  que'  della  casa 
udiron  le  grida  che  venivan  dal  giardino,  accorsero  per  la 


v.  22.  Per  me  e  finita.  L'adulterio  era  punito  con  la  morte.  Vedi 
Lev.  XX.  10;  Deut.  XXII.  22. 


Tavola  XXII. 


Tipo  di  vecchio  ebreo  gerosolimitano.  Susanna,  pag.  299. 


Fotografia  della  'American  Colon;/'.  Gerusalemme  (Fr.  Vester  and  Co.). 
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porta  di  dietro,  per  vedere  quello  cbe  fosse  accaduto  a  Su- 
27  sanna.    E    al  racconto  de'  vecchi   i  servi  rimasero  grande- 

mente  confusi,  perche  mai  una  tal  cosa  era  stata  detta  di 

Susanna. 
2S       II  giorno  dopo.  quando  la  gente  si  fu  radunata  presso  il 

marito  di  lei,  Joakim,  v'andarono  anche  i  due  vecchi,  pieni 

29  dell'iniquo  disegno  di  far  perire  Susanna.  E  dissero  davanti 
a  tutti :  '  Fate  venire  Susanna,  figliuola  di  Helchia,  moglie 

30  di  Joakim  '.  La  mandarono  a  cercare,  ed  ella  venne  insieme 

31  co'  suoi  genitori,  co'  figliuoli  e  con  tutt'  i  suoi  parenti.  Su- 

32  sanna  era  formosissima  e  di  bellissimo  aspetto.  Siccome 
ell'aveva  il  suo  velo,  que'  giudici  scellerati  ordinarono  che  il 
velo  le  fosse  tolto,  perche  volevano  cosi  almeno  saziarsi  della 

33  sua  bellezza.  Tutt'i  suoi  e  tutti  quelli  che  la  conoscevano 

34  si  scioglievano  in  lacrime.  I  due  vecchi,  levatisi  in  mezzo  al 

35  popolo,  posero  le  mani  sul  capo  di  lei,  mentr'ella,  dando  in 
pianto  dirotto,  alzava  gli  occhi  al  cielo,  perche  il  suo  cuore 
era  pieno  di  fiducia  in  Dio. 

36  I  vecchi  dissero :  '  Noi  passeggiavamo  soli  nel  giardino, 
quando  entro  costei  con  due  fanciulle,  chiuse  le  porte  del 

37  giardino  e  licenzio  le  fanciulle.  Allora  le  si  accosto  un  giovi- 

38  notto,  ch'era  nascosto,  e  giacque  con  lei.  Noi,  essendo  in  un 
angolo  del  giardino  e  vedendo  il  delitto,  corremmo  verso  di 

39  loro  e  li  cogliemmo  sul  fatto  ;  ma  lui  non  lo  potemmo  pigliare 
perch' era  piu  forte  di  noi;  e,  aperta  la  porta,  scappo  via. 
Allora,  avendo  presa  costei,  le   domandammo   chi  fosse  il 

40  giovinotto,  ma  ella  rifiuto  di  dircelo.  Di  cio  siam  noi  testi- 

41  moni '.  La  folia  die'  retta  a  costoro,  perch'erano  anziani  del 
popolo  e  giudici,  e  condanno  Susanna  a  morte. 

42  Allora  Susanna  grido  con  voce  forte :  '  O  Dio  eterno,  che 
conosci  tutto  cio  ch'e  occulto,  che  sai  tutte  le  cose  prima 

43  che  succedano,  tu  sai  che  costoro  hanno  testimoniato  il 
falso  contro  di  me ;  ed  ecco  ch'io  muoio  senz'aver  fatto  nes- 
suna  delle  cose  che  costoro  hanno  inventate  a  mio  danno  '. 


v.  34.  Posero  le  mani  svl  capo  di  lei.  Vedi  n.  Lev.  XXIV.  14. 

24  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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44  II  Signore  esaudi  il  suo  grido.  Nel  momento  che  la  condu- 
cevano  a  morire,   il   Signore  suscito  lo  spirito  santo  d'un 

4  6  tenero  giovinetto  chiamato  Daniele,  il  quale  grido  ad  alta 

47  voce :  '  lo  sono  innocente  del  sangue  di  questa  donna  '.  Tutta 
la  gente  si  volto  verso  di  lui  e  gli  disse :  '  Che  significa  quello 

4  8  che  tu  hai  detto?  '  Ed  egli,  ritto  in  mezzo  a  tutti,  rispose 
esclamando :  '  O  Israeliti,  siete  voi  dunque  proprio  cosi  in- 
sensati  da  condannare  a  morte  una  figliuola  d' Israel  senza 
maturo  esame,  senz'aver  prima  cercato  di  conoscere  la  verita 

49  de'fatti?  Ricominciate  il  giudizio,  perche  costoro  hanno  at- 
testato  il  f also  contro  di  lei ! ' 

so  Allora  tutto  il  popolo  s'aflretto  a  tornare  indietro,  e  gli 
anziani  dissero  a  Daniele :  '  Vieni,  e  siedi  qua  in  mezzo  a  noi 
e  dacci  il  parer  tuo,  giacche  Dio  t'ha  impartita  la  dignita 

51  d'anziano  '.  Daniele  replico :   '  Separate  que'  due  l'uno  dal- 

52  l'altro,  sicche  io  possa  esaminarli  a  parte  '.  E  quando  gli 
ebbero  separati,  Daniele  chiamo  uno  di  loro,  e  gli  disse: 
'  O  vecchiaccio  incallito  nel  vizio,  ora  stanno  per  piombarti 
addosso  i  peccati  che  hai  commessi  per  l'addietro,  quando, 

53  da  giudice  iniquo,  condannavi  gl'innocenti  e  mandavi  liberi 
i  colpevoli,  mentre  il  Signore  ha  detto :   "  Non  far  morire 

54  l'innocente  e  il  giusto  ".  Giacche  dunque  tu  hai  colto  questa 
donna  sul  fatto,  dimmi :  Sotto  qual  pianta  li  hai  tu  visti  as- 

55  sieme?  '  Quegli  rispose:  'Sotto  un  lentischio '.  Allora  Da- 
niele disse :  '  Tu  mentisci  a  spese  della  tua  testa ;  che,  ecco, 
l'angelo  di  Dio  che  ha  gia  ricevuto  Fordine  d'eseguire  la 

56  sentenza  divina  e  pronto  a  spaccarti  per  il  mezzo  '.  E,  riman- 
dato  questo,  comando  che  fosse  condotto  l'altro,  e  gli  disse : 
'  O  razza  di  Canaan  e  non  di  Giuda,  la  bellezza  d'una  donna 

57  t'ha  sedotto,  e  la  passione  t'ha  pervertito  il  cuore.  Cosi  voi 
facevate  alle  figliuole  d'Israel ;  e  queste,  avendo  paura,  cede- 
vano  alle  vostre  brame;  ma  questa  figliuola  di  Giuda  non 


v.  45.  Confr.  Dan.  V.   11-12. 
v.  53.  Vedi  Es.  XXIII.  7. 

w.  54-55.  Nel  greco  c'e  qui  un  giuoco  di  parole  (tra  schinos,  len- 
tischio e  schizo,  spaccare),  che  non  e  possibile  di  riprodurre  in  italiano. 
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58  ha  ceduto  alia  vostra  scelleratezza.  Di'  su :  Sotto  che  pianta 
li  hai  tu  colti  insieme  sul  fatto  ?  '  Quegli  rispose :  '  Sotto  un 

59  leccio  '.  E  Daniele :  '  Tu  pure  mentisci  a  spese  della  tua  testa ; 
che  l'angelo  di  Dio  t'aspetta  con  la  spada  in  mano  per  pas- 
sarti  da  parte  a  parte  e  sterminarvi '. 

go       Allora  tutta  l'assemblea  scoppio  in  gridi  e  benedi  Iddio, 

6i  il  quale  salva  quelli  che  sperano  in  lui.  Poi,  levandosi  su 

contro  i  due  vecchi  che  Daniele  aveva  di  propria  lor  bocca 

convinti  d'aver  attestato  il  falso,  li  tratto  com'essi,  nella 

loro   malvagita,    avevan   voluto   trattare   il   prossimo   loro : 

62  conformemente  alia  Legge  di  Mose,  li  misero  a  inorte.  Cosi, 
in  quel  giorno,  fu  salvato  il  sangue  innocente. 

63  Helchia  e  sua  moglie  diedero  lode  a  Dio  per  la  loro  figliuola 
Susanna,,  insieme  con  Joakim  suo  marito,  e  con  tutt'  i  parenti, 

64  perche  nulla  fu  trovato  in  lei  di  men  che  onesto.  E  Daniele 
da  quel  giorno  in  poi  divenne  grande  nel  cospetto  del  popolo. 

III. 
a)  Bel. 

(Dan.  XIV.  1-22). 

i       II  re  Astiage  era  andato  a  raggiungere  i  suoi  padri,  e  Ciro, 

2  il  Persiano,  s'era  impossessato  del  regno  di  lui.  Daniele  era 
uno  di  quelli  che  mangiavano  alia  tavola  del  re,  il  quale 
l'onorava  piu  di  tutti  gli  altri  amici  suoi. 

3  Ora  i  Babilonesi  avevano  un  idolo  chiamato  Bel,  per  il 


•  w.  58-59.  Altro  giuoco  di  parole  (tra  prinos,  leccio  e  prizo  (prio) 
passare  da  parte  a  parte),  che  non  si  pud  riprodurre  nelle  lingue  nostre. 

v.  61.  Daniele  gli  aveva  di  propria  lor  bocca  convinti  d'aver  atte- 
stato il  falso,  facendoli  cadere  in  contradizione  a  proposito  dell'al- 
bero  ch'era  un  lentischio  per  l'uno  e  un  leccio  per  l'altro. 

v.   62.   Conformemente  alia  Legge  di  Mose.  Vedi  Deut.  XIX.  16-21. 

III.     a)  Bel. 

v.  1.  Erodoto  (I.  130)  dice  che  quando  Astiage  mori,  Ciro  s'impos- 
sessd  del  regno  con  la  forza. 

v.  3.  Bel  e  il  nome  di  Baal  pronunziato  all'aramaica.  —  Uartaba 
e  una  misura  persiana  contenente  una  cinquantina  di  litri.  —  Qua- 
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quale  consumavano  ogni  giorno  dodici  artabe  di  fior  di  farina, 

4  quaranta  pecore  e  sei  metrete  di  vino.  II  re  stesso  gli  rendeva 
culto  e  andava  tutt'i  giorni  a  prostrarglisi  davanti ;  ma  Da- 
niele  si  prostrava  davanti  al  suo  Dio.  II  re  gli  chiese :  '  Per- 

5  che  non  ti  prostri  tu  davanti  a  Bel  ?  '  E  Daniele  gli  rispose : 
'  Perche  io  non  adoro  idoli  fatti  dalla  mano  degli  uomini,  ma 
adoro  l'lddio  vivente  che  ha  creato  il  cielo  e  la  terra  ed  e 

6  Signore  di  tutt'i  mortali '.  E  il  re,  di  nuovo :  '  Bel  non  ti  par 
egli  dunque  un  Dio  vivente?  Non  vedi  tu  quanto  mangia  e 

7  quanto  beve  ogni  giorno  ?  '  E  Daniele,  sorridendo,  replied : 
'  Non  ti  lasciar  ingannare,  o  re ;  Bel,  di  dentro,  e  d'argilla ; 

8  di  fuori,  e  di  rame,  e  non  ha  mai  mangiato  nulla  '.  Allora  il 
re  monto  in  collera,  fe'  chiamare  i  sacerdoti  di  Bel  e  disse 
loro :  '  Se  non  mi  dite  chi  mangia  queste  offerte,  voi  morrete ; 

9  ma  se  mi  provate  che  queste  cose  se  le  mangi  Bel,  morra 
Daniele  per  aver  bestemmiato  contro  Bel '.  Daniele  disse  al 
re:  '  Va  bene;  sia  fatto  secondo  la  tua  parola  '. 

io       I  sacerdoti  di  Bel  erano  settanta,  senza  contare  le  mogli 

n  e  i  figliuoli.  II  re  ando  con  Daniele  al  tempio  di  Bel,  e  la  i 

sacerdoti  gli  dissero :  '  Ecco,  noi  andiam  via ;  tu,  o  re,  fa'  met- 

tere  le  vivande  e  il  vin  mischiato  al  loro  posto,  chiudi  la  porta 

12  e  sigillala  col  tuo  anello.  Tornerai  domattina,  e  se  non  vedrai 
che  Bel  abbia  mangiato  ogni  cosa,  noi  morremo ;  altrimenti 

13  morra  Daniele,  che  ha  detto  il  falso  contro  di  noi '.  Ora  essi 
eran  sicuri  del  fatto  loro,  perche  avevano  aperto  sotto  la  mensa 
un  passaggio  segreto,  per  il  quale  entravano  regolarmente  e 
mangiavano  quell  a  roba. 

14  Come  dunque  costoro  furono  usciti  e  il  re  ebbe  fatto  porre 
davanti  a  Bel  le  vivande,  Daniele  diede  ordine  a'  suoi  servi 
che  gli  portassero  della  cenere ;  ed  essi  la  portarono  e  la 
sparsero  per  tutto  il  tempio  in  presenza  del  re  solo ;  poi  usci- 

ranta  pecore.  Cosi  Teodozione;  i  Settanta  dicono  quattro.  —  La  me- 
treta  (vedi  n.  Giov.  II.  6)  era  una  misura  greca  di  fra  i  trentotto  e  i 
quaranta  litri. 

v.   11.  E  il  vin  mischiato.  Gli  antichi  non  solevano  bevere  il  vino 
puro:  o  lo  annacquavano  o  lo  drogavano.  Confr.  n.  Prov.  IX.  2.  5. 
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rono,  chiusero  la  porta  che  il  re  sigillo  col  suo  anello,  e  se 

15  n'andarono.  I  sacerdoti  vennero  di  nottetempo  secondo  il 
loro  costume,  essi,  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli,  e  mangiarono 
e  bevvero  ogni  cosa. 

16  II  giorno  dopo,  la  mattina  prestissimo,  il  re  torno,  accom- 

17  pagnato  da  Daniele.  II  re  domando :   '  Daniele,  son  eglino 
is  intatti  i  sigilli?  '  E  Daniele:  '  Intatti,  o  re  '.  E  non  appena 

la  porta  fu  aperta,  il  re  getto  lo  sguardo  sulla  mensa,  ed 
esclamo  a  voce  alta :  '  Tu  se'  grande,  o  Bel,  e  non  v'  e  qui 

19  ombra  di  frode  '.  Ma  Daniele  si  mise  a  ridere,  trattenne  il  re 
perche  non  entrasse,  e  gli  disse :  '  Guarda  un  po'  il  pavimento, 

20  e  osserva  di  chi  siano  queste  pedate  '.  E  il  re:  '  Vedo  pedate 

21  d'uomini,  di  donne  e  di  ragazzi '.  Allora  e'  monto  su  tutte 
le  furie,  fe'  pigliare  i  sacerdoti  con  le  mogli  ed  i  figliuoli,  ed 
essi  dovettero  mostrargli  l'apertura  segreta,  per  la  quale  en- 

22  travano  e  consumavano  quel  che  si  trovava  sulla  mensa.  E  il 
re  li  fe'  morire  e  consegno  Bel  a  Daniele,  il  quale  distrusse 
1'idolo  e  il  suo  tempio. 

6)  II  Drago. 

(Dan.  XIV.  23-42). 

23  Cera  anche  un  gran  drago  che  i  Babilonesi  adoravano. 

24  II  re  disse  a  Daniele :  '  Non  vorrai  mica  dire  che  anche  quello 
la  e  di  rame  ?  Guardalo  bene !  e  vivente,  e  mangia  e  beve.  Tu 
non  puoi  dire  ch'e'  non  sia  un  Dio  vivente ;  prostrati  dunque 

25  davanti  a  lui  '.  Daniele  rispose:  '  lo  mi  prostrero  davanti  al 
Signore,  al  mio  Dio,  perch'egli  e  un  Dio  vivente ;  ma  questo 

20  qui  non  e  un  Dio  vivente.  E  se  me  ne  dai,  o  re,  il  permesso, 
io,  senza  spada  e  senza  bastone,  ammazzero  il  drago  '.  E  il 

27  re :  '  Te  lo  do ! '  Allora  Daniele  prese  della  pece,  del  gras- 
sume  e  de'  peli,  cosse  ogni  cosa  insieme,  ne  fece  de'  bocconi 
che  butto  in  gola  al  drago,  e  il  drago  gl'ingollo  e  crepo.  E  Da- 
niele esclamo :  '  Ecco  quel  che  voi  adoravate ! ' 

b)  II  Drago. 


306  AGGIUNTE  A  DANIELE  III.  28 


28  La  notizia  del  fatto  creo  grande  agitazione  fra  i  Babilonesi, 
i  quali  si  rivoltarono  al  re  dicendo :  '  II  re  e  diventato  giudeo ; 
ha  distrutto  Bel,  ha  ucciso  il  Drago,  ha  massacrato  i  sacer- 

29  doti '.  E,  andati  a  trovare  il  re,  gli  dissero: '  Consegnaci  Danie- 

30  le,  altrimenti  uccideremo  te  e  la  tua  famiglia'.  II  re,  vedendo  che 
lo  assalivano  con  impeto,  forzato  dalla  necessity,  consegno  loro 

31  Daniele.  Quelli  lo  presero  e  lo  gettarono  nella  fossa  de'  leoni, 

32  dove  rimase  sei  giorni.  Nella  fossa  c'erano  sette  leoni,  a'  quali 
tutt'i  giorni  si  davano  due  uomini  e  due  pecore;  ma  allora 
non  fu  loro  dato  quel  pasto,  affinche  divorassero  Daniele. 

33  Ora  in  quel  tempo  si  trovava  in  Giudea  il  prof  eta  Habak- 
kuk,  il  quale,  dopo  aver  fatto  cuocere  una  minestra  e  avervi 
tagliato  del  pane  perche  vi  s'inzuppasse,  l'aveva  messa  in 
una  marmitta  e  andava  a'  campi  a  portarla  a'  suoi  mietitori. 

34  L'angelo  del  Signore  gli  disse :  '  Porta   cotesto  mangiare  a 

35  Babilonia,  a  Daniele,  nella  fossa  de'  leoni '.  Habakkuk  ri- 
spose :  '  Signore,  io  non  ho  mai  visto  Babilonia  e  non  so  dove 

36  sia  la  fossa '.  Allora  l'angelo  del  Signore  lo  afferrd  per  la 
cima  del  capo  e,  presolo  cosi  per  i  capelli,  con  la  celerita 
della  sua  natura  di  spirito  lo  trasporto  a  Babilonia,  proprio 

37  sopra  la  fossa  de'  leoni.  E  Habakkuk  grido :  '  Daniele,  Da- 

38  niele,  prendi  il  mangiare  che  Dio  ti  manda!  '  Daniele  disse: 
'  Tu  ti  se'  dunque  ricordato  di  me,  o  Dio,  e  non  abbandoni 

39  mai  quelli  che  t'amano  '.  Poi  s'alzo  e  mangio.  E  l'angelo  del 
Signore  riporto  subito  Habakkuk  nel  suo  paese. 

40  H  settimo  giorno  il  re  venne  per  pianger  Daniele;  arrivo 
all'orlo  della  fossa,  getto  giu  lo  sguardo,  ed  ecco  che  Daniele 

41  stava  a  sedere  in  mezzo  ai  leoni.  Allora  il  re  grid6  a  gran 
voce :  '  Grande  tu  sei,  o  Signore,  o  Dio  di  Daniele,  e  altro 

42  Dio  non  v'ha  fuori  di  te! '  E,  fatto  trar  fuori  dalla  fossa  Da- 
niele, vi  fe'  buttar  dentro  quelli  che  volevano  perderlo ;  ed 
essi,  in  un  attimo,  davanti  agli  occhi  suoi,  furon  divorati. 


v.  33.  Per  il  profeta  Habakkuk  (nel  testo  greco  Ambakum),  vedi 
V Introduzione  a  Habakkuk,  Vol.  V.  Ezechiele  e  i  Dodici,  pag.  401  e  seg. 
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I. 
L'autore  secondo  la  tradizione. 

II  libro  porta  il  nome  di  Baruch ;  e  questo  Baruch  e  senza  dubbio 
il  segretario  del  prof  eta  Geremia,  il  quale  nel  604  av.  Cr.  scrisse 
a  dettatura  del  prof  eta  stesso  gli  oracoli  di  lui  che  possediamo, 1) 
lesse  questi  oracoli  in  presenza  di  Jehoiakim,  re  di  Giuda,  e  per 
ordine  di  Geremia  fece  di  questi  oracoli  nel  603  una  seconda  reda- 
zione  amplificata, 2)  quando  il  re  Jehoiakim  ebbe  dato  alle  fiamme 
il  rotolo  dove  Baruch  gli  aveva  scritti  la  prima  volta. 3)  Dopo 
la  distruzione  di  Gerusalemme  del  586  av.  Cr.,  Baruch,  caduto  in 
sospetto  de'  patriotti  che  s'ostinavano  a  non  sottomettersi  a'  Cal- 
dei,  4)  fu  trascinato  in  Egitto  insieme  con  Geremia. 5) 

Qui  finisce  la  storia  e  comincia  la  leggenda.  Baruch  era  di 
famiglia  nobile;  fu  messo  in  carcere  insieme  con  Geremia,  men- 
tre  Nabuchodonosor  assediava  Gerusalemme;  e  anch'egli  (come 
Geremia)  fu  lasciato  libero  o  d'andare  con  gli  esuli  a  Babilonia 
o  di  restare  in  patria.  Prefer!  di  rimanere  in  patria,  ma  piii  tardi 
segui  Geremia  in  Egitto.  Cosi  dice  Giuseppe  Flavio. 6)  Secondo 
la  tradizione  rabbinica  e'  campo  quanto  Geremia ;  e  soltanto  alia 


*)  Ger.  XXXVI.  4.  17  e  seg. ;  27.  32;  XLV.  1. 

2)  Ger.  XXXVI.  32. 

3)  Ger.  XXXVI.  1-26. 

4)  Ger.  XLIII.  3. 

5)  Ger.  XLIII.  4-6. 

6)  Ant.  Giud.  10.  11.  10.  9.  1  e  6. 
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morte  di  Geremia  lascio  l'Egitto  e  si  reed  a  Babilonia,  dove  fu 
sepolto  dodici  anni  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme.  Se- 
condo  altri,  invece,  sarebbe  morto  in  Egitto. 

II. 
II  contenuto. 

H  contenuto  del  libro  si  divide  in  due  parti:  la  prima  va  dal 
Cap.  I  a  III.  8,  e  si  pud  intitolare :  Confessione  de'  peccati  e  pre- 
ghiera;  la  seconda  va  dal  Cap.  III.  9  a  V.  9  e  ricorda  i  Discorsi 
di  Baruch. 

Le  due  Sezioni  si  tripartiscono  poi  nel  modo  che  segue: 

PRIMA  PARTE 

Confessione  de'  peccati  e  preghiera. 

(Cap.  I  a  III.  8). 

Introduzione  storica.  Lettera  degli  esuli  a'  loro  fratelli  rimasti  a 

Gerusalemme  (Cap.  I.  1-14); 
Confessione  de'  peccati  (Cap.  I.  15  a  II.  10) ; 
Preghiera  (Cap.  II.  11  a  III.  8). 

SECONDA  PARTE 
Discorsi  di  Baruch. 

(Cap.  III.  9  a  V.  9). 

La  sapienza  (Cap.  III.  9  a  IV.  4) ; 

Conf orto  ad  Israel.  L'ora  della  salvezza  sta  per  sonare  (Cap.  IV.  5-29) ; 
Gloriosa  promessa  a  Gerusalemme ;  ella  vedra  il  ritorno  de'  suoi 
figli  (Cap.  IV.  30  a  V.  9). 

Come  si  vede,  la  prima  parte  del  libro  contiene  una  solenne 
confessione  de' peccati  d' Israel  (I.  15  a  II.  10)  e  una  preghiera 
di  pentimento  a  proposito  della  distruzione  del  Tempio  e  della 
citta  santa  (II.  11  a  III.  8),  ed  e  preceduta  da  una  introduzione 
storica  (I.  3-14),  che  da  diversi  particolari,  i  quali  non  collimano 
coi  fatti  narrati  negli  autorevolissimi  documenti  storici  che  pos- 
sediamo.  Per  esempio,  essa  menziona  un  sacerdote  Joakim.  figliuolo 
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di  Helkia  (I.  7),  che  la  storia  del  tutto  ignora;  da  Baltasar  come 
figliuolo  di  Nabuchodonosor  (I.  11-12),  e  commette  cosi  lo  stesso 
errore  che  si  trova  in  Dan.  V.  2.  L'  introduzione  contiene  pure 
de'  particolari  relativi  a'  vasi  d'  argento  f atti  fare  da  Sedekia 
(I.  8-9),  e  che  Baruch  stesso  avrebbe  avuto  l'incarico  di  riportare 
nel  paese  di  Giuda;  tutti  questi  particolari  sono  dati  in  modo 
quanto  mai  confuso,  e  sono  senza  dubbio  piu  fantastici  che  reali. 
La  confessione  de'  peccati  che  vien  dopo  1 'introduzione  storica 
(I.  15  a  II.  10)  e  veramente  un  sacrifizio  di  '  spiriti  infranti  e  di 
cuori  contriti '  (Sal.  LI.  19);  e  la  preghiera  che  conclude  la  prima 
parte  (II.  11a  III.  8)  e  nata  per  ispirazione  di  quella  contenuta 
in  Dan.  IX.  4-19. 

La  seconda  parte  del  libro  contiene  i  discorsi  di  Baruch,  dif- 
ferisce  del  tutto  dalla  prima  parte,  e  vi  si  sente  chiara  l'eco  d'altri 
scritti  dell'Antico  Testamento.  Nella  esortazione  a  vivere  gui- 
dati  dalla  sapienza  (III.  9  a  IV.  4)  e  l'eco  di  Giobbe  XXVIII. 
Nel  discorso  che  abbiamo  intitolato  Conforto  ad  Israel.  Uora  della 
salvezza  sta  per  sonare  (IV.  5-29)  e  nell'ultimo  discorso  ch'e  una 
gloriosa  promessa  fatta  a  Gerusalemme  che  vedrd  il  ritorno  de'  suoi 
figli  (IV.  30  a  V.  9)  e  l'eco  de'  tre  Isaia.  Confrontisi  difatti 

IV.  35  col  I  Isaia  XXXIV.  14. 

V.  2        »    III  Isaia  LXI.  10. 
V.  4        »    I  Isaia  XXXII.  17. 

V.  5.  6    »    III  Isaia  LX.  4  e  col  II  Is.  XLIX.  22. 
V.  7        »    II  Isaia  XL.  4. 

III. 
Lingua  in  cui  il  libro  fu  scritto  in  origine. 

La  prima  parte  del  libro  e  scritta  in  un  greco  che  abbonda  di 
semitismi;  la  maggior  parte  de' critici  la  considerano  come  tra- 
dotta  da  un  originale  ebraico;  ma  i  critici  che  negano  questo 
primitivo  originale  ebraico  non  mancano,  e  appoggiano  la  loro 
opinione  sopra  argomenti  che  non  sono  senza  valore.  La  soluzione 
del  problema  pare  piii  sicura  per  quel  che  concerne  la  seconda 
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parte  del  libro  (III.  9  a  V.  9).  Nonostante  le  reminiscenze  ch'essa 
contiene  dell'Antico  Testamento,  il  greco  in  cui  e  scritta  e  cosi 
puro  (ben  piu  puro  di  quello  della  prima  parte)  e  lo  stile  n'e  cosi 
terso,  cosi  elegante,  da  far  ritenere  con  una  certa  sicurezza  ch'essa 
sia  stata,  originalmente,  scritta  in  greco.  Se  un  dubbio  rimane, 
esso  si  riferisce  al  brano  relativo  alia  Sapienza  (III.  9  a  IV.  4), 
che  potrebb'esser  benissimo  traduzione  greca  di  un  originate 
ebraico. 

IV. 
Le  date. 

La  prima  parte  del  libro  (Cap.  I  a  III.  8)  e  di  data  piu  recente 
del  libro  di  Daniele,  x)  il  quale  fu  scritto  durante  la  persecuzione 
di  Antioco  Epifane,  fra  il  168  e  il  165  av.  Cr. 2)  Ma  siccome  ne'  tempi 
de'  Maccabei  e  de'  re  asmonei  non  e  possibile  trovare  un  momento 
storico  come  quello  a  cui  si  riferisce  questa  parte  del  libro,  mo- 
mento in  cui  le  ruine  di  Gerusalemme  sono  ancora  calde  e  fumanti, 
molti  critici  moderni  autorevoli  ritengono  che  la  distruzione  di 
Gerusalemme  alia  quale  qui  si  allude  sia  quella  del  70  dopo 
Cristo.  E,  in  questo  caso,  in  I.  11-12,  Nabuchodonosor  e  il  figliuol 
suo  Baltasar  simboleggerebbero  Vespasiano  e  Tito. 

La  seconda  parte  (Cap.  III.  9  a  V.  9)  sembra  appartenere  an- 
ch'essa  al  medesimo  tempo;  per  modo  che  tuttoquanto  il  libro 
sarebbe  di  verso  la  fine  del  primo  secolo  dell'era  cristiana.  L'opi- 
nione  relativa  alia  data  della  seconda  parte  del  libro  e  corroborata 
da  questi  due  fatti:  prima  di  tutto,  nel  capitolo  quinto  si  sente 
in  modo  indubitabile  l'eco  dell'undecimo  de'  Salmi  detti  di  Sa- 
lomone,  i  quali  sono  della  meta  del  primo  secolo  av.  Cr. ;  3)  e  poi 


x)  Nel  brano  Cap.  I.  15  a  II.  12  6  chiarissima  l'eeo  di  Dan.  IX.  4-19. 

2)  Vedi  Vol.  VIII.  Gli  Agiografi.  Introduzione  a  Daniele,  pag.  255. 

*)  I  Salmi  di  Salomone  (da  non  confondersi  con  le  Odi  di  Salomone 
opera  analoga  a  quella  de'  Salmi,  ma  di  data  piu  recente  e  scoperta 
a'  giorni  nostri)  sono  una  raccolta  di  diciotto  Salmi,  posti  aH'ombra 
del  nome  di  Salomone  e  sorti  verso  la  meta  del  primo  secolo  av.  Cr. 
Per  i  richiami,  confr.  Bar.  V.  2  a  9  con  Salmo  di  Salom.  XI.  1  a  7. 
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Baruch  non  si  trova  mai  ne  ricordato  ne  citato  da  nessuno  scrit- 
tore  prima  degli  ultiuii  anni  del  secondo  secolo  dopo  Cr.  Esso  ap- 
pare  la  prima  volta  in  Atenagora  d'Atene,  apologeta  del  secondo 
secolo,  e  in  Ireneo,  anch'egli  dello  stesso  secolo. 

V. 

L'autore  o  gli  autori. 

II  libro  comincia  cosi :  '  Ecco  le  parole  del  libro  scritto  da  Ba- 
ruch, figliuolo  di  Nerija,  figliuolo  di  Maassaia,  figliuolo  di  Sedekia, 
figliuolo  di  Asaria,  figliuolo  di  Helkia.  Lo  scrisse  a  Babilonia,  il 
quinto  anno,  il  settimo  giorno  del  mese,  verso  il  tempo  quando 
i  Caldei  s'  impadronirono  di  Gerusalemme  e  la  incendiarono  ' 
(I.  1-2).  A  proposito  deU'autore  secondo  la  tradizione  abbiam  visto 
che  questo  Baruch  altri  non  sarebbe  se  non  il  segretario  del  pro- 
f eta  Geremia ;  ed  esponendo  il  Contenuto  del  libro  abbiam  gia  no- 
tato  alcune  discrepanze  fra  il  libro  nostro  e  la  storia  autentica 
de'  fatti.  Ora  conviene  che  riprendiamo  qui  quest'ultimo  punto 
per  assodare  che  l'autore  del  nostro  libro  non  pud  essere  quello 
che  gli  e  dato  dalla  tradizione  e  dal  cappello  del  libro  stesso. 

Nella  prima  parte  del  libro,  tutto  dice  che  non  leggiamo  della 
storia  vera  e  propria,  ma  siamo  in  piena  finzione.  Baruch  non 
lascio  mai  Gerusalemme  nell 'inter vallo  fra  le  due  cadute  di  que- 
sta  citta,  vale  a  dire  fra  il  597  e  il  586  av.  Cr. ;  e  dopo  la  ruina 
del  Tempio  (586),  accompagno  Geremia  in  Egitto.  A'  tempi  di 
Baruch  non  esistette  sommo  sacerdote  che  portasse  il  nome  di 
Joakim.  De'  vasi  riportati  da  Babilonia  in  cotesti  tempi  non  dice 
verbo  la  storia  autentica.  Baltasar  non  fu  ne  figlio  ne  successore 
di  Nabuchodonosor.  E  non  basta.  La  preghiera  di  II.  11  a  III.  8 
non  s'adatta  affatto  alle  circostanze  a  cui  si  suppone  dovrebbe 
adattarsi.  Essa  allude  alia  caduta  di  Gerusalemme  e  del  Tempio 
come  a  un  fatto  appartenente  al  passato  (II.  26  e  seg.),  mentre  la 
Introduzione  alia  storia  suppone  che  il  culto  mosaico  si  celebri 
ancora  a  Gerusalemme  (I.  7.  10.  14) ;  e  i  Giudei  che  pronunziano 
la  preghiera  sono  gli  esuli  (II.  14;  III.  8),  e  non  quelli  che  si  tro- 
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vano  ancora  in  patria;  i  Giudei  che  pregano,  cioe,  sono  i  Giudei 
de'  secoli  del  servaggio,  che  lamentano  lo  sfacelo  politico  della 
nazione. 

Nella  seconda  parte,  che  a  prima  vista  (se  la  possedessimo  in 
ebraico)  potrebbe  passare  per  un  frammento  di  qualche  antico 
prof  eta  contemporaneo  dell'esilio,  troviamo  le  stesse  discrepanze 
cronologiche  della  prima  parte;  che  l'autore,  ora,  fa  parlare  Geru- 
salemme  come  se  la  ruina  fosse  un  fatto  recente  e  come  se  l'esilio 
avvenisse  proprio  nel  momento  in  cui  e'  scrive,  ed  ora,  invece, 
tra  lui  e  la  generazione  alia  quale  e'  parla  e  cotesti  sciaurati  avve- 
nimenti  sta  un  intervallo  lungo,  forse  d'un  secolo.  E  non  basta. 
Tutto  quello  che  in  questa  parte  e  detto  della  Sapienza  e  del- 
l'azione  sua  sul  mondo  in  genere  e  sul  popolo  eletto  in  ispecie  ci 
conduce  a' tempi  dell'Ecclesiastico  e  della  Sapienza;  il  che  vuol 
dire,  come  vedremo,  a  tempi  di  molto  posteriori  a  quelli  di  Baruch. 

E  all  ora?...  Allora  vuol  dire  che  tanto  qui  quanto  nel  resto 
del  libro  Baruch  non  c'entra  per  nulla;  vuol  dire  che  in  tutto  - 
quanto  il  libro  ci  troviamo  in  piena  finzione.  E  la  cosa  e  semplice, 
Baruch  era  segretario  di  Geremia.  Delia  gloria  di  cui  i  posteri 
circondarono  il  nome  del  grande  profeta  par  che  godesse  un  ri- 
flesso  il  fedel  segretario.  Cosi  and  6  che,  piu  tardi,  degli  autori 
ignoti  accreditarono  i  loro  scritti  col  nome  di  lui;  e,  di  quegli 
scritti,  il  piii  noto  e  il  solo  che  sia  stato  introdotto  nella  collezione 
biblica  e  quello  nostro.  Se  poi  le  due  parti  che  compongono  il 
libro  siano  di  due  autori  diversi  o  tutt'e  due  d'un  medesimo  autore, 
e  chi  fossero  cotesto  o  cotesti  autori  e  cosa  che  il  libro  non  ci  da 
modo  di  dire  con  qualche  sicurezza. 
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CONFESSIONE  DE'  PECCATI  E  PREGHIERA 
(Cap.  I  a  III.  8). 

Introduzione  storica. 
Lettera  degli  esuli  a'  loro  fratelli  rlmasti  a  Gerusalemme. 

(Cap.  I.  1-14). 

I.  Ecco  le  parole  del  libro  scritto  da  Baruch,  figliuolo 
di  Nerija,  figliuolo  di  Maassaia,  figliuolo  di  Sedekia,  figliuolo 
di  Asaria,  figliuolo  di  Helkia.  Lo  scrisse  a  Babilonia,  il  quinto 

2  anno,  il  settimo  giorno  del  mese,  verso  il  tempo  quando  i 
Caldei  s'impadronirono  di  Gerusalemme  e  la  incendiarono. 

3  Baruch  lesse  il  contenuto  di  questo  libro  dinanzi  a  Jeconia, 

4  figliuolo  di  Joakim,  re  di  Giuda,  e  davanti  a  tutto  il  popolo 
che  andava  a  sentirlo,  e  davanti  ai  grandi,  a'  figliuoli  dei  re, 
agli  anziani  e  alia  folia  de'  Giudei,  dal  piu  piccolo  al  piu 
grande  di  tutti  quelli  che  abitavano  Babilonia,  sul  fiume  Sud. 

I.  w.  1-2.  Per  Baruch,  vedi  F Introduzione  e  confr.  Ger.  XXXVI. 
4  e  nota.  —  II  quinto  anno,  il  settimo  giorno  del  mese,  verso  il  tempo 
quando  i  Caldei  s'impadronirono  di  Gerusalemme.  La  data  qui  e  quanto 
mai  vaga.  Gerusalemme  fu  presa  una  prima  volta  da  Nebucadnezzar 
nel  597  av.  Cr.,  e  poi  una  seconda  volta  da  Nebuzar-adan  nel  586. 
Non  si  sa  bene  quindi  da  quando  si  debba  calcolare  il  quinto  anno; 
probabilmente,  dal  586.  II  mese  non  e  indicato;  ma  forse  il  testo 
diceva  in  origine  '  il  quinto  anno,  il  quinto  mese,  il  settimo  giorno 
del  mese  '.  Confr.  II  Re  XXV.  8.  —  Per  il  settimo  giorno  del  mese,  vedi 
n.  Ger.  LII.  12. 

v.  4.  Sul  fiume  Sud.  Si  sa  che  Babilonia  era  sull'Eufrate;  ma  di 
questo  Sud  non  si  ha  veruna  notizia. 
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5  I  quali,  ascoltando  quella  lettura,  dettero  in  pianto,  e  co- 

6  minciarouo  a  digiunare  e  a  pregare  il  Signore.  E  fecero  una 

7  colletta  di  danaro,  secondo  la  possibilita  di  ciascuno,  e  ne 
mandarono  il  ricavato  a  Gerusalemme,  al  sacerdote  Joakim, 
figliuolo  di  Helkia,  figliuolo  di  Salom,  agli  altri  sacerdoti,  e 

8  a  tutto  il  popolo  che  si  trovava  con  lui  a  Gerusalemme.  (Ba- 
ruch  aveva  allora  ricuperato  i  vasi  della  casa  del  Signore 
ch'erano  stati  portati  via  dal  Tempio,  per  rimandarli  nel 
paese  di  Giuda,  il  decimo  giorno  del  mese  di  Sivan:  vasi 
d'argento  che  Sedekia,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda,  aveva 

a  fatti  fare,  dopo  che  Nabuchodonosor,  re  di  Babilonia,  ebbe 
menato  via  da  Gerusalemme  Jeconia,  i  principi,  gli  ostaggi, 

io  i  grandi  e  il  popolo  minuto  per  condurli  a  Babilonia.)  E  dis- 
sero :  '  Ecco  che  noi  vi  mandiamo  del  danaro ;  con  esso  com- 
prate  delle  vittime  da  offrire  come  olocausti  e  come  sacrifizi 
di  propiziazione,  e  dell'incenso ;  e  fate  delle  oblazioni,  e  offri- 

n  tele  sull'altare  del  Signore  Dio  nostro.  Pregate  per  la  vita 
di  Nabuchodonosor,  re  di  Babilonia,  e  per  la  vita  del  figliuol 
suo  Baltasar,  amnche  i  loro  giorni  siano  cosi  numerosi  come 

12  quelli  del  cielo  sopra  la  terra.  Allora  il  Signore  ci  dara  forza, 
dara  luce  agli  occhi  nostri,  e  noi  vivremo  aH'ombra  di  Na- 
buchodonosor, re  di  Babilonia,  e  all'ombra  del  suo  figliuolo 
Baltasar;  ad  essi  serviremo  lungamente,  e  troveremo  grazia 


v.  7.  Al  sacerdote  Joakim.  Di  questo  Joakim  non  e  fatta  nessuna 
menzione  nella  storia  autentica  di  questi  tempi. 

w.  8-9.  Questi  due  vers.,  che  interrompono  malamente  la  narra- 
zione,  non  sono  forse  altro  che  una  chiosa  marginale,  penetrata  poi 
nel  testo;  e  noi  li  mettiamo  in  parentesi.  II  contenuto  de'  due  vers,  e 
addirittura  fantastico.  La  storia  biblica  non  ricorda  nessun  ritorno 
de'  vasi  del  Tempio  prima  di  quello  de'  giorni  di  Ciro  (vedi  Ezra  I.  7), 
e  non  parla  in  nessun  luogo  di  questi  vasi  d'argento,  fatti  fare  da  Se- 
dekia. —  Per  il  mese  di  Sivan,  che  corrisponde  a  Maggio-Giugno, 
vedi  n.  Esther  VIII.  9. 

v.    10.  E  dissero  nella  lettera  che  accompagnava  il  danaro. 

v.  11.  Pregate  per  la  vita  di  Nabuchodonosor,  re  di  Babilonia,  e  per 
la  vita  del  figliuol  suo  Baltasar.  Per  Baltasar  o  Belshazzar,  che  anche 
in  Dan.  V.  1-2  e  dato  come  figliuolo  di  Nebucadnezzar,  mentre  tale 
non  era,  vedi  lTntroduzione  e  le  note  a  Dan.  V.   1  e  V.  2. 
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13  davanti  a  loro.  E  anche  per  noi  pregate  il  Signore  Dio  no- 
stro, perche  noi  abbiam  peccato  contro  di  lui,  e  la  sua  in- 
dignazione  e  la  sua  ira  non  si  sono  allontanate  da  noi  fino 

14  a  questo  giorno.  E  leggete  questo  libro  che  vi  mandiamo 
perche  ne  facciate  pubblica  lettura  nella  casa  del  Signore 
ne'  giorni  di  festa  e  ne'  giorni  d'assemblea  solenne  '. 

Confessione  de'  peccati. 

(Cap.  I.  15  a  II.  10). 

is      '  E  dite  cosi : 

'  Al  Signore  Dio  nostro  spetta  la  giustizia ;  a  noi,  come 
avviene  oggi,  la  confusione  del  volto :  a  noi,  gente  di  Giuda 
ic  e  abitanti  di  Gerusalemme,  a'  nostri  re,  a'  nostri  capi,  a'  no- 
17  stri  sacerdoti,  a'  nostri  profeti,  a'  nostri  padri.  Perche  abbiam 
is  peccato  dinanzi  al  Signore,  gli  abbiamo  disubbidito,  non  ab- 
biam dato  retta  alia  sua  voce,  non  abbiamo  messi  in  pra- 

19  tica  i  comandamenti  ch'e'  ci  aveva  messi  sotto  gli  occhi.  Dal 
giorno  in  cui  il  Signore  trasse  i  padri  nostri  dal  paese  d'Egitto 
fino  a  questo  giorno,  noi  gli  abbiamo  disubbidito  e  siamo 
stati  cosi  stolti  da  rifiutare  di  dare  ascolto  alia  sua  voce. 

20  Percio  molti  mali  si  sono  attaccati  a  noi,  insieme  con  la  ma- 
ledizione  che  il  Signore  pronunzio  per  bocca  di  Mose  quando 
trasse  i  padri  nostri  dall'Egitto  per  dare  a  noi  il  paese  dove 
scorre  il  latte  e  il  miele :  maledizione,  della  quale  noi  sentia- 

2i  mo  oggi  gli  effetti.  Noi  non  ascoltammo  la  voce  del  Signore 
Dio  nostro,  nonostante  tutte  le  parole  de'  profeti   ch'  e'  ci 

22  mandava;  e  tuttiquanti,  andando  dietro  alle  inclinazioni 
del  nostro  cuore  malvagio,  abbiam  servito  a  dei  stranieri  e 
abbiamo  sempre  fatto  le  male  cose  che  dispiacciono  al  Si- 
gnore nostro  Dio. 

II.  '  Percio  il  Signore  ha  mandata  ad  effetto  la  parola  che 
aveva  pronunziata  contro  di  noi,  contro  gli  uomini  che  sono 
stati  giudici  d' Israel,  contro  i  nostri  re,  contro  i  nostri  capi 

2  e  contro  tutto  il  oooolo  d'Israel  e  di  Giuda,  e  ci  ha  fatte 

v.  20.  Per  la  maledizione  a  cui  qui  si  allude,  vedi  Deut.  XXVIII. 

25  —  Apocrifl  dell'Antico  Testamento. 
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piombare  addosso  delle  calamita  tremende.  Mai  sotto  il  cielo 
s'era  veduto  quel  ch'e  successo  a  Gerusalemme.  Secondo  che 

3  sta  scritto  nella  Legge  di  Mose,  vi  sono  stati  uomini  che 
hanno  mangiato  carne  de'  loro  figliuoli  e  delle  loro  figliuole ; 

4  noi  siamo  stati  abbandonati  come  schiavi  in  balia  di  tutt'i 
regni  che  ci  stanno  alTintorno,  e  siam  divenuti  Fobbrobrio 
e  l'orrore  di  tutt'i  popoli  in  mezzo  a'  quali  il  Signore  ci  ha 

5  dispersi;  e  siamo  stati  in  basso  anziche  in  alto,  perche  ab- 
biam  peccato  contro  il  Signore  Dio  nostro,  rifiutando  di  dare 
ascolto  alia  sua  voce. 

6  '  Al  Signore  Dio  nostro  spetta  la  giustizia ;  a  noi  ed  a'  no- 

7  stri  padri,  come  avviene  oggi,  la  confusione  del  volto.  Tutt'i 
mali  di  cui  il  Signore  ci  aveva  minacciati  ci  son  piombati 

8  addosso.  Non  siamo  andati  dinanzi  al  Signore  a  pregarlo  di 
far  si  che  ognun  di  noi  si  convertisse  da'  pensieri  del  proprio 

9  cuore  perverso;  cosi  il  Signore  ha  tenute  pronte  queste  ca- 
lamita e  le  ha  mandate  sopra  di  noi ;  poiche  giusto  e  il  Si- 

10  gnore  in  tutto  quello  che  ci  ha  comandato  di  fare,  ma  noi 
non  abbiamo  dato  retta  alia  sua  voce,  non  abbiamo  messi  in 
pratica  i  comandamenti  ch'e'  ci  aveva  posti  sotto  gli  occhi '. 


La  preghiera. 

(Cap.  II.  11  a  III.  S). 


ii  '  Ed  ora,  o  Signore,  Dio  d' Israel,  che  traesti  il  tuo  popolo 
dal  paese  d'Egitto  con  mano  potente  e  con  braccio  disteso, 
per  mezzo  di  miracoli,  di  prodigj,  spiegando  la  tua  gran  forza 

12  e  facendoti  cosi  una  rinomanza  che  dura  anch'oggi,  noi  ab- 
biam  peccato,  abbiamo  operato  empiamente,  iniquamente,  ab- 
biam  violato,  o  Signore  Dio  nostro,  tuttiquanti  i  tuoi  coman- 

13  damenti.  Ma  s'allontani  da  noi  l'ira  tua,  perche  siamo  rimasti 
ben  pochi  tra  le  nazioni  in  mezzo  alle  quali  tu  ci  hai  dispersi. 

u  Esaudisci,  o  Signore,  la  nostra  preghiera,  la  nostra  suppli- 
cazione ;  liberaci  per  amor  di  te  stesso,  e  fa'  che  troviam  gra- 
il,    v.  3.  Confr.  Lev.  XXVI.  29;  Deut.  XXVIII.  53;  Ger.  XIX.  9. 
v.  5.  E  siamo  stati  in  basso  anziche  in  alto.  Confr.  Deut.  XXVIII.  13. 
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15  zia  dinanzi  a  coloro  che  ci  han  cacciati  in  esilio,  affinche  la 
terra  tutta  riconosca  che  tu  se'  il  Signore  Iddio  nostro,  e  che 

16  Israel  e  tutta  la  stirpe  di  lui  portano  il  tuo  nome.  0  Signore, 
dall'alto  della  tua  santa  dimora,  volgi  ]o  sguardo  sopra  di 

17  noi,  pensa  a  noi,  porgi  le  tue  orecchie  ed  ascoltaci!  Apri  gli 
occhi  tuoi,  e  guarda !  Non  i  morti  che  sono  nell' Hades,  dalle 
viscere  de'  quali  e  stato  ritirato  lo  spirito  vitale,  potranno 

18  celebrare  la  tua  gloria  e  la  tua  giustizia;  ma  il  vivente,  af- 
flitto  per  la  grandezza  de'  suoi  mali,  che  cammina  curvo, 
spossato,  che  ha  gli  occhi  smorti  e  l'anima  famelica,  esso  e 
che  celebra  la  tua  gloria  e  la  tua  giustizia. 

19  '  Non  fondati  sui  meriti  de'padri  nostri  e  de'nostri  re  noi 
facciam  salire  a  te  le  nostre  preghiere,  o  Signore  Dio  nostro ! 

ao  Tu  hai  scatenato  contro  di  noi  l'ira  tua  e  il  tuo  furore,  come 
avevi  annunziato  per  mezzo  de'  tuoi  servi,  i  profeti,  dicendo : 

21  "  Cosi  parla  il  Signore:  Curvate  la  schiena  e  servite  al  re  di 
Babilonia,  e  voi  rimarrete  nel  paese  ch'io  diedi  a'  padri  vostri. 

22  Ma,  se  non  ascoltate  la  voce  del  Signore  e  non  servite  al  re 

23  di  Babilonia,  io  faro  cessare  nelle  citta  di  Giuda  e  per  le  strade 
di  Gerusalemme  i  gridi  di  gioia  e  d'esultanza,  il  canto  dello 
sposo  e  della  sposa,  e  tuttoquanto  il  paese  diventera  un  de- 

24  serto  senz'abitanti  ".  Ma  noi  non  abbiamo  dato  retta  alia 
tua  voce,  servendo  al  re  di  Babilonia;  e  tu  hai  mandate  ad 
effetto  le  parole  che  avevi  pronunziate  per  mezzo  de'  tuoi 
servi,  i  profeti,  e  le  ossa  de'  nostri  re  e  de'  nostri  padri  sono 

25  state  gettate  fuori  de'  loro  sepolcri ;  e  la  stanno,  esposte  al 


v.  15.  E  che  Israel  e  tutta  la  stirpe  di  lui  portano  il  tuo  nome.  Per 
il  cambiamento  del  nome  (da  Giacobbe  in  Israel),  vedi  Gen.  XXXII. 
24-32.  Per  il  significato  del  nome  Israel  (Dio  persiste  o  persevera  e 
quindi,  applicato  a  Giacobbe,  colui  che  perdura,  che  persevera  con  Dio), 
vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storm  e  storia  d'lsrael,  pag.  139-140. 

v.  17.  Per  V Hades,  vedi  Aggiunle  ad  Esther,  II,  v.  7.  Per  il  pensiero, 
confr.  n.  Sal.  VI.  6;  XXX.  10;  LXXXVIII.  11-13;  Is.  XXXVIII.  18. 

w.  21-23.  Parafrasi  di  varj  passi  di  Geremia.,  attribuiti  ai  profeti 
in  generale  (v.  20).  Vedi  Ger.  XXVII.  11;  VII.  34;  XVI.  9;  XXV.  10; 
XXXIII.   10  e  seg.;  XLVIII.  9. 

v.  25.  E  Id  stanno,  esposte  al  caldo  del  giorno  e  al  gelo  della  notte. 
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caldo  del  giorno  e  al  gelo  della  notte.  I  nostri  padri  morirono 

26  tra  dolori  crudeli  di  fame,  di  spada  e  di  peste ;  tu  hai  ridotto 
la  dimora  che  portava  il  tuo  nome  nello  stato  in  cui  si  trova 

27  oggi,  per  via  dell'iniquita  delle  case  d'Israel  e  di  Giuda.  Ma 
verso  di  noi,  o  Signore  Dio  nostro,  ti  sei  diportato  con  tutta 
la  tua  bonta  e  con  tutta  la  tua  misericordia,  che  e  grande, 

28  conforme  avevi  predetto  per  mezzo  del  tuo  servo  Mose, 
quando  gli  comandasti  di  scrivere  la  tua  Legge  in  presenza 

29  de'  figliuoli  d'Israel,  dicendo:  "  Se  voi  non  date  ascolto  alia 
mia  voce,  questa  grande,  vasta  moltitudine  sara  ridotta  a 

30  poca  gente  tra  i  pagani  dove  li  spargero.  E  io  so  che  non  mi 

31  daranno  retta,  perche  sono  un  popolo  di  dura  cervice;  ma 
si  convertiranno  nella  terra  del  loro  esilio,  e  riconosceranno 
che  io  sono  il  Signore  Dio  loro.  Io  daro  loro  un  cuor  docile, 

32  delle  orecchie  attente,  ed  essi  mi  loderanno  nella  terra  del 

33  loro  esilio,  e  si  ricorderanno  del  mio  nome ;  rinunzieranno 
alia  loro  caparbieta  e  al  loro  maligno  agire,  perche  si  ricor- 
deranno della  sorte  toccata  a'  padri  loro  che  peccarono  nel 

34  cospetto  del  Signore.  E  io  li  ricondurro  nel  paese  che  promisi 
con  giuramento  a'  padri  loro,  Abrahamo,  Isacco  e  Giacobbe ; 
ne  riprenderanno  possesso,  io  li  moltiplichero,  e  il  loro  nu- 

35  mero  non  diminuira  piu.  E  fermero  con  essi  un  patto  eterno, 
io  saro  loro  Dio  ed  essi  saranno  mio  popolo,  ed  io  non  cac- 
cero  piu  Israel,  il  mio  popolo,  dal  paese  che  gli  ho  dato  ". 

III.     '  Signore  onnipotente,  Dio  d'Israel !  Io  grido  a  te  con 

2  l'anima  angosciata,  con  lo  spirito  affranto!  Ascolta,  Signore, 

3  ed  abbi  pieta,  perche  noi  abbiam  peccato  davanti  a  te!  Tu 


Confr.  Ger.  XXXVI.  30.  —  Tra  dolori  crudeli  di  fame,  di  spada,  di 
peste.  Confr.  Ger.  XXXII.  36. 

v.  26.  La  dimora  che  portava  il  tuo  nome:  il  Tempio. 

w.  29-35.  II  passo  comincia  con  una  paraf rasi  di  luoghi  del  Deut. , 
per  tornar  poi  a  reminiscenze  di  Geremia.  Quando  gli  comandasti... 
(v.  28);  confr.  Deut.  XXVII.  3.  8.  La  grande,  vasta  moltitudine,  e  il 
popolo  d'Israel.  Per  il  v.  29,  confr.  Deut.  XXVIII.  62.  Col  v.  34  si 
torna  alle  reminiscenze  di  Geremia.  Confr.  Ger.  XXX.  3;  XXIX.  6; 
XXXII.  40;  XXXI.  31-33. 

III.     v.   3.  Confr.  Sal.  XXIX.   10. 
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stai  assiso  sopra  un  trono  eterno,  e  noi  periamo  per  sempre. 

4  0  Signore  onnipotente,  o  Dio  d' Israel,  ascolta  la  preghiera 
de'  morti  d'Israel  e  de'  figliuoli  di  quelli  che  peccarono  con- 
tro  di  te  e  non  diedero  retta  alia  voce  del  loro  Dio,  onde  ci 

5  caddero  addosso  tanti  mali.  Dimentica  le  iniquita  de'  nostri 
padri  e,  in  questo  momento,  ricordati  soltanto  della  tua  pos- 

6  sanza  e  del  nome  tuo !  Tu  se'  il  Signore,  l'lddio  nostro,  e  noi 

7  ti  loderemo,  perche  per  questo  tu  hai  ripieni  i  nostri  cuori  del 
tuo  timore :  affinche  invochiamo  il  tuo  nome.  Xoi  ti  vogliamo 
dar  lode  nel  nostro  esilio,  perche  abbiamo  del  tutto  bandita 
dal  nostro  cuore  la  malvagita  de'  padri  nostri  che  peccarono 

s  contro  di  te.  Guarda,  noi  siamo  qui  oggi  in  questo  luogo 
d' esilio,  dove  tu  ci  hai  dispersi  per  nostra  onta  e  per  nostra 
maledizione,  pagando  il  fio  di  tutte  le  iniquita  de'  nostri  pa- 
dri, i  quali  s'allontanarono  dal  Signore,  dal  nostro  Dio  '. 


SECONDA    PARTE 


DISCORSI  DI  BARUCH 
(Cap.  III.  9  a  V.  9). 

La  sapienza. 

(Cap.  III.  9  a  IV.  4). 

9         Ascolta,  Israel,  i  precetti  di  vita ; 

porgi  le  orecchie  per  imparare  ad  esser  savio. 

v.  4.  Ascolta  la  preghiera  de'  morti  d'Israel.  Questa  espressione, 
che  non  pud  significare  ascolta  la  preghiera  che  ora  ti  rivolgono  gV Israe- 
liti  morti  fisicamente,  perche  Tautore  ha  poc'anzi  asserito  che  cio  non 
e  possibile  (vedi  II.  17),  e  intesa  variamente.  Per  il  Crampon  essa 
significa  '  gli  esuh  stessi,  affranti  da  tanti  mali.  e  simili  a  quelli  che 
scendono  nella  tetra  dimora  de"  morti  :.  Per  il  Kautzsch  significa 
gllsraehti  '  sacrati  alia  morte  '.  Piu  probabile  e  che  il  traduttore 
greco,  il  quale  aveva  davanti  agli  occhi  \m  originaie  ebraico  senza 
vocah,  commise  qui  un  errore,  e  prese  la  parola  mete  che  vuol  dire 
uomini  (mete  Israel,  gli  uomini  d' Israel),  per  mete,  che  vuol  dire  morti 
(mete  Israel,  i  morti  d'Israel). 

v.  9.  I  precetti  di  vita:  i  precetti  che  procurano  la  vita,  quando 
siano  messi  in  pratica. 
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10     Come  mai,  o  Israel,  ti  trovi  nel  paese  de'  tuoi  nemici, 

invecchi  in  terra  straniera, 

ti  contamini  tra'  morti, 
ii     e  se'  contato  nel  numero 

di  quelli  che  son  discesi  nell'Hades? 

12  Hai  abbandonato  la  fonte  della  sapienza! 

13  Ah,  se  tu  avessi  seguito  la  via  di  Dio, 
avresti,  nella  tua  dimora, 
conosciuto  una  pace  sempiternal 

14  Impara  dove  sta  la  sapienza, 

dove  sta  la  forza,  dove  sta  l'intelligenza, 
e  avrai  cosi  scoperto,  al  tempo  istesso, 
dove  stiano  la  longevita,  la  vita, 
dove  stiano  il  lume  degli  occhi  e  la  pace. 

15  .  Chi  ha  trovato  la  sua  dimora, 

chi  e  penetrato  dov'ella  tien  riposti  i  suoi  tesori? 

16  Dove  sono  i  capi  delle  nazioni, 

que'  che  domano  le  bestie  feroci  della  terra, 

17  que'  che  si  divertono  perfin  con  gli  uccelli  dell'aria, 
e  que'  che  ammassano  quelFargento  e  quell'oro 

in  cui  gli  uomini  confidano 
e  non  finiscon  mai  di  procacciarsene  ? 
is     Que'  che  s'affaticano  a  procurarsi  l'argento 
e  tanto  vi  s'affannano, 
non  lascian  traccia  dell'opere  loro ; 

19  essi  spariscono,  scendono  nell'Hades, 
e  altri  subentrano  nel  luogo  loro. 

20  Una  nuova  generazione  e  venuta  al  mondo 


vv.  10-11.  Ti  contamini  tra'  morti.  Vale  a  dire:  tu  se'  come  i  morti, 
preda,  per  cosi  dire,  della  corruzione  della  fossa.  Confr.  Sal.  LXXXVIII. 
5-7.  —  Per  VHades,  vedi  Aggiunte  ad  Esther,  II,  v.  7. 

v.   12.  Hai  abbandonato  la  fonte  della  sapienza:  Dio  e  la  sua  Legge. 

v.   15.   Chi  ha  trovato  la  sua  dimora?  Confr.  Giobbe  XXVIII. 

v.  16.  Allude  a  Nabuchodonosor,  la  cui  signoria  sulle  bestie  feroci 
e  sugli  uccelli  era  forse  divenuta  proverbiale.  Confr.  Ger.  XXVII.  6; 
Dan.  II.  38. 

v.   18.  Per  VHades,  vedi  Aggiunte  ad  Esther,  II,  v.  7. 
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e  s'e  stabilita  sulla  terra, 

ma  neppur  essa  ha  conosciuto  la  via  della  sapienza 

21  ne  scoperto  i  sentieri  che  menano  a  lei. 
I  figli  d'essa,  alia  lor  volta, 

non  l'hanno  afferrata, 

e  son  rimasti  lungi  dalla  sua  via. 

22  Non  se  n'e  sentito  parlare  in  Canaan, 
non  e  stata  veduta  a  Theman. 

23  I  figliuoli  d'Agar 

che  cercano  una  sapienza  terrena, 

i  mercanti  di  Merran  e  di  Theman, 

i  favoleggiatori  e  i  nlosofi 

non  han  conosciuto  la  via  che  mena  alia  sapienza, 

e  de'  suoi  sentieri 

non  hanno  avuto  la  menoma  idea. 

2i         O  Israel,  com'e  grande  la  casa  di  Dio 
e  quant'e  vasto  il  suo  dominio! 

25  Esso  e  grande,  sconfinato, 
alto,  immensurabile. 

26  La  vissero  i  giganti  famosi  de'  tempi  antichi, 
di  statura  grande,  maestri  di  guerra. 

27  Ma  non  quelli  scelse  Iddio 

per  mostrar  loro  la  via  della  sapienza ; 

28  e  scomparvero,  perch'eran  senza  intelletto, 
perirono  per  la  loro  follia. 

29  Chi  e  salito  in  cielo  per  prendervi  la  sapienza, 

e  chi  l'ha  fatta  scender  giu  dal  seno  delle  nubi? 
so     Chi  ha  varcato  il  mare  per  trovarla 
e  l'ha  riportata  di  la  a  prezzo  d'oro  ? 


v.  22.  Per  Theman,  luogo  famoso  per  il  sapere  de'  suoi  abitanti, 
vedi  n.  Giobbe  IT.  11. 

v.  23.  I  figliuoli  d'Agar  sono  gli  Arabi.  —  Merran  e  luogo  ignoto. 
Forse  il  testo  originale  diceva  Medan  (i  Maclianiti). 

v.  24.  La  casa  di  Dio  qui  non  e  il  Tempio,  ma  l'universo. 

v.  26.  Per  i  giganti,  vedi  n.  Gen.  VI.  4. 
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31  Nessuno  conosce  la  via  che  a  lei  conduce, 
nessuno  puo  indovinarne  il  sentiero. 

32  Ma  Colui  che  tutto  sa,  ei  la  conosce, 
l'ha  trovata  con  la  sua  intelligenza : 
Egli,  che  ha  fatto  la  terra  per  l'eternita, 
che  l'ha  riempita  di  quadrupedi, 

33  che  manda  la  luce  ed  ella  parte, 

che  la  richiama,  ed  ella,  tremando,  gli  ubbidisce. 

34  Brillano  gli  astri  al  loro  posto,  tutti  festanti; 
quand'e'  li  chiamo,  essi  risposero  :  '  Eccoci ! ' 

ed  ora,  per  lui  che  li  creo,  rifulgono  gioiosamente. 

35  Questi  e  il  nostro  Dio, 

nessun  altro  puo  essergli  agguagliato. 

36  Egli  ha  scoperto  tutta  la  via  della  sapienza, 
e  l'ha  rivelata  a  Giacobbe,  suo  servo, 

ad  Israel,  suo  diletto. 

37  Da  allora  ell'e  apparsa  sulla  terra 
e  ha  conversato  con  gli  uomini. 

IV.     La  sapienza  e  il  libro  de'  comandamenti  di  Dio, 
e  la  divina  legge  eterna. 
Tutti  quelli  che  l'osservano  vivranno, 
ma  quelli  che  l'abbandonano  morranno. 
2     Volgiti  a  lei,  o  Giacobbe,  abbracciala! 

v.  34.  Quand'e1  li  chiamo...   '  quand'e'  li  creo  '. 

v.  36.  Giacobbe  ed  Israel  designano  qui  il  popolo,  e  non  il  patriarca. 
—  Iddio  ha  rivelato  la  vera  sapienza  (la  conoscenza  di  Dio  e  della  sua 
volonta)  al  popolo  d'Israel  mediante  la  rivelazione  della  Legge  al  Sinai. 

v.  37.  Qui  i  Padri  videro  l'incarnazione  del  Logos  (Giov.  I.  14). 
Alcuni  moderni  considerano  il  passo  come  un' interpolazione  cristia- 
na  posteriore.  Secondo  noi,  esso  eontinua  semplicemente  a  parlare 
della  sapienza.  Anche  il  Crampon  lo  intende  cosi;  e  questa  interpe- 
trazione  gli  sembra  '  piii  in  armonia  col  contesto  precedente,  dove 
si  tratta  sempre  della  sapienza,  e  con  IV.  1  '.  E,  non  soltanto  e  in 
armonia  col  contesto  che  precede  e  che  segue,  ma  e  anche  in  armonia 
con  Ecclesiastico  XXIV.  8  e  seg.,  ch'e  il  fondamento  del  passo  nostro, 
e  in  armonia  pure  con  l'insegnamento  rabbinico,  secondo  il  quale 
la  Torah,  la  Legge,  preesisteva  con  Dio  molto  tempo  prima  che  fosse 
promulgata  sulla  terra. 
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Cammina  al  chiarore  della  luce  sua! 

3  Non  cedere  ad  altri  la  tua  gloria 

ne  il  tuo  tesoro  a  un  popolo  straniero. 

4  Beati  siam  noi,  o  Israel, 

perche  ci  e  rivelato  quello  che  piace  a  Dio. 

Conforto  ad  Israel. 
L'ora  della  salvezza  sta  per  sonare. 

(Cap.  IV.  5-29). 

5  Coraggio,  popolo  mio, 
pallida  memoria  d'. Israel ! 

6  Voi  siete  stati  venduti  a'  pagani, 
ma  non  per  essere  annichiliti ; 

foste  abbandonati  in  balia  de'  nemici, 
perche  irritaste  Iddio. 

7  Esacerbaste  colui  che  vi  creo, 
offrendo  sacrifizi  a'  demoni 

e  non  a  Dio. 

8  Vi  dimenticaste  di  Dio, 
dell'Iddio  eterno  che  vi  nutriva, 

ed  affliggeste  la  nutrice  vostra,  Gerusalemme. 

9  Ella  vide  piombarvi  addosso  l'ira  di  Dio, 
e  disse:  '  Udite,  o  vicine  di  Sion, 

Iddio  m'ha  mandato  un  gran  dolore. 
io     Io  vedo  la  cattivita  de'  miei  figli  e  delle  mie  figlie, 

alia  quale  F  Eterno  li  ha  condannati. 
ii     Io  gli  avevo  allevati  con  gioia, 

e,  a  vederli  partire,  do  in  pianti  ed  in  gemiti. 

IV.  v.  5.  Pallida  memoria  cT Israel.  La  nazione,  come  tale,  non 
esiste  piu;  la  generazione  presente  ne  conserva  la  ricordanza  e  nient'al- 
tro;  essa  6  come  la  larva,  come  il  fantasma  della  spenta  nazione. 

v.  7.  Per  i  demoni  che  qui  sono  designazione  degl'  idoli  pagani, 
vedi  le  note  a  Deut.  XXXII.   17  e  Sal.  CVL  37. 

v.  8.  Gerusalemme  e  personificata.  Confr.  Is.  LIV;  Lam.  I,  ecc. 

v.  9.  Le  vicine  di  Sion  sono  le  citta  che  circondano  Sion,  e  forse 
anche  le  citta  sire  e  le  altre  citta  straniere  che  non  sono  state  tra- 
scinate  in  esilio. 
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12  Nessun  si  rallegri  nel  vedermi  vedova 
e  abbandonata  da  tanti  figliuoli. 

Ridotta  sola  son  io,  per  via  de'  loro  peccati, 
perche  hanno  deviato  dalla  Legge  di  Dio. 

13  Senza  darsi  verun  pensiero  de'  suoi  comandamenti, 
non  han  voluto  battere  la  via  de'  suoi  precetti 

ne  seguire  i  sentieri  dov'  E'  dirige  i  giusti. 

14  Venite,  o  vicine  di  Sion, 

ricordatevi  della  cattivita  de'  miei  figli  e  delle  mie  figlie, 
alia  quale  l'Eterno  li  ha  condannati. 

15  Egli  ha  fatto  venire  contr'essi  un  popolo  lontano, 
un  popolo  insolente,  di  barbaro  linguaggio, 

che  non  ha  rispetto  per  i  vecchi 
ne  misericordia  pe'  fanciulli, 

16  che  ha  menato  via  i  cari  della  vedova, 

ed  ha  privato  delle  figlie  la  madre  desolata. 

17  Ed  io  quale  aiuto  potrei  recarvi  mai? 

is     Solo  colui  che  su  di  voi  mando  queste  sciagure 

vi  liberera  dalle  mani  de'  vostri  nemici. 
io     Andate,  figliuoli,  andate, 

ch'io,  per  me,  rimarro  qui  tutta  sola. 

20  Mi  son  tolta  la  veste  de'  giorni  felici, 
ed  ho  indossato  il  cilicio  de'  supplicanti. 
Gridero  all'Eterno  finche  mi  duri  la  vita. 

21  Coraggio,  figliuoli,  gridate  a  Dio, 

ei  vi  liberera  dalla  potente  mano  de'  nemici. 

22  Io  per  me  fondo  sull'Eterno 

la  speranza  della  salvezza  vostra, 
e  il  Santo  mi  riempie  di  gioia 
mentre  penso  alia  misericordia 
che  ben  presto  otterrete  dall'Eterno, 
dal  vostro  Salvatore. 


v.  20.  Per  il  cilicio,  vedi  n.  Sal.  XXX.  12. 

v.  22.  II  Santo  e  l'Eterno;  e  per  YEterno,  il  vostro  Salvatore,  vedi 
n.  Sal.  XXIV.  5. 
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23  A  vedervi  partire  io  do  in  pianto  ed  in  gemiti, 
ma  Dio  vi  ricondurra  a  me. 

ed  io  saro  sempre  nel  gaudio,  nell'esultanza. 

24  E  come  le  vicine  di  Sion 
han  visto  la  vostra  cattivita, 

cosi  ben  presto  vedranno  la  liberazione 
che  vi  giungera  da  parte  di  Dio. 
L'Eterno  ve  la  rechera  con  una  gloriosa, 
fulgida  sua  manifestazione. 

25  Figliuoli,  sopportate  con  pazienza 

l'ira  di  Dio  che  ora  vi  piomba  addosso. 
II  nemico  vi  perseguita, 
ma  fra  non  molto  ne  vedrete  la  ruina, 
e  gli  metterete  il  pie'  sul  collo. 

26  Aspre  vie  han  dovuto  battere  i  miei  teneri  piccini ; 
sono  stati  portati  via 

come  un  gregge  rubato  da'  briganti. 

27  Coraggio,  figliuoli,  gridate  a  Dio ! 
Colui  che  vi  ha  cosi  colpiti, 

si  ricordera  di  voi. 

28  E  come  i  vostri  pensieri  sono  stati  tali 
che  v'han  fatto  sviare  lungi  da  Dio, 
cosi  ora  convertitevi,  e  con  un  ardore 
dieci  volte  piu  intenso,  datevi  a  cercarlo! 

29  Allora,  Colui  che  v'ha  colpiti  con  queste  sciagure 
vi  assicurera,  salvandovi,  un  gaudio  sempiterno. 

Gloriosa  promessa  a  Gerusalemme;  el! a  vedra  il  ritorno 

de'  suoi  figli. 

(Cap.  IV.  30  a  V.  9). 

30  Coraggio,  Gerusalemme! 

Colui  che  t'ha  dato  il  nome  che  hai, 
ti  consolera. 

v.  24.  Per  le  vicine  di  Sion,  vedi  n.  v.  9. 
v.  30.  II  nome  che  hai  di  '  citta  santa  '. 
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31  Guai  a  quelli  che  t'  hanno  maltrattata, 
ed  han  goduto  della  tua  ruina! 

32  Guai  alle  citta  dove  i  tuoi  figli  sono  stati  schiavi! 
Guai  a  colei  che  li  ha  ricevuti  come  tali! 

33  Com'ella  ha  goduto  della  tua  ruina 
e  ha  fatto  festa  per  la  tua  caduta, 

cosi  sara  rattristata  per  la  sua  desolazione. 

34  Io  le  togliero  il  brio  che  le  dava 
la  moltitudine  de'  suoi  abitanti, 

e  mutero  la  sua  iattanza  in  lutto. 

35  Un  fuoco  le  cadra  per  lunghi  giorni  addosso 
da  parte  dell'Eterno, 

ed  ella  piu  non  sara  che  dimora  di  demonj. 

36  Mira,  o  Gerusalemme,  all'oriente, 

e  guarda  la  gioia  che  da  Dio  ti  viene! 

37  Li  scorgi?...  i  figli  che  hai  visti  partire 
tornano,  raunati  da  oriente  ad  occidente 
alia  voce  del  Santo, 

contemplando,  esultanti,  la  gloria  di  Dio. 

V.     Spogliati,  o  Gerusalemme, 
della  veste  di  duolo  e  d'afflizione, 
e  vestiti  di  quella  gloriosa  che  Dio  ti  da  per  sempre! 

2  Avvolgiti  nel  manto  della  giustizia  che  ti  vien  da  Dio, 
mettiti  in  capo  la  mitra  della  gloria  dell'Eterno ; 

3  che  Dio  mostrera  il  tuo  splendore 
a  ogni  paese  che  sta  sotto  il  cielo, 

4  e  ti  dara  per  sempre  questo  nome: 

'  Pace  della  giustizia  '  e  '  Splendore  della  pieta  '. 

5  Su,  Gerusalemme !  sorgi,  sta'  in  alto, 

v.  32.  Colei  che  li  ha  ricevuti  come  schiavi  e  Babilonia. 

v.  34.  Io  le  togliero...  Parla  Iddio. 

v.  35.  Babilonia  finira  come  finiron  Sodoma  e  Gomorra  (Gen.  XIX). 
Confr.  Is.  XIII.  19-22;  XXXIV.  14. 

V.  v.  4.  Pace  della  giustizia:  pace  che  sara  effetto  della  giustizia, 
della  pratica  del  bene.  Splendore  della  pieta :  splendore  che  sara  effetto 
della  pieta,  dell'assoluta  subordinazione  all'Eterno. 

v.  5.  Continua  la  personificazione  di  Gerusalemme.  Vedi  n.  IV.  8. 
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volgi  lo  sguardo  verso  l'oriente, 

mira  i  tuoi  figliuoli  radunati 

da  ponente  a  levante  alia  voce  del  Santo, 

esultanti,  perche  Dio  s'e  ricordato  di  loro. 

6  Si  partiron  da  te  a  piedi,  nienati  da'  nemici, 
e  Dio  te  li  riconduce,  portati  gloriosamente 
come  un  trono  di  re. 

7  Dio  ha  comandato 

agli  alti  monti,  alle  colline  eterne  d'abbassarsi 

e  alle  valli  di  colmarsi, 

per  fare  della  terra  una  pianura 

affinche  Israel  possa  camrninar  franco 

per  la  gloria  di  Dio. 
s      Le  stesse  foreste  e  tutti  gli  alberi  profumati 

fanno  ombra  ad  Israel,  per  ordine  di  Dio. 
9      Che  Dio  guidera  Israel,  il  popolo  festante, 

lo  guidera  con  la  luce  della  sua  gloria, 

e  mostrera  cosi  la  sua  misericordia,  la  sua  giustizia. 

v.  7.  Confr.  Is.  XL.  4. 
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INTRODUZIONE 
ALLA  LETTERA  DI  GEREMIA 


'  Copia  della  lettera  mandata  da  Geremia  a  quelli  che  dovevano 
esser  condotti  schiavi  a  Babilonia  dal  re  de'  Babilonesi '.  Cosi 
comincia  la  lettera;  e  siccome  i  Giudei  furon  menati  due  volte 
in  cattivita  a  Babilonia  (nel  597  e  nel  586  av.  Cr.),  e  siccome  la 
lettera  nostra  e  originata  dalla  noterella  storica  di  Ger.  XXIX. 
1-3,  essa,  a  mente  dell'autore,  si  dovrebbe  riferire  ai  fatti  avve- 
nuti  nel  597.  Ma  tuttoquanto  il  fondo  storico  della  lettera  e  fan- 
tastico,  e  la  lettera  stessa  non  e  autentica.  Difatti,  in  Ger.  XXIX. 
1-28  abbiamo  gia  una  lettera  scritta  nelle  medesime  circostanze, 
che  dovrebbero  esser  quelle  della  lettera  nostra;  e  non  e  ammis- 
sibile  che  il  profeta  abbia  scritto  nello  stesso  momento  due  lettere, 
cosi  diverse  nella  forma  e  nello  spirito.  Poi  Ger.  XXIX.  10  e  in 
aperta  contradizione  con  il  v.  3  della  lettera  nostra ;  e  impossibile 
che  lo  stesso  autore  abbia  predetto  un  esilio,  in  un  luogo,  di  set- 
tant'anni,  e  in  un  altro  luogo,  di  dugentottant'anni.  Finalmente, 
tra  il  Geremia  autentico  e  il  nostro  Geremia  fittizio  non  ci  puo 
esser  nulla  di  comune,  perche  quello  scrive  in  ebraico,  e  questo 
in  greco,  in  buon  greco,  in  modo  da  escludere  l'idea  che  possa 
trattarsi  di  una  traduzione  d'un  originale  semitico.  L'autore  della 
nostra  lettera  e  quindi,  probabilmente,  un  ignoto  Giudeo  d'Egitto. 
S'egli  si  serve  del  nome  del  profeta  per  accreditare  lo  scritto  suo 
non  fa  nulla  di  strano;  fa  quello  che  non  pochi  scrittori  giudei 
facevano  al  tempo  suo. 

Lo  scopo  dell'autore  e  chiaro:  mettere  i  Giudei  che  si  trovavano 
in  mezzo  a  popolazioni  pagane,  in  guardia  contro  la  grossolana 

26  —  Apocrift  dell'Antico  Testamento. 
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idolatria  clie  quelle  praticavano;  e  1'arnia  di  cui  e' si  serve  per 
combatterla  e  tra  le  piii  poderose:  l'arma  del  ridicolo. 

Quanto  alia  data,  abbiamo  gia  escluso  che  la  lettera  possa 
essere  di  Geremia;  aggiungiamo  ora  che  da  varj  elementi  forni- 
tici  dalla  lettera  stessa  noi  ricaviamo  ch'ella  non  puo  essere 
neppure  de'  tempi  di  Geremia,  ma  e  di  molto  piu  tardi.  Prima 
di  tutto,  Geremia  XXIX.  10  predice  un  esilio  che  durera  set- 
tant'anni;  qui,  l'autore  della  lettera  nostra  predice  un  esilio  di 
circa  dugentottant'anni, *)  e  ci  conduce  cosi  almeno  fino  a'  tempi 
de'  primi  Tolomei  (322  av.  Cr.).  Poi  va  notato  il  fatto  che  il  nostro 
Geremia  parla  ai  suoi  contemporanei  e  li  tratta  come  se  non 
avessero  visto  ne  adorato  idoli;  il  che  ben  s'addice  a  de'  Giudei 
dispersi  in  terra  greca,  che  si  mantenevano  fedeli  alia  Legge  e 
rifuggivano  con  orrore  dall' idolatria;  ma  non  s'addirebbe  piu 
bene  a  de'  Giudei  d'un  tre  secoli  prima,  i  quali  avevan  preso  non 
poca  dimestichezza  con  cotesti  idoli  e  con  le  forme  del  loro  culto. 

Precisare  la  data  non  si  puo.  Alcuni  pongono  la  lettera  ne'  tempi 
de' Maccabei  (167  av.  Or.);  altri,  in  quelli  sconvolti  degli  ultimi 
Tolomei  (circa  il  100  av.  Cr.);  altri  dicono  vagamente  ch'essa  va 
posta  ne'  tempi  quando  le  colonie  giudaiche  si  moltiplicavano 
rapidamente  ne'  paesi  macedoni,  sopra  tutto  in  Egitto,  dove,  a 
detta  di  Filone,  si  trovava  piu  d'un  milione  di  Giudei.  E  questo 
e  quanto  si  puo  dire. 


x)  Vedi  n.  v.  3. 
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i  Copia  della  lettera  mandata  da  Geremia  a  quelli  che  do- 
vevano  esser  condotti  schiavi  a  Babilonia  dal  re  de'  Babilo- 
nesi,  per  far  loro  sapere  quello  che  Dio  gli  aveva  comandato. 

2  Per  via  de'  peccati  che  avete  commessi  dinanzi  a  Dio,  voi 
sareie   condotti   schiavi   a   Babilonia   da   Nabuchodonosor,    re 

3  de'  Babilonesi.  Arrivati  a  Babilonia,  quivi  starete  per  molti 
anni,  per  moltissimo  tempo,  per  circa  sette  generazioni.  '  Ma 
dopo  questo  ',  dice  il  Signore,  '  io  vi  ritrarro  di  cold  in  pace  '. 

i  Ora  voi  vedrete  a  Babilonia  degli  dei  d'argento,  d'oro  e  di  legno 
che  quella  gente  porta  sidle  spalle  e  che  incutono  timore  a'  pa- 

5  gani.  Badate  dunque  bene  di  non  imitare  voi  pure  quegli  stra- 
nieri  e  non  vi  lasciate  impaurire  da  cotesti  dei.  Quando  vedrete 
la  turba  affollarsi  a"  ogn'  intorno  e  prostrarsi  dinanzi  ad  essi, 

6  dite  ne'  vostri  cuori :  '  Te  bisogna  adorare,  o  Signore  !  '  che  il 

7  mio  angelo  e  con  voi,  ed  egli  ha  cura  della  nostra  vita. 

8  La  lingua  di  cotesti  dei  e  stata  tirata  a  pulimento  da  un 
artista;  essi  stessi  son  placcati  d'oro  o  d'argento,  ma  non  sono 

9  che  menzogna  e  non  possono  parlare.  Come  si  fa  ad  una  fan- 
ciulla  che  ama  gli  ornamenti,  que'  pagani  prendon  delV  oro  e 

io  preparano  delle  cor  one  per  adornarne  il  capo  de'  low  dei.  E 


v.  3.  Per  circa  sette  generazioni.  Siccome  per  gli  Ebrei  una  gene- 
razione  equivaleva  a  quarant'anni,  sette  generazioni  sarebbero  due- 
gentottant'anni.  Per  la  discrepanza  fra  questo  passo  e  Ger.  XXV. 
11-14;  XXIX.   10,  vedi  l'lntroduzione. 

v.  4.  Che  quella  gente  porta  suite  spalle  in  processione. 
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avvien  talvolta  che  i  sacerdoti  rubano  Voro  e  Vargento  a?  loro 

11  dei  e  se  ne  servo  no  per  uso  loro,  e  ne  dan  perfino  alle  putiane 
de'  postriboli.  Que'  pagani  mettono  addosso  a'  loro  dei  de'  vestiti 

12  d'uomo;  e  questi  dei  non  posson  liber ar si  dalla  ruggine  e  dalla 

13  tignuola.  E  quando  li  han  rivestiti  di  porpora,  bisogna  pulir 
loro  la  faccia  per  via  della  polvere  che  s'accumula  loro  addosso. 

li  Eccone  uno  che  tiene  in  mano  uno  sceltro  come  un  governatore 
di  provincia;  ma  non  dubitate  che  non  fard  morire  chi  Voffenda! 

is  Eccone  un  altro  che  impugna  una  spada  o  un'azza;  ma  non 
ci  sard  caso  che  possa  difendersi  da  un  nemico  o  da'  briganti  ! 

16  Di  qui  si  vede  bene  cKe'  non  son  dei.  Non  li  temete  dunque  ! 

17  I  loro  dei  son  tali  qual  e  un  vaso  rotto,  che  non  e  piu  buono 
a  nulla.  Collocati  che  siano  ne'  loro  tempj,  i  low  occhi  si  riem- 

18  pion  di  polvere  smossa  da'  piedi  di  quelli  che  ventrano.  Come 
si  chiudon  bene  le  porte  della  prigione  per  tener  sicuro  uno 
che  abbia  offeso  il  re  o  un  condannato  a  morte,  cosi  i  sacer- 
doti muniscono  i  loro  tempj  di  porte,  di  serrature  e  di  chiavi- 

19  stelli,  per  che  i  ladri  non  ispoglino  gli  dei.  E  accendono  anche 
delle  lampade,  e  in  molto  maggior  numero  di  quelle  che  accen- 
don  per  se  stessi ;  e  quelli  non  ne  possono  vedere  neppur  una. 

20  E'  son  come  una  di  quelle  travi  delle  case  di  cui  si  dice  cKhanno 
il  cuore  roso  :  mentre  i  vermi  rodon  loro  e  i  lor  vestiti,  essi 

21  non  senton  nulla.  Le  lor  facce  son  nere  per  il  fumo  che  si  fa 

22  ne'  tempj  dove  stanno.  Sui  loro  corpi,  suite  loro  teste  svolaz- 
zano  pipistrelli,  rondini,  ogni  sorta  d'uccelli,   e  si  divertono 

23  perfino  i  gatti.  Di  qui  vedrete  bene  ch'e'  non  sono  dei.  Non  li 
temete  dunque  ! 

24  Li  hanno  placcati  d'oro  per  abbellirli ;  ma  se  qualcheduno 
non  li  ripulisce  dalla  ruggine,  non  risplendono  affatto ;  non 

25  han  sentito  nulla  neppur  quando  li  hanno  fusi.  Li  han  com- 
prati  a  prezzi  esorbitanti,  ed  essi  non  hanno  in  se  soffio  di  vita. 

26  Non  hanno  piedi,  e  bisogna  portarli  suite  spalle;  il  che  dimo- 

27  stra  a  tutti  Vimpotenza  loro  vergognosa.  Gli  stessi  loro  mini- 
stri  debbono  averne  vergogna ;  perche  se  avviene  che  quegli 
dei  caschino  per  terra,  non  ]}ossono  rialzarsi  da  se;  se  uno 
li  colloca  ritti,  e'  non  possono  mettersi  in  moto  da   se ;  e  se 
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li  colloca  sdraiati,  e'  non  possono  rizzarsi.  Quanta  poi  a'  doni 
che  si  mettono  loro  davanti,  tanto  varrebbe  offrirli  a  de'  morti. 

28  Le  vittime  de'  sacrifizi  i  sacerdoti  le  vendono  o  le  mangian  loro, 
o  le  loro  mogli  ne  salano  le  carni ;  ma  nessuna  parte  n'e  fatta 

29  a'  poveri  o  agli  ammalati.  E  le  maneggiano  perfin  le  donne 
fresche  di  parto  e  quelle  menstruate  !  Di  qui  vedete  dunque  bene 
ch'e'  non  sono  dei ;  e  quindi  non  li  temete  ! 

30  E  perche  chiamarli  dei  ?  A  questi  dei  d'argento,  d'oro  o  di 

31  legno  le  donne  servono  il  cibo ;  e  ne'  loro  temp]  i  sacerdoti  seg- 
gono  portando  vesti  stracciate,  rase  le  teste  e  la  barba  e  il  capo 

32  scoperto.   Gridano,  urlano  davanti  a'  loro  dei,  come  si  fa  ad 

33  un  pasto  funebre.  E  questi  medesimi  sacerdoti  tolgon  loro  gVin- 

34  dumenti,  per  rivestirne  le  mogli  ed  i  figliuoli.  Se  e  fatto  loro 
del  male  o  se  e  fatto  loro  del  bene,  non  posson  rendere  il  con- 

35  traccambio ;  e  non  possono  fare  un  re  ne  disfarlo.  Parimente 
non  possono  dar  ricchezze,  ne  in  danaro  ne  d'altra  specie.  Se 
uno  fa  ad  essi  un  voto  e  non  Vadempie,  neppur  di  cib  si  que- 

36  relano.  Non  salvano  nessuno  dalla  morte,  non  istrappano  il 

37  debole  dalle  mani  del  piu  forte.  Non  rendono  a' ciechi  la  vista; 

38  non  traggono  nessuno  dalla  miser ia.   Non  hanno  pietd  della 

39  vedova,  e  non  fanno  verun  bene  alVorfano.  Simili  a  pietre  del 
monte  son  questi  loro  dei  di  legno,  questi  dei  placcati  d'oro  o 

40  d'argento;  e  quelli  che  gli  onorano  saran  confusi.  Come  si  fa 
dunque  a  credere  o  a  dire  che  sono  dei  ? 

4i  E  non  basta ;  gli  stessi  Caldei  gli  espongono  alVonta  quando, 
vedendo  un  muto  che  non  pud  parlare,  portano  il  loro  Bel  e 
lo  pregano  di  dargli  la  favella,  come  s'e'  fosse  in  grado  di  ca- 

42  pirli  !  Ma  siccome  non  giungono  a  render  si  conto  delV  inutilitd 


v.  29.  Secondo  la  legge  levitica,  le  donne  che  si  trovavano  in 
quello  stato  erano  considerate  impure,  e  rendevano  impuro  tutto 
quello  che  toccavano.  Vedi  Lev.  XII.  4;  XV.   19.  33;  XX.   18. 

v.  30.  Le  donne  servono  il  cibo.  Secondo  la  Legge  giudaica  le  donne 
non  potevano  prender  parte  attiva  nella  celebrazione  del  culto. 

v.  31.  Le  vesti  stracciate,  la  barba  e  la  testa  rase,  e  il  capo  scoperto 
erano  segni  di  lutto,  che  la  Legge  proibiva  a'  sacerdoti.  Vedi  n.  Lev. 
XXI.  5.   10. 
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43  di  cotesti  loro  del,  non  si  decidono  ad  abbandonarli.  Le  loro 
donne,  cinte  di  corde,  vanno  a  sedersi  per  le  strade,  e  fanno 
delle  fumigazioni  di  crusca;  e  quando  una  a"  esse,  condotta  via 
da  qualche  passante  ha  dormito  con  lui,  sbefjeggia  la  sua  vicina 
per  che  non  e  stata  stimata  da  tanto  com'essa,  e  per  die  la  sua 

44  corda  non  e  stata  rotta.  Tutto  quello  che  si  fa  intorno  a  cotesti 
dei  e  cosa  falsa.  Come  si  fa  dunque  a  credere  o  a  dire  che  sono  dei  ? 

45  Sono  stati  fatti  da  scultori  e  da  orefici ;  non  possono  dunque 
essere  nulla  di  piu  di  quello  che  cotesti  artieri  han  voluto  che 

46  fossero.  Gli  stessi  artefici  che  li  fanno  non  hanno  che  una  vita 
breve  ;  come  potrebbe  dunque  V opera  loro  esser  di  lunga  durata  ? 

47  Non  hanno  lasciato  a  quelli  che  verranno  dopo  di  loro  altro 

48  che  menzogna  ed  obbrobrio.  Quando  scoppia  una  guerra  o  son 
minacciati  da  qualche  altra  sciagura,  i  sacerdoti  tengon  consi- 

49  glio  per  decider e  dove  si  nasconderanno  con  i  loro  dei.  Come  si 
fa  dunque  a  non  capire  che  non  son  dei  quelli  che  non  pos- 

50  sono  liber ar si  dalla  guerra  ne  sottrarsi  ad  altre  sciagure  ?  Que- 


v.  43.  Si  tratta  del  culto  babilonese  di  Tammuz.  Erodoto  (I.  199), 
Strabone  (XVI.  20.  745)  e  Luciano  (De  dea  Syria,  6)  ci  danno  diversi 
particolari  che  ci  aiutano  a  capire  questo  passo  ritenuto  oscuro. 
Prima  di  tutto,  Luciano,  parlando  di  una  cerimonia  che  faceva  parte 
di  un  culto  funebre  in  morte  d'Adone  (Tammuz),  culto  tenuto  nel 
tempio  di  Afrodite  a  Byblos,  dice  che  la  prostituzione  era  la  pena 
inflitta  alle  donne  che  rifiutavano  di  tagliarsi  i  capelli  in  segno  di 
lutto  per  Adone.  Queste  prostitute  andavano  a  sedersi  per  le  strade, 
e  portavano  delle  cinture  (o  delle  corone,  questo  particolare  non  6 
chiaro)  di  corde.  II  rito  magico  di  fare  delle  fumigazioni  di  crusca 
a  una  dea  perch'essa  decidesse  un  qualche  amante  a  farsi  avanti, 
non  era  raro  nell'antichita.  E  quando  un  passante  '  rompeva  la  corda  ' 
di  una  di  queste  prostitute,  voleva  dire  ch'e'  la  sceglieva  per  passar 
con  lei  la  notte.  Per  coteste  fumigazioni  magiche,  vedi  Teocrito, 
Idillio  II.  33,  che  qui  citiamo  nella  traduzione  di  Ettore  Bignone: 

'  O  Torquilla,  quest'uomo  a  la  mia  casa  trascina ! 
Prima  abbrucio  quest'orzo:  via,  Testili,  spargine  ancora; 
Testili,  sciagurata,  ma  dove  ce  l'hai  la  testaccia! 
Non  ti  dovessi  tu  pure  far  gioco  di  me,  la  sciattona! 
Spargine  e  ancora  ripeti:  "  Son  l'ossa  di  Delfi  che  spargo!  "  '. 

v.  45.  Nidla  di  piu  di  quello  che  cotesti  artieri  han  voluto  che  fossero : 
vale  a  dire  delle  semplici  statue,  e  nient' altro. 
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st'idoli  di  legno  ricoperti  d'oro  o  d'argento  si  riconoscerd  piu 

51  tardi  che  non  son  altro  se  non  falsitd;  tutte  le  nazioni  e  tutt'i 
re  s'  accorgeranno  che  non  sono  dei,  ma  opere  delle  mani  degli 

52  uomini,  senz'ombra  d'energia  divina.  Chi  e  che  non  veda  chia- 
ramente  che  non  sono  dei  ? 

53  Non  possono  stabilire  uno  come  re  nel  paese  ne  dare  agli 

54  uomini  la  pioggia  ne  discutere  i  loro  processi  ne  proteggere 
alcuno  contro  Vingiustizia,   perche  non  possono  nulla,  e  son 

55  come  le  cornacchie  che  volano  fra  cielo  e  terra.  Se  per  caso  la 
dimora  di  questi  dei  di  legno,  placcati  d'oro  o  d'argento,  piglia 
fuoco,  i  low  sacerdoti  se  la  danno  a  gambe  e  si  salvano ;  ma 

56  gli  dei  son  consumati  come  travi  in  mezzo  alle  fiamme.  E  non 
possono  far  resistenza  ne  ad  un  re  ne  ad  un  esercito  nemico. 
Gome  si  fa  dunque  ad  ammettere  o  a  credere  che  sono  dei  ? 

57  Questi  dei  di  legno,  placcati  d'argento  o  d'oro,  non  si  possono 

58  proteggere  ne  dai  ladri  ne  da'  briganti ;  i  quali,  piu  forti  d'essi, 
portano  lor  via  Voro,  Vargento,  le  vesti  onde  son  ricoperti,  e  se 
ne  vanno  col  loro  bottino,  senza  che  gli  dei  possano  darsi  verun 

59  aiuto.  Ond'c  meglio  essere  un  re  che  sappia  mostrar  coraggio 
o  un  utile  vaso  casalingo  del  quale  il  proprietario  si  sappia 
servire,  ch' essere  uno  di  que'  falsi  dei ;  meglio  essere  una  porta 
delta  casa  che  custodisce  quel  che  in  essa  si  trova,  ch' essere  uno 
di  que'  falsi  dei ;  meglio  essere  una  colonna  di  legno  nel  pa- 

60  lazzo  d'un  re,  ch' essere  uno  di  que'  falsi  dei.  II  sole,  la  luna 
e  le  stelle  rifulgono ;  tutti  questi  astri,  destinati  ad  essere  utili, 

6i  ubbidiscono  agli  ordini  che  ricevon  da  Dio  ;  similmente  il 
lampo,  quando  guizza,  e  bello ;  e  cosi  pure  il  vento  soffia  in 

62  ogni  paese;  le  nuvole,  quando  Dio  comanda  loro  di  spandersi 

63  su  tutta  la  terra,  fanno  quello  che  fu  loro  comandato ;  il  fuoco, 
mandato  di  lassu  a  consumare  monti  e  foreste,  eseguisce  Vor- 
dine  ricevuto ;  ma  que'  falsi  dei,  ne  per  bellezza  ne  per  potenza 


v.  54.  Come  le  cornacchie  che  volano  fra  cielo  e  terra.  Forse,  era 
un  proverbio.  A  ogni  modo,  il  punto  di  paragone  e  nella  fragilita  del 
volatile. 

v.  59.  Una  colonna  di  legno  nel  palazzo  cfun  re.  Quell  a,  almeno, 
sostiene  il  soffitto ! 
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64  sono  simili  ad  una  di  coteste  cose.  Non  e  quindi  da  credersi 
ne  da  dirsi  ch'e'  siano  dei,  mentre  non  possono  ne  far  giustizia 

65  ne  far  del  bene  agli  uomini.  Conoscendo  dunque  ch'e'  non  son 
dei,  non  li  temete. 

66  Essi  non  possono  ne  maledire  ne  benedire  i  re;  non  fanno 
apparire  nel  cielo  de'  segni  per  avvertire  le  nazioni ;  non  ri- 

68  fulgono  come  il  sole,  non  rischiarano  come  la  luna.  Da  piu 
di  loro  sono  le  bestie,  le  quali,  fuggendo,  posson  trovarsi  un 

69  ricovero,  e  cosi  giovare  a  se  stesse.  In  verun  modo  dunque  non 
sono  dei;  questo,  per  noi,  e  evidente;  e  percio,  non  li  temete. 

70  Come  uno  spauracchio  in  un  cocomeraio  non  e  buona  guar- 
dia,  cosi  cotesti  dei  di  legno,  placcati  d'oro  o  d'argento,  non 

71  servono  a  protegger  nulla.  Come  una  vitalba  in  un  orto  sidla 
quale  vanno  a  posarsi  tutti  gli  uccelli,  o  come  un  morto  but- 
tato  in  un  luogo  oscuro,  cosi  sono  questi  loro  dei  di  legno,  plac- 

T2,  cati  d'oro  o  d'argento.  Dalla  porpora  e  dalle  stoije  preziose 

che  intignan  loro  addosso  s'  impara  di  certo  che  non  sono  dei. 

Eglino  stessi  flniranno  con  Vessere  rosi  da'  vermi  e  divente- 
73  ranno  un  obbrobrio  per  il  paese.  Meglio  dunque  essere  un  uo- 

mo  giusto  e  non  aver  idoli ;  a  questo  modo,  uno  non  sard  mai 

esposto  all'  ignominia. 


LIBRI   DIDATTICI 

EOOLESIASTIOO  -  SAPIBNZA 


ECCLESIASTICO 


INTRODUZIONE  ALL'  ECCLESIASTICO 


I. 
Titolo. 


Nella  maggior  parte  de'  manoscritti  greci  della  Bibbia  il  nostro 
libro  e  cbiamato  Sapienza  di  Gesu,  figliuolo  di  Sirach;  nel  inano- 
scritto  Vaticano  e  nelle  edizioni  che  ne  son  derivate  esso  e  detto 
seniplicemente  Sapienza  di  Sirach.  La  Vulgata  lo  intitola  Eccle- 
siasticus :  designazione  che  data  da'  tempi  di  Cipriano  (morto 
nel  258),  e  divento  usuale  nella  Chiesa  d'occidente.  Allato  ai  libri 
canonici  la  Chiesa  aveva  posto  un  certo  numero  di  scritti  atti 
alia  edificazione  de'  fedeli  e  a  preparare  i  catecumeni  all'ammis- 
sione  nella  comunita  cristiana.  Questi  scritti  si  chiamavano  eccle- 
siastici;  e  siccome  il  libro  nostro  era  reputato  il  migliore  di  tutti, 
gli  rimase  il  nome  di  Ecclesiastico,  per  dire  '  il  libro  ecclesiastic© 
per  eccellenza  '.  In  questo  medesimo  senso  Clemente  d' Alessan- 
dria (morto  verso  il  215)  lo  chiamo  ITatSaycoyot;  '  il  Pedagogo, 
il  Maestro  o  il  Precettore  '. 

Prim'ancora  che  apparissero  questi  titoli,  sembra  che  il  libro  ne 
avesse  degli  altri.  San  Girolamo  dice  x)  che  un  esemplare  ebraico 
ch'e'  vide  del  libro  portava  il  titolo  di  Parabolae.  II  che  e  inte- 
ressante  per  il  fatto  che  nella  letteratura  giudaica  posteriore  si 
trovano  delle  citazioni  dal  nostro  libro,  precedute  dalle  parole : 
Cosi  disse  Vautore  delle  Parabole.  Questo  termine  Parabola  e  evi- 
dentemente  la  traduzione  dell 'ebraico  mashal. 2)  II  libro  sarebbe 


1)  Praef.  in  version.  Libr.  Salomon. 

z)  Vedi  Vol.  VII.  Introduzione  ai  Proverbi,  pag.  11-12. 
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dunque  stato  una  raccolta  di  mashali  di  Gesii  figliuolo  di  Sirach, 
nello  stesso  modo  che  il  libro  de'  Proverbi  il  quale,  come  vedremo, 
gli  rassomiglia,  conteneva  i  mashali  di  Salomone. 

II. 
Contenuto. 

Abbiamo  gia  accennato  alia  somiglianza  dell'Ecclesiastico  col 
libro  de' Proverbi.  'Somiglianza',  diciamo;  e  vorremmo  dire 
'  una  certa  somiglianza  ' ;  perche  su  questo  punto  si  e  molto 
esagerato,  ed  e  bene  non  esagerare.  II  libro  de'  Proverbi,  com'e 
giunto  fino  a  noi,  consta  di  varie  collezioni,  indipendenti  l'una 
dall'altra,  di  massime  popolari,  raccolte  da  varj  autori  perche 
non  andassero  perdute.  Per  il  modo  con  cui  esse  si  trovano  am- 
massate  in  coteste  collezioni,  rimandiamo  il  lettore  alia  Intro- 
duzione  ai  Proverbi.1)  L' Ecclesiastico,  invece,  e  un'opera  com- 
posta  da  un  autore  unico.  che  nel  suo  lavoro  ha  profuso  il  tesoro 
delle  sue  riflessioni,  ha  riassunto  le  osservazioni  accurate  fatte 
durante  la  sua  lunga  vita,  ha  espresso  principj  e  convinzioni  che 
son  frutto  della  sua  esperienza  personale.  E  non  basta.  L' Ec- 
clesiastico, quando  sia  paragonato  col  libro  de'  Proverbi,  mostra 
tosto  segni  evidenti  della  sua  superiorita.  Per  accertarci  di  que- 
sto fatto  basta  prendere  in  attenta  considerazione  i  luoghi  dei 
Proverbi  che  son  citati  nelT Ecclesiastico.  Diciamo  '  citati ',  ma  e 
meglio  dire  '  ampliati ' ;  perche,  il  piu  spesso,  non  si  tratta  di 
citazioni  verbali,  ma  di  vere  e  proprie  amplificazioni.  All'antico 
materiale  de'  Proverbi,  del  quale  il  nostro  autore  fa  uso  abbon- 
dante,  e'  suole  aggiunger  sempre  tesori  di  pensiero  indipendente, 
originale.  II  Moulton 2)  e  l'Oesterley 3)  hanno  messo  in  rilievo 
l'importanza  che  l'Ecclesiastico  ha  nella  letteratura  biblica  ap- 
punto  perche  ci  da  una  quantita  enorme  d 'inform azioni  relative 


1)  Vol.  VII,  pag.  16-19. 

2)  International  Journal  of  Apocrypha,  VIII,  pag.  14. 

3)  Ecclesiasticus.  Cambridge.  1912. 
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alia  religione  e  all'etica  giudaica  d'un  periodo  storico,  di  cui  ben 
scarsa  conoscenza  ci  e  giunta  per  mezzo  d'altre  fonti.  '  Lo  scrit- 
tore  '.  dice  l'Oesterley,  '  si  propose  di  dare  al  suo  popolo  una 
specie  di  libro  di  testo  al  quale  uomini  e  donne  potessero  ricor- 
rere  per  avere  una  guida  da  seguire  in  quasi  ogni  possibile  vicis- 
situdine  della  vita.  E  questo  fece,  mirando  sopra  tutto  a  dar 
chiaro  risalto  alia  superiority  del  Giudaismo  sull'Ellenismo.  Ond'e 
che  l'Ecclesiastico  pud  esser  considerato,  in  un  certo  senso,  come 
un 'opera  apologetica,  in  quanto  mira  a  difendere  il  Giudaismo 
dairinvasione  del  pensiero  e  della  cultura  della  Grecia  '. 

L'orizzonte  dell' Ecclesiastico  e  quello  della  vita  terrena.  Di 
speranze  messianic  he  e  di  vita  futura  nelT  Ecclesiastico  non  e 
traccia.  Per  converso,  la  Sapienza  v'occupa  mi  posto  cospicuo, 
grandiose  L'autore,  come  prima  di  lui  avevan  fatto  altri  scrit- 
tori,  talvolta  personifica  la  Sapienza.  Siccome  Dio  solo  e  savio 
in  senso  assoluto, x)  e  naturale  che  la  Sapienza  si  trovi  presso 
di  lui, 3)  e  non  si  possa  misurare. 3)  E  poiche  Dio  e  il  creatore 
di  tutte  le  cose,  Egli  e  che  ha  creato  anche  la  sapienza.  4)  —  La 
Sapienza  si  mostra  nel  cuore  della  gente  pia. 5)  L'umanita  tutta- 
quanta  ne  ha  ricevuto  una  qualche  comunicazione ; 6)  ma  la  sua 
stabile  dimora  e  in  Israel,  7)  e  nella  Legge  ha  preso  forma  e  cor- 
po. 8)  —  Che  fare  per  ottener  la  Sapienza?  Bisogna  volerla,  9) 
cercarla, 10)  e  chi  la  cerca  la  trova;11)  bisogna  ascoltare  i  vecchi 
ed  i  savj, 12)  meditare  i  comandamenti  di   Dio, 13)  occuparsene 


!)  I.  8. 

2)  I.  1. 

3)  I.  2.  3. 

4)  I.  9. 

5)  I.  10;  confr.  I.  14. 

6)  I.  10;  XXIV.  3-7. 

7)  XXIV.  8  e  seg. 

8)  XXIV.  23  e  seg. 

9)  VI.  32. 

10)  VI.  27;  confr.  XIV.  23  e  seg. 

11 )  VI.  27.  32  e  seg. 

12)  VI.  34  e  seg.;  VIII,  8.  9;  IX.  14. 

13 )  VI.  37;  IX.  15. 
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seriamente, x)  non  iscoraggiarsi  mai  per  le  difficolta  che  uno  in- 
contra  nella  ricerca  d'essa,  ma  perse verare.  2)  Quand'uno  l'ha 
finalmente  trovata,  la  Sapienza  gli  diventa  una  fonte  perenne 
di  felicita, 3)  di  salute,  4)  e  per  essa  acquista  la  certezza  incrolla- 
bile  d'una  vita  lunga,  5)  d'una  morte  serena, 6)  della  benedizione 
di  Dio. 7) 

I  precetti  che  l'autore  da  per  la  vita  pratica  sono  degni  di 
nota  speciale.  H  Siracide  ha  osservato  attentamente  uomini  e 
donne,  e  non  si  fa  illusioni;  se  poco  buono  e  il  concetto  ch'e  giunto 
a  farsi  degli  uomini,  8)  peggiore  e  quello  ch'e  giunto  a  farsi  delle 
donne. 9)  E'  non  ha  troppa  tenerezza  ne  per  gli  animali  ne  per 
gli  schiavi, 10)  ne  per  i  ragazzi11)  ne  per  le  ragazze;12)  e  anche 
per  i  morti  e  meglio,  secondo  lui,  non  pianger  troppo.  13) 

La  sua  morale  non  e  sempre  elevata.  Lasciamo  andare  la  me- 
schinita  di  certi  precetti  che  concernono  la  buona  creanza,  i  peri- 
coli  della  indigestione  e  della  colica ;  u)  ma  quelli  che  consigliano 
il  lettore  a  curar  bene  il  proprio  interesse,  diciamolo  pure,  sanno 
un  po' troppo  d'egoismo. 15)  Pero,  sono  nei;  e  il  libro,  nel  suo 
complesso,  e  ricco  di  massime  che  s'ispirano  a  sensi  di  grande 
rettitudine  e  di  profonda  pieta.  '  Queste  massime  ',  dice  bene  il 
Randon,  '  sono  e  vero  ancora  ben  lontane  dallo  spirito  d'abnega- 
zione  e  di  sacrifizio  che  e  la  caratteristica  piu  sublime  del  Van- 


1 

1  VI.  19. 

2' 

IV.  17;  VI.  19  e  seg. 

3 

I.  11.  13.  18;  IV.  12;  VI.  28;  XIV.  20 

4 

I.  18. 

5 

I.  12.  20. 

6 

I.  18. 

7 

IV.  13. 

8 

Vedi,  per  esempio,  VI.  13. 

9' 

XXV.  13.  26. 

10 

XXXIII.  24-26. 

11 

XXX.  1-13. 

12 

VII.  21. 

13  ' 

XXXVIII.  16  e  seg. 

141 

XXXI.  21. 

15 

XIV.  11.  14.  16  ecc. 
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gelo;  ma  poniaino  ben  mente  alia  distanza  che  passa  fra  la  con- 
dotta  nostra  e  i  precetti  di  Gesii;  e  non  dimentichiamo  che  il 
nostro  autore  viveva  ventun  secoli  fa,  in  una  umanita  piii  logora 
e  piii  rozza  della  nostra.  I  precetti  ch'e'  le  dava  erano  tali  da  po- 
terne  migliorare  i  costumi;  e,  nonostante  i  progressi  che  si  sono 
fatti  da  quel  tempo  a  oggi,  rimane  ancora  per  noi  molto  da  im- 
pararvi  '. x) 

Gli  argomenti  che  1 'autore  tratta  sono  di  una  varieta  straor- 
dinaria;  e  il  guaio  e  ch'e'  non  li  tratta  affatto  in  modo  metodico. 
H  pensiero  vi  salta  dall'uno  all'altro  a  sbalzi,  vi  segue  la  legge 
dell'associazione  delle  idee  piii  che  le  regole  della  logica,  per 
modo  ch'e  assolutamente  impossibile  fare  del  libro  un'analisi  ra- 
gionata  e  sistematica.  H  piii  che  si  pud  fare  e  di  dividerlo  in  sette 
parti  e  un'appendice,  nel  modo  che  segue : 

PROLOGO  DEL  TRADUTTORE 

PRIMA  PARTE 

Origine  e  natura  della  Sapienza. 
esortazioni  a  seguire  i  suoi  insegnamenti. 

(Cap.  I  a  XVI.  23). 

La  Sapienza  e  il  Timor  del  Signore  (Cap.  I.  1  a  II.  18). 
Doveri  de'  figliuoli  verso  i  genitori  (Cap.  III.  1  a  16). 
L'umilta  (Cap.  III.  17  a  29). 
La  beneficenza  (Cap.  III.  30  a  IV.  10). 
Vantaggi  della  Sapienza  (Cap.  IV.  11  a  19). 
Consigli  diversi  (Cap.  IV.  20  a  VI.  4). 
Dell'amicizia  (Cap.  VI.  5  a  17). 
Esortazione  a  diventar  savj   (Cap.  VI.  18  a  37). 
Esortazione  ad  esser  giusti  (Cap.  VII.  1  a  17). 
Prudenza  domestica  (Cap.  VII.  18  a  28). 

Doveri  verso  Dio,  verso  i  sacerdoti  e  verso  i  poveri  (Cap.  VII.  29 
a  36). 


*)  Les  Livres  Apocryphes  de  VAncien  Testament.  Societe  Biblique 
de  Paris.  1909. 

27   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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Varie   norme   di  prudenza  da   osservare   nelle   relazioni    sociali 

(Cap.  VIII.  1  a  IX.  18). 
Dei  principi.  Contro  l'orgoglio  (Cap.  X.  1  a  18). 
In  che  consiste  la  vera  gloria:  nel  Timor  del  Signore  e  nella  Sa- 

pienza  (Cap.  X.  19  a  XI.  1). 
Non  guardare  all'apparenza.  Rifletter  sempre  e  bene  (Cap.  XI. 

2  a  9). 
La  felicita  e  la  sventura  vengono  dal  Signore  (Cap.  XI.  10  a  28). 
Prudenza  nell'esercitare  l'ospitalita  (Cap.  XI.  29  a  34). 
Non  far  del  bene  che  alia  gente  pia  (Cap.  XII.  1  a  6). 
Non  fidarsi  del  nemico  (Cap.  XII.  8  a  18). 

Pericoli  che  si  corrono  a  frequentare  i  grandi  (Cap.  XIII.  1  a  23). 
Valore  morale  della  ricchezza  e  della  poverta  (Cap.  XIII.  24  a 

XIV.  19). 

Beato  chi  s'adopera  ad  acquistar  la  Sapienza!  (Cap.  XIV.  20  a 

XV.  10). 

Dio  non  e  l'autore  del  male  ma  ha  fatto  l'uomo  libero  (Cap.  XV. 

11  a  20). 
I  figliuoli  empj  non  sono  da  desiderare  (Cap.  XVI.  1  a  23). 

SECONDA  PARTE 
La  creazione.  La  Provvidenza.  Doveri  dell'uomo  verso  Dio. 

Massime  diverse. 

(Cap.  XVI.  24  a  XXIII.  27). 

La  creazione  del  mondo  e  dell'uomo.  Doveri  dell'uomo  verso  Dio 

(Cap.  XVI.  24  a  XVII.  14). 
Dio  sorveglia  l'uomo.  Grandezza  della  sua  misericordia  (Cap.  XVII. 

15  a  XVIII.  14). 
Beneficenza.  Previdenza.  Temperanza  (Cap.  XVIII.  15  a  XIX.  3). 
Discrezione  e  indiscrezione  (Cap.  XIX.  4  a  12). 
Correzione  fraterna.  La  vera  e  la  falsa  Sapienza  (Cap.  XIX.  13  a  30). 
C'e  un  tempo  per  tacere  e  un  tempo  per  parlare  (Cap.  XX.  1  a  8). 
Contrasti :  il  savio  e  lo  stolto ;  la  timidita  e  la  menzogna  (Cap.  XX. 

9  a  31). 
Evitare  il  peccato.  Paragone  tra  il  savio  e  lo  stolto  (Cap.  XXI. 

1  a  26). 
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L'empio,  la  spia,  il  pigro.  I  figliuoli  maleducati.  L'insensato  e  il 
savio.  L'uomo  risoluto  (Cap.  XXI.  27  a  XXII.  18). 

Quello  che  distrugge  l'ainicizia.  Doveri  ch'essa  impone.  La  disci- 
plina  della  bocca  (Cap.  XXII.  19  a  XXIII.  15). 

L'impudicizia  (Cap.  XXIII.  16  a  27). 

TERZA  PARTE 

Elogio  della  Sapienza.  Sentenze  e  massime  per  la  condotta 
dell'uomo  nelle  sue  relazioni  sociali. 

(Cap,  XXIV.  1  a  XXXIII.  18). 

Elogio  della  Sapienza  (Cap.  XXIV.  1  a  34). 

Tre  cose  amabili  e  tre  detestabili.  L'esperienza  e  la  corona  de'  vec- 

chi.  Elogio  del  timor  di  Dio.  La  mala  femmina  (Cap.  XXV. 

1  a  26). 
La  donna  virtuosa.  La  donna  gelosa,  cattiva,  impudica.  H  com- 

mercio  espone  al  peccato  (Cap.  XXVI.  1  a  XXVII.  3). 
La  parola,  rivelatrice  del  cuore  (Cap.  XXVII.  4  a  15). 
L'  indiscrezione  uccide  l'amicizia  (Cap.  XXVII.  16  a  21). 
La  furberia,  l'orgoglio,  il  rancore  (Cap.  XXVII.  22  a  30). 
Contro  la  vendetta.    La  violenza.  I  peccati    della  lingua   (Cap. 

XXVIII.  1  a  26). 
La  beneficenza  (Cap.  XXIX.  1  a  20). 

Le  amarezze  di  chi  e  assistito  dagli  altri  (Cap.  XXIX.  21  a  28). 
Fermezza  nell'educazione  de'  figliuoli  (Cap.  XXX.  1  a  13). 
La  salute  val  piu  delle  ricchezze  (Cap.  XXX.  14  a  20). 
La  tristezza  ed  i  suoi  perniciosi  effetti  (Cap.  XXX.  21  a  XXXI.  2). 
Pericoli  della  ricchezza  (Cap.  XXXI.  3  a  11). 
Della  decenza  a  tavola  e  della  temperanza  (Cap.  XXXI.  12  a 

XXXII.  6). 
Delia  modestia  (Cap.  XXXII.  7  a  13). 
I  vantaggi  della  Legge  (Cap.  XXXII.  14  a  XXXIII.  3). 
Lo  stolto  ed  il  beffardo  (Cap.  XXXIII.  4  a  6). 
Ineguaglianza  delle  condizioni  sociali  (Cap.  XXXIII.  7  a  15). 
L'autore    si   compiace    del   libro    che   ha   fatto    (Cap.  XXXIII. 

16  a  18). 
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QUARTA  PARTE 

NORME    DI  PRTTDEXZA   E    DI   GIUSTIZIA. 

IL   SlGNORE    ED   IL   SUO   POPOLO. 

(Cap.  XXXIII.  19  a  XXXVI.  17). 

Del  non  distribuire  i  beni  prima  che  uno  inuoia  (Cap.  XXXIII. 

19  a  23). 
Del  trattamento  degli  schiavi  (Cap.  XXXIII.  24  a  31). 
Vanita  de'  sogni  (Cap.  XXXIV.  1  a  8). 
Utilita  de'  viaggi  (Cap.  XXXIV.  9  a  13). 
Dio  protegge  quelli  che  lo  temono.  Del  modo  di  servire  il  Signore 

(Cap.  XXXIV.  14  a  XXXV.  20). 
Dio  punira  i  pagani.  L'autore  prega  per  Israel  (Cap.  XXXV.  21 

a  XXXVI.  17). 

QUINTA  PARTE 

Altre  massime  e  norme  per  le  diverse  relazioni  sociali. 

(Cap.  XXXVI.  18  a  XXXIX.  11). 

Delia  scelta  d'una  sposa  (Cap.  XXXVI.  18  a  26). 

11  vero  e  il  f also  amico.  I  cattivi  e  i  buoni  consiglieri  (Cap.  XXXVII. 

1  a  15). 
Importanza  della  parola.  Varie  specie  di  savj.  Delia  temperanza 

(Cap.  XXXVII.  16  a  31). 
Utilita  del  medico  (Cap.  XXXVIII.  1  a  15). 
Non  bisogna  pianger  troppo  i  morti  (Cap.  XXXVIII.  16  a  23). 
Degli   artigiani   considerati   dal    punto    di   vista   della   sapienza 

(Cap.  XXXVIII.  24  a  XXXIX.  11). 

SESTA  PARTE 
Della  creazioxe  e  del  posto  che  vi  occupa  l'uomo. 

(Cap.  XXXIX.  12  a  XLII.  11). 

Tutte  le  opere  di  Dio  sono  buone,  e  tutto  quello  ch'  Egli  ordina 

avviene  (Cap.  XXXIX.  12  a  35). 
Miserie  della  vita  umana  (Cap.  XL.  1  a  10). 
L'iniquita  e  la  bonta  (Cap.  XL.  11  a  17). 
I  veri  beni  (Cap.  XL.  18  a  27). 
Contro  la  mendicita  (Cap.  XL.  28  a  30). 
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Meditazione  della  niorte.  La  sciagura  degli  empj  (Cap.  XLI.  1  a  13). 
Di  che  cosa  uno  debba  vergognarsi  (Cap.  XLI.  14  a  XLII.  8). 
L'ansia  che   un   padre    di    famiglia   prova    per  la   sua  figliuola 
(Cap.  XLII.  9  a  14). 

SETTIMA  PARTE 

Laude  del  Signore  che  ha  fatto  rifulgere  la  sua  gloria 
nelle  opere  della  natura  e  negl'lllustri  antenati  d'lsrael. 

(Cap.  XLII.  15  a  L.  26). 

Le  opere  della  natura  manifestano  la  potenza  e  la  sapienza  di  Dio 
(Cap.  XLII.  15  a  XLIII.  33). 

Laude  de'padri. 

(Cap.  XLIV  a  L.  24). 

Introduzione  (Cap.  XLIV.  1  a  15). 

Henoch,  Noe,  Abrahamo,  Isacco  (Cap.  XLIV.  16  a  23). 

Mose,  Aaronne,  Finehas  (Cap.  XLV.  1  a  26). 

Giosue,  Caleb  ed  i  Giudei  (Cap.  XL VI.  1  a  12). 

Samuele  e  Nathan  (Cap.  XL VI,  13  a  XLVII.  1). 

David  e  Saiomone  (Cap.  XLVII.  2  a  22). 

Roboamo    e    Geroboamo.    Elia   ed    Eliseo    (Cap.    XLVII.    23    a 

XL  VIII.  15). 
Gli  ultimi  tempi  di  Giuda:  Ezechia  ed  Isaia;  Giosia,   Geremia 

(Cap.  XLVIII.  16  a  XLIX.  7). 
Da  Ezechiele  a  Nehemiah  (Cap.  XLIX.  8  a  13). 
Henoch,  Giuseppe,  Sem,  Seth,  Adamo  (Cap.  XLIX.  14  a  16). 
Elogio  del  sommo  sacerdote  Simone  (Cap.  L.  1  a  21). 
Epilogo  dell 'elogio  de'  padri.  Livocazione  a  Dio  perche  benedica 

il  popolo  (Cap.  L.  22  a  24). 
Le  tre  nazioni  detestate  (Cap.  L.  25  e  26). 

Conclusions  del  libro  (Cap.  L.  27  a  29). 

APPENDICE 

(Cap.  LI.  1  a  30). 

Preghiera  di  Gesu,  figliuolo  di  Sirach  (Cap.  LI.  1  a  12). 
L'autore  dice  per  quali  mezzi  e'  sia  giunto  ad  acquistar  la  sapienza, 
ed  esorta  tutti  a  seguire  l'esempio  suo  (Cap.  LI.  13  a  30). 
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III. 

Autore. 

L'Ecclesiastico  e  il  solo  libro,  fra  tutti  i  nostri  Apocrifi,  che 
porti  il  nome  dell'autore:  Gesu,1)  figliuolo  di  Sirach,  figliuolo  di 
Eleazar,  di  Gerusalemme.2)  Secondo  questa  lezione,  ch'e  de' piu 
antichi  manoscritti,  3)  Eleazar  sarebbe  stato  il  nonno  di  Gesii. 
I  Settanta  lo  chiamano  invece  Gesu,  figliuolo  di  Sirach,  di  Geru- 
salemme. Cosi  anche  la  Vetus  latina:  Jesus  filius  Sirach  Jeroso- 
lomyta.  La  Siriaca  dice :  II  libro  di  Gesu,  figliuolo  di  Simeon  Asira 
(il  prigioniero) ;  il  qual  libro  e  anche  chiamato:  la  Sapienza  del 
figliuol  di  Sira.  H  modo  piii  semplice  e  perfettamente  giusto  di 
designare  il  libro  e  quello  adottato  da  molti,  che  lo  dicono  Eccle- 
siastico  del  Siracide,  vale  a  dire  '  del  discendente  da  Sirach  '. 

I  cenni  biografici  dell'autore  vanno  desunti  da  quel  ch'egli 
stesso  ci  dice  di  se  nel  suo  libro,  e  dal  Prologo  che  l'abiatico  di 
lui  premise  all'opera  del  nonno.  Egli  dice  in  cotesto  Prologo:  '  II 
mio  nonno  Gesii,  che  s'era  fortemente  applicato  alia  lettura  della 
Legge,  de'  Profeti  e  degli  altri  libri  de'  nostri  padri  e  aveva  acqui- 
stato  in  queste  materie  una  grande  autorita,  fu  tratto  egli  pure 
a  comporre  uno  scritto  intorno  alia  istruzione  ed  alia  sapienza, 
affinche  quelli  che  hanno  bramosia  d'imparare,  facendo  uso  accu- 
rato  di  questo  libro,  possano  piu  che  mai  progredire  in  una  vita 
conforme  alia  Legge  '.  E,  dopo  aver  cosi  accennato  alio  scopo 
che  il  nonno  suo  mettendosi  a  scrivere  s'era  prefisso,  e'  si  presenta 
a'  lettori  come  l'autore  della  traduzione  greca  del  libro  di  lui,  e 
si  raccomanda  alia  loro  benevolenza :  '  lo  vi  prego  dunque  di  leg- 
gerlo  con  benevolenza  ed  attenzione,  e  di  volerci  compatire  se,  no- 
nostante  tutta  la  cura  che  abbiamo  messa  nel  tradurlo,  alle  volte 
vi  sembrera  che  io  abbia  male  interpetrato  qualche  parola.  I  ter- 
mini ebraici,   quando  son  fatti  passare  in  un'altra  lingua,  non 


x)  Gesu  6  la  forma  greca  dell'ebraico  Jehoshua  o  Jeshua,  Giosub. 

2)  L.  27. 

3)  Sinaitico,  Vaticano,  Alessandrino  ecc. 
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conservano  piii  la  loro  forza  originale.  E  questo  difetto  non  appare 
soltanto  in  questo  libro  qui;  ma  anche  la  Legge,  i  Profeti  e  gli 
altri  libri  non  mostrano  minori  differenze  del  libro  nostro,  quando 
se  ne  riscontri  la  traduzione  con  l'originale  '. 

H  Sifacide  era  dunque  un  Giudeo  di  Gerusalemme ; x)  ch'e'  fosse 
uno  scriba  risulta,  non  soltanto  dal  Prologo  dell'abiatico  di  lui, 
ma  da  tuttoquanto  il  libro  stesso.  E'  s'era  dato  a  tutt'uomo  alio 
studio  della  Legge,  de'  Profeti  e  degli  altri  libri  sacri,  e  in  cotesta 
materia  aveva  acquistato  una  grande  autorita. 2)  Conosceva  a 
fondo  l'Antico  Testamento ;  Giobbe,  il  Salterio,  i  Proverbi  e  altri 
libri  sacri  gli  erano  familiari;  e  la  sua  '  Laude  de' padri ' 3)  e 
espressa  quasi  con  le  identiche  parole  dell'Antico  Patto.  Aveva 
viaggiato  parecchio  fuori  di  paese,  e  tratto  gran  profitto  da  que- 
sti  suoi  viaggi.  4)  Forse,  fu  appunto  durante  questi  suoi  viaggi 
che,  denunziato  calunniosamente  ad  un  re,  corse  grave  pericolo 
della  vita.  5) 

Un  altro  fatto,  relativo  alia  biografia  dell'autore,  e  stato  messo 
in  rilievo  dal  Margoliouth. 6)  Egli  dice:  '  Sembra  chiaro  che  Ben- 
Sira,  nell  'ultima  parte  della  sua  vita,  fu  capo  e  probabilmente 
fondatore  ed  unico  maestro  di  un'Accademia  per  l'istruzione  (forse 
generale)  e  l'educazione  morale  della  gioventii  di  Gerusalemme. 
Questo  risulta  da  LI.  23  dove  l'autore  dice: 

"  Appressatevi  a  me,  o  ignoranti, 

e  stabilitevi  nella  dimora  dell' istruzione  ". 

II  testo  ebraico  trovato  al  Cairo  rende  questo  punto  piii  chiaro 
che  mai,  perche  dice :  "  e  stabilitevi  nella  mia  dimora  d'istru- 
zione  ".  Ma  anche  senza  tener  conto  di  questo  chiarimento  della 
frase  ebraica,  l'invito :  "  Appressatevi  a  me  ",  basta  di  per  se  a 


x)  L.  27. 

2)  Prologo  e  confr.  XXXVIII.  24  a  XXXIX.  5. 

3)  XLIV.  1  a  L.  24. 

4)  XXXIX.  4;  XXXIV.  10-13;  LI.  13. 

5)  LI.  1-12. 

6)  Vedi  lo  International  Journal  of  Apocrypha,  XI,  pag.  12. 
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mostrare  che  Ben-Sira  stesso  era  il  maestro  intorno  al  quale  la 
gioventii  di  Gerusalemme  era  esortata  a  raccogliersi  per  essere 
istruita  '. 

Due  cose  colpiscono,  in  modo  tutto  speciale,  nel  nostro  autore : 
la  profonda  conoscenza  ch'egli  ha  della  natura  umana  e  i  consigli 
stupendi  ch'egli,  appunto  per  questo,  e  in  grado  di  dare  ai  suoi 
lettori  intorno  a'  soggetti  piu  svariati,  e  la  squisitezza  e  prof  ondita 
del  suo  sentimento  religiose  Le  esortazioni  ad  osservare  la  Legge, 
a  lasciarsi  guidare  in  ogni  atto  e  in  ogni  pensiero  dal  timor  del  Si- 
gnore,  a  fidare  in  Dio,  a  chiedere  a  Lui  guida  e  consiglio  in  ogni 
circostanza  della  vita,  tornano  nel  libro  ad  ogni  pie'  sospinto. 
H  Siracide  e  un  uomo  ben  fondato  nella  religione  pura  del  suo 
popolo.  E  grande  ammiratore  del  sacerdozio  e  del  magnifico  culto 
ch'e  offerto  a  Jahveh  nel  Tempio;  considera  la  Torah,  la  Legge, 
come  la  suprema  espressione  della  volonta  di  Dio;  riman  fedele 
al  pensiero  e  alle  tradizioni  della  sua  nazione,  e  non  vuole  aver 
nulla  che  fare  con  l'ellenismo,  che  a'  tempi  suoi  cercava  d'inva- 
dere  la  Palestina.  E  un  buon  Giudeo  dell'antico  stampo,  ma  senza 
f  anatismo,  senza  gretterie ;  perch'e'  non  ammette  che  Israel  tutto 
sappia  e  non  abbia  piu  nulla  da  imparare;  anzi,  all'Israelita  che 
'  applica  lo  spirito  a  meditar  la  Legge  dell'Altissimo  '  egli  dice : 
—  Va',  esci  dal  tuo  guscio,  '  viaggia  ne'  paesi  de'  popoli  stra- 
nieri ',  affinche  tu  possa  arrivare  '  a  conoscere  quel  che  a'  e  di 
buono  e  di  cattivo  in  mezzo  agli  uomini  '. 1) 

IV. 
Data. 

II  libro  contiene  due  accenni  cronologici,  e  sono  i  soli  che  pos- 
sano  guidarci  nella  ricerca  dell 'eta  in  cui  vissero  il  Siracide  e 
l'abiatico  suo.  II  primo  e  nel  Prologo,  e  dice  cosi:  '  Arrivato  in 
Egitto  l'anno  trentottesimo  sotto  il  re  Evergete,  io  (parla  l'abia- 
tico, traduttore  del  libro)  rimasi  cola  parecchio  tempo,  e  vi  trovai 


x)  XXXIX.  1.  4. 
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molti  niezzi  d'istruzione  '.  Pur  troppo,  questo  accenno  cronolo- 
gico  e  tutt'altro  che  chiaro.  La  dinastia  egiziana  cle'  Lagidi  (fon- 
data  da  Tolomeo  I,  Lago,  in  Alessandria)  ebbe  due  re  che  por- 
tarono  il  nome  di  Evergete  (il  benefico),  e  furono:  Tolomeo  III 
(Evergete  I),  che  regno  dal  247  al  222  av.  Cr.,  e  Tolomeo  VII  detto 
Fyskon  (Vobeso,  Evergete  II),  che  regno  dal  170  al  117  av.  Cr. *)  E 
non  basta;  che  ecco  un  altro  punto  oscuro.  Lo  scrittore  dell 'ac- 
cenno cronologico  dice:  '  Arrivato  in  Egitto  l'anno  trentottesimo 
sotto  il  re  Evergete...'  E  che  intese  egli  dire:  che  arrivo  in  Egitto 
quando  il  re  Evergete  era  gia  sul  trono  da  trentotto  anni,  ovvero 
ch'egli  aveva  trentott'anni  d'eta  quando  venne  in  Egitto  al  tempo 
d' Evergete  ? 

La  stessa  mancanza  di  chiarezza  appare  nel  secondo  accenno, 
che  si  trova  in  L.  1  a  21  dov'e  l'elogio  d'un  sommo  sacerdote 
per  nome  Simone,  figliuolo  d'Onias :  elogio  cosi  ampio,  cosi  caldo, 
da  dirci  subito  che  il  poeta  deve  aver  conosciuto  di  persona  questo 
Simone,  del  quale  e'  conserva  nel  cuore  una  ricordanza  cosi  viva, 
cosi  affettuosa.  Ma  siamo  alle  solite:  nello  stesso  modo  che  tra 
i  re  d 'Egitto  ci  furono  due  Evergeti,  ci  furon  pure,  nella  serie 
de'  sommi  sacerdoti  giudei,  due  Simoni,  e  ambedue  figliuoli  d'un 
Onias:  1'uno,  Simone  primo  figliuolo  d'Onias  primo,  sopranno- 
minato  (a  detta  di  Giuseppe  Flavio)  il  Giusto, 2)  fix  sommo  sacer- 
dote dal  310  al  291 ;  l'altro,  Simone  secondo  figliuolo  d'Onias 
secondo,  fu  sommo  sacerdote  dal  219  al  199.  Cosi,  se  il  Siracide 


*)  Tolomeo  VII,  Fyskon,  sail  al  trono  nel  170  per  regnare  insieme 
col  fratello  Tolomeo  VI.  Nel  164  awenne  una  divisione  tra  i  due 
fratelli.  Tolomeo  VI  si  tenne  l'Egitto  e  Cipro;  Fyskon,  la  Cirenaica 
e  la  Libia.  Nel  146,  essendo  morto  Tolomeo  VI,  Fyskon  divento  re 
di  tutto  1'  Impero  egiziano.  Eceo  perche  il  principio  del  suo  regno, 
che  risale  propriamente  al  170,  si  fa  invece  talvolta  risalire  soltanto 
al  146. 

2)  Giuseppe  Flavio  {Ant.  XII.  II.  5)  dice  che  il  soprannominato 
'  il  Giusto  '  fu  Simone  primo.  Ma  non  pare  ch'e'  sia  qui  esatto.  Lo 
Herzfeld,  lo  Smend  e  altri  sostengono  invece  che  '  il  Giusto  '  fu,  non 
Simone  primo,  ma  Simone  secondo,  successore  di  Onias  secondo,  del 
quale  Giuseppe  Flavio  parla  in  Ant.  XII.  IV.  10. 
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conobbe  Simone  primo,  pote  scrivere  il  suo  libro  diciamo  verso 
il  290;  l'abiatico  suo  sarebbe  arrivato  in  Egitto  sotto  Tolomeo  III, 
e  avrebbe  potuto  tradurre  il  libro  del  nonno  verso  il  230  av.  Cr. 
Se,  per  contro,  il  nonno  fu  contemporaneo  a  Simone  secondo, 
avrebbe  potuto  scrivere  il  libro  verso  il  190,  e  l'abiatico  avrebbe 
potuto  tradurlo  sotto  Tolomeo  VII,  verso  il  125  av.  Cr.  Da  un'ipo- 
tesi  all'altra,  come  si  vede,  ci  corre  un  secolo. 

La  soluzione  del  problema  sta  nel  senso  che  si  da  all'accenno 
del  Prologo :  '  Arrivato  in  Egitto  l'anno  trentottesimo  sotto  il  re 
Evergete...'  Evidentemente  il  traduttore  non  voile  qui  parlare 
di  quanti  anni  aveva  lui  quando  arrivo  in  Egitto;  e  che  impor- 
tanza  pote va  aver  mai  per  i  posteri  questo  particolare  ?  E  poi, 
se  avesse  proprio  voluto  dirci  quanti  anni  egli  aveva  quando 
arrivo  in  Egitto,  si  sarebbe  senza  dubbio  espresso  cosi :  '  Arrivato 
in  Egitto  nel  mio  trentottesimo  anno,  sotto  il  re  Evergete...'  Si 
pud  dunque  concluderne,  senza  paura  di  sbagliare,  che  il  tra- 
duttore voile  qui  fissare,  non  l'eta  sua,  ma  la  data  del  suo  arrivo 
in  Egitto,  e  quindi  dell'inizio  dell' opera  sua.  Non  si  espresse, 
e  vero,  con  troppa  precisione  (e  quanti  altri  sono  i  passi,  nella 
Bibbia  greca  e  anche  in  altri  testi,  dove  si  trova  la  stessa  tra- 
scuratezza !),  ma  voile  proprio  dire  quello  che  gli  facciamo  dir 
noi  con  la  traduzione  nostra:  'Arrivato  in  Egitto  l'anno  tren- 
tottesimo del  regno  d'Evergete...'  e  dette  cosi  un'indicazione  pre- 
cisa  della  data  del  suo  lavoro.  Tolomeo  III  non  regno  che  venti- 
cinque  anni,  e  non  si  puo  quindi  parlare  del  trentottesimo  anno 
del  suo  regno;  se  ne  puo  invece  parlare  benissimo  riferendo  il 
passo  a  Tolomeo  VII,  che  regno  piu  di  cinquant'anni  (170-117 
av.  Cr.).  II  trentottesimo  anno  del  suo  regno  sarebbe  stato  il 
132  av.  Cr.  Nel  132,  dunque,  il  traduttore  dell'Ecclesiastico  sarebbe 
venuto  in  Egitto,  e  poco  dopo  avrebbe  cominciato  la  sua  tradu- 
zione. II  nonno  suo,  calcolata  cosi  all'ingrosso  la  loro  differenza 
d'eta,  avrebbe  composto  il  suo  lavoro  fra  il  190  e  il  170  av.  Cr., 
e  il  sommo  sacerdote  ch'e'  conobbe  e  di  cui  canto  Telogio,  sarebbe 
stato  Simone  secondo,  figliuolo  d'Onias  secondo,  e  sommo  sa- 
cerdote dal  219  al  199. 
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V. 
Lingua  in  cui  H  libro  fu  dapprima  scritto.  Traduzioni. 

H  Siracide  scrisse  dapprima  il  suo  libro  in  ebraico;  poi  l'abia- 
tico  del  Siracide  lo  tradusse  dall 'ebraico  in  greco.  Questo  noi  sap- 
piamo  dal  Prologo  del  libro  stesso.  San  Girolamo  conferma  il  fatto, 
asserendo  d'aver  avuto  sott'occhi  cotesto  originale  ebraico;1)  il 
greco  stesso  della  traduzione  lo  convalida,  perche  contiene  qua  e 
la  de'  giuochi  di  parole  e  degli  errori  di  traduzione  che  non  si  spie- 
gano  se  non  ammettendo  l'esistenza  di  un  originale  semitico;  e  lo 
convalidan  pure  le  allusioni  a  parole  del  Siracide  e  le  citazioni  del 
libro  fatte  piii  o  meno  testualmente,  che  si  trovano  nella  lettera- 
tura  giudaica.  Queste  allusioni  e  queste  citazioni  attestano  pure  che 
l'originale  ebraico  non  ando  perduto  proprio  nella  notte  de'  tempi ; 
ma  che  se  i  rabbini  del  nono  o  del  decimo  secolo  dell 'era  nostra 
lo  conobbero  ancora,  da  quel  tempo  in  poi  non  se  ne  seppe  piii 
nulla,  e  il  libro  fu  tramandato  nelle  sue  tre  forme  principali:  la 
versione  greca,  la  versione  siriaca,.  la  versione  latina. 

La  versione  greca  e  conservata  nella  Bibbia  dei  Settanta,  ed  e 
quella  fatta  dall'abiatico  del  Siracide. 2)  II  testo  di  questa  tra- 
duzione ci  e  stato  trasmesso  in  un  buon  numero  di  manoscritti, 
che  derivano  tutti  da  un  unico  originale  gia  di  per  se  molto  imper- 
fetto  e  parecchio  disordinato. 3)  In  parecchi  di  cotesti  manoscritti 
abbondano  le  aggiunte  estranee  al  testo  primitivo,  che  spezzano 
il  filo  del  pensiero  e  spesso  contradicono  alle  idee  stesse  del  Sira- 
cide. Sono  glosse  o  interpolazioni,  delle  quali  alcune  si  ritrovano 
nel  testo  ebraico  di  cui  parleremo  fra  poco,  e  un  numero  anche 
maggiore  e  nelle  altre  traduzioni. 

La  versione  siriaca4)  e  fatta  dal  testo  ebraico.  I  capitoli  vi  si 


x)  Praef.  in  libros  Salomonis. 

2)  Vedi  il  Prologo  del  libro. 

3)  Due  quaderni  comprendenti  l'uno,  i  capitoli  XXX.  5  a  XXXIII. 
13a  e  l'altro  i  capitoli  XXXIII.  136  a  XXXVI.  16a  vi  sono  stati 
invertiti,  come  lo  provano,  prima  di  tutto,  l'ordine  logico  delle  idee, 
e  poi  le  versioni  siriaca  e  latina. 

4)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  a" Israel,  pag.  72-74. 
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seguono  in  buon  ordine,  ma  vi  manca  il  Prologo  del  traduttore 
greco,  come  vi  mancano  trecento  settanta  versi;  il  che  vuol  dire 
che  vi  manca  la  nona  parte  di  tutto  il  libro.  Nondimeno,  siccome 
e  fatta  dall'ebraico,  ha  un  gran  valore  quando  si  tratta  di  rico- 
struire  l'originale.  II  siriaco  e  l'ebraico  sono  lingue  affini;  il  tra- 
duttore  siriaco  pote  riprodurre  fedelmente  il  valore  de'  termini 
ebraici,  ed  ha  delle  lezioni  eccellenti,  che  aiutano  il  critico  a  cor- 
reggere  parecchi  errori  della  versione  greca. 

La  versione  latina  del  nostro  libro  che  si  trova  nella  Vulgata 
non  e  opera  di  San  Girolamo.  Egli  stesso  dice  che  s'astenne  dal 
tradurre  l'Ecclesiastico;  la  versione  latina  che  ne  abbiamo  nella 
Vulgata  e  quella  della  Vetns  latina x)  che,  come  si  sa,  e  traduzione 
fatta  dal  testo  greco  dei  Settanta.  Per  la  sua  grande  antic hita, 
questa  versione  ha  delle  lezioni  senza  dubbio  primitive,  e  da  tal- 
volta  modo  di  ricostruire  il  testo  dei  Settanta  in  punti  dov'esso 
e  guasto  ed  oscuro.  L' ordine  de' capitoli  qui  e  normale,  senza 
confusioni,  senza  inversioni.  Vi  abbondano  pero  le  glosse,  le  quali 
non  ci  vuol  gran  pena  a  capire  che  son  glosse,  perche,  o  rompono 
la  regolarita  dei  distici,  o  non  collimano  affatto  col  testo. 

Tutte  queste  versioni,  cosi  spesso  lardellate  di  glosse,  d'inter- 
polazioni  e  non  di  rado  cosi  imperfette  e  contradittorie,  rendevano 
ben  arduo  il  rintracciare  il  vero  e  genuino  pensiero  dell'autore. 
Si  puo  quindi  ben  capire  con  quanta  gioia  fosse  accolto  l'an- 
nunzio  che  s'era  scoperto  il  testo  ebraico  del  Siracide. 
■  Nel  1896,  le  signore  Lewis  e  Gibson  (che  nel  1892  avevan  gia 
trovato  nel  convento  del  Sinai  un  codice  importante  degli  Evangeli 
siriaci)  portarono  dall'  Oriente,  fra  altri  manoscritti,  un  fram- 
mento  ebraico,  nel  quale  lo  Schechter  dell'Universita  di  Cambridge 
riconobbe  un  brano  dell' Ecclesiastico  (XXXIX.  15  a  XL.  7). 
Press'a  poco  nello  stesso  tempo,  il  Sayce  torno  dal  Cairo  con  una 
cassa  di  frammenti  ebraici  ed  arabi,  fra  i  quali  il  Cowley  e  il 
Neubauer  non  tardarono  a  scoprire  altri  nove  brani  dello  stesso 
manoscritto  (XL.  9  a  XLIX.  11):  brani,  che  facevan  seguito  a 
quello  portato  dalle  signore  Lewis  e  Gibson.  D'allora  in  poi,  come 


x)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storm  a" Israel,  pag.   74-77. 
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frutto  delle  ricerche  ardentemente  proseguite  dal  Margoliouth, 
dall'Adler,  dallo  Sehechter,  dal  Levi  e  dal  Gaster,  le  scoperte 
di  frammenti  ebraici  del  nostro  libro  si  moltiplicarono  in  modo 
possiam  ben  dire  maraviglioso.  Tutti  questi  frammenti,  venuti 
dalla  Ghenizah  del  Cairo,  *)  sono  stati  raccolti,  studiati  a  fondo 
e  pubblicati  dallo  Smend,  2)  il  quale,  con  lo  Sehechter,  li  ha  clas- 
sincati  come  rappresentanti  quattro  diversi  manoscritti  ebraici 
designati  con  le  quattro  lettere  dell'alfabeto  A.  B.  C.  D. 

Disgraziatamente,  per  quanto  numerosissimi,  questi  frammenti 
non  ci  danno  il  testo  completo  del  Siracide;  mancano  ancora  I 
a  III.  5 ;  XVI.  27  a  XXX.  10  quasi  per  intero ;  il  capitolo  XXXIV, 
e  parti  de'eapitoli  XXXIII;  XXXV;  XXXVIII  e  XXXIX.  Non- 
dimeno  i  frammenti  scoperti  finora  ci  danno  gia  tre  quinti  del 
libro,  e  non  e  detto  die  non  si  arrivi  a  scoprire  il  resto  che  manca. 

Questi  manoscritti  ebraici  non  sono  di  data  molto  antica;  sono 
tutti  manoscritti,  non  di  pergamena,  ma  cartacei,  e  non  possono 
esser  quindi  anteriori  al  nono  secolo  dell'era  nostra. 3)  I  piii  re- 
centi  si  calcola  che  siano  della  fine  del  decimo  o  dell'alba  del- 
1'imdecimo  secolo.  Sono  zeppi  di  variant!,  hanno  molti  passi  che 
ripetono  la  stessa  idea  in  due  e  talvolta  tre  forme  successive,  e 
creano  parecchi  problemi,  intorno  a'  quali  si  sono  affannati  e  non 
poco  s'affannano  i  critici.  Gerto  e  che  i  manoscritti  ebraici  con- 
tengono,  senz'ombra  di  dubbio,  l'originale  del  Siracide,  e  ci  dan 
modo  di  correggere  molti  errori  delle  versioni  e  di  ricostruire 
de'  passi  interi,  ne'  quali  i  traduttori  antichi  non  avevan  capito 
che  poco  o  nulla.  Un  particolare  non  va  dimenticato,  ed  e  che  i 
manoscritti  ebraici  contengono  un  brano  nuovo,  che  non  appare 
in  nessuna  versione.  Si  trova  fra  LI.  12  e  13,  ricorda  molto  il 
Salmo  CXXXVI,  e  dice : 

Celebrate  Jahveh,  perch'egli  e  buono, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 


x)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.   12. 

2)  Smend.  Die   Weisheit  des  Jesus  Sirach,  Hebrdisch  und  Deutsch, 
pag.  v-xin  (1906). 

3)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d'lsrael,  pag.  12-13. 
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d' Israel, 


della  casa  di  David, 


Celebrate  l'lddio  delle  lodi, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  il  protettore  d'Israel, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  il  creatore  dell'universo, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  il  redentore  d'Israel, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  colui  che  raduna  i  dispersi 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  colui  ch'edifica  la  sua  citta  ed  il  suo  santuario, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo! 

Celebrate  colui  che  rialza  la  potenza 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  colui  che  ha  scelto  i  figli  di  Zadok  come  sacerdoti, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  lo  scudo  d'Abrahamo, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo 

Celebrate  la  rocca  d'Isacco, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  il  Forte  di  Giacobbe, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ', 

Celebrate  colui  che  ha  scelto  Sion, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo ! 

Celebrate  il  Re  dei  re  dei  re, 
perche  la  sua  grazia  dura  in  perpetuo 

Egli  rialza  la  potenza  del  popolo  suo 
per  la  gloria  di  tutt'i  suoi  fedeli, 

de'  figliuoli  d'Israel,  del  popolo  che  ha  vicino  al  cuore. 
Alleluia!1) 


II  testo  che  abbiam  seguito  nella  nostra  traduzione  del  libro  e 
il  greco,  perche  e  generalmente  reputato  il  migliore ;  spesso,  pero, 
1'abbiamo  abbandonato,  per  preferirgli  l'ebraico  o  per  qualche 
altra  ragione ;  e  di  questi  abbandoni  e  di  queste  preferenze,  quan- 
d'era  necessario  o  utile,  abbiamo  avvertito  il  lettore,  nelle  note. 


!)  Sal.  CXLVIII.  14. 


ECCLESIASTICO 


PROLOGO  DEL  TRADUTTORE 


Delle  numerose  ed  eccellenti  lezioni  ci  sono  state  trasmesse 
dalla  Legge,  dai  Profeti  e  dagli  altri  scrittori  che  son  venuti 
dopo ;  ed  esse  assicurano  ad  Israel  una  meritata  lode  d'istru- 
zione  e  di  sapienza.  Ma  non  basta  che  in  esse  s'istruiscano 
soltanto  quelli  che  possono  leggerle  nell'originale  ebraico ; 
bisogna  che  quelli  che  s'applicano  agli  studj  si  rendano  utili, 
con  la  parola  e  con  la  penna,  agli  stranieri  che  non  sanno 
l'ebraico.  Ecco  perche  il  mio  nonno  Gesu,  che  s'era  fortemente 
applicato  alia  lettura  dell  a  Legge,  de'  Profeti  e  degli  altri 
libri  de'  nostri  padri  e  aveva  acquistato  in  queste  materie 
una  grande  autorita,  fu  tratto  egli  pure  a  comporre  uno 
scritto  intorno  alia  istruzione  ed  alia  sapienza,  affinche  quelli 
che  hanno  bramosia  d'imparare,  facendo  uso  accurato  di 
questo  suo  libro,  possano  piu  che  mai  progredire  in  una  vita 
conforme  alia  Legge. 

Io  vi  prego  dunque  di  leggerlo  con  benevolenza  ed  atten- 
zione,  e  di  volerci  conipatire  se,  nonostante  tutta  la  cura 

Prologo  del  traduttore.  —  Dalla  Legge,  dai  Profeti  e  dagli  altri  scrittori 
che  son  venuti  dopo.  Questa  distinzione,  che  torna  tre  volte  nel  Pro- 
logo,  e  la  triplice  divisione  della  Bibbia  ebraica:  Torah  (Legge),  Nebiim 
(Profeti),  Ketubim  (altri  Scritti).  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia 
e  storia  d" Israel,  pag.  30.  —  Agli  stranieri :  prima  di  tutto,  ai  Giudei 
della  Dispersione;  poi,  molto  probabilmente,  anche  ai  Gentili,  consi- 
derato  che  il  libro,  nel  suo  complesso,  mira  a  incoraggiar  fruttiquanti 
a  cercare  la  Sapienza.  —  Intorno  alia  istruzione  ed  alia  sapienza: 
intorno  alia  istruzione  che  ha  per  unico  scopo  lo  sviluppo  della  sa- 
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che  abbiamo  messa  nel  tradurlo,  alle  volte  vi  senibrera  che 
io  abbia  male  interpetrato  qualche  parola.  I  termini  ebraici, 
quando  son  fatti  passare  in  un'altra  lingua,  non  conservano 
piu  la  loro  forza  originale.  E  questo  difetto  non  appare  sol- 
tanto  in  questo  libro  qui ;  ma  anche  la  Legge,  i  Profeti  e 
gli  aJtri  libri  non  mostrano  niinori  dififerenze  del  libro  nostro, 
quando  se  ne  riscontri  la  traduzione  con  l'originale. 

Arrivato  in  Egitto  l'anno  trentottesimo  del  regno  d'Ever- 
gete,  io  rimasi  cola  parecchio  tempo,  e  vi  trovai  molti  mezzi 
d'istruzione.  Cosi  mi  parve  necessario  d'applicarmi  con  ardore 
alia  traduzione  di  questo  libro ;  e  durante  tutto  il  tempo  che 
rimasi  quivi,  consacrai  molte  veglie  e  molto  lavoro  per  con- 
durla  a  fine  e  darla  in  luce  per  quelli  che  in  terra  straniera 
sono  bramosi  d'istruirsi  e  si  son  proposti  di  vivere  secondo 
la  Legge. 


PRIMA  PARTE 


ORIGINE  E  NATURA  DELLA  SAPIENZA. 
ESORTAZIONI  A  SEGUIRE  I  SUOI  INSEGNAMENTL 

(Cap.  I  a  XVI.  23). 

La  Sapienza  e  il  Timor  del  Signore. 

(Cap.  I.  1  a  II.  18). 

I.     Ogni  sapienza  vien  dal  Signore 
ed  e  con  lui  eternamente. 

pienza,  la  quale  qui  altro  non  e  se  non  la  '  vita  morale  '.  —  Quando  se 
ne  riscontri  la  traduzione  con  V originale.  La  traduzione  alia  quale 
qui  si  allude  e  quella  dei  Settanta.  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia 
e  storia  d' Israel,  pag.  57  e  seg.  —  L'anno  trentottesimo  del  regno  d'Ever- 
gete  corrisponde  al  132  av.  Cr.  Vedi  l'lntroduzione.  —  Per  quelli  che  in 
terra  straniera  sono  bramosi  d'istruirsi :  per  i  Giudei  della  Dispersione. 

La  Prima  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  I  a  XVI.  23;  tratta  della 
origine  e  della  natura  della  Sapienza,  e  contiene  delle  esortazioni  a 
seguire  i  suoi  insegnamenti. 

I.     La  Sapienza  e  il  Timor  del  Signore  (Cap.  I  a  II.   18). 

v.   1.  Per  la  Sapienza,  vedi  l'lntroduzione. 
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2  Chi  pud  contare  la  rena  del  mare, 

le  gocce  della  pioggia  e  i  giorni  dell'eternita? 

3  Chi  pud  misurare  l'altezza  del  cielo, 
l'ampiezza  della  terra  e  la  profondita  dell'abisso? 

4  La  Sapienza  fu  creata  prima  di  tutte  le  cose, 
la  ragione  intelligente  ha  esistito  abeterno. 

6     A  chi  e  stata  rivelata  la  radice  della  sapienza? 

chi  ha  capito  i  suoi  disegni  reconditi? 
s     Uno  solo  e  savio,  sommamente  tremendo : 

il  Signore,  assiso  sul  suo  trono. 
9     Egli  e  che  creo  la  Sapienza,  la,  vide,  la  misuro, 

la  sparse  sopra  tutte  le  opere  sue, 
io     su  tutt'  i  mortali,  secondo  la  sua  liberalita, 

e  la  diede  largamente  a  que'  che  lo  temono. 

n         II  timor  del  Signore  e  gloria  ed  onore, 
e  gioia  e  corona  d'esultanza. 

12  H  timor  del  Signore  rallegra  il  cuore, 
da  contentezza,  gioia,  lunga  vita. 

13  Chi  teme  il  Signore  finira  con  l'esser  felice, 
e  nel  giorno  della  sua  morte  sara  benedetto. 

14  II  principio  della  sapienza  e  temere  Dio ; 

w.  2-3.  Immagini  per  illustrare  la  impossibility  di  scrutare  le 
profondita  della  Sapienza  divina. 

v.  4.  La  ragione  intelligente  e  qui  un  sinonimo  di  Sapienza. 
vv.  4-6.  Alcuni  manoscritti  e  la  Vulgata  aggiungono  il  v.  5  che  dice: 

La  parola  delVIddio  altissimo  e  la  fonte  d'ogni  sapienza ; 
i  comandamenti  eterni  ne  indicano  le  vie. 

v.  11.  Per  il  timor  del  Signore,  vedi  Sal.  CXI.  10;  Prov.  I.  7;  IX. 
10  e  note. 

v.  13.  La  traduzione  latina  aggiunge  qui  i  due  vers,  che  seguono, 
i  quali  provengono  da  un  testo  greco  probabilmente  mal  capito: 

Uamor  di  Dio  e  gloriosa  sapienza ; 

a  quelli  a'  quali  e'  si  manifesta 

Iddio  comunica  la  sapienza,  perche  possan  contemplarlo 

e  riconoscere  le  sue  maraviglie. 

v.  14.  Nei  fedeli,  nei  giusti,  la  vera  sapienza  non  manca  mai;  e 
come  s'ella  facesse  parte  della  loro  stessa  natura. 

28  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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e,  per  i  f  edeli,  la  sapienza  e  creata  con  essi  nel  seno  materno. 

15  Ella  s'e  preparata  fra  gli  uomini  una  dimora  eterna, 
e  riniarra  fedelmente  con  la  razza  loro. 

16  La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  temere  il  Signore ; 
ella  sazia  co'  suoi  frutti  que'  che  la  posseggono. 

17  Ella  riempie  tutta  la  lor  casa  di  quel  che  bramano, 
e  i  lor  granai  di  tutt'  i  suoi  frutti. 

is     II  timor  del  Signore  e  la  corona  della  sapienza ; 
fa  fiorire  la  felicita  e  la  salute. 

19  EH'e  un  solido  bastone,  un  glorioso  appoggio, 
un  onore  eterno  per  que'  che  se  l'appropriano. 

20  La  radice  della  sapienza  e  il  timor  del  Signore; 
i  rami  d'esso  sono  una  lunga  vita. 

22  «      La  collera  ingiusta  e  colpevole ; 

la  foga  dell'iracondia  conduce  alia  ruina. 

23  L'uomo  paziente  sa  contenersi  fino  al  momento 
quando,  alia  fine,  gli  sara  resa  la  gioia. 

24  Fino  a  quel  momento,  e'  sa  tacersi, 

e  la  bocca  di  molti  loda  la  sua  prudenza. 

25  I  tesori  della  sapienza  racchiudon  massime  istruttive, 
ma  il  peccatore  ha  in  abominio  la  pieta  verso  Dio. 


v.  15.  Fra  gli  uomini:  s'intende,  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio, 
fra  la  gente  pia.  La  Vulgata  aggiunge  qui  tre  versetti  che  non  si 
trovano  nel  testo  greco,  e  l'ultimo  de'  quali  e  una  ripetizione  del  v.  13. 

11  timor  del  Signore  e  la  santificazione  della  scienza ; 
questa  santificazione  custodisce  il  cuore  e  lo  rende  giusto  ; 
essa  e  apportatrice  di  contentezza,  di  gioia. 
Chi  teme  il  Signore  finird  con  Vesser  felice, 
e  nel  giorno  della  sua  morte  sard  benedetto. 

v.   19.  Traduzione  della  versione  siriaca;  il  testo  greco  e  guasto. 

v.   20.  Confr.  v.   6. 

vv.  20-22.  La  Vulgata  aggiunge  il  v.  21  che  dice: 

Ne'  tesori  della  sapienza  stanno  Vintelligenza 
e  la  santificazione  della  scienza; 
la  sapienza  e  una  esecrazione  per  i  peccatori, 
ma  il  timor  del  Signore  caccia  il  peccato. 
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26  Se  tu  desideri  la  sapienza,  osserva  i  comandamenti, 
e  il  Signore  te  la  dara, 

27  Che  nel  timor  del  Signore  stanno  la  sapienza  e  1'istruzione ; 
e  le  cose  che  a  lui  piacciono 

sono  la  fedelta  e  la  mansuetudine. 

28  Non  esser  ribelle  al  timor  del  Signore, 

e  non  t'accostare  a  lui  con  cuor  doppio. 
29 •Non  far  l'ipocrita  davanti  agli  uomini, 

e  custodisci  bene  le  tue  labbra. 
30  #Non  t'inalzare,  che  tu  non  abbia  a  cadere 

e  a  trarti  addosso  la  vergogna. 

Che  il  Signore  rivelera  quel  che  tieni  segreto, 

e  ti  rendera  confuso  pubblicamente, 

perche  non  ti  se'  dato  alia  ricerca  del  timor  del  Signore, 

ed  hai  il  cuore  pieno  di  frode. 

II.     Figliuol  mio,  se  ti  vuoi  mettere  a  servire  il  Signore, 

prepara  Fanima  tua  alia  prova. 

2  Dirigi  bene  il  tuo  cuore,  fortificalo, 

e  nulla  ti  spaventi  nell'ora  dell'angustia. 

3  Sta'  unito  a  Dio,  non  te  ne  separare, 

e  diventerai  grande  quando  ti  finira  la  vita. 

4  •  Accetta  tutto  quello  che  ti  puo  avvenire, 

e  nelle  dolorose  tue  contingenze,  sii  paziente. 

5  Che  l'oro  si  saggia  col  fuoco, 

e  gli  uomini  graditi  a  Dio,  col  crogiuolo  dell'aniizione. 
6%Abbi  fiducia  in  Dio,  ed  egli  ti  sosterra; 
batti  la  via  diritta  e  spera  in  lui. 

7         0  voi  che  temete  il  Signore,  aspettate  la  sua  misericordia, 
e  non  vi  sviate,  che  non  abbiate  a  cadere. 


v.  27.  Confr.  Prov.  XV.  33. 

II.     v.    5.   Confr.   Is.   XLVIII.    10;   Prov.   XVII.    3;  XXVII.   21; 

Giac.  I.  12 ;  I  Pietro  I.  7. 

v.  6.  Alcuni  manoscritti  greci  aggiungono  le  parole:  Nella  ma- 
lattia  e  nella  povertd  in  lui  confida;  alle  quali  la  Vulgata  fa  seguire 
queste  altre:  e  non  cessare  di  temerlo  durante  tutta  la  vita. 
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8  Voi  che  temete  il  Signore,  abbiate  fiducia  in  lui. 
e  non  perderete  il  vostro  guiderdone. 

9  Voi  che  temete  il  Signore,  sperate  la  felicita, 
una  gioia  eterna  e  la  sua  misericordia. 

10     Mirate  le  generazioni  antiche,  guardate: 

Chi  mai  spero  nel  Signore  e  rimase  confuso? 

Chi  persevero  nel  timore  di  lui  e  f u  abbandonato  ? 

Chi  mai  lo  invoco  e  f u  da  lui  negletto  ? 
n*  Che  il  Signore  e  benigno,  misericordioso ; 

perdona  i  peccati  e  salva  nel  di  dell'angustia. 

12  ♦     Guai  ai  cuori  fiacchi, 

alle  mani  senza  vigore, 

al  peccatore  che  cammina  per  due  vie! 

13  Guai  al  cuore  codardo  perche  non  ha  fede  in  Dio! 
e'  rimarra  senza  protezione. 

il     Guai  a  voi  che  avete  perduto  la  costanza ! 

che  f arete  voi  quando  verra  il  Signore  a  visitarvi  ? 

15  Quelli  che  temono  il  Signore 

non  son  disubbidienti  alle  sue  parole ; 

e  quelli  che  Famano 

seguono  costantemente  le  sue  vie. 

16  Quelli  che  temono  il  Signore 
studiano  quel  che  gli  e  grato ; 
e  quelli  che  Famano 

si  saziano  della  sua  Legge. 

17  Quelli  che  temono  il  Signore 

v.   9.  La  Vulgata  aggiunge  alia  fine  del  versetto: 

Voi  che  temete  il  Signore,  amatelo, 
e  i  vostri  cuori  saranno  iiluminati. 

v.  11.  Confr.  Es.  XXXIV.  6;  Sal.  CIII.  8;  CXLV.  8;  Es.  XXXIV.  7: 
Sal.  CIII.  3-4.  —  La  Vulgata  aggiunge  alia  fine  del  versetto:  ed  e 
protettore  di  tutti  quelli  che  lo  cercan  fedelmente. 

v.  12.  Confr.  XXV.  23 ;  XII.  12 ;  Prov.  XXVIII.  6. 1 8 ;  Giac.  I.  8 ;  IV.  8. 

v.  14.  Guai  a  voi  che  avete  perduto  la  costanza;  la  Vulgata  ag- 
giunge: che  lasciate  la  via  retta  per  seguir  la  storta,  che  f arete  voi  ecc. 
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preparano  i  lor  cuori 

e  tengono  le  anime  loro  umili  dinanzi  a  lui. 
is     '  Noi  cadrem  nelle  mani  del  Signore 
e  non  nelle  mani  degli  uomini ; 
perche  quanto  Egli  e  grande, 
altrettanto  e  misericordioso  '. 

Doveri  de'  figliuoli  verso  i  genitori. 

(Cap.  III.  1  a  16). 

III.     Figliuoli,  ascoltate  me  che  son  vostro  padre, 
e  conducetevi  in  modo  da  poter  esser  salvati ; 

2  che  il  Signore  vuole  che  il  padre  sia  onorato  da'  suoi  figli, 
e  ha  stabilito  sui  figli  i  diritti  della  madre. 

3  Chi  onora  il  padre  ottiene  il  perdono  de'  suoi  peccati, 

4  e  chi  onora  la  madre  accumula  un  tesoro. 

5  Chi  onora  il  padre  avra  consolazione  da'  figliuoli, 
e  quando  preghera  sara  esaudito. 

6  Chi  onora  suo  padre  avra  vita  lunga, 

e  chi  ubbidisce  al  Signore  fa  felice  sua  madre. 

7  (Chi  teme  il  Signore  onora  i  genitori), 

e  come  a  suoi  signori  serve  a  que'  che  Than  generato. 

8  Co'  fatti  e  con  le  parole  onora  tuo  padre, 
affinche  venga  su  te  la  sua  benedizione. 

9  Che  la  benedizione  del  padre  rafferma  la  casa  de'  figliuoli, 
e  la  maledizione  della  madre  ne  sradica  i  fondamenti. 

io         Non  ti  vantare  dell'obbrobrio  del  padre  tuo, 
perch' esso  non  sarebbe  un  onore  per  te ; 

v.  18.  Parlano  gli  uomini  pii  che  confidano  in  Dio.  Confr.  II  Sam. 
XXIV.  14. 

III.     Doveri  de'  figliuoli  verso  i  genitori  (Cap.  III.   1  a  16). 

v.  6.  Confr.  Es.  XX.  12. 

v.  7.  Le  parole  in  parentesi  mancano  nelle  edizioni  greche,  ma 
non  in  tutt'i  manoscritti.  La  Vulgata  le  ha,  e  vanno  conservate  per 
completare  il  distico. 

v.  10.  '  Non  ti  vantare  d'esser  riuscito  a  coprir  d'onta  tuo  padre, 
perche  cotest'onta  non  ti  farebbe  onore  '. 
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ii*  I'onore  d'un  uomo  sta  Liell'onore  del  padre, 

c  una.  madre  sprezzata  c  La  vergogna  de'  figli. 
12     Figliuolo,  abbi  oura  <lel  padre  tuo  nella  sua,  veoohiezza, 

c  Hon  lo  oontristare  tiella  sua,  vita. 
i  a    8'e'  rimbambisoe,  oompatisoilo, 

e  ikmi  lo  sprezzare  peroh.6  s»i  aella  pienezza  delle  tueforze. 
m»  II  bene  Eatto  ad  un  padre  rion  sari  mai  dimentioato, 

e,  tionostante  i  tuoi  peooati,  Eara  prosperar  La  tua  oasa. 
is     Ncl  <li  della  bribolazione  il  Signore  si  rioordera  <li  be; 

e  come  il  ghiaocio  si  soioglie  al  oaldo  d'un  giorno  sereno, 

oosi  spariranno  i  I  uoi  peooal i. 
16 *  Chi  abbandona  suo  padre  c  come  un  bestemmiatore, 

r  ohi  irrita  La  madre  c  maledetto  da  Dio. 

L'umilta. 

(Cni>.  ill.  17  a  20). 

i7        Figliuolo,  Pa'  Le  oose  tue  con  mansuetudine, 

e  sarai  amato  dalla  gente  dabbene. 
is     I'iu  in  se'  grande  e  pin  oeroa  d'esser  umile, 

c  troverai  grazia  dinanzi  al  Signore. 
20    ('he  La  potenza  <  1  i  l)i<>  c  grande, 

ed  egli  c  glorifioato  dagli  umili. 
•ji     Non  oeroare  quello  ohe  per  be  <"■  broppo  diffioile, 

o  non  indagare  quel  ohe  sorpassa  Le  bue  Eorze. 
22    A  que]  ohe  t'e4  oomandato  bu  devi  pensare; 

e  non  bi  oonfondere  con  oose  ohe  sono  oooulte. 
23»  Non  t i  dar  pena  superfl.ua  per  cose  ohe  non  I i  oonoernono ; 

die  ;i"li    iioinini   SOnO  slate   most  rale 

pin  cose  <ii  quelle  ohe'  e'  posson  oapire. 


v.   17.  I ; un, iii, i  (Cap.  in.  it  a  20). 

v.  22.  Per  le  oose  ohe  sono  oooulte,  oonfr.  Deut.  XXIX.  28. 

v.    'J.'t.    II    |u:;;n    ,'■    ilirrllo   coiiho    quelli    elm   si    perdonO    hi    vane   e 

;  iterili  speoulazioni.  Tante  e  tante  Bono  le  oose  aooessibili  alia  tnente 
dell'uoxno;  <li  quelle  e'  deve  preoocuparsi,  quelle  deve  tneditare  (e  an- 
ohe  <li  queate  quante  oe  .sono  di  difnoili  e  oapire!);  fcutto  il  resto  e 
superfluo. 


IV.  3  ECCLESIASTICO  371 

24  •  La  presunzione  ha  f atto  sgarrare  niolti, 

e  le  false  idee  hanno  fatto  sviare  lo  spirito  loro. 

26  II  cuore  ostinato  si  trova  alia  fine  a  mal  partito, 
e  chi  ama  il  pericolo  vi  perira. 

27  II  cuore  ostinato  e  sovraccarico  di  pene, 

e  il  peccatore  aggiunge  peccato  a  peccato. 

28  #  La  sventura  delForgoglioso  non  e  una  guarigione, 

che  la  pianta  del  male  ha  messo  in  lui  radice. 

29  II  cuore  deH'uomo  sensato  medita  le  massime  de'  savj, 
e  il  savio  brama  trovare  delle  orecchie  attente. 

Uri  cuor  savio  e  intelligente  s'astiene  dal  peccare, 
e  prospererd  nelVopre  di  giustizia. 

La  beneficenza. 

(Cap.  III.  30  a  IV.  10). 

30  L'acqua  spegne  il  fuoco  ardente, 
la  beneficenza  fa  perdonare  i  peccati. 

31 1  Chi  rende  il  bene  per  il  bene  pensa  all'avvenire, 
e  nel  giorno  dell'angustia  trovera  un  appoggio. 

IV.     Figliuol  mio,  non  privare  il  povero 
di  cio  che  gli  abbisogna  per  vivere, 
e  non  far  languire  degli  occhi  che  t'implorano. 

2  Non  affliggere  colui  che  ha  fame, 

e  non  inasprire  colui  ch'e  nella  miseria. 

3  Non  irritar  piu  che  mai  un  cuor  esasperato, 
e  non  differire  il  soccorso  al  bisognoso. 


v.  27.  L'uomo  ostinato  che  crede  sempre  di  saperne  piu  degli  altri 
e  non  chiede  mai  consiglio  a  nessuno,  finisce  col  trovarsi  perduto 
in  un  mar  di  guai;  e,  come  fa  il  peccatore,  va  di  male  in  peggio,  mol- 
tiplica  le  sue  cadute. 

v.  28.  La  sventura  educa  l'uomo  pio,  ma  non  l'uomo  superbo. 

v.   29.   La  Vulgata  aggiunge,  alia  fine  del  versetto: 

Un  cuor  savio  e  intelligente  s'asliene  dal  peccare, 
e  prospererd  nelVopre  di  giustizia. 

v.  30.  La  beneficenza  (Cap.  III.  30  a  IV.  10). 
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4  Non  respingere  il  tribolato  che  t'implora 
e  non  volger  la  faccia  dal  meschino. 

5  Non  rivolger  gli  occhi  da  colui  che  a  te  si  raccomanda, 
e  non  dare  a  nessuno  occasion  di  maledirti ; 

6  che,  s'e'  ti  maledice,  nell'amarezza  dell'anima  sua, 
Colui  che  lo  creo  esaudira  il  suo  grido. 

7#  Fatti  amare  dalla  comunita, 

e  china  il  capo  davanti  alle  autorita  del  luogo. 

8*  Porgi  Forecchio  al  povero, 

e  rendigli  con  dolcezza  il  suo  saluto. 

9     Strappa  Foppresso  dalla  man  dell'oppressore, 

e  rendi  giustizia  senza  esser  pusillanime. 
10*  Sii  il  padre  degli  orfani, 

tieni  alia  lor  madre  luogo  di  marito, 

e  sarai  come  un  figliuolo  per  l'Altissimo, 

che  t'amera  piu  teneramente  di  tua  madre. 

Vantaggi  della  Sapienza. 

(Cap.  IV.  11  a  19). 

ii         La  Sapienza  esalta  i  suoi  figliuoli, 
ed  ha  cura  di  que'  che  la  cercano. 

12  Chi  l'ama  ama  la  vita; 

e  que'  che  per  lei  si  levan  presto  la  mattina, 
saranno  riempiti  di  gioia. 

13  Colui  che  se  l'appropria  ereditera  l'onore, 
e  dovunque  entrera, 

quivi  trovera  la  benedizione  di  Dio. 
h     Quelli  che  a  lei  servono  prestano  ossequio  al  Santo, 
e  que'  che  Famano  sono  dal  Signore  amati. 


IV.     v.   5.  Confr.  Prov.  XXVIII.  27. 
v.   6.  Confr.  Deut.  XV.  9. 
v.   10.  Confr.  Sal.  LXVIII.  6;  Is.  I.  17. 
v.   11.    Vantaggi  delta  Sapienza  (Cap.  IV.  11  a  19). 
v.    14.  II  Santo  e  Dio.  Confr.  XXIII.   9;  XLIII.    10;  XLVII.   8; 
XLVIII.  20. 
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15  Colui  che  l'ascolta  giudichera  le  nazioni, 
e  chi  a  lei  s'accosta  dimorera  al  sicuro. 

16  Chi  confida  in  lei  l'avra  per  suo  retaggio, 

e  i  posteri  suoi  ne  conserveranno  il  possesso. 
17*  Da  principio  essa  lo  conduce  per  sentieri  scabri, 

manda  su  di  lui  timori  e  paure, 

e  lo  tormenta  con  la  sua  dura  disciplina, 

finch'ella  non  possa  fidarsi  di  lui, 

e  non  l'abbia  messo  alia  prova  con  le  sue  prescrizioni. 
is     Ma  poi  essa  viene  a  lui  per  il  sentiero  retto, 

lo  fa  esultante,  gli  rivela  i  suoi  segreti. 

19  S'egli  esce  di  strada  essa  lo  abbandona, 
lo  lascia  andare  in  sua  malora. 

Consigli  diversi. 

(Cap.  IV.  20  a  VI.  4). 

20  Figliuol  mio,  bada  alle  opportunita,  e  schiva  il  male, 
che  tu  non  abbia  ad  arrossir  di  te  stesso. 

2i     C'e  un  rossore  che  mena  al  peccato, 

e  c'e  un  rossore  che  attira  gloria  e  grazia. 

22*  Non  aver  riguardi  per  nessuno  contro  la  tua  coscienza, 
e  non  aver  da  arrossire  del  rossore  che  perde. 

23  Non  rattener  la  parola  quando  pud  salvare  il  fratello 
(e  non  eel  are  la  tua  sapienza  ch'e  la  tua  gloria). 

24  Difatti  la  parola  e  quella  che  manifesta  la  sapienza, 
e  la  lingua  rivela  il  sapere. 

25*  Non  contradire  mai  alia  verita, 

ed  abbi  solo  vergogna  della  tua  ignoranza. 

26  a  Non  ti  vergognare  di  confessare  i  tuoi  peccati ; 
inutile  lottare  contro  il  corso  del  mime! 


v.  20.   Consigli  diversi  (Cap.  IV.  20  a  VI.  4). 

v.  23.  Le  parole  in  parent esi  sono  prese  da  manoscritti  greci  e 
latini,  e  son  qui  necessarie  a  completare  il  distico. 

v.  26.  '  Cercar  di  nascondere  i  tuoi  peccati  davanti  a  Dio  sarebbe 
come  cercar  di  fermare  il  corso  d'un  flume  '. 
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27     Non  ti  sottomettere  a  un  insensato, 

e  non  aver  riguardi  per  la  persona  d'un  potente. 

28*  Combatti  fino  alia  morte  per  la  verita, 
e  il  Signore  combattera  per  te. 

29  Non  esser  duro  quando  parli, 

e  vigliacco  e  pigro  quando  agisci. 

30  Non  essere  in  casa  tua  come  un  leone, 
ne  capriccioso  in  mezzo  a'  tuoi  domestici. 

3i#  Non  sia  la  tua  mano  stesa  a  ricevere 
e  contratta  a  dare. 

V.     Non  ti  confidare  nelle  tue  ricchezze, 
e  non  dire:  '  Io  posseggo  abbastanza '. 

2  Non  ubbidire  alle  tue  voglie  ne  alle  tue  forze 
per  sodisfare  le  brame  del  tuo  cuore; 

3  e  non  dire :  '  Chi  mai  potra  padroneggiarmi  ?  ' 
che  certamente  ti  punira  il  Signore. 

4  Non  dire :  '  Io  ho  peccato,  e  che  m'e  successo  di  male  ?  ' 
che  il  Signore  e  lento  a  punire. 

5  Non  isperare  nel  perdono 

per  accumular  peccato  su  peccato. 
e     Non  dire :  '  La  sua  misericordia  e  grande, 
e  mi  perdonera  i  molti  peccati ' ; 
che  in  lui  c'e  misericordia  ed  ira, 
ed  il  suo  cruccio  piomba  sui  peccatori. 

7  Non  tardare  a  convertirti  al  Signore, 

e  non  differire  la  tua  conversione  da  un  giorno  all'altro ; 
che  l'ira  del  Signore  scoppiera  ad  un  tratto, 
e  nel  di  della  vendetta  ti  troverai  perduto. 

8  Non  ti  fidare  nelle  ricchezze  male  acquistate, 
ch'esse  a  nulla  ti  gioveranno  nel  di  della  sventura. 

9  Non  vagliare  ad  ogni  vento, 

e  non  camminare  per  ogni  strada ; 
cosi  fa  il  peccatore,  che  ha  la  lingua  doppia. 
io*  Sii  fermo  nella  tua  convinzione, 
e  la  tua  parola  sia  una ; 
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11  •  sii  pronto  ad  ascoltare, 

ma  non  troppo  frettoloso  a  rispondere. 

12  Se  sai  rispondere,  rispondi  al  tuo  prossimo ; 
se  no,  mettiti  la  mano  sulla  bocca. 

i3#  Parlando,  uno  puo  attirarsi  onore  od  onta, 

e  la  lingua  d'un  uomo  puo  esser  causa  della  sua  ruina. 

14  Non  t'attirar  fama  di  detrattore, 

e  non  ti  servir  della  lingua  per  ordir  congiure ; 

che  sul  ladro  cade  la  vergogna, 

e  una  severa  condanna  colpisce  il  doppio  di  lingua. 

15  Non  commetter  falli,  ne  grandi  ne  piccoli, 
•  VI.     e,  da  amico,  non  diventar  nemico ; 

che  avrai  per  retaggio  cattivo  nome,  vergogna,  obbrobrio : 
tale  e  la  sorte  dell'uom  dalla  lingua  doppia. 

2  Non  t'estollere  seguendo  i  pensieri  dell'anima  tua, 

che  tu  non  t'abbia  a  trovare  sbranato  come  da  un  toro. 

3  Tu  divorerai  le  tue  foglie, 
farai  perire  i  tuoi  frutti, 

e  non  lascerai  di  te  che  un  arido  fusto. 
44  L'anima  perversa  rovina  colui  che  la  possiede, 
e  lo  fa  argomento  di  scherno  pe'  suoi  nemici. 

DelT  amicizia. 

(Cap.  VI.  5  a  17). 

5         La  parola  dolce  moltiplica  gli  amici, 

e  una  lingua  affabile  moltiplica  risposte  cortesi. 
6©  Sii  in  buone  relazioni  con  molti; 

ma,  come  consigliere,  prenditene  uno  di  mille. 
7*  Se  vuoi  farti  un  amico,  fattelo  dopo  averlo  sperimentato, 

e  non  t'afrrettar  troppo  a  fidarti  di  lui. 
s     Che  v'ha  chi  e  amico  quando  gli  torna  comodo, 

e  non  dura  ad  esserlo  nel  di  della  sventura. 

V.  v.    11.   Confr.  Giac.  I.  19. 

v.    13.  Confr.  Matt.  XII.  37;  Giac.  III.  2  e  seg. 

VI.  v.  5.  DelV amicizia  (Cap.  VI.  5  a  17). 


376  ECCLESIASTICO  VI.  9 

9     E  v'ha  tale  amico  che  si  cambia  in  nemico, 

e  rivela  le  vostre  querele  a  tua  confusione. 
10     V'ha  chi  t'e  amico  per  mettersi  teco  a  tavola, 

ma  amico  non  ti  resta  nel  di  della  sventura. 
n     Ne'  di  tuoi  prosperi  egli  e  come  un  altro  te  stesso, 

e  parla  da  padrone  a'  que'  di  casa  tua ; 
12     ma  se  ti  trovi  in  basse  acque  e'  ti  si  rivolta  contro, 

e  ti  sparisce  davanti. 
13^.  Da'  nemici  tienti  lontano  ; 

con  gli  amici  sta'  bene  in  guardia. 
14     Un  amico  fedele  e  una  protezione  potente ; 

chi  lo  trova  ha  trovato  un  tesoro. 
is r  Nulla  val  meglio  d'un  amico  fedele; 

il  suo  valore  non  si  pud  calcolare. 

16  Un  amico  fedele  e  un  balsamo  di  vita; 
quelli  che  temono  il  Signore  lo  troveranno. 

17  Chi  teme  il  Signore  colloca  bene  1'amicizia  sua; 
che  per  amico  si  sceglie  soltanto  chi  somiglia  a  lui. 

Esortazione  a  diventar  savj. 

(Cap.  VI.  18  a  37). 

is         Figliuol  mio,  fin  dalla  tua  giovinezza  datti  all'istruzione, 
e  sarai  savio  fino  alia  vecchiaia. 

19  Accostati  a  lei  come  quegli  che  ara  e  semina, 
e  aspetta  i  suoi  buoni  frutti. 

Per  un  po'  avrai  pena  a  coltivarla, 

ma  presto  mangerai  di  quel  ch'essa  produce. 

20  Pero,  come  par  dura  agl' ignoranti ! 
l'insensato  non  vi  persevera. 

2i     Essa  gli  grava  addosso  come  una  pesante  pietra  da  prova, 


v.   9.  Confr.  Pro  v.  XXV.  9.  10. 

v.   16.  Quelli  che  temono  il  Signore  lo  troveranno.  Un  amico  fedele 
e  quindi  un  dono  di  Dio. 

v.   18.  Esortazione  a  diventar  savj  (Cap.  VI.  18  a  37). 

v.  21.  La  Sapienza  grava,  schiacciante  come  una  pietra  da  prova, 
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ed  e'  non  tarda  a  buttarla  lungi  da  se. 

22  Che  la  sapienza,  com'indica  il  suo  nome, 
non  si  rivela  a  molti. 

23  Figliuol  mio,  ascolta,  accetta  il  mio  avvertimento, 
e  non  rigettare  il  mio  consiglio : 

24  Metti  i  tuoi  piedi  ne'  ceppi  di  lei, 
ed  il  tuo  collo  nel  suo  collare ; 

25  curva  il  dosso,  e  portala, 

e  non  ti  rechino  noia  i  suoi  legami. 
2G     Vieni  a  lei  con  tutta  l'anima, 

e  con  tutto  il  tuo  potere  attienti  alle  sue  vie. 
27     Seguine  la  traccia,  cercala,  ed  ella  ti  si  fara  conoscere ; 

e  quando  te-la  sarai  appropriata,  non  abbandonarla  piu. 
2S  #  Che  in  lei,  finalmente,  troverai  riposo, 

ed  ella  per  te  si  cangera  in  diletto. 

29  I  suoi  ceppi  diventeran  per  te  una  protezione  potente, 
e  il  suo  collare  un  abbellimento  di  gloria. 

30  Che  sul  capo  ella  porta  un  ornamento  d'oro, 
e  le  sue  bende  son  tessute  di  fili  di  porpora. 

3i     Di  lei  ti  rivestirai  come  di  veste  smagliante, 

e  te  la  poserai  sul  capo  come  una  gloriosa  corona. 

32  Figliuol  mio,  se  tu  lo  vuoi,  acquisterai  istruzione, 
e  se  applichi  l'anima  tua,  diventerai  prudente. 

33  Se  ascolti  volentieri,  imparerai ; 

se  porgi  le  orecchie,  diventerai  savio. 

34  *Tienti  nella  compagnia  de' vecchi ; 


suH'insensato,  il  quale,  trovanclola  troppo  pesa  per  le  sue  forze  (per 
le  sue  facolta  mentali)  la  butta  via  subito  lungi  da  se.  II  passo  allude 
aU'uso  de'  giovani,  i  quali  solevano  provare  le  loro  foi'ze,  sollevando 
delle  pietre.  San  Girolamo  dice  che  quest'uso  esisteva  ancora,  in 
Palestina,  al  suo  tempo. 

v.  22.  Che  la  sapienza,  com'indica  il  suo  nome...  Nel  testo  ebraico, 
invece  di  sapienza,  si  legge  musar,  che  significa  istruzione,  ed  e  al 
tempo  stesso  una  forma  participiale  del  verbo  sur,  che  ha  l'idea  di 
Ionian  lontano,  inaccessibile. 

v.  24.  Ne'  ceppi  di  lei.  Si  parla  sempre  della  Sapienza,  che  qui  e 
rappresentata  come  una  padrona  di  cui  bisogna  diventare  schiavi. 
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e  se  t'imbatti  in  un  savio,  unisciti  a  lui. 

35  Ascolta  volentieri  tutto  quello  che  tratta  di  Dio, 
e  non  ti  sfugga  nessuna  massima  savia. 

36  Se  vedi  un  uom  sensato,  va'  di  buon  mattino  a  trovarlo, 
e  il  tuo  pie'  consumi  i  gradini  della  sua  porta. 

37  Medita  i  comandamenti  del  Signore, 

e  pondera  di  continuo  i  suoi  precetti; 
Egli  stesso  fortifichera  il  tuo  cuore, 
e  la  sapienza  che  desideri  ti  sara  data. 

Esortazione  ad  esser  gitisti. 

(Cap.  VII.  1  a  17). 

VII.     Non  fare  il  male, 
e  nessun  male  t'  incogliera. 

2  Partiti  dall' ingiustizia, 

e  F  ingiustizia  si  partira  da  te. 

3  Figliuol  mio,  non  seminare  ne'  solchi  dell'  iniquita, 
e  non  avrai  da  mieterne  il  settuplo. 

i         Non  chiedere  al  Signore  un  governo 
ne  al  re  un  posto  d'onore. 

5  Non  ti  spacciare  per  giusto  dinanzi  a  Dio 
ne  per  savio  dinanzi  al  re. 

6  Non  cercare  d'esser  fatto  giudice, 

se  non  hai  petto  da  estirpar  1'  ingiustizia ; 
correresti  il  rischio  d'essere  intimidito  dal  potente 
e  di  mettere  in  pericolo  la  tua  integrita. 

7  Non  offendere  tutta  la  popolazione  d'una  citta, 
e  non  ti  buttare  in  mezzo  al  popolaccio. 

8  Non  macchinare  d'aggiunger  peccato  a  peccato, 
che  nemmen  per  un  solo  sarai  esente  da  pena. 


VII.     v.   1.  Esortazione  ad  esser  giusti  (Cap.  VII.  1  a  17). 
v.  4.  Contro  l'ambizione. 
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9     Non  dire :  '  Dio  avra  riguardo  alle  mie  molte  offerte 

e  l'Altissimo  gradira  i  miei  sacrifizi  '. 
io     Non  essere  sfiduciato  quando  tu  preghi, 
*  e  non  trascurare  di  far  limosina. 

n         Non  ti  burl  are  di  colui  che  ha  il  cuore  afflitto, 
che  c'e  Uno  che  abbassa  ed  esalta. 

12  Non  fabbricar  bugie  contro  il  tuo  fratello 
ne  fabbricarne  contro  il  tuo  amico. 

13  Guardati  del  tutto  dal  dir  bugie, 

che  l'awezzarsi  a  mentire  non  mena  a  nulla  di  buono. 

14  Non  esser  ciarlone  in  compagnia  de'  vecchi, 
e,  pregando,  non  ripeter  le  tue  parole. 

15  Non  odiare  le  fatiche  penose 

ne  Fagricoltura  che  l'Altissimo  ha  istituita. 

16  Non  t'associare  alia  turba  de'  peccatori ; 
ricordati  che  Fira  non  tardera. 

17  Umilia  profondamente  l'anima  tua, 

che  il  fuoco  e  il  verme  son  la  punizione  dell'empio. 

Prudenza  domestica. 

(Cap.  VII.  18  a  28). 

is     <*  Non  fare  scambio  d'un  amico  con  un  tesoro 
ne  del  fratello  con  dell'oro  d'Ofir. 

19  Non  ti  separare  da  una  sposa  giudiziosa  e  dabbene, 
che  la  sua  grazia  val  piu  dell'oro. 

20  Non  maltrattare  lo  schiavo  che  lavora  fedelmente 
ne  l'opra  che  si  consacra  al  tuo  servizio. 

21  Ama  lo  schiavo  intelligente, 

e  non  gli  negare  la  sua  liberta. 


v.   14.  Confr.  Matt.  VI.  7. 

v.   17.  Confr.  Is.  LXVL  24;  Marco  IX.  43  e  seg. 
v.   18.  Prudenza  domestica  (Cap.  VII.   18  a  28).  —  Per  il  prezio- 
sissimo  oro  d'Ofir,  vedi  n.  Giobbe  XXII.  24;  Sal.  XLV.   10. 
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22  Hai  tu  del  bestiame  ?  Prendine  cura ; 
e  se  t'e  utile,  serbalo. 

23  Hai  tu  de'  figli  ?  Allevali  bene, 

e  domali  fin  dalla  loro  giovinezza. 

24  Hai  tu  delle  figliuole?  Custodisci  la  loro  castita, 
e  non  mostrare  ad  esse  un  viso  gioviale. 

25  Da'  marito  alia  figliuola,  e  ti  sarai  tolto  un  gran  pensiero  ; 
ma  dalla  a  un  uomo  intelligente. 

26  Hai  tu  una  moglie  secondo  il  tuo  cuore  ?  Non  la  ripudiare ; 
(ma  non  ti  dare  ad  una  che  sia  odiosa). 

27$  Onora  tuo  padre  con  tutto  il  cuore, 

e  non  dimenticare  i  dolori  di  tua  madre. 

28  Ricordati  che  senza  d'essi  non  saresti  nato ; 

come  farai  a  render  loro  quello  che  han  fatto  per  te? 

Doveri  verso  Dio,  verso  i  sacerdoti  e  verso  i  poveri. 

(Cap.  VII.  29  a  36). 

29  Temi  il  Signore  con  tutta  l'anima  tua, 
e  onora  i  suoi  sacerdoti. 

30  Con  tutte  le  tue  forze  ama  il  tuo  Creatore, 
e  non  abbandonare  i  suoi  ministri. 

31  Temi  il  Signore  e  onora  il  sacerdote ; 
dagli  la  sua  parte,  come  t'  e  prescritto : 
le  primizie,  le  offerte  di  propiziazione, 


v.  24.  E  non  mostrare  ad  esse  un  viso  gioviale.  Secondo  l'autore, 
il  miglior  modo  di  prevenire  le  conseguenze  della  leggerezza  delle 
figliuole  e  quello  di  trattarle  severamente  e  austeramente  anche  nella 
intimita  del  santuario  domestico.  Ma  e  possibilissimo  che  l'autore 
parli  di  figliuole  del  tipo  di  quelle  di  cui  si  tratta  in  XXVI.  10-12; 
XLII.  10.  11. 

v.  26.  Le  parole  in  parentesi  sono  tolte  da  qualche  manoscritto 
e  dalle  versioni  antiche. 

v.  29.  Doveri  verso  Dio,  verso  i  sacerdoti  e  verso  i  poveri  (Cap.  VII. 
29  a  36). 

v.  31.  Vedi  Num.  XVIII.  12;  Lev.  V.  6;  Deut.  XVIII.  3;  Lev.  II. 
3.  10;  Num.  XVIIT.  8-11. 
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il  dono  della  spall  a,  il  sacrifizio  di  santificazione 
e  le  primizie  delle  cose  consacrate. 

32  Stendi  al  povero  la  mano, 
affinche  Dio  pienamente  ti  benedica. 

33  •  Da'  con  grazia  ad  ogni  vivente, 

e  non  rifiutar  la  carita  neppure  a'  morti. 

34  Non  abbandonare  que'  che  piangono. 
abbi  simpatia  con  gli  afflitti. 

35  •  Non  negligere  la  visita  a'  malati ; 

cosi  facendo,  sarai  tu  pure  amato. 

36  In  tutte  queste  cose  pensa  alia  tua  fine, 

e  non  avverra  mai  che  tu  cada  in  peccato. 

Varie  norme  di  prudenza  da  osservare  nelle  relazioni  sociali. 

(Cap.  VIII.  1  a  IX.  18). 

VIII.     Non  litigare  con  un  uomo  potente, 
che  tu  non  abbia  a  cader  nelle  sue  mani. 

2  Non  disputare  con  un  uomo  ricco, 

ch'e'  non  abbia  a  far  pender  la  bilancia  contro  di  te ; 

che  molti  ne  ha  rovinati  l'oro, 

il  quale  ha  pervertito  perfino  il  cuore  dei  re. 

3  Non  contendere  con  un  uom  linguacciuto ; 
sarebbe  come  metter  legna  sul  fuoco. 

4  Non  ti  render  familiare  con  l'uomo  incolto, 

che  non  n'abbiano  ad  esser  disonorati  gli  avi  tuoi. 

v.  33.  Neppure  a'  morti.  Forse  si  allude  qui  a  qualcosa  di  piu  che 
a'  semplici  riti  funebri.  Confr.  Tob.  IV.  17;  Deut.  XXIV.  14;  Ger.  XVI. 
7;  Hos.  IX.  4  e  note. 

VIII.  v.  1.  Varie  norme  di  prudenza  da  osservare  nelle  relazioni 
sociali  (Cap.  VIII.  1  a  IX.  18). 

v.  2.  Allude  alia  possibility  di  corrompere  i  giudici. 

v.  4.  '  Non  t'imbrancare  con  la  gente  incolta ;  imbrancarsi  cosi 
sarebbe  disonorare  la  tua  famiglia  '.  Alcuni  critici,  pero,  emendano 
il  testo  ebraico  e  lo  leggono  in  modo  che  andrebbe  tradotto: 

'  Non  ti  render  famigliare  con  lo  stolto, 

ch'e'  non  abbia  a  disprezzare  le  (tue)  sane  parole  '. 

29  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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5     Non  dir  male  d'un  uomo  che  si  ritira  dal  peccato; 

ricdrdati  che  tuttiquanti  siam  degni  di  gastigo. 
<j     Non  perdere  il  rispetto  a  un  uomo  perch'e  vecchio ; 

che  anche  tra  noi  ce  n'e  qualcuno  che  invecchia. 
■     Non  ti  rallegrare  quand'uno  muore ; 

ricordati  che  tuttiquanti  dovrem  morire. 

8#  Non  negligere  i  discorsi  de'  savj, 

e  nutrisciti  delle  loro  massime ; 

che  da  loro  imparerai  il  modo  di  condurti, 

e  l'arte  di  servire  senza  biasimo  i  grandi. 
9*  Non  disdegnare  quel  che  dicono  i  vecchi, 

perch'essi  lo  appresero  da'  padri  loro ; 

da  loro  imparerai  a  riflettere, 

e  a  ben  rispondere  secondo  il  bisogno. 

10         Xon  accendere  i  carboni  del  peccatore, 

che  l'ardore  di  quella  flamma  non  t'abbia  a  divorare. 

n     Non  stare  a  tu  per  tu  con  l'insolente, 
ch'e'  non  tenda  tranelli  alle  tue  labbra. 

12  Non  dare  in  prestito  a  chi  e  piu  potente  di  te; 
se  gl'impresti  qualcosa,  fa'  conto  d'averla  perduta. 

13  Non  far  mallevadoria  oltre  le  tue  forze; 

se  la  fai,  mettiti  bene  in  capo  che  dovrai  pagare. 

14  Non  intentar  processi  ad  un  giudice, 
che  lo  stato  suo  decidera  della  sentenza. 


v.   6.   Ce  n'e  qualcuno  che  invecchia,  e  tu  puoi  esser  quelle 

v.   7.  Non   ti  rallegrare   quand'uno   muore,   dicendo   con   un  senso 

d'intima  sodisfazione:  '  Egli  6  morto,  ma  io,  eccomi  qua,  vivo  e  sa- 

no!  '.  La  Vulgata  dice: 

Non  ti  rallegrare  della  morte  del  tuo  nemico, 
ricordandoti  che  tuttiquanti  dovrem  morire. 

v.    10.   '  Non  attizzare  gl'  istinti  malvagi  del  peccatore  '  ecc. 
v.    11.   C%V  non  tenda  tranelli  alle  tue  labbra:  ch'e' non  ti  tragga 
a  proferir  parole,  di  cui  tu  abbia  piu  tardi  a  pentirti. 

v.   12.  Fa'  conto    d'  averla  perduta,    perehe,   s'  e'  non    ti    vorra   re- 
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15  Non  viaggiare  con  im  uomo  temerario, 
ch'e'  non  iscarichi  sopra  di  te  i  suoi  guai ; 
e'  fara  tutto  secondo  i  suoi  capricci, 

e  tu  perirai  per  la  sua  stoltezza. 

16  Non  venire  a  contesa  con  un  uomo  iracondo, 
e  non  attraversare  il  deserto  con  lui ; 

che  il  sangue  e  per  lui  cosa  da  nulla, 
e  t'ammazzera,  dove  non  c'e  chi  t'aiuti. 

17  Non  far  disegni  con  uno  stolto, 

perche  non  c'  e  caso  ch'  e'  possa  starsene  zitto. 
is     In  presenza  d'uno  straniero  non  trattar  di  segreti, 

perche  non  sai  che  cosa  ne  possa  nascere. 
is  *  Non  aprire  il  cuor  tuo  al  prinio  venuto, 

se  non  vuoi  averne  mala  ricompensa. 

IX.     Non  esser  geloso  della  donna,  tua  sposa, 
affinch'ella  non  impari  a  condursi  male. 

2  Non  t'abbandonare  alia  moglie  in  modo 
ch'ella  s'  inalberi  contro  l'autorita  tua. 

3  Non  t'accostare  a  donna  civetta, 

che  tu  non  abbia  a  cader  ne'  suoi  lacci. 

4  Non  frequentar  troppo  una  cantante, 
che  tu  non  resti  vittima  dell 'arte  sua. 

5  Non  gettar  gli  occhi  sopra  una  vergine, 

che,  per  via  di  lei,  tu  non  abbia  a  buscarti  una  multa. 

6  Non  dare  il  tuo  cuore  alle  puttane, 
che  tu  non  abbia  a  perdere  i  tuoi  beni. 

7  Non  ti  guardar  attorno  per  le  vie  della  citta, 
e  non  andar  vagando  pe'  suoi  luoghi  solitarj. 

8  Bivolgi  lo  sguardo  dalla  donna  elegante, 

e  non  fissar  gli  occhi  su  donna  bella  d'altrui. 


stituire  il  tuo  e  tu  sarai  costretto  a  citarlo  in  giudizio,  a  lui,  ch'e 
piu  ricco  di  te,  non  manchera  mezzo  di  corrompere  il  giudice. 

IX.    v.  5.  Che...  tu  non  abbia  a  buscarti  una  multa.  Vedi  Deut.  XXII. 
28.  29. 
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9     La  belta  della  donna  ne  seduce  molti, 

e  l'ainore  ch'essa  ispira  brucia  come  il  fuoco. 

Non  ti  seder  mai  presso  una  donna  maritata, 

e  non  far  con  essa  a  chi  piu  beve, 

che  il  cuor  tuo  non  si  pieghi  verso  di  lei, 

e  tu,  nella  tua  passione,  non  ti  trovi  perduto. 

10  *     Non  abbandonare  un  vecchio  amico ; 
che  il  nuovo  non  sara  come  quelle 
L'amico  nuovo  e  come  il  vin  nuovo ; 
piu  invecchia,  e  piu  si  beve  con  piacere. 

n         Non  invidiar  la  gloria  del  peccatore, 

che  tu  non  sai  com'essa  andra  a  finire. 
12     Non  prender  gusto  a  quel  che  piace  agli  empj ; 

ricordati  ch'e'  non  resteranno  impuniti  fino  alia  morte. 

is         Sta'  lungi  da  colui  che  ha  il  potere  d'uecidere, 
e  non  avrai  da  paventare  la  morte. 
Se  mai  tu  l'avvicini,  guardati  da  ogni  fallo, 
ch'e'  non  abbia  da  toglierti  la  vita. 
Sappi  che  tu  cammini  in  mezzo  a  de'  lacci, 
e  che  passeggi  su'  merli  delle  mura. 

li         Per  quanto  puoi,  scandaglia  chi  ti  s'avvicina. 

e  prendi  consiglio  da'  savj. 
is     Conversa  con  gl'  intelligenti, 

v.   9.  La  Vulgata,  dopo  il  primo  distico,  aggiunge: 

Ogni  donna  impudica  e  calpestata  da  tutti 

come  il  sudiciume  delle  strade. 

Molti  hanno  peccato,  perche  invischiati 

dalla  bellezza  d'una  donna  altrui ; 

il  conversare  con  lei  brucia  come  il  fuoco. 

v.  13.  Colui  che  ha  il  potere  d'uecidere  e  il  magistrate)  che  pud 
condannare  a  morte.  —  Sappi  che  tu  cammini...  Nel  mondo  si  e  con- 
tinuamente  esposti  a  de' pericoli  di  cadere  in  qualche  fallo;  sicche 
la  vita  diventa  cosi  poco  sicura,  com'e  poco  sicuro  il  '  camminare 
in  mezzo  a  de'  lacci  '  e  il  '  passeggiare  su'  merli  delle  mura  '. 
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e  tratta  sempre  della  Legge  dell'Altissimo. 

16  Siano  uomini  giusti  i  tuoi  convitati, 
e  sia  tuo  vanto  il  temere  Iddio. 

17  La  mano  dell'artista  assicura  all'opera  la  lode, 

il  savio  discorso  mostra  il  valore  del  duce  del  popolo. 
is     II  cianciatore  e  pericoloso  nella  sua  citta, 

e  l'uomo  che  parla  senza  riflettere  e  detestato. 

Dei  principi.  Contro  1'orgoglio. 

(Cap.  X.  1  a  18). 

X.     Un  savio  magistrate  sa  dirigere  il  suo  popolo, 
e  il  governo  d'un  uomo  intelligente  e  ben  regolato. 

2  Qual  e  il  magistrate,  tali  sono  i  suoi  ministri ; 

qual  e  il  governatore  della  citta,  tali  son  tutti  gli  abitanti. 

3  Un  re  ignorante  perde  il  suo  popolo, 

ma  una  citta  prospera  per  1'  intelligenza  de'  capi. 
i     La  sovranita  del  paese  e  nelle  mani  del  Signore ; 
ed  Egli  vi  suscita  a  suo  tempo  chi  lo  governi  bene. 

5  La  prosperity  d'un  uomo  e  nelle  mani  del  Signore, 
Egli  conferisce  l'onore  alia  persona  del  capo. 

6  Non  serbar  rancore  al  prossimo  per  veruna  ingiustizia, 
e  non  far  nulla  per  mezzo  d'atti  violenti. 

7  L'orgoglio  e  odiato  da  Dio  e  dall'uomo ; 
contro  ambedue  esso  commette  un  misfatto. 

8  II  dominio  passa  da  un  popolo  all'altro, 

per  via  dell'ingiustizia,  della  violenza  e  della  cupidigia. 

9  Perche  s'inorgoglisce  chi  non  e  se  non  polvere  e  cenere, 
e  perfin  mentre  vive  ha  il  marcio  nelle  viscere  ? 

10     La  malattia  si  prolunga,  il  medico  se  la  ride; 

oggi  re,  domani  cadavere ; 
n     e  quando  l'uomo  e  morto,  riman  pasto 

delle  bestie,  de'  rettili,  de'  vermi. 

X.     v.   1.  Dei  principi.  Contro  V  orgoglio  (Cap.  X.  1  a  18). 
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12     L'orgoglio  cornincia  quand'uno  si  separa  dal  Signore, 
e  quando  il  cuore  s'allontana  da  Colui  che  lo  creo ; 

is     che  l'orgoglio  ha  per  principio  il  peccato, 
e  chi  vi  persiste  moltiplica  le  abominazioni. 
Ecco  perche  il  Signore  rnanda  gastighi  a  iosa 
e  ruina  del  tutto  chi  se  ne  rende  colpevole. 

14     II  Signore  rovescia  i  troni  de'  superbi, 
e  dov'eran  loro  fa  sedere  i  mansueti. 

is     II  Signore  strappa  le  radici  delle  nazioni  orgogliose, 
e  pianta  degli  umili  al  posto  d'esse. 

18  II  Signore  sconvolge  le  terre  delle  nazioni, 
e  le  rovina  dalle  fondamenta. 

17     Le  spazza  via,  ne  distrugge  gli  abitanti, 

ne  fa  sparir  dal  mondo  la  memoria. 

Jddio  annienta  la  memoria  de'  superbi, 

e  lascia  sussistere  quella  degli  umili. 
is     La  superbia  non  s'addice  all'uomo, 

ne  l'ira  insolente  a  chi  nasce  da  donna. 

In  che  consiste  la  vera  gloria: 
nel  Timor  del  Signore  e  nella  Sapienza. 

(Cap.  X.  19  a  XI.  1). 

19  Qual  razza  e  degna  d'onore? 
Quella  deU'uomo. 

Qual  razza  e  degna  d'onore? 

Quella  di  chi  teme  il  Signore. 

Qual  razza  e  degna  d'onore? 

Quella  deU'uomo. 

Qual  razza  e  indegna  d'onore? 

Quella  di  chi  trasgredisce  i  comandamenti. 

20  Tra  f ratelli,  quegli  ch'  e  lor  capo  e  in  onore ; 
dinanzi  al  Signore,  e  onorato  colui  che  lo  teme. 


v.  19.  In  che  consiste  la  vera  gloria:  nel  Timor  del  Signore  e  nella 
Sapienza  (Cap.  X.   19  a  XI.   1). 
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22  Ricco,  nobile  o  povero, 

la  lor  gloria  sta  nel  timor  del  Signore. 

23  >  Non  e  giusto  di  sprezzare  un  povero  ch'e  intelligente 

ne  conviene  onorare  un  malvagio  perche  ricco. 

24  I  grandi,  i  magistrate,  i  principi  sono  onorati, 
ma  nessuno  e  da  piu  di  chi  teme  il  Signore. 

25  Quando  uno  schiavo  e  savio,  i  liberi  lo  servono, 
e  l'uomo  sensato  non  ci  trova  a  ridire. 

26  Non  cercare  scuse  quando  devi  lavorare, 
e  non  ti  vantar  nel  tempo  dell'angustia. 

27  Val  piu  colui  che  lavora  sempre  e  prospera, 
del  millantatore  che  manca  di  pane. 

28  Figliuol  mio,  onora  te  stesso  con  la  tua  modestia, 
e  assicurati  cosi  la  stima  che  ti  meriti. 

29  Chi  stimerebbe  giusto  l'uomo  che  pecca  contro  se  stesso  ? 
Chi  onorerebbe  colui  che  disonora  la  propria  vita? 

30  w   Un  povero  pud  esser  onorato  per  il  suo  sapere, 
e  il  ricco  e  onorato  per  la  sua  ricchezza. 

3i     Ma  colui  ch'e  onorato  nonostante  la  sua  poverta, 
quanto  piu  lo  sara  se  diventa  ricco? 
E  colui  ch'e  sprezzato  nonostante  la  sua  ricchezza, 
quanto  piu  lo  sara  se  diventa  povero  ? 

XI."   La  sapienza  fa  tener  alto  il  capo  all'uomo  modesto, 
e  lo  fa  sedere  in  mezzo  a'  grandi. 

Non  guardare  all'apparenza.  Rifletter  sempre  e  bene. 

(Cap.  XI.  2  a  9). 

2         Non  lodar  mai  un  uomo  per  la  sua  bellezza, 
e  nessuno  ti  disgusti  per  l'aspetto  suo. 

v.  26.  II  precetto  mira  a  colpire  la  pigrizia.  '  Quando  devi  lavo- 
rare, non  cercare  scuse  per  stare  con  le  mani  in  mano;  e  se  per  la 
tua  pigrizia  ti  riduci  in  angustia,  non  dire  che  non  se'  tu  la  causa 
del  tuo  malanno  '. 

XI.  v.  2.  Non  guardare  aH'apparenza.  Rifletter  sempre  e  bene  (Cap. 
XI.  2  a  9).  Le  apparenze  spesso  ingannano. 
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3  Tra  i  volatili  ben  piccola  cosa  e  Tape, 
ma  il  suo  frutto  sorpassa  ogni  dolcezza. 

4  Non  ti  gloriare  delle  belle  vesti  che  hai, 

e  non  t'invanire  quando  se'  innalzato  agli  onori ; 

che  le  opere  del  Signore  stupiscono, 

e  i  suoi  disegni  riguardo  agli  uomini  sono  nascosti. 

5  Molti  principi  han  finito  col  sedersi  per  terra, 

e  uno  a  cui  nessun  pensava  ha  cinto  il  diadema. 

6  Molti  potenti  sono  stati  coperti  d'obbrobrio, 

e  molti  uomini  illustri  son  caduti  in  potere  altrui. 

7  Non  biasimar  nessuno  prima  d'  informarti ; 
prima,  esamina;  poi,  riprendi. 

8  Non  rispondere  prima  d'aver  sentito, 
e  non  interrompere  il  discorso  altrui. 

9  Non  contendere  per  cosa  che  non  ti  concerne, 
e  non  unirti  a  giudicare  con  que'  che  peccano. 

La  felicita  e  la  sventura  vengono  dal  Signore. 

(Cap.  XI.  10  a  28). 

io         Figliuol  mio,  non  t'impicciare  in  molte  cose; 

se  abbracci  troppo,  non  potrai  fare  a  men  di  sbagliare. 
Andando  dietro  a  molte  cose,  non  verrai  a  capo  d'alcuna, 
ne,  per  quanto  tu  faccia,  potrai  cavarti  d'imbroglio. 

ii         Eccone  uno  che  piu  lavora,  s'affatica  e  s'affanna, 
e  piu  diventa  povero. 


v.  4.  Che  le  opere  del  Signore  stupiscono...  '  Non  ti  gloriare...  non 
t'invanire...  che  le  tue  belle  vesti  ed  i  tuoi  onori  possono  sparire  da 
un  momento  all'altro.  Chi  e  sicuro  del  suo  domani  ?  '. 

v.  10.  La  felicita  e  la  sventura  vengono  dal  Signore  (Cap.  XI.  10 
a  28).  —  Ne,  per  quanto  tu  faccia,  potrai  cavarti  d'imbroglio.  Quan- 
d'uno,  andando  dietro  a  tante  cose,  si  caccia  imprudentemente  in 
qualche  imbroglio,  non  e  facile  che  riesca  a  liberarsene. 

v.  11.  E  piu  diventa  povero,  perche  s'affatica,  s'affanna,  senza 
cercare  la  benedizione  del  Signore.  Confr.  Sal.  CXXVII. 
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12  Eccone  un  altro,  lento,  bisognoso  d'aiuto, 
povero  di  forze  e  ricco  di  miseria; 

ma  il  Signore  lo  mira  benignamente, 
lo  solleva  dall'umile  sua  condizione, 

13  gli  fa  alzare  il  capo, 

e  molti  ne  restano  ammirati. 

14  Beni  e  mali,  vita  e  morte, 

poverta  e  ricchezza  vengon  dal  Signore. 
is     Un  tale  si  fa  ricco  a  forza  di  risparmj  e  di  lesinerie, 
ed  ecco  la  mercede  che  gliene  viene : 

19  allorche  pud  dire :  '  Adesso  son  contento 
e  vo'  godermi  questi  miei  beni ', 

non  sa  quando  scocchera  l'ora, 

ma  dovra  lasciar  tutto  ad  altri,  e  morire. 

20  Tienti  fermo,  sempre  fedele,  al  tuo  patto  con  Dio, 
e  invecchia,  compiendo  1' opera  tua. 

21  Non  ti  stupire  di  quel  che  riguarda  il  peccatore ; 
abbi  fiducia  in  Dio  e  continua  il  tuo  lavoro, 
che  facil  cosa  e  per  il  Signore 

l'arricchire  il  povero  in  un  batter  d'occhio. 

22  La  benedizione  del  Signore  e  la  ricompensa  dell'uomo  pio  ; 
e  il  Signore,  in  brev'ora, 

fa  che  la  benedizione  fiorisca. 

23  Non  dire :  '  Di  che  mai  ho  io  bisogno  ? 

e  che  altri  beni  poss'  io  ancora  aspettarmi  ?  ' 

24  Non  dire :  '  Io  ho  tutto  quel  che  m'  abbisogna, 


v.   14.  Dopo  il  v.  14  l'ebraico,  la  Siriaca,  alcuni  manoscritti  greci 
e  la  Vulgata  aggiungono  tre  versetti,  che  dicono: 

15  Da  Dio  sono  la  sapienza,  Vistruzione,  la  conoscenza  delta  Legge  ; 
da  Dio  sono  la  caritd  e  le  opere  buone. 

16  Err  ore  e  tenebre  son  creati  co'  peccatori  ' 

(vale  a  dire  sono  in  essi  fin  da  quando  nascono); 

quelli  che  si  compiacciono  del  male  v'invecchmno. 

17  Cib  che  il  Signore  dona  riman  sicuro  presso  i  giusti, 
e  il  favor  suo  li  ja  di  continuo  prosperare. 
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e  qual  male  puo  mai  venirmi?  ' 

25  Nel  giorno  felice  uno  si  scorda  de'  giorni  cattivi, 

e  nel  giorno  cattivo  uno  non  si  ricorda  piu  di  quelli  felici. 

26  Facil  cosa  e  per  il  Signore,  nel  giorno  della  morte 
il  rendere  a  ciascuno  secondo  Fopere  sue. 

27  Un  momento  d'afflizione  fa  dimenticare  ogni  piacere, 
e  l'opere  dell'uomo  son  manifestate 

quand'  e'  giunge  alia  fine. 
2S     Non  stimar  felice  nessun  uomo  prima  ch'e'  muoia ; 
da'  suoi  figliuoli  si  riconoscera  che  cosa  fu  quell' uomo. 

Prudenza  nell'  esercitare  l'ospitalita. 

(Cap.  XI.  29  a  34). 

29  Non  introdurre  in  casa  tua  ogni  sorta  di  gente, 
che  molte  son  le  insidie  degl' ingannatori. 

30  II  cuore  del  superbo 

e  come  la  pernice  che,  in  gabbia,  serve  da  richiamo ; 
e  come  la  spia,  che  scruta  le  parti  deboli, 

31  muta  insidiosamente  il  bene  in  male, 

e  sulle  virtu  piu  belle  butta  del  fango. 

32  Basta  una  scintilla  perche  divampi  il  fuoco, 

e  l'uom  malvagio  sta  in  agguato  per  isparger  sangue. 

33  Guardati  dal  malvagio,  macchinator  di  guai, 

ch'e'  non  t'abbia  a  macchiar  di  macchia  incancellabile. 
3i     Ricevi  pure  lo  straniero  in  casa  tua; 

e'  la  mettera  sossopra  e  t'alienera  dalla  tua  gente. 

Non  far  del  bene  che  alia  gente  pia. 

(Cap.  XII.  1  a  6). 

XII.     Se  fai  del  bene,  guarda  di  sapere  a  chi  lo  fai, 
e  i  tuoi  benefizj  ti  produrranno  riconoscenza. 


v.  29.   Prudenza  neW  esercitare  Vospitalitd  (Cap.  XI.  29  a  34). 
XII.     v.   1.  Non  far  del  bene  che  alia  gente  pia  (Cap.  XII.   1  a  6). 
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2  Fa'  del  bene  all'uomo  pio,  e  n'avrai  ricompensa ; 
se  non  da  lui,  certo  dall'Altissimo. 

3  »  Non  avra  bene  ne  chi  fa  sempre  del  male 

ne  chi  non  fa  mai  limosina. 
4o  Da'  alFuomo  pio, 

ma  non  assistere  il  peccatore. 
5  *•  Fa'  del  bene  all'umile, 

ma  non  dar  nulla  all'orgogiioso. 

Rifiutagli  il  pane,  non  gliene  dare  affatto, 

onde  non  abbia,  per  esso,  a  farsi  piu  forte  di  te. 

Che  per  tutto  il  bene  che  gli  avrai  fatto, 

tu  riceverai  doppio  male, 
c     Che  anche  l'Altissimo  odia  i  peccatori, 

e  fara  vendetta  contro  gli  empj. 

Non  fidarsi  del  nemico. 

(Cap.  XII.  8  a  18). 

s    *»   Nella  prosperity  non  si  riconosce  l'amico, 

ma  nella  sventura  il  nemico  si  svela. 
o  o  Quand'uno  e  felice,  i  suoi  nemici  son  tristi ; 

quand'e  infelice,  perfin  l'amico  si  separa  da  lui. 
io     Non  ti  fidar  mai  del  tuo  nemico, 

che  la  sua  malizia  e  come  la  ruggine  per  il  ferro. 


v.  5.  Rifiutagli  il  pane,  non  gliene  dare  affatto...  Alcuni  critici  cre- 
clono  che  sia  qui  incorso  un  errore  di  traduzione  deh'ebraico,  e  lo 
correggono,  dicendo: 

*  Non  gli  dar  armi  per  la  lotta, 

ch'e'  non  abbia  a  servirsene  per  attaccar  te  '. 

w.  6-8.  II  greco  ha  qui  un  distico  (v.  7)  ch'e  una  ripetizione  quasi 
testuale  del  v.  4: 

Da'  alVuomo  virtuoso, 

ma  non  assistere  il  peccatore. 

v.   8.  Non  fidarsi  del  nemico  (Cap.  XII.  1  a  18). 
v.   10.  La  malizia  del  falso  amico  e  paragonata  alia  ruggine  che 
cuopre,  nasconde  il  ferro. 
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11  Bench'e'  faccia  l'umile  e  vada  a  capo  basso, 
tu  sta'  bene  attento,  e  guardati  da  lui ; 

fa'  come  se  si  trattasse  di  pulire  uno  specchio, 
e  vedrai  che  la  ruggine,  alia  fine,  non  resiste  piu. 

12  Non  te  lo  mettere  accanto, 

ch'e'  non  ti  butti  giu  e  prenda  il  tuo  posto. 

Non  te  lo  far  sedere  alia  destra, 

ch'e'  non  ambisca  il  tuo  seggio, 

e  tu,  alia  fine,  riconoscendo  la  verita  delle  mie  parole, 

non  abbia  a  provare  de'  rimpianti  amari. 

13  Chi  avra  pieta  dell'incantatore  morso  dal  serpente 
o  di  chi  s'avventura  in  mezzo  alle  bestie  feroci? 

14  Cosi  e  di  colui  che  fa  del  peccatore  il  suo  compagno, 
e  si  lascia  involgere  ne'  peccati  d'esso. 

15  Finche  tu  resti  in  piedi  e'  non  si  rivela ; 

ma,  se  tu  cominci  a  vacillare,  e'  non  si  rattien  piu. 

16  II  nemico  ha  il  miele  sulle  labbra ; 

ma,  nel  cuore,  medita  di  scaraventarti  nella  fossa. 

II  nemico  ha  le  lacrime  agli  occhi, 

ma,  se  gli  capita  il  bello, 

non  si  saziera  abbastanza  del  tuo  sangue. 

17  Se  ti  succede  del  male,  te  lo  troverai  la  davanti, 
e,  con  la  scusa  d'aiutarti,  ti  dara  il  gambetto ; 

is     scotera  il  capo,  battera  palma  a  palma, 
bisbigliera  molte  cose,  cangera  di  viso. 


v.  11.  Bisogna  ricordare  che  gli  specchi  antichi  erano  di  metallo 
tirato  a  pulimento  (Confr.  I  Cor.  XIII.  12).  Perche  servissero  bene 
alio  scopo  bisognava  tenerli  ben  netti  e  impedire  che  si  ricoprissero 
di  ruggine.  '  Cosi ',  dice  l'autore,  '  convien  fare  co'  falsi  amici;  biso- 
gna cercare  di  smascherarli  (vedi  l'inimagine  della  ruggine  nel  v.  10) ; 
e'  non  riusciranno  a  tener  sempre  nascosto  quello  che  realmente  sono '. 

v.  15.  'Finche  tu  ti  trovi  in  condizione  prospera  (resti  in  pie'), 
il  falso  amico  non  si  rivela  per  quello  che  e;  ma  se  le  cose  ti  comin- 
ciano  ad  andar  male,  e'  non  si  rattien  piu,  t'abbandona,  e  ti  mostra 
cosi  quanto  valga  l'amicizia  sua  '. 

v.  18.  Scuotere  il  capo,  battere  palma  a  palma  erano  gesti  di  deri- 
sione.  —  Bisbigliera  molte  cose  maligne,  molte  calunnie.  —  Cangera  di 
viso :  gli  leggerai  la  inimicizia  sua  nella  mutata  espressione  del  volto. 
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Pericoli  che  si  corrono  a  frequentare  i  grandi. 

(Cap.  XIII.  1  a  23). 

XIII.4  Chi  tocca  la  pece  si  sporca  di  pece, 
e  a  chi  conversa  col  superbo  s'attacca  la  superbia. 

2  Non  ti  mettere  addosso  un  peso  troppo  grave, 

e  non  frequentare  un  uomo  piu  forte  e  piu  ricco  di  te. 
Come  starebbero  assieme  un  vaso  di  terra  ed  uno  di  f  erro  ? 
Questo  cozzera  l'altro,  che  andra  in  frantunii. 

3  II  ricco  fa  il  male,  e  grida  indignato ; 
il  povero  e  maltrattato  e  chiede  scusa. 

4  II  ricco,  se  gli  puoi  esser  utile,  ti  sfrutta ; 
se  sei  nel  bisogno,  ti  pianta  li. 

5  Se  possiedi  qualcosa,  vivra  alle  tue  spalle, 
ti  smungera  senz'ombra  di  scrupolo. 

6  Se  ha  bisogno  di  te,  t'ingannera, 
ti  sorridera,  ti  dara  speranze, 

ti  prodighera  belle  parole, 

ti  chiedera :  *  Di  che  hai  bisogno  ?  ' 

7  ti  confondera  co'  suoi  banchetti, 

finche  in  due  o  tre  volte  non  t'abbia  spogliato ; 
e  all'ultmio  si  burlera  di  te ; 
e  quando  ti  vedra  ti  voltera  le  spalle, 
scotendo  il  capo. 
s     Bada  bene  di  non  essere  ingannato, 

e  di  non  essere  umiliato  per  la  tua  stoltezza. 

9         Se  uno  piu  potente  di  te  ti  chiama, 
tu  tirati  indietro ; 

e'  ti  chiamera  con  maggiore  insistenza  che  mai. 
io     Non  gli  essere  importuno,  ch'e'  non  t'abbia  a  respingere ; 

XIII.  v.  1.  Pericoli  che  si  corrono  a  frequentare  i  grandi  (Cap.  XIII. 
1  a  23). 

v.  2.  IS  uomo  piu  forte  e  piu  ricco  degli  altri,  come  si  vede  dal  se- 
guito  (w.  3.  4  e  seg.),  e  quelle-  ehe  abusa  di  quest  a  superiority  sua. 

v.   3.  E  grida  indignato  come  se  la  vittima  fosse  lui. 

v.   7.  Scotendo  il  capo.  Vedi  n.  XII.  18. 
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non  tenerti  troppo  indietro,  ch'e'  non  t'abbia  adimenticare. 

11  Non  t'immaginare  di  parlar  con  lui  come  da  pari  a  pari, 
e  non  ti  fidare  delle  sue  molte  parole ; 

perch'e'  parla  molto  per  farti  cantare ; 

e,  a  forza  di  sorrisi, 

cerca  di  cavare  da  te  i  tuoi  segreti. 

12  Senza  pieta,  e'  non  terra  per  se  le  tue  parole, 
e  non  ti  risparmiera  ne  colpi  ne  catene. 

13  Bada  bene,  sta'  molto  attento, 

che  tu  cammini  sull'orlo  d'un  precipizio. 

is         Ogni  animale  ama  il  suo  simile, 
e  cosi  avviene  d'ogni  uomo. 

16  Tutte  le  creature  s'uniscono  secondo  la  loro  specie, 
e  Fuomo  s'unisce  a  chi  lo  rassomiglia. 

17  Che  unione  ci  pud  essere  tra  il  lupo  e  l'agnello? 
e  lo  stesso,  tra  il  peccatore  ed  il  giusto. 

is     Che  pace  ci  puo  essere  tra  la  iena  e  il  cane? 
Che  pace  tra  il  ricco  e  il  povero  % 

19  Grli  onagri  del  deserto  son  preda  de'  leoni ; 
e  cosi  i  poveri  son  preda  de'  ricchi. 

20  L'orgoglioso  tanto  detesta  l'umilta, 
quanto  il  ricco  detesta  il  povero. 

21  #    Quando  il  ricco  traballa,  lo  sostengono  gli  amici ; 

quando  un  povero  cade,  gli  amici  gli  danno  un  calcio. 

22  Quando  un  ricco  cade,  molti  gli  corrono  in  aiuto ; 
parla  da  stupido,  e  tutti  l'approvano ; 

•  ma  se  un  povero  cade,  tutti  lo  biasimano ; 
parla  da  savio,  e  nessun  gli  da  retta. 

23  II  ricco  parla,  e  tutti  si  tacciono, 

e  inalzan  le  sue  parole  fino  alle  nuvole. 
Quando  parla  il  povero,  la  gente  dice: 
'  Chi  e  quel  tipo  la  ?  ' 
E,  se  inciampa,  lo  buttano  per  terra. 

v.  19.  Per  gli  ondyri  o  asini  salvatici,  vedi  n.  Giobbe  VI.  5;  XXIV.  5, 
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Valore  morale  della  ricchezza  e  della  poverta. 

(Cap.  XIII.  24  a  XIV.  19). 

24  La  ricchezza  e  buona  quand'  e  senza  peccato ; 
e  la  poverta  e  cattiva,  a  detta  dell'empio. 

25  II  cuore  deH'uomo  cangia  il  volto  di  lui 
o  in  bene  o  in  male. 

26  Un  viso  gioioso  e  segno  d'un'anima  felice; 

mi  aspetto  abbattuto  e  segno  di  pensieri  mesti. 

XIV.     Felice  l'uomo  che  non  pecca  con  la  bocca 
e  non  e  tormentato  da'  rimorsi ! 

2  Felice  colui  che  non  e  condannato  dalla  sua  coscienza 
e  non  ha  perduto  la  sua  speranza  in  Dio! 

3  A  uno  spilorcio  la  ricchezza  e  inutile ; 
e  all'invidioso  che  giovano  i  tesori? 

4  Chi  accumula,  lesinando  su  se  stesso, 

accumula  per  altri,  che  sguazzeranno  ne'  suoi  beni. 

5  Chi  e  cattivo  verso  se  stesso  con  chi  sara  buono  ? 
E'  non  godra  punto  de'  suoi  beni. 

6  Colui  che  a  se  stesso  tutto  rifiuta 
e  il  suo  peggior  nemico ; 

e  questa  e  la  mercede  della  sua  malvagita. 

7  S'  e'  fa  qualche  bene,  lo  fa  senza  saperlo, 
e  alia  fine  manifesta  la  sua  nequizia. 

8  Cattivo  e  l'uomo  dall'occhio  invidioso ; 

e'  volta  la  faccia  e  sprezza  la  gente  che  l'implora. 

9  L'occhio  dell'avaro  non  si  contenta  della  sua  parte ; 
l'avarizia  inaridisce  l'anima. 

io     L'avaro  si  rifiuta  il  pane, 

e  muor  di  fame  alia  sua  propria  mensa. 


v.  24.  Valore  morale  della  ricchezza  e  della  poverta  (Cap.  XIII.  24 
a  XIV.  19). 

v.  26.  Qui  il  greco  e  oscurissimo ;  le  traduzioni,  compresa  la  Vul- 
gata,  non  recano  luce  veruna.  La  traduzione  nostra  e  congetturale, 
ma  ha  il  vantaggio  d'essere  intelligibile.  Confr.  Prov.  XV.  13. 
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11  Figliuol  mio,  trattati  bene  secondo  i  mezzi  che  hai, 
e  presenta  al  Signore  delle  offerte  degne. 

12  Ricdrdati  che  la  morte  non  tarda, 

e  che  il  patto  con  1' Hades  non  t'e  fatto  noto. 

13  Prima  di  morire  fa'  del  bene  all'amico, 
stendigli  la  mano,  e  dagli  quanto  puoi. 

14  Non  ti  privare  d'un  giorno  di  festa, 
e  non  ti  sfugga  l'occasione 

di  sodisfare  un  desiderio  onesto. 

15  Non  dovrai  tu  lasciar  ad  altri  il  frutto  de'  tuoi  sudori  1 
E  questi  beni  con  tanta  pena  acquistati 

non  finiranno  con  l'esser  divisi  a  sorte? 

16  Da',  prendi,  e  rallegra  l'anima  tua; 
che  nelT  Hades  nessuna  delizia  t'aspetta. 

17  Ogni  came  invecchia  come  una  veste; 
che  questa  e  la  legge  eterna :  '  morrai !  ' 

is     Come  le  verdi  foglie  d'un  albero  fronzuto 
cadono  e  rispuntano  a  mano  a  mano, 
cosi  avviene  delle  generazioni  de'  mortali : 
una  muore  e  l'altra  nasce. 

19  Ogni  opera  corruttibile  finisce  col  perire, 
e  l'operaio  se  ne  va  con  l'opera  sua. 

Beato  chi  s'adopera  ad  acquistar  la  Sapienza! 

(Cap.  XIV.  20  a  XV.  10). 

20  Beato  l'uomo  che  medita  sulla  sapienza, 
e  parla  col  suo  buon  senso ; 

21  che  riflette  nel  cuor  suo  sulle  vie  di  lei, 
e  ne  studia  i  segreti ; 


XIV.  v.  12.  Per  YHades,  che  corrisponcle  all'ebraico  Sceol,  vedi 
n.  Sal.  VI.  6;  Giobbe  VII.  9;  confr.  Gen.  XLII.  38;  XLIV.  31.  II 
patto  con  V  Hades  equivale  a  dire  '  la  data  della  morte  '. 

v.   16.  Per  YHades,  vedi  n.  v.  12. 

v.  20.  Beato  chi  s'adopera  ad  acquistar  la  Sapienza!  (Cap.  XIV.  20 
a  XV.  10). 
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22     che  ne  segue  le  tracce  come  un  cacciatore, 

e  spia  tutt'i  luoghi  per  dov'ella  passa; 
•23     che  spinge  lo  sguardo  attraverso  le  finestre  d'essa 

e  sta  in  ascolto  alia  porta ; 

24  che  si  stabilisce  vicino  alia  casa  dov'ella  dimora, 
e  ne'  muri  di  quella  pianta  il  suo  piuolo ; 

25  che  rizza  la  sua  tenda  vicino  a  lei, 

e  si  stabilisce  cosi  dov'e  ogni  ben  di  Dio ; 

26  che  alia  protezione  di  lei  affida  i  suoi  figliuoli, 
e  sotto  i  suoi  rami  ricovera  se  stesso ; 

27  che  all'ombra  di  que'  rami  si  difende  dal  caldo, 
e  nella  gloria  di  lei  trova  riposo. 

XV.     Chi  teme  il  Signore  fara  queste  cose, 
e  chi  s'attiene  alia  Legge  otterra  la  sapienza. 

2  Essa  gli  andra  incontro  come  una  madre, 
e  l'accogliera  come  vergine  sposa. 

3  Lo  nutrira  di  pane  d'intelligenza, 

e  gli  dara  da  bere  dell'acqua  di  saviezza. 

4  Egli  s'appoggera  su  di  lei  e  non  vacillera, 
in  lei  confidera  e  non  sara  deluso. 

5  Essa  lo  fara  piu  grande  di  tutt'i  compagni, 
e  gli  aprira  la  bocca  in  mezzo  all'assemblea. 

6  In  lei  e'  trovera  la  gioia,  una  corona  d'esultanza ; 
un  nome  eterno  sara  il  suo  retaggio. 

7  Ma  gl'insensati  non  la  possederanno, 
e  i  peccatori  non  la  vedran  neppure. 

8  Ella  si  tien  lontana  da'  superbi, 
e  i  mentitori  non  pensano  a  lei. 

9  La  lode  di  Dio  non  e  bella  in  bocca  al  peccatore, 
perche  non  il  Signore  a  lui  la  ispira. 

io     La  sapienza,  essa  e  che  detta  la  lode, 
e  questa  lode  e  gradita  al  Signore. 


v.  23.   E  sta  in  ascolto  alia  porta.  Confr.   Prov.  VIII.  34. 
v.  24.  Pianta  il  suo  piuolo:  immagine  tratta  '  dal  piantar  la  tenda  ', 
per  significare  '  si  stabilisce  '. 

30  —  Apocrifl  dell'Antico  Testamcnto. 
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Dio  non  e  Tautore  del  male,  ma  ha  fatto  I'uomo  libero. 

(Cap.  XV.  11  a  20). 

ii         Non  dire:  'La  causa  del  mio  peccato  e  il  Signore  ' ; 
che  non  devi  tu  fare  quello  ch'Egli  odia. 

12  Non  dire:  '  Egli  e  che  m'ha  indotto  in  errore', 
perch'  E'  non  ha  bisogno  di  peccatori. 

13  II  Signore  odia  tutto  cio  ch'e  aboininevole ; 

e  chi  lo  teme  non  deve  trovarvi  il  suo  compiacimento. 

14  Da  principio,  quand'egli  creo  I'uomo, 
lo  abbandono  alia  sua  propria  volonta. 

is     Se  vuoi,  tu  osserverai  i  suoi  comandamenti ; 

e  la  fedelta  in  cotest'osservanza  da  te  solo  dipende. 

16  E'  t'  ha  messo  davanti  il  fuoco  e  l'acqua ; 
stendi  la  mano  verso  qual  piu  ti  piace. 

17  Dinanzi  all'uomo  sta  la  vita  e  la  morte; 
quel  ch'egli  sceglie  gli  sara  dato. 

is     Grande  difatti  e  la  sapienza  del  Signore; 
egli  e  forte,  potente,  e  vede  ogni  cosa. 

19  I  suoi  occhi  son  rivolti  verso  que'  che  lo  temono, 
ed  egli  conosce  tutte  le  opere  dell'uomo. 

20  A  nessuno  egli  ha  comandato  di  viver  da  empio, 
a  nessuno  ha  mai  dato  il  perraesso  di  peccare. 

I  figliuoli  empj  non  sono  da  desiderare. 

(Cap.  XVI.  1  a  23). 

XVI.    Non  desiderare  d'aver  gran  numero  di  figli  inutili, 
e  non  ti  rallegrare  de'  figliuoli  empj. 
2     Se  i  tuoi  figliuoli  diventan  molti,  non  ne  gioire, 
a  meno  che  non  siano  timorati  del  Signore. 


XV.  v.  11.  Dio  non  e  Vautore  del  male,  ma  ha  fatto  Vuomo  libero 
(Cap.  XV.  1 1  a  20). 

XVI.  v.    1.   J  figliuoli  empj  non  sono  da  desiderare  (Cap.   XVI. 
1  a  23). 
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3  Non  confidare  nella  lunghezza  della  lor  vita, 
e  non  fare  assegnainento  sul  loro  numero ; 
che  uno  solo  val  meglio  che  mille, 

e  mette  piu  conto  il  morir  senza  figli, 
che  lasciarne  degli  empj. 

4  Un  solo  uomo  sensato  popolera  un  paese, 
ma  la  stirpe  degli  empj  sara  distrutta. 

5  I   miei  occhi  ne  han  visto  parecchi  esempi, 

e  le  mie  orecchie  hanno  udito  cose  anche  piu  gravi. 

6  In  mezzo  all'assemblea  de'  peccatori  divampa  una  fiamma, 
e  contro  una  nazione  empia  scoppia  l'ira  di  Dio. 

7  Iddio  non  perdono  a  que'  giganti  antichi 
che,  fidando  nella  lor  forza,  s'eran  ribellati. 

8  Non  risparmid  quelli  che  dimoravano  con  Lot, 
ma  gli  esecro,  per  via  del  loro  insolente  orgoglio. 

9  Non  ebbe  pieta  del  popolo  sacrato  alia  perdizione, 
che  fu  sterminato  per  via  de'  suoi  peccati. 

10     Lo  stesso  fu  di  que'  secentomila  combattenti, 
che  s'erano  uniti  nell'ostinazione  del  lor  cuore. 

n         Se  uno  solo  fosse  il  ribelle, 

sarebbe  da  maravigliare  ch'e'  rimanesse  impunito. 

Che  dal  Signore  vengono  la  misericordia  e  1'  ira ; 

potente  a  perdonare,  E'puo  anche  dare  sfogo  al  suo  cruccio. 
12     Quant'e  grande  la  sua  misericordia, 


v.   3.   Che  uno  solo  (timorato  di  Dio)  val  meglio  che  mille  cattivi. 

v.  4.  Contrasto  fra  il  solo  che  diventa  popolo  (simbolo  di  prospe- 
rita),  e  la  razza  che  scompare  (simbolo  di  decadenza  e  di  morte). 

v.   5.   '  La  storia  prova  questo  ch'io  dico  '. 

v.  6.  Questo  vers,  serve  d'introduzione  generale  agli  esempi  par- 
ticolari  che  sta  per  citare  (vers.  7  a  10). 

v.   7.  Vedi  Gen.  VI.   1-4. 

v.  8.  Vedi  Gen.  XIX.   14;  Ezech.  XVI.  49. 

v.  9.  II  popolo  sacrato  alia  perdizione  e  la  generazione  degl'Israe- 
liti  che  attraversarono  il  deserto  con  Mose. 

v.   10.  Confr.  XLVI.  8  e  vedi  Num.  XI.  21. 

v.  11.  Se  Dio  ha  colpito  tutto  un  esercito,  come  potrebbe  scam- 
pare  l'individuo  ? 
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tanto  severi  sono  i  suoi  gastighi ; 

E'  giudica  ciascuno  secondo  l'opere  sue. 

13  U  peccatore  non  g]i  sfugge  con  le  sue  rapine, 
ed  E'  non  delude  l'aspettazione  deH'uomo  pio. 

14  E'  da  ampio  campo  a  tutta  la  sua  misericordia, 
e  ciascuno  ricevera  secondo  l'opere  sue. 

17         Non  dire :  '  Io  son  nascosto  alio  sguardo  di  Dio ; 

chi  di  lassu  pensera  mai  a  me? 

Io  rimango  ignoto  in  mezzo  alia  gran  folia ; 

e  che  mai  son  io  nella  immensita  del  creato? 

Guarda !  il  cielo  e  il  cielo  de'  cieli, 

l'oceano  e  la  terra  sono  scossi  quando  Dio  3i  visita ; 
*  i  monti  e  i  fondamenti  della  terra 

tremano,  quand'  E'  li  rimira. 
'  Cosi,  E'  non  bada  affatto  a  me ; 

e  la  mia  condotta  a  chi  mai  pud  esser  nota? 
'  Se  pecco,  nessun  occhio  mi  vede ; 

se  mentisco  in  segreto,  chi  ne  sapra  mai  nulla? 
'  Le  opere  mie  giuste  chi  le  raccontera, 

e  che  m'apporterebbe  l'osservanza  della  Legge?...' 


vv.  14-17.  In  due  manoscritti  greci  si  trovano  questi  due  versetti 
che  debbono  essere  stati  introclotti  nel  testo  molto  per  tempo,  per 
quanto  il  loro  nesso  logico  con  quel  che  precede  non  sia  ben  chiaro: 

15  II  Signore  indurb  il  cuor  di  Faraone, 
per  modo  che  questi  non  lo  riconobbe, 
affln  di  rendere  manijesta  la  sua  potenza 
a  tuttaquanta  la  terra. 

16  La  sua  misericordia  e  nota  ad  ogni  creatura  : 

Egli  ha  distribuito  a'  mortali  la  sua  luce  e  le  sue  tenebre. 

Per  Faraone,  vedi  Es.  X.  27;  XI.  10.  La  luce  e  le  tenebre  sono 
qui  il  bene  e  il  male,  la  ricompensa  e  la  punizione. 

v.    17.  Confr.  Sal.  CXXXIX.  7-12. 

vv.  17-23.  La  nostra  traduzione  segue  il  testo  ebraico,  che  da 
un  senso  molto  piu  chiaro  del  greco,  dove  si  vede  bene  che  l'idea 
esatta  del  passo  non  e  stata  afferrata.  E  l'idea  generale  e  evidente- 
mente  questa:  '  Dio  e  troppo  grande  per  darsi  la  pena  d'occuparsi 
d'un  essere  cosi  piccolo  come  son  io  '. 
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23         Cosi  pensa  colui  che  manca  di  giudizio ; 
soltanto  l'insensato,  ch'e  fuor  di  strada, 
ha  tali  stolti  pensieri. 


SECONDA  PARTE 


LA  CREAZIONE.  LA  PROWIDENZA. 
DOVERI  DELL'UOMO  VERSO  DIO.  MASSIME  DIVERSE. 

(Cap.  XVI.  24  a  XXIII.  27). 

La  creazione  del  niondo  e  dell'uomo.  Doveri  dell'uomo  verso  Dio. 

(Cap.  XVI.  24  a  XVII.  14). 

24  Ascolta,  figliuol  mio,  ricevi  il  mio  insegnamento, 
e  presta  cordiale  attenzione  alle  mie  parole. 

25  Io  sto  per  darti  un'  istruzione  ben  ponderata, 

e  con  grande  esattezza  ti  comunichero  la  scienza. 

26  Fin  dal  principio,  quando  Dio  creo  le  opere  sue, 

nel  momento  stesso  che  le  fece,  ne  separo  le  varie  parti. 

27  Dio  ha  dato  all' opere  sue  un  ordine  costante, 

ha  lor  fissato  leggi  per  tutto  il  tempo  che  dureranno. 
Esse  non  sanno  che  sia  fame  o  stanchezza, 
non  interrompono  mai  l'attivita  loro. 

28  L'una  non  da  impaccio  alia  sua  vicina, 

e  non  disubbidiscon  mai  agli  ordini  divini. 

29  Dopo  di  questo  Iddio  miro  la  terra, 
e  la  ricolmo  di  beni. 

30  La  superficie  n'e  coperta  d'ogni  sorta  d'animali, 
che  nel  seno  di  lei  ritornan  tutti. 

La  Seconda  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XVI.  24  a  XXIII.  27; 
tratta  della  creazione,  della  Provvidenza,  de'  doveri  deiruomo  verso 
Dio,  e  contiene  delle  massime  diverse. 

v.  24.  La  creazione  del  mondo  e  delVuomo.  Doveri  dell'uomo  verso 
Dio  (Cap.  XVI.  24  a  XVII.  14). 

v.  26.  iVe  separo  le  varie  parti:  cielo,  terra,  uomini,  animali  ecc. 

v.   30.  Ritornan  tutti,  quando  muoiono. 
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XVII.     II  Signore  trasse  Tuomo  dalla  terra, 
e  nella  terra  lo  fa  tornare. 
2     Gli  assegno  un  certo  numero  di  giorni, 

e  lo  fe'  sovrano  di  tutto  quello  ch'e  sulla  terra. 

8  Lo  rivesti  di  forza  a  somiglianza  sua, 
lo  creo  a  sua  immagiue. 

4     Fe'  si  die  tutte  le  creature  lo  temessero, 

e  gli  die'  1'  impero  sopra  le  bestie  e  sopra  i  volatili. 

6  Dette  agli  uomini  discernimento,  lingua,  occhi, 
orecchi,  e  un  cuore  per  riflettere. 

7  Li  riempi  di  scienza  e  d' intelligenza, 
e  fe'  lor  conoscere  il  bene  e  il  male. 

s     Mise  ad  essi  l'occhio  suo  nel  cuore, 

per  mostrar  loro  la  magnificenza  delle  opcre  sue, 

9  e  trarli  a  celebrare  il  santo  suo  nome, 
io     proclamandone  Topere  maravigliose. 

ii     E' die' loro  anche  la  scienza, 

li  mise  in  possesso  della  Legge  di  vita. 
12     Fermo  con  essi  un  patto  eterno, 

e  fe'  lor  conoscere  i  suoi  comandamenti. 


XVII.     v.  1.  Confr.  Gen.  II.  7;  III.  19;  Sal.  CXLVI.  4. 

v.   3.  Confr.  Gen.  I.  26.  27. 

v.  4.  Confr.  Gen.  IX.  2;  I.  26.  28;  Sal.  VIII.  4-9. 

w.  4-6.  Varj  manoscritti  greci  aggiungono  qui  il  v.  5,  evidente- 
mente  dovuto  a  de'  glossatori  che  vollero  completare  il  racconto  della 
creazione.  Esso  dice: 

Essi  ricevettero  Vuso  dclle  cinque  energie  del  Signore ; 
in  sesto  luogo  E'  fece  loro  il  dono  della  ragione, 
e  in  settimo  luogo  quello  della  parola, 
interpetre  delle  opere  sue. 

Le  cinque  energie  del  Signore  sono  i  cinque  sensi. 

v.  6.  Un  cuore  per  riflettere.  II  cuore,  per  gli  Ebrei,  era  l'organo 
del  pensiero. 

v.  8.  Mise  ad  essi  Vocchio  suo  nel  cuore...  II  senso  e  questo:  per  ar- 
rivare  a  discernere  le  maraviglie  della  creazione  bisogna  contemplarle 
con  Vocchio  di  Dio :  vale  a  dire  con  un  cuore  puro,  non  turbato  da 
passioni  o  da  preoccupazioni  mondano. 

v.   11.  La  Legge  di  vita  e  la  Legge  mosaica. 
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13  Gli  occhi  loro  mirarono  lo  splendor  delia  sua  gloria, 
gli  orecclii  loro  udirono  la  voce  sua  maestosa. 

14  E'  disse  loro :  '  Guardatevi  da  ogni  iniquita ! ' 
e  a  ciascuno  dette  de'  precetti, 

perche  avesse  pensiero  del  suo  prossimo. 

Dio  sorveglia  Tuomo.  Grandezza  della  sua  misericordia. 

(Cap.  XVII.  15  a  XVIII.  14). 

15  E'  tien  sempre  gli  occhi  sui  loro  andamenti, 
i  quali  non  possono  essere  a  lui  celati. 

19  Tutt'i  loro  atti  son  davanti  a  lui  come  il  sole, 

e  gli  occhi  di  lui  son  sempre  fissi  sugli  andamenti  loro. 

20  Le  loro  iniquita  non  gli  sono  nascoste, 
e  noti  gli  sono  tutt'i  lor  peccati. 

22  La  loro  beneficenza  gli  e  cara  come  un  sigillo, 
della  loro  bonta  tien  conto 

come  della  pupilla  dell'occhio  suo. 

23  Poi  si  levera  per  render  loro  la  retribuzione, 

e  fara  ricader  sul  loro  capo  quel  che  si  meritano. 


vv.    15-19.  Alcuni  manoscritti  aggiungono: 

16  Essi  sono  inclinati  al  male  fin  dalla  loro  giovinezza, 

e  non  posson  cambiare  il  lor  cuore  di  pietra  in  cuor  di  came. 

17  Quand'  E'  separb  i  popoli  di  tutta  la  terra, 
dette  a  ciascun  d'essi  un  capo, 

ma  prese  Israel  come  sua  parte. 

18  Israel  e  il  suo  primogenito  ; 
2?'  lo  alleva  correggendolo, 

gli  comunica  la  luce  delVamor  suo, 
e  non  V abbandona. 

Per  il  cuor  di  pietra  e  il  cuor  di  came,  confr.  Ezech.  XXXVI.  26  e 
nota.  —  Per  il  capo  assegnato  a  ciascun  popolo,  vedi  n.  Dan.  X.  IS. 
vv.   20-22.  Alcuni  manoscritti  aggiungono  il  v.   21  che  dice: 

II  Signore  e  buono,  conosce  le  sue  creature, 

e  non  le  lascia,  non  le  abbandona,  ma  le  risparmia. 

v.  22.  II  sigillo,  per  l'Orientale,  e  una  delle  cose  sue  preziosissime. 
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24     Ma  a  quelli  che  si  pentono  e'  concede  un  ritorno, 

e  agli  sfiduciati  dice  di  sperare. 
■25     Volgiti  verso  il  Signore  e  abbandona  il  peccato ; 

prega  nel  suo  cospetto  per  diminuire  le  tue  cadute. 

26  Ritorna  all'Altissimo,  volgi  le  spalle  all' ingiustizia, 
e  odia  energicamente  quello  che  Dio  detesta. 

27  Chi  lodera  l'Altissimo  nell'  Hades 

invece  de'  viventi  che  a  lui  rendono  omaggio  ? 

28  Al  morto,  che  non  e  piu  nulla,  e  impossibile  la  lode ; 
chi  vive  ed  ha  salute,  quello  loda  il  Signore. 

29  Quant'  e  grande  la  misericordia  del  Signore 

e  la  sua  compassione  verso  que'  che  a  lui  si  convertono ! 

30  Che  la  perfezione  non  si  pud  trovare  nell'uomo, 
giacche  i  figliuoli  d'Adamo  non  sono  immortali. 

3i     Che  v'e  di  piu  fulgido  del  sole?  Eppure  e's'oscura; 

cosi  colui  ch'e  came  e  sangue  ha  de'  pensieri  malvagi. 
32     Ed  egli  (il  sole)  fa  l'ispezione  di  tutto  l'esercito  celeste, 

mentre  gli  uomini  non  sono  che  terra  e  polvere. 
XVIII.     Colui  che  vive  in  eterno 

creo,  senza  eccezione,  tutte  le  cose. 

II  Signore  solo  e  senza  difetti. 

4  A  nessuno  Egli  ha  dato  di  raccontare  le  opere  sue ; 
chi  potra  dunque  scoprire  le  sue  maraviglie? 

5  Chi  potra  calcolare  la  sua  straordinaria  potenza? 
Chi  tentera  di  riferire  le  sue  misericordie  ? 


v.  24.  jET  concede  un  ritorno  nel  favore  di  Dio. 

v.  27.  Per  V Hades,  vedi  n.  XIV.  12.  Confr.  n.  Sal.  VI.  6;  CXV.  17. 

v.  32.  TJesercito  celeste:  gli  astri.  Confr.  Deut.  IV.    19;  XVII.   3. 

XVIII.  v.  1.  Colui  che  vive  in  eterno  creo,  senza  eccezione,  tutte  le 
cose.  La  Vulgata  non  ha  che  questa  sola  riga;  alcuni  manoscritti 
greci  contengono  quanto  segue: 

2  II  Signore  solo  e  senza  difetti  ; 
ne  altri  ve  rfha  juori  di  lui. 

3  E'  governa  il  mondo  con  la  palma  della  sua  mano, 
e  tutto  obbedisce  alia  sua  volontd. 

Egli  e  il  re  universale,  onnipotente, 

e  separa  cid  che  e  sacro  da  cid  che  e  projano. 
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6  In  coteste  rnaraviglie  del  Signore 

nulla  v'e  da  togliere,  nulla  da  aggiungere ; 
son  rnaraviglie  che  non  e  dato  scandagliare. 

7  Quando  l'uomo  ha  finito  di  ceroare,  non  e  che  al  principio  ; 
e  quando  si  ferma,  non  sa  che  pensare. 

s     Che  cos'e  l'uomo,  e  a  che  puo  egli  esser  utile? 

Che  e  mai  il  suo  benessere  ?  che  mai  la  sua  sventura  ? 
9     La  vita  sua  dura  tutt'al  piu  cent'anni ; 
10     una  goccia  d'acqua  nell'oceano,  un  granel  di  rena... 
ecco  quel  che  sono,  nella  eternita,  que'  pochi  anni. 
n     Per  questo  il  Signore  e  cosi  paziente  con  gli  uomini, 
e  spande  su  d'essi  la  sua  misericordia. 

12  Egli  vede  e  sa  che  lacrimevole  e  la  loro  fine, 
e  percio  e  tanto  largo  nel  perdonare. 

13  La  compassione  deH'uomo  si  ferma  al  suo  prossimo, 
ma  quella  del  Signore  s'estende  a  tutt'  i  mortali. 

E'  li  riprende,  li  corregge,  gli  ammaestra, 
li  riconduce  aH'ovile  come  fa  un  pastore  col  suo  gregge. 
ii     Egli  ha  pieta  di  quelli  che  accettano  la  sua  disciplina 
e  son  solleciti  nell'eseguire  i  suoi  precetti. 

Beneficenza.  Previdenza.  Temperanza. 

(Cap.  XVIII.  15  a  XIX.  3). 

is         Figliuol  mio,  non  aggiungere  a'  tuoi  beneficj  l'ingiuria, 
e  al  dono  che  fai  non  unire  l'asprezza  di  male  parole. 

16  La  rugiada  non  tempera  il  caldo? 

Cosi  pure  una  buona  parola  val  piu  del  dono. 

17  Si,  una  buona  parola  val  piu  del  dono; 
l'uomo  caritatevole  unisce  le  due  cose  insieme. 

is     Lo  stolto  fa  degli  odiosi  rimproveri, 

e  il  dono  dato  a  malincuore  strappa  le  lacrime. 

v.   8.  Confr.  Sal.  VIII.  4.  5. 

v.  9.  Confr.  Sal.  XC.  10. 

v.  15.  Beneficenza.  Previdenza.  Temperanza  (Cap.  XVIII.  15  a  XIX.  3). 

v.  18.  Strappa  le  lacrime,  perche  urta,  offende,  umilia. 
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19  Prima  di  parlare,  impara ; 

prima  di  cader  malato,  cura  la  tua  salute. 

20  Prima  del  giudizio,  esamina  te  stesso, 

e,  quando  comparirai  davanti  a  Dio,  troverai  perdono. 

21  Prima  di  cader  malato,  digiuna; 

e  quando  hai  peccato,  mostra  che  se'  pentito. 

22  Nulla  ti  trattenga 

dallo  sciogliere  puntualmente  i  tuoi  voti, 

e  non  aspettare  fino  alia  morte  per  metterti  in  regola. 

23  Prima  di  fare  un  voto,  preparati  bene, 

e  non  esser  com'uno  che  tenta  il  Signore. 

24  Ricordati  dell'ira  dell'ultimo  giorno, 
del  momento  della  retribuzione, 
quando  Dio  ti  voltera  la  sua  faccia. 

25  Nel  tempo  dell'abbondanza,  pensa  al  tempo  della  fame ; 
ne'  giorni  della  ricchezza,  pensa  alia  poverta,  alia  miseria. 

26  Dalla  mattina  alia  sera  il  tempo  puo  cambiare, 
e  cosi  tutto  rapidamente  muta  davanti  a  Dio. 

27  L'uomo  savio  e  circospetto  in  ogni  cosa, 

e  ne'  giorni  del  peccato  si  guarda  da  ogni  fallo. 

28  Ogni  uomo  di  senno  conosce  la  sapienza, 
e  rende  omaggio  a  colui  che  F  ha  trovata. 

29  Quelli  che  capiscono  le  parole  de'  savj 
diventano  de'  savj  eglino  stessi, 

e  spargono  come  una  pioggia  di  massime  perfette. 

30  Non  cedere  alle  tue  passioni, 
raffrena  i  tuoi  appetiti. 


v.  19.  Cura  la  tua  salute:  vale  a  dire,  previeni  la  malattia;  e  il  mi- 
glior  modo  di  prevenirla  e  quellodi  menare  una  vita  sobria,  morigerata. 

v.  21.  Digiuna,  nel  senso  del  v.  19  (vedi  la  nota). 

v.  23.  Preparati  bene,  pensa  bene  se  hai  il  modo  d'adempirlo.  — 
Uno  che  cosi  a  test'alta,  senza  riflettere,  fa  un  voto  che  poi  non  sara 
in  grado  d'adempiere,  tenta  Iddio  perche  lo  mette  al  punto  di  punirlo. 

v.  27.  E  ne'  giorni  del  peccato:  durante  tutta  la  vita,  nella  quale 
ad  ogni  pie'  sospinto  si  e  tratti  a  trasgredire  i  comandamenti  di  Dio. 
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31  Se  tu  sodisfi  le  cupidita  dell'aninia  tua, 
ella  fara  di  te  lo  zimbcllo  de'  tuoi  nemici. 

32  Non  prender  piacere  al  viver  lauto, 

perch'esso  conduce  il  doppio  piu  presto  alia  miseria. 

33  Non  t'abbandonare  all' ingordigia  ed  alio  sbevazzare, 
se  non  vuoi  trovarti  con  la  borsa  vuota. 

XIX.     Chi  fa  cosi  non  diventera  mai  ricco, 
e  chi  sprezza  la  moderazione  andra  presto  in  rovina. 

2  U  vino  e  le  donne  sviano  i  piu  savj ; 

chi  fa  lega  con  donna  di  mala  vita  e  perduto. 

3  Sara  retaggio  della  putredine  e  de'  vermi, 
e  1'uomo  cosi  colpevole  sara  annientato. 

Discrezione  e  indiscrezione. 

(Cap.  XIX.  4  a  12). 

4  L'uomo  corrivo  a  credere  e  leggero  di  spirito; 
e  se  avvien  che  cada,  danneggia  se  stesso. 

5  Chi  gioisce  del  male  sara  disprezzato. 

6  e  chi  lo  divulga  non  ha  intelligenza. 

7  Non  ripeter  mai  quel  che  si  dice, 
e  nulla  ci  scapiterai. 

s     Non  andar  cicalando  deH'amico  e  del  nemico ; 

e  non  palesar  mai  nulla, 

a  meno  che  il  silenzio  tuo  non  diventi  colpa. 
y     La  tua  vittima  lo  risapra,  si  guardera  di  te, 

e  finira  col  detestarti. 
io     Hai  tu  saputo  un  segreto  ?  Ch'e'  muoia  con  te ; 

non  aver  paura,  e'  non  ti  fara  crepare. 
ii     Lo  stolto  e  che  quando  ha  un  segreto  in  corpo, 

soffre  come  donna  ch'e  in  doglie  di  parto. 
12     Un  segreto  in  corpo  a  uno  stolto 

e  come  una  freccia  fitta  nella  coscia. 


v.   33.  Seguiamo  la  lezione  del  testo  ebraico. 

XIX.     v.  4.  Discrezione  e  indiscrezione  (Cap.  XIX.  4  a  12). 
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Correzione  fraterna.  La  vera  e  la  falsa  Sapienza. 

(Cap.  XIX.  13  a  30). 

13         Interroga  l'amico ;  forse,  e'  non  ha  fatto  la  cosa ; 

e,  se  1'  ha  fatta,  perche  non  la  facoia  piu. 
it     Interroga  l'amico ;  forse,  e'  non  ha  detto  la  cosa ; 

e,  se  F  ha  detta,  affinche  non  la  ridica  piu. 
is     Interroga  l'amico,  perche  spesso  si  fan  delle  calunnie ; 

e  non  prestar  fede  a  tutto  quello  che  si  rapporta. 

16  V'e  chi  si  lascia  trascinare,  ma  senza  riflettere. 
Chi  e  colui  che  non  abbia  peccato  con  la  lingua? 

17  Interroga  il  prossimo,  prima  di  minacciarlo, 
e  metti  in  pratica  la  Legge  deH'Altissimo. 

20         Ogni  sapienza  consiste  nel  timor  del  Signore, 

ed  ogni  sapienza  abbraccia  l'osservanza  della  Legge. 

22  L'abilita  nel  fare  il  male  non  e  sapienza, 

e  ne'  disegni  de'  peccatori  non  v'e  sano  intelletto. 

23  V'e  un'abilita  che  e  un'abominazione, 

e  c'e  della  gente  semplice  che  pecca  poco. 
2i     Vale  piu  un  uomo  d'  intelligenza  mediocre 
ma  timorato  di  Dio, 


v.  13.  Correzione  fraterna.  La  vera  e  la  falsa  Sapienza  (Cap.  XIX. 
13  a  30).  —  ffl  non  ha  fatto  la  cosa  di  cui  e  accusato. 

v.  17.  La  legge  dell' Altissimo,  che  raccomanda  la  carita  fraterna. 
Lev.  XIX.  17. 

vv.  17-20.  Alcuni  manoscritti  greci  contengono  questi  due  ver- 
setti,  che  sono  senza  dubbio  glosse  introdotte  nel  testo: 

IS  II  timor  del  Signore  ci  apre  Vadito  alia  sua  grazia, 

e  la  sapienza  conquista  Vamor  suo. 
19  La  conoscenza  de'  comandamenti  del  Signore 

e  una  istruzione  che  da  la  vita, 

e  quelli  che  fanno  la  volontd  di  Lui 

raccolgono  i  frutti  ddValbero  della  immortalitd. 

vv.  20-22.  II  vers.  21  e  un'altra  glossa  greca  penetrata  nel  testo: 

Lo  schiavo  che  dice  al  padrone :  '  Non  w'  fare  quel  che  ti  piace  ' 
e  poi  lo  fa,  irrita  colui  che  gli  da  da  mangiare. 
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che  un  uomo  pieno  d'intelligenza 
ma  trasgressor  della  Legge. 

25  V'e  un'abilita  che  da  nel  segno,  ma  e  iniqua ; 
v'e  chi  sa  far  torcere  il  diritto 

per  ottener  la  sentenza  che  brama. 

26  V'e  della  gente  che  va  tutta  curva,  vestita  a  lutto, 
ed  ha  il  cuore  pieno  di  frode ; 

27  abbassa  la  testa  e  fa  la  sorda  da  un  orecchio ; 
ma,  se  non  ci  badi  bene, 

te  la  fa,  prima  che  tu  te  n'accorga. 
23     Se  e  troppo  debole  per  farti  del  male, 
ti  nocera  quando  le  capiti  il  bello. 

29  L'uomo  si  pud  riconoscer  dall'aspetto ; 

e  una  persona  assennata,  dall'espressione  del  volto. 

30  II  modo  di  vestire,  di  ridere 

e  di  camminare  annunziano  Fesser  dell'uomo. 

C'e  un  tempo  per  tacere  e  un  tempo  per  parlare. 

(Cap.  XX.  1  a  8). 

XX.     C'e  una  riprensione  ch'e  inopportuna ; 
e,  a  volte,  chi  si  tace  da  prova  di  saviezza. 
*2     Meglio  e  riprendere  che  covar  Tira ; 

e  chi  confessa  i  suoi  torti  non  deve  piu  patir  danno. 

4  Chi,  accecato  dalla  passione,  vuol  giudicare 

e  come  un  eunuco  che  vuol  deflorare  una  fanciulla. 

5  V'ha  chi  si  dimostra  savio,  tacendo ; 

e  v'ha  chi  si  rende  odioso  per  l'intemperanza  del  parlare. 

6  Uno  si  tace  perche  non  sa  che  rispondere ; 

un  altro  si  tace  perche  sa  scegliere  il  suo  momento. 

XX.  C'e  un  tempo  per  tacere  e  un  tempo  per  parlare  (Cap.  XX. 
1  a  8). 

vv.  2-4.  Alcuni  manoscritti  greci  e  la  Vulgata  hanno  il  v.  3,  ch'e 
semplicemente  un  commento  del  v.   2: 

Come  bello  mostrarsi  pentiti  quand'uno  e  ripreso ! 
che  cosi  si  evita  il  peccato  volontario. 


410  ECCLESIASTICO  XX.  7 

7     II  savio  si  tace  fino  al  momento  propizio, 

ma  il  fanfarone  e  lo  stolto  di  quel  momento  non  fan  caso. 

s     Chi  troppo  parla  si  fa  detestare, 

e  chi  s'arroga  il  diritto  di  parlare  si  rende  odioso. 

Contrasti :  il  savio  e  lo  stolto ;  la  timidita  e  la  menzogna. 

(Cap.  XX.  9  a  31). 

9         Uno  trova  in  un  malanno  qualche  vantaggio ; 

per  un  altro  un  bene  inaspettato  diventa  un  guaio. 
10     V'e  tal  dono  (ricevuto)  che  non  giova  nulla, 

e  v'e  un  dono  (fatto),  che  ha  doppia  mercede. 
n     La  gloria  pud  essere  uno  svantaggio, 

e  l'umiliazione  pud  condurre  in  alto. 

12  Uno  compra  molte  cose  a  vil  prezzo, 

un  altro  le  paga  sette  volte  quel  che  valgono. 

13  II  savio  si  rende  amabile  con  le  sue  parole, 
ma  le  belle  parole  dello  stolto  son  gettate. 

14  II  dono  dell'uom  perverso  a  nulla  ti  giovera, 
perch'egli  ha  molti  occhi,  invece  d'un  solo. 

is     Egli  poco  dona  e  molto  rinfaccia ; 

apre  la  bocca  e  grida  come  un  banditore. 

Oggi  presta,  domani  ridomanda ; 

un  uomo  cosiffatto  e  odioso. 
16     Lo  stolto  dice :  '  lo  non  ho  amici 

e  nessuno  m'  e  grato  de'  miei  benefizj ; 


v.  8.  Chi  s'arroga  il  diritto  di  'parlare  come  s'e'  fosse  il  solo  degno 
d'essere  ascoltato,  si  rende  odioso.  Altri  traducono:  E  chi  non  ha  il 
coraggio  di  parlare  si  rende  odioso. 

v.  9.  Contrasti  :  il  savio  e  lo  stolto  :  la  timidita  e  la  menzogna 
(Cap.  XX.  9  a  31).  —  Uno  trova  in  un  malanno  qualche  vantaggio. 
Anche  noi  diciamo:  'Non  tutto  il  male  vien  per  nuocere  '. 

v.  14.  Perch'egli  ha  molti  occhi  invece  d'un  solo:  perche  ha  un 
occhio  per  guardare  quello  che  ti  da,  e  ne  ha  molti  (la  Vulgata  dice 
sette)  per  star  a  vedere  che  cosa  tu  gli  darai  in  contraccambio. 

v.  15.  A  pre  la  bocca  e  grida  come  un  banditore,  perche  tutti  sap- 
piano  il  beneficio  che  t'ha  fatto. 
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17     que'  che  mangiano  il  mio  pane 

non  mi  san  dare  la  lode  che  mi  merito  '. 

Quanto  spesso  e  quanta  gente  si  burlera  di  lui! 
is     Meglio  una  caduta  sul  pavimento, 

che  una  caduta  di  lingua; 

la  caduta  de'  cattivi  e  repentina. 

19  Uomo  sgraziato,  parola  intempestiva ; 

questa  e  sempre  in  bocca  alia  gente  male  allevata. 

20  Massima  ch'esce  da  bocca  di  stolto  nessun  l'accetta, 
perch'e'  sempre  la  dice  fuori  di  tempo. 

21  V'e  chi  non  pud  fare  il  male  perche  troppo  povero : 
e'  non  ha  il  sonno  turbato  da  rimorsi. 

22  V'e  chi  si  perde  per  un  senso  di  falsa  vergogna: 
si  perde,  perche  si  fa  prender  per  un  grullo. 

23  Un  altro,  per  falsa  vergogna,  fa  una  promessa  all'amicor 
e  n'ottien  di  farselo  gratuitamente  nemico. 

24  La  bugia  e  neH'uomo  una  macchia  vergognosa, 
ma  sta  di  continuo  sulle  labbra  de'  maleducati. 

25  Meglio  un  ladro,  d'un  bugiardo  inveterato ; 
il  retaggio  d'ambedue  sara  la  rovina. 

26  La  fine  del  bugiardo  e  il  disonore; 
Font  a  sua  e  incancellabile. 

27  II  savio  col  suo  parlare  si  accredita, 

e  l'uomo  prudente  e  accetto  ai  grandi. 


29     I  regali  e  i  donativi  accecano  perfino  i  savj ; 
servono  di  museruola 
a  quelli  che  dovrebbero  biasimarli. 

v.  19.  Uomo  sgraziato  e  parola  intempestiva  sono  due  cose  inse- 
parabili. 

v.  23.  Per  falsa  vergogna:  per  non  saper  dire  francamente  di  no. 
—  E  n'ottien  di  farselo  gratuitamente  nemico  perche  non  pud  mante- 
nere  la  promessa  che  gli  ha  fatta. 

w.  27-29.  Fra  il  27  e  il  29  e  un  versetto  (il  28)  che  manca  nella 
Siriaca,  che  non  da  un  senso  sicuro,  e  che  i  critici  migliori  omettono 
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30     Sapienza  nascosta,  tesoro  invisibile : 

a  che  giovan  l'una  e  l'altro  ? 
si     L'uomo  che  nasconde  la  sua  stoltezza, 

val  piu  dell'uomo  che  nasconde  la  sua  sapienza. 

Evitare  il  peccato.  Paragone  tra  il  savio  e  lo  stolto. 

(Cap.  XXI.  1  a  26). 

XXI.     Figliuol  mio,  hai  tu  peccato?  Non  peccar  piu, 
e  chiedi  perdono  de'  tuoi  falli  passati. 

2  Fuggi  il  peccato  come  un  serpente; 
perche  se  a  lui  t'accosti,  ti  mordera. 
I  suoi  denti  son  denti  di  leone, 

che  strappano  la.  vita  agli  uomini. 

3  Ogni  trasgressione  e  come  una  spada  a  due  tagli ; 
le  sue  ferite  sono  insanabili. 

4  La  violenza  e  I'ingiuria  distruggon  la  ricchezza ; 
cosi  la  casa  del  superbo  cadra  in  rovina. 

5  Dalle  labbra  del  povero  la  prece  sale  alle  orecchie  di  Dio, 
il  quale  a  lui  rende  tosto  giustizia. 

6  Chi  odia  la  correzione  segue  le  orme  del  peccatore, 
ma  chi  teme  Iddio  si  converte  di  cuor  sincero. 

7  L'uomo  dalla  lingua  potente  si  conosce  da  lontano, 
ma  l'uomo  sensato  sa  quandV  pecca. 


corns  una  glossa  non  in  piena  armonia  col  pensiero  dell'autore.  Esso 
par  dire: 

Chi  coltiva  la  terra  ammassa  il  suo  monte  di  grano ; 
chi  piace  ai  grandi  si  fa  perdonare  i  suoi  torti. 

XXI.  Evitare  il  peccato.  Paragone  tra  il  savio  e  lo  stolto  (Cap.  XXI. 
1  a  26). 

v.  7.  II  distico  e  oscuro;  tutto  sta  nella  interpetrazione  di  quel- 
Vegli  nel  quand'e'1  pecca.  Se  qaeWegli  e  Yuomo  dalla  parola  potente,  il 
senso  del  distico  pud  esser  questo :  '  l'uomo  che  ha  la  parola  pronta, 
potente,  pud  trascinare  la  folia,  ma  non  la  da  ad  intendere  all"uomo 
aensato,  che  capisce  a  volo  qual  e  il  suo  punto  debole  '.  Se,  invece, 
Yegli  e  Vuomo  sensato  stesso,  allora  il  distico  farebbe  un  contrasto 
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s         L'uomo  ch'edifica  la  sua  casa  col  danaro  altrui 
e  come  chi  ammucchia  pietre  per  l'inverno. 

9     Una  riunione  di  malvagi  e  come  una  massa  di  stoppa, 
che  finisce  preda  del  fuoco. 

10     La  via  de'  peccatori  e  libera  da  pietre, 
ma  termina  alia  voragine  delF  Hades. 

n         Chi  osserva  la  Legge  padroneggia  le  proprie  inclinazioni, 
e  il  timor  del  Signore  ha  per  corona  la  sapienza. 

12  Inutile  istruire  chi  non  e  intelligente ; 

ma  c'e  un'intelligenza  ch'e  feconda  di  frutti  amari. 

13  La  scienza  del  savio  cresce  com'acqua  che  straripa, 
e  i  suoi  consigli  son  come  una  fonte  di  vita. 

14  L'  interno  dell'  insensato  e  come  un  vaso  fesso ; 
non  ritien  nulla  di  quello  che  impara. 

is     Quando  l'uomo  sensato  ode  una  parola  savia, 
l'approva  e  l'approfondisce ; 
se  l'ode  un  uomo  frivolo,  essa  gli  displace, 
e  se  la  butta  dietro  le  spalle. 

16  I  discorsi  dello  stolto  son  come  un  fardello  per  viaggio, 
ma  sulle  labbra  dell'uomo  intelligente  sta  la  grazia. 

17  La  bocca  dell'uomo  sensato  e  desiderata  nell'assemblea, 
e  quel  ch'e'  dice  ognuno  medita  in  cuor  suo. 

is     La  sapienza  e  per  lo  stolto  come  una  casa  in  rovina, 

e  la  scienza  dell 'insensato  non  e  che  parole  inintelligibili. 
19     L'istruzione  e  oer  lo  stolto  come  ceppi  a'  piedi 

fra  l'uomo  facondo  che  getta  polvere  negli  occhi  della  folia  e  ne 
offusca  il  giudizio,  e  l'uomo  sensato,  serio,  che  conosce  a  fondo  se 
stesso  e  sa,  quando  pecca,  ch'e'  non  e  quel  che  dovrebb'essere. 

v.  8.  '  E  come  chi,  invece  di  legna,  ammucchia  pietre,  per  scal- 
darsi  nell'inverno  '. 

v.  10.  E  libera  da  pietre :  e  piana,  liscia.  —  Per  V Hades,  vedi  n.  XIV.  12. 

v.  12.  Ma  c'e  un'intelligenza  (quella  di  XIX.  22.  23,  che  rende 
i  abili  a  fare  il  male  ')  ch'e  feconda  di  frutti  amari. 

v.    18.   Come  una  casa  in  rovina,  che  non  serve  piu  di  rifugio. 

vv.  19-21.  II  v.  20,  se  e  autentico,  e  qui  fuori  di  luogo;  esso  dice: 

Lo  stolto  ride  clamor osamente  ; 

Vuomo  prudente  e  assai  se  sorride  a  fior  di  labbra. 

31  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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e  come  una  catena  alia  man  destra ; 

21  ma  per  un  uomo  sensato  e  un  ornamento  d'oro, 
e  come  un  braccialetto  alia  man  destra. 

22  Lo  stolto  entra  con  passo  rapido  in  una  casa, 
ma  Fuomo  ben  educato  riman  timido  all' ingresso. 

23  Lo  stolto  si  china,  alia  porta  della  casa,  per  curiosare; 
ma  Fuomo  ben  educato  se  ne  sta  fuori. 

24  Lo  stare  origliando  alia  porta  e  da  gente  grossolana; 
un  atto  cosi  vergognoso  indigna  Fuomo  sensato. 

25  I  ciarloni  van  cicalando  di  quel  che  non  li  conceme, 
ma  le  parole  de'  savj  son  pesate  sulla  bilancia. 

20     Gli  stolti  hanno  il  cuore  in  bocca ; 
i  savj  hanno  la  bocca  nel  cuore. 

L'empio,  la  spia,  il  pigro.  I  figliuoli  maleducati. 
L'insensato  e  il  savio.  L'uomo  risoluto. 

(Cap.  XXI.  27  a  XXII.  IS). 

27  Quando  l'empio  maledice  il  suo  avversario, 
maledice  se  stesso. 

28  La  spia  contamina  se  stessa, 

ed  e  odiata  da  chiunque  l'avvicina. 

XXII.     II  pigro  somiglia  a  un  sasso  coperto  di  stereo ; 
coperto  com'e  d'onta,  tutti  lo  fischiano. 

2  H  pigro  somiglia  a  una  palla  d'escrementi ; 
chi  la  raccatta  scuote  la  mano. 

3  Un  figlio  maleducato  e  la  vergogna  del  padre; 
s'e  una  figlia  e  per  il  padre  una  perdita. 

v.  26.  E  lo  stesso  che  dire:  'gli  stolti  parlano  senza  riflettere:  i 
savj  riflettono  prima  di  pari  are  '. 

v.  27.  L'empio,  la  spia,  il  pigro.  I  figliuoli  maleducati.  L'insensato 
e  il  savio.  L'uomo  risoluto  (Cap.  XXI.  27  a  XXII.  18). 

XXII.  v.  3.  E  per  il  padre  una  perdita,  perch'essa  non  trovera 
marito,  e  il  padre  sara  privato  della  dote.  In  Oriente,  il  genero  dava 
al  suocero,  per  otteneme  la  figliuola,  fior  di  quattrini. 


XXII.  16  ECCLESIASTICO  415 

4  Una  figliuola  savia  trovera  marito, 

ma  quella  che  reca  disdoro  e  Fafflizioue  del  padre. 

5  La  sfrontata  fa  vergogna  al  padre  ed  al  marito, 
ed  e  sprezzata  dall'uno  e  dall'altro. 

6  La  musica,  nel  lutto,  e  fuor  di  tempo, 

ma  la  sferza  e  la  correzione  son  sempre  opportune. 

7  Istruire  uno  stolto  e  come  incollare  un  vaso  rotto, 
e  come  svegliare  dal  suo  letargo  un  uom  che  dorme. 

8  Ragionare  con  lo  stolto  e  parlare  con  un  addormentato ; 
quand'hai  finito,  e' ti  dira:  'Che  c'e?...' 

n     Piangi  un  morto,  che  s'e  spenta  la  sua  luce ; 
piangi  uno  stolto,  che  e  rimasto  privo  di  senno. 
Piangi  meno  un  morto,  che  ha  trovato  il  riposo ; 
ma  la  vita  dello  stolto  e  peggio  della  morte. 

12  Per  un  morto  si  porta  lutto  sette  giorni ; 
per  uno  stolto  e  un  empio,  tutta  la  lor  vita. 

13  Non  conversare  a  lungo  con  lo  stolto, 

e  non  cercar  la  compagnia  dell' imbecille. 
Guardati  da  lui,  per  non  aver  seccature, 
e  per  non  esser  macchiato  del  suo  contatto. 
Schivalo,  e  sarai  tranquillo, 
e  non  patirai  noie  per  la  sua  follia. 

14  Qual  e  la  cosa  che  pesa  piu  del  piombo  ? 
come  si  chiama?  Lo  stolto. 

io     La  rena,  il  sale,  un  grosso  pezzo  di  ferro 
son  piu  facile  a  portarsi  che  lo  stolto. 

16         Un'armatura  forte,  ben  compatta, 
il  terremoto  non  la  puo  scompaginare ; 


w.  8-11.  I  vers.  9  e  10  sono  generalmente  omessi,  perche  non 
hanno  che  fare  qui  e  forse  non  son  altro  che  aggiunte,  glosse  margi- 
nali.  Essi  dicono: 

9  I  figliuoli  allevati  per  bene 

janno  dimenticare  Vorigine  bassa  de'  loro  genitori ; 
10  ma  i  figliuoli  male  allevati,  non  rispettosi,  insolenti, 

macchiano  la  nobiltd  de''  loro  genitori. 
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cosi  il  cuore  fisso  in  un  disegno  ben  pensato 

non  tremera  nel  critico  momento. 
17     II  cuor  fedele  a  un  disegno  savio 

e  come  l'intonaco  d'un  muro  ben  rifinito. 
is     Come  i  pali  piantati  in  alto  luogo 

non  resistono  all'urto  del  vento, 

cosi  un  cuor  titubante  ne'  suoi  folli  pensamenti, 

quando  si  presenti  un  pericolo,  non  regge. 

Quello  che  distrugge  Famicizia.  Doveri  ch'essa  impone. 
La  disciplina  della  bocca. 

(Cap.  XXII.  19  a  XXIII.  15). 

19  Chi  punge  l'occhio  ne  spreme  le  lacrime, 
chi  ferisce  il  cuore  v'eccita  il  senso  del  dolore. 

20  Chi  scaglia  un  sasso  contro  gli  uccelli  li  fa  scappare, 
chi  rinfaccia  a  un  amico  un  beneficio  distrugge  Famicizia. 

21  Hai  tu  tratto  fuori  la  spada  contro  ramico? 

Non  disperare!  un  ritorno  in  grazia  con  esso  e  possibile. 

22  Hai  tu  inveito  a  parole  contro  1' amico  ? 
Non  temere!  la  riconciliazione  e  possibile. 
Ma  il  rinfacciare  il  bene  fatto,  1'  insolenza, 

la  rivelazione  d'un  segreto,  un  perfido  colpo  di  lingua, 
ecco  le  cose  che  mettono  in  fuga  tutti  gli  amici! 

23  Resta  fedele  all'amico  quand'e  diventato  povero, 
affinche  tu  possa  goder  con  lui  della  sua  prosperita. 
Non  l'abbandonare  nel  tempo  della  sua  tribolazione, 
affinche,  se  gli  tocca  un'eredita,  tu  n'abbia  la  tua  parte. 

24  Prima  del  f uoco,  f umo  del  camino  e  vapore ; 

cosi,  prima  dello  spargimento  del  sangue,  le  contumelie. 

25  Io  non  mi  vergognero  di  proteggere  un  amico, 
e  non  mi  nascondero  da  lui ; 

26  e  se  per  cagion  sua  mi  vien  del  male, 

chi  lo  sapra  si  mettera  in  euardia  contro  di  lui. 

v.   19.   Quello  che  distrugge  V amicizla.   Doveri  cK  essa  impone.   La 
disciplina  della  bocca  (Cap.  XXII.   19  a  XXIII.  15). 
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27         Chi  porra  una  guardia  alia  mia  bocca 
e  il  sigillo  della  prudenza  sulle  mie  labbra 
perch'io  non  cada  per  loro  colpa 
e  la  mia  lingua  non  mi  perda? 

XXIII.     Signore,  Padre  e  padrone  della  mia  vita, 
non  m'abbandonare  a'  consigli  delle  mie  labbra, 
e  non  permettere  che  per  cagion  d'esse  io  cada! 

2  Chi  adoprera  su'  miei  pensieri  la  sferza 

e  sul  mio  cuore  la  disciplina  della  sapienza, 
per  non  risparmiarmi  nelle  mie  trasgressioni 
e  non  lasciar  libero  corso  a'  miei  peccati, 

3  onde  i  miei  errori  non  diventin  troppo  numerosi 
e  non  aumentino  i  miei  falli, 

ed  io  cada  per  terra  in  faccia  a'  miei  avversarj 
e  di  me  rida  il  mio  nemico  ? 

4  0  Signore,  Padre  e  Dio  della  mia  vita, 

non  m'abbandonare  a'  miei  pensieri  ed  al  mio  cuore, 

5  non  mi  dare  V  impudenza  degli  occhi, 

e  tien  lungi  da  me  ogni  concupiscenza. 
(J     Fa'  che  le  passioni  carnali  e  le  brame  libidinose 
non  prendano  su  di  me  il  sopravvento, 
e  non  mi  dare  in  balia  d'un'anima  invereconda. 

7         Figliuoli,  imparate  a  disciplinar  la  bocca; 

chi  lo  fara  non  rimarra  vittima  delle  sue  labbra. 
s     Nel  laccio  delle  sue  labbra  resta  preso  il  peccatore, 

in  quel  laccio  danno  l'insultatore  e  l'insolente. 
a     Non  avvezzar  la  tua  bocca  a  far  de'  giuramenti, 

ne  avere  il  nome  del  Santo  di  continuo  in  bocca. 
io     Come  lo  schiavo  messo  ogni  poco  alia  tortura 

non  rimane  senza  lividure, 

cosi  colui  che  giura  e  ha  sempre  in  bocca  il  nome  di  Dio 

non  rimarra  puro  di  colpe. 
ii     L'uomo  che  giura  molto,  molto  pecca, 

XXIII.     v.  9.  II  Santo  e  Dio.  Vedi  n.  IV.   14. 
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e  la  sferza  non  s'aUontanera  dalla  sua  casa ; 

s'e'  neglige  d'adempiere  il  giuramento, 

dovra  subir  le  conseguenze  del  suo  fallo ; 

se  non  gliene  importa  nulla, 

il  suo  peccato  e  doppio ; 

se  giura  nientendo,  non  rimarra  impunito, 

e  sulla  sua  casa  pioveranno  i  gastighi. 

12  C'e  un  modo  di  parlare  ch'espone  alia  morte ; 
non  siavene  esempio  nell'eredita  di  Giacobbe! 
Da  tutto  questo  s'astengono  gli  uomini  pii ; 

e'  non  si  lascian  trascinare  a  siffatti  peccati. 

13  Non  avvezzar  la  tua  bocca  al  parlare  sconcio,  indecente; 
esso  e  sempre  da  biasimare. 

ii     Ricordati  di  tuo  padre  e  di  tua  madre 
quando  siedi  in  mezzo  ai  grandi, 
per  tenia  che,  dimenticandoli  in  loro  presenza, 
tu,  per  effetto  dell'abitudine, 
non  abbia  a  fare  delle  stupidita, 
al  punto  da  desiderare  di  non  esser  mai  nato 
e  da  maledire  il  giorno  che  venisti  al  mondo. 

15  Un  uomo  avvezzato  al  parlar  grossolano 
non  giungera  a  correggersi  mai. 

L'impudicizia. 

(Cap.  XXIII.  16  a  27). 

16  Ci  son  due  specie  d'uomini  che  abbondan  di  peccati, 
e  una  terza  provoca  Fira  di  Dio. 

II  fuoco  d'una  passione  che  infiamma  l'uomo 


v.  12.  C'e  un  modo  di  parlare  ch'espone  alia  morte.  Allude  alia 
bestemmia,  ch'era  punita  con  la  morte.  Vedi  Lev.  XXIV.  14  e  seg. 
—  Uereditd  di  Giacobbe,  da  prima,  significava  la  Terra  santa  (Confr. 
Is.  LVIII.  14);  qui,  invece,  sta  per  i  Giudei,  in  contrapposto  co'Gentili. 

v.  16.  L 'impudicizia  (Cap.  XXIII.  16  a  27).  Ci  son  due  specie 
d? uomini  che  abbondan  di  peccati,  e  una  terza  provoca  Vira  di  Dio. 
E  un  modo  di  dire  tutto  ebraico,  che  non  ha  valore  aritmetico,  ma 
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non  si  spegne  finch'e'  non  ne  resti  consumato. 

Cosi  l'uomo  impudico  nella  propria  carne 

non  ismette,  finche  non  lo  consumi  il  fuoco. 
17     Per  il  fornicatore  ogni  pane  e  dolce, 

e  non  se  ne  cava  la  voglia  finche  ha  fiato. 
is     L'adultero  che  lascia  il  letto  coniugale 

dice  dentro  di  se :  '  Chi  e  che  mi  vede  ? 

II  buio  mi  circonda,  le  pareti  mi  nascondono, 

nessun  mi  scorge ;  di  chi  ho  da  aver  paura  ? 

de'  miei  peccati  l'Altissimo  non  si  dara  pensiero  '. 

19  E'  non  ha  paura  che  degli  occhi  degli  uomini, 
e  non  sa  che  gli  occhi  del  Signore, 

mille  volte  piii  luminosi  del  sole, 
vedon  tuttequante  le  azioni  de'  mortali, 
e  penetrano  ne'  luoghi  piu  riposti. 

20  Tutte  le  cose  eran  note  al  Signore  prima  d'esser  create, 
e  note  gli  sono  da  quando  E'  l'ebbe  fatte. 

21  L'adultero  sara  punito  sulla  pubblica  piazza 
e  sara  preso  dove  men  si  pensava. 

22  Lo  stesso  sara  della  donna  che  abbandona  il  marito, 
e  gli  da  un  erede  ch'e  figlio  d'un  altro. 

23  Che,  prima,  ha  disubbidito  alia  Legge  dell'Altissimo ; 
poi,  s'e  resa  colpevole  verso  il  marito, 

e  finalmente  ha  commesso  un  adulterio, 
e  ha  fatto  de'  figli  di  sangue  straniero. 

24  Ella  sara  condotta  davanti  all'assemblea, 

e  la  punizione  di  Dio  colpira  i  figliuoli  di  lei; 

25  i  quali  non  metteranno  radici, 
saranno  rami  che  non  daran  frutto. 

26  Essa  lascera  una  ricordanza  maledetta, 


significa  semplicemente  '  ci  son  varie  specie  d'uomini  che  abbondan 
di  peccati  e  provocano  l'ira  di  Dio  '.  Confr.  Amos  I.  3  e  seg.  —  Fin- 
che non  lo  consumi  il  fuoco:  forse,  il  fuoco  dell'ira  di  Dio. 

v.  21.  L'adultero  sard  punito  (di  morte)  sulla  pubblica  piazza.  Vedi 
Lev.  XX.  10;  Deut.  XXII.  22. 

v.  24.  Sard  condotta  davanti  alV assemblea.  Confr.  Giov.  VIII.  1-11. 


420  ECCLESIASTICO  XXIII.  27 

e  il  suo  vituperio  non  sara  mai  cancellato. 
27     E  quelli  che  verran  dopo  riconosceranno 

come  nulla  v'ha  di  meglio  che  temere  il  Signore, 

e  nulla  di  piu  soave  che  d'ubbidire  a'  suoi  comandamenti. 


TERZA  PARTE 


ELOGIO  DELLA  SAPIENZA. 

SENTENZE    E   MASSIME    PER    LA    CONDOTTA  DELL'UOMO 

NELLE  SUE  RELAZIONI  SOCIALI. 

(Cap.  XXIV.  1  a  XXXIII.  18). 

Elogio  della  Sapienza. 

(Cap.  XXIV.  1  a  34). 

XXIV.     La  Sapienza  fa  il  suo  proprio  elogio 
e  si  glorifica  in  mezzo  al  suo  popolo. 

2  Ell'apre  la  sua  bocca  nell'assemblea  dell'Altissimo 
e  si  glorifica  nel  cospetto  degli  eserciti  di  lui : 

3  '  Io  uscii  dalla  bocca  dell'Altissimo, 
e  come  una  nube  ricopersi  la  terra. 

4  Ebbi  la  mia  dimora  nelle  alte  regioni, 

e  il  mio  trono  era  sopra  una  colonna  di  nubi. 


La  Term  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XXIV.  1  a  XXXIII.  18;  fa 
Velogio  della  Sapienza  e  contiene  sentenze  e  massime  per  la  condotta 
delVuomo  nelle  sue  relazioni  sociali. 

XXIV.     Elogio  della  Sapienza  (Cap.  XXIV.  1  a  34). 

w.  1-2.  Per  la  Sapienza,  vedi  l'lntroduzione  e  confr.  Prov.  VIII. 
—  II  stto  popolo,  'il  popolo  della  Sapienza'  e  Vassemblea  delV Altissimo 
sono  Israel.  —  Gli  eserciti  dell'Altissimo  sono  gli  angeli. 

v.  3.  Parla  la  Sapienza.  Confr.  Prov.  VIII.  22-IX.  12.  —  E  come 
una  nube  ricopersi  la  terra.  Vedi  Gen.  I.  2.  La  Sapienza,  personificata, 
e  '  lo  spirito  di  Dio  che  aleggiava.  sulla  superficie  dell'acque  '. 

v.  4.  Prima  di  manifestarsi  agli  uomini,  la  Sapienza  dimorava 
con  Dio  nel  cielo,  e  il  suo  trono,  come  quello  di  Dio,  posava  sul- 
le  nubi. 
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5  Sola,  facevo  il  giro  della  volta  celeste, 

e  passeggiavo  nelle  profondita  degli  abissi ; 

6  avevo  l'impero  de'  flutti  del  mare,  di  tutta  la  terra, 
di  tutt'  i  popoli,  di  tutte  le  genti. 

7  Fra  questi  tutti  io  cercavo  un  luogo  di  requie : 

in  mezzo  a  qual  d'essi  avrei  stabilito  la  mia  dimora? 

8  Allora  il  Creatore  dell  'uni verso  mi  die'  gli  ordini  suoi ; 
Colui  che  m'avea  creata  fisso  la  mia  tenda 

e  mi  disse:  "Dimora  in  Giacobbe 

e  sia  Israel  il  tno  dominio  ". 
o     Dal  principio,  prima  di  tutt'i  secoli,  Iddio  mi  creo, 

e  non  cessero  mai  d'essere  in  eterno. 
io     Esereitai  il  ministero  dinanzi  a  lui  nella  Tenda, 

poi  in  Sion  ebbi  una  dimora  fissa. 
ii     Nell'amata  citta  E'  m'ha  dato  riposo, 

e  Gerusalemme  e  la  sede  del  mio  impero. 

12  Io  ho  messo  radici  nel  popolo  glorioso, 

nella  parte  che  il  Signore  s'e  scelta,  nella  sua  eredita. 

13  Mi  sono  slanciata  in  alto  come  un  cedro  sul  Libano, 
come  un  cipresso  sulle  alture  dell'  Hermon. 

14  Mi  sono  slanciata  in  alto  come  una  palma  d'En-ghedi, 
come  gli  oleandri  di  Gerico, 

come  un  beH'ulivo  del  piano, 
come  un  platano  in  riva  all'acqua. 


v.  5.  La  Sapienza  creatriee  di  Dio  era  onnipresente  e  da  per  tutto 
attiva. 

v.   8.  Giacobbe  e  Israel  sono  nomi  poetici  del  popolo  di  Dio. 

w.  9-12.  Questo,  il  filo  delle  idee  del  passo.  La  Sapienza,  ch'era 
con  Dio  abeterno  e  durera  in  eterno,  in  un  momento  della  storia 
del  mondo  si  manifesto  in  modo  tutto  speciale  al  popolo  eletto,  ad 
Israel,  e  apparve  la  Legge;  poi,  in  conformita  della  Legge  di  Dio, 
fu  ordinato  il  culto;  prima  nella  Tenda  (vedi  Es.  XXXIII.  7-10),  e 
poi  a  Gerusalemme.  Da  allora  Israel  divento  come  il  depositario  della 
Sapienza,  che  aveva  preso  forma  e  corpo  nella  Legge.  —  Esereitai 
il  ministero...  La  Sapienza  e  presentata  come  la  gran  sacerdotessa 
della  Tenda  e  del  Tempio. 

w.  13-14.  Immagini  che  descrivono  il  progresso  religioso  del  popolo 
divenuto  il  depositario  della  Legge. 
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15  Ho  esalato  il  profumo  mio 
come  il  cinnamonio  e  l'aspalato, 

ho  sparso  un  odor  soave  come  mirra  scelta, 
come  il  galbano,  l'onica,  lo  stacto, 
come  il  fumo  deH'incenso  nella  Dimora. 

16  Ho  disteso  le  mie  radici  come  il  terebinto, 

e  i  miei  rami  sono  magnifici,  pieni  di  grazia. 

17  Come  la  vigna  ho  prodotto  incantevoli  germogli, 

e  i  miei  fiori  han  dato  frutti  di  gloria  e  di  ricchezza. 

19  Venite  a  me,  voi  tutti  che  mi  bramate 
e  saziatevi  de'  frutti  miei ! 

20  Pensare  a  me  e  piu  dolce  del  miele, 

e  possedermi  e  piu  soave  d'un  favo  di  miele. 

21  Chi  mi  mangia  avra  fame  ancora, 
e  chi  mi  beve  avra  ancor  sete. 

22  Chi  m'ascolta  non  sara  mai  confuso, 

e  chi  opera  per  mezzo  mio  non  pecchera  '. 


v.  15.  Altre  iramagini  per  descrivere  gli  effetti  salutari  della  Sa- 
pienza.  II  cinnamomo  e  la  scorza  aromatica  d'un  albero  che  cresce  nel- 
Fisola  di  Ceylan.  Confr.  n.  Es.  XXX.  23;  Prov.  VII.  17.  —  L'aspalato 
e  pianta  della  zona  torrida,  sorta  di  citiso.  —  Mirra  e  la  gomma  resina 
aromatica  d'un  albero  che  cresce  in  Arabia  e  in  Abissinia.  Confr.  n. 
Es.  XXX.  23.  —  Galbano  e  una  resina  bianca,  d'odore  pungente,  che 
si  estraeva  da  un  albero  della  Siria,  chiamato  ferula  galbanifera. 
Confr.  n.  Es.  XXX.  34.  — -  Onica  non  e  la  pietra  preziosa  (dnice),  ma 
una  materia  calcarea  aderente  a  certi  molluschi,  che  si  trova  special- 
mente  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  e  che  quando  si  brucia  da  un  grato 
profumo.  — ■  Lo  stacto  e  un'altra  specie  di  resina  odorifera. 

w.  16-17.  Continuano  le  immagini  per  dire  che  la  Sapienza  con- 
duce alia  gloria.  —  II  terebinto  e  pianta  orientale  d'alto  fusto,  dai 
rami  spaziosi,  che  da  de'  frutti  simili  al  pistacchio. 

w.  17-19.  Fra  questi  due  versetti  alcuni  manoscritti  hanno  il  v.  18, 
che  dice: 

lo  son  la  madre  delVonesto  amore, 

del  rispetto,  della  scienza,  della  santa  speranza ; 

io  son  data  a  tutt'i  miei  figliuoli ; 

appartengo  in  eterno  a  que'  che  son  designati  da  Dio. 

v.  21.  L'idea  e  che  chi  ne  mangia  e  ne  beve  non  si  stanchera  di 
cotesto  nutrimento,  di  cotesta  bevanda. 


XXIV.  32  ECCLESIASTICO  423 

23         Tutto  questo  e  il  libro  dell'AUeanza  dell'Icldio  altissimo, 
la  Legge  promulgata  per  mezzo  di  Mose, 
l'eredita  delle  sinagoghe  di  Giacobbe. 

25  La  qua!  Legge  ridonda  di  sapienza,  come  il  Pishon 
e  come  il  Tigri  al  tempo  de'  nuovi  frutti ; 

26  spande  una  piena  d'  intelligenza  come  V  Eufrate, 
come  il  Giordano  al  tempo  della  mietitura; 

27  diffonde  l'istruzione  come  il  Nilo, 

come  il  Ghihon  al  tempo  della  vendemmia. 

28  II  primo  che  comincio  a  investigarla 
non  ha  peranco  terminato  di  conoscerla; 
l'ultimo  non  potra  finire  d'approfondirla, 

29  che  i  suoi  pensieri  son  piu  vasti  del  mare, 

e  i  suoi  consigli,  piu  profondi  dell'immenso  oceano. 

30  Ed  io  ero  come  un  picciol  canale  derivato  da  un  fiume, 
come  un  condotto  d'acqua  che  annaffia  un  parco. 

31  Io  dicevo :  '  Vo'  annaffiare  il  mio  giardino, 
vo'  dar  da  bere  alle  mie  prode  ' ; 

ed  ecco  che  il  mio  picciol  canale  e  diventato  un  fiume, 
ed  il  mio  fiume  un  mare. 

32  Vo'  dunque  far  si  che  la  sapienza  rifulga  come  l'aurora, 
vo'  far  conoscer  le  sue  massime  lontan  lontano. 


v.  23.  Comincia  a  pari  are  l'autore,  il  quale,  finora,  ha  fatto  parlare 
la  Sapienza.  Tutto  questo  ch'e  stato  detto  finora  a  proposito  della  Sa- 
pienza s'applica  alia  Legge  in  cui  la  Sapienza,  ch'esisteva  gia  in  Dio, 
ha  preso  forma  e  corpo.  —  Per  Giacobbe,  vedi  n.  v.  8. 

w.  23-25.  Fra  questi  due  versetti  alcuni  manoscritti  hanno  il 
v.  24,  che  dice: 

Non  vi  stancate  di  fortificarvi  nel  Signore  ; 
stringetevi  a  lui  ond?  W  possa  consolidarvi ; 
V  Onnipotente  Signore  solo  e  Dio, 
e  non  v'ha,  fuor  di  lui,  altro  salvatore. 

w.  25-27.  Per  il  Pishon,  il  Tigri,  VEufrate,  il  Ghihon,  vedi  Gen.  II. 
10-14  e  note. 

w.  30-34.  Parla  l'autore,  e  vuol  dir  questo :  '  da  principio,  io  non 
cercavo  altro  che  istruire  semplicemente  me  stesso;  poi,  ho  finito 
col  trovarmi  in  grado  d'istruire,  ed  ampiamente,  gli  altri  '. 
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33  Vo'  spandere  1'  insegnamento  mio  com'una  profezia, 
e  lasciarlo  come  un  retaggio  all'eta  venture. 

34  Osservate  com'io,  non  per  me  solo  ho  lavorato, 
ma  per  tutti  quelli  che  cercan  la  Sapienza. 

Tre  cose  amabili  e  tre  detestabili. 
L'esperienza  e  la  corona  de' vecchi.  Elogio  del  timor  di  Dio. 

La  mala  femmina. 

(Cap.  XXV.  1  a  26). 

XXV.     Tre  cose  mi  piacciono 
e  son  gradite  al  Signore  ed  agli  uomini: 
la  concordia  tra  fratelli,  l'amicizia  fra  prossimi, 
1'armonia  fra  marito  e  moglie. 

2  Tre  specie  di  persone  io,  invece,  detesto, 
e  mi  stomacano  i  loro  costumi : 

il  povero  superbo,  il  ricco  mendace, 
il  vecchio  lascivo,  rimbecillito. 

3  Se  tu  non  hai  radunato  nulla  nella  tua  gioventu, 
che  speri  di  possedere  nella  tua  vecchiezza? 

i     Come  ben  s'addice  alia  canizie  il  saper  giudicare, 
e  alia  vecchiezza  il  saper  dare  de'  buoni  consigli ! 

5  Come  sta  bene  la  sapienza  ai  vecchi, 

e  Fintelligenza  ed  il  buon  senno  a  que'  che  stanno  in  alto  I 

6  La  corona  de'  vecchi  e  una  ricca  esperienza ; 
la  loro  gloria  e  il  timor  del  Signore. 

7  Nove  cose  io  molto  stimo  qui  nel  cuor  mio, 
e  una  decima  proclamero  a  gran  voce: 

XXV.  Tre  cose  amabili  e  tre  detestabili.  L'esperienza  e  la  corona 
de'  vecchi.  Elogio  del  timor  di  Dio.  La  mala  femmina  (XXV.  1  a  26). 

v.  3.  Se  tu  non  hai  radunato  nulla  (in  fatto  di  sapienza)  nella 
tua  gioventu...  I  tre  distici  che  seguono  impongono  questa  interpe- 
trazione,  che  riferisce  il  radunare  alia  sapienza.  Bisogna  fornirsi  di 
sapienza  in  tempo  utile,  per  averno  una  buona  prowista  in  seguito, 
quando  sarebbe  troppo  tardi  il  cominciare  a  '  radunarla  '. 

v.   6.  Per  il  timor  del  Signore,  vedi  n.  Sal.  XIX.   10  e  CXI.   10. 
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stimo  felice  l'uomo  che  ha  consolazione  da'  figliuoli, 
e  uno  che  vive  tanto  da  veder  la  ruina  de'  suoi  nemici ; 

8  felice  colui  che  convive  con  una  donna  assennata, 

e  colui  che  non  lavora  aggiogando  un  asino  ed  un  bue ; 

colui  che  non  pecca  con  la  lingua, 

e  colui  che  non  si  serve  d'un  uomo  indegno ; 

9  colui  che  ha  trovato  un  vero  amico, 

e  colui  che  insegna  ad  orecchi  che  ascoltano. 
10     Com'e  grande  l'uomo  che  ha  trovato  la  sapienza! 

ma  nessuno  supera  colui  che  teme  il  Signore. 
n     II  timor  del  Signore  si  eleva  sopra  tutte  le  cose; 

a  chi  sara  mai  da  paragonare  colui  che  lo  possiede? 

13  Qualunque  piaga  tollero,  ma  non  la  piaga  del  cuore; 
qualunque  malvagita,  ma  non  la  malvagita  della  donna ; 

14  qualunque  afflizione,  ma  non  quella  che  vien  da  chi  m'odia  ; 
qualunque  vendetta,  ma  non  la  vendetta  d'un  nemico. 

is     Non  c'e  veleno  peggiore  del  veleno  del  serpente, 
e  non  c'e  collera  peggiore  della  collera  di  donna. 

16  Vorre'  piuttosto  coabitare  con  un  leone  e  con  un  drago, 
che  dimorare  con  una  mala  donna. 

17  La  malignita  muta  alia  donna  il  volto, 

le  da  un  aspetto  cupo,  come  una  veste  di  lutto. 
is     II  marito  di  lei  siede  in  mezzo  a'  compagni, 
ed  ha  un  bel  fare,  ma  sospira  amaramente. 

19  Leggera  e  qualunque  malvagita 

in  paragone  alia  malvagita  della  donna ; 
possa  toccarle  la  sorte  del  peccatore! 

20  Quel  che  per  i  piedi  d'un  vecchio  e  una  salita  sabbiosa, 
l'e  per  un  uom  tranquillo  una  donna  linguacciuta. 


v.   8.  Aggiogare   insieme   un  asino  ed  un  bue   era  proibito   dalla 
Legge.  Vedi  Deut,  XXII.  10. 

v.    11.  Per  il  timor  del  Signore,  vedi  n.  v.  3. 

vv.   11-13.  La  Vulgata  ha  qui  un  versetto,  il  12,  che  dice: 

II  timor  del  Signore  e  il  principio  delVamor  di  lui, 
e  la  fede  e  il  principio  dell'affezione  a  Dio. 
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•21     Non  ti  seduca  bellezza  di  donna, 
non  bramar  donna  per  le  sue  grazie. 

22  Quando  un  marito  e  il  mantenuto  della  moglie 
s'aspetti  pure  dura  schiavitu  ed  obbrobrio. 

23  Cuore  abbattuto,  viso  cupo,  anima  impiagata, 
ecco  quel  che  produce  la  mala  donna; 

le  braccia  cadono,  le  ginocchia  vacillano 

al  marito  che  dalla  moglie  non  e  reso  felice. 

24  La  donna  fu  che  comincio  a  peccare, 
e  per  via  di  lei  noi  tutti  muoiamo. 

25  Non  lasciar  foro,  nemmen  piccolo,  all'acqua, 
ne  alcuna  autorita  alia  mala  donna ; 

26  s'ella  non  ubbidisce  al  modo  come  tu  la  conduci, 
separala  dalla  tua  carne. 

La  donna  virtuosa.  La  donna  gelosa,  cattiva,  impudica. 
II  commercio  espone  al  peccato. 

(Cap.  XXVI.  1  a  XXVII.  3). 

XXVI.     Beato  i]  marito  d'una  donna  dabbene! 
il  numero  de'  suoi  giorni  sara  doppio. 

2  Una  brava  donna  e  la  gioia  del  marito, 
e  gli  fa  passare  i  suoi  anni  in  pace. 

3  Una  donna  dabbene  e  una  buona  sorte, 
che  tocca  a  quelli  che  temono  il  Signore. 

■t     Sia  ricco  o  povero,  il  marito  di  lei  ha  il  cuor  contento 
e  la  faccia  lieta  in  ogni  tempo. 

5         Tre  cose  paventa  il  cuor  mio, 
e  una  quarta  m'empie  di  terrore : 


v.  24.  Vedi  Gen.  III. 

v.  25.  Tanto  Vacqua  quanto  la  donna  tendono  a  dilagare. 

v.  26.  Separala  dalla  tua  carne.  Fa'  divorzio,  separati  da  lei.  Confr. 
Gen.  II.  24  dov'e  detto:  '  L'uomo  lascera  suo  padre  e  sua  madre  e 
s'unira  alia  sua  moglie,  e  saranno  una  stessa  came  '. 

XXVI.  La  donna  virtuosa.  La  donna  gelosa,  cattiva,  impudica. 
II  commercio  espone  al  peccato  (XXVI.   1  a  XXVII.  3). 
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le  diffamazioni  sparse  da  tutta  una  citta, 
le  raunate  della  folia,  e  la  calunnia ; 
tutto  questo  ho  piii  in  odio  della  morte ; 

6  ma  una  donna  gelosa  d'un'altra, 

che  fa  sentire  a  tutti  la  sferza  della  sua  lingua, 
affligge  anche  di  piu  ed  affanna  il  cuore. 

7  Una  moglie  cattiva 

e  come  un  par  di  buoi  male  appaiati; 

chi  se  l'e  presa  e  come  chi  ha  preso  uno  scorpione. 

8  Un  gran  flagello  e  una  donna  che  s'ubriaca; 

ella  non  cerca  neppur  di  nascondere  la  propria  ignominia. 

9  A  riconoscere  1' impudicizia  d'una  donna 

basta  il  suo  sguardo  sfrontato,  un  suo  batter  di  ciglia. 
io     Veglia  attentamente  sulla  figliuola  indocile 

affinche,  trovandosi  libera,  non  si  butti  al  male, 
n     Astienti  dal  seguire  una  donna  dallo  sguardo  sfacciato ; 

se  non  te  n'astieni,  non  ti  stupire  se  ti  trascina  al  male. 

12  Come,  il  viandante  assetato  apre  la  bocca 
e  beve  d'ogni  acqua  in  cui  s'imbatte, 

cosi  la  impudica  si  siede  presso  ad  ogni  palo, 
e  a  qualunque  dardo  apre  la  sua  faretra. 

13  La  grazia  della  moglie  rallegra  il  marito, 
e  l'assennatezza  di  lei  gli  da  vigore. 

14  Una  donna  che  sa  tacere  e  un  dono  del  cielo, 
e  la  donna  ben  educata  e  impagabile. 

is     Avere  una  donna  pudica  e  una  grazia  suprema, 

e  non  v'e  tesoro  che  tanto  valga  quanto  una  donna  casta. 

16  II  sole  si  leva  nelle  altezze  de'  cieli : 
cosi  la  bellezza  d'una  donna  virtuosa 
inonda  di  luce  la  sua  casa. 

17  Un  viso  avvenente  sopra  una  nobile  statura 

e  come  la  lampada  che  splende  sul  candelabro  sacro. 


v.  7.   Una  moglie  cattiva...  II  marito  e  sottinteso  e  fa  la  coppia 
con  la  moglie  per  il  paragone  col  '  par  di  buoi  male  appaiati '. 
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is     Delle  belle  gambe  su  de'  piedi  ben  fatti 
son  come  colonne  d'oro  su  basi  d'argento. 

28  Due  cose  mi  contristano  il  cuore 
e  una  terza  mi  muove  ad  ira: 

il  soldato  ridotto  alia  miseria, 

l'uomo  intelligente  disprezzato, 

e  colui  che  abbandona  la  virtu  per  il  vizio : 

il  Signore  lo  dara  in  balia  della  spada! 

29  E  difficile  che  il  negoziante  sfugga  al  peccato, 
e  che  il  bottegaio  rimanga  senza  macchia. 

XXVII.     Molti  peccano  per  via  del  danaro, 
e  chi  cerca  d'arricchire  chiude  tutt'e  due  gli  occhi. 

w.  18-28.  I  nove  versetti  tra  il  18  e  il  28  mancano  nella  maggior 
parte  de'  manoscritti  e  nella  Vulgata.  Si  trovano  invece  in  varie  ver- 
sioni  oriental]'.  Non  e  sicuro  se  provengano  da  f onte  greca  o  ebraica. 
Ad  ogni  modo  si  fondano  su  passi  de'  Proverbi  e  su  altri  passi  del- 
l'Ecclesiastico,  e  contengono  ben  poco  d'originale.  Essi  dicono  cosi: 

19  Figliuol  mio,  conserva  intatto  il  fiore  della  tua  giovinezza, 
e  non  ispender  le  tue  jorze  con  altri. 

20  Cercati  una  bella  parte  in  tutta  la  campagna, 

e  semina  il  tuo  seme,  fidando  nella  nobiltd  della  tua  razza. 

21  Cosi  i  tuoi  rampolli  ti  sopravviveranno, 

e  cresceranno  fieri  anclCessi  della  loro  nobiltd. 

22  La  donna  che  si  vende  e  stimata  come  uno  scaracchio, 
e  la  maritata  che  si  dd  ad  altri  e  una  torre  della  morte. 

23  La  donna  empia  e  il  retaggio  del  malvagio  ; 
la  donna  pia  tocca  a  colui  che  teme  il  Signore. 

24  La  donna  impudica  si  ride  del  disonore  ; 

la  giovine  pudica  e  piena  di  riserbo  per  fin  col  marito. 

25  La  donna  sfacciata  e  tenuta  in  conto  d'una  cagna ; 
ma  quella  cKe  modesta  temerd  il  Signore. 

26  La  donna  che  onora  il  marito  apparird  savia  a  tutti ; 
la  superba  che  lo  disprezza  si  rivela  a  tutti  com' empia. 

27  La  donna  gridatrice  e  linguacciuta  vi  fa  battere  in  ritirata  ; 
e  da  considerarsi  come  una  tromba  nemica. 

Chi  ha  la  sventura  d'averci  che  fare 
avrd  tutta  una  vita  di  tormenti  di  guerra. 

Nel  v.  22  la  torre  della  morte  e  la  prigione  dalla  quale  non  s'esce 
che  per  esser  menati  al  supplizio. 

XXVII.     v.  1.  Chiude  tutCe  due  gli  occhi:  fa  le  viste  di  non  vedere, 
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2  Come  il  piuolo  si  pianta  fra  due  pietre, 

cosi  il  peccato  si  ficca  tra  la  vendita  e  la  compra. 

3  Se  tu  non  stai  ben  fisso  nel  tinior  del  Signore, 
andra  la  casa  tua  presto  in  rovina. 

La  parola,  rivelatrice  del  cuore. 

(Cap.  XXVII.  4  a  15). 

4  Come  quando  si  scuote  il  vaglio  rimane  la  loppa, 
eosi  i  difetti  deH'uomo  rimangono  ne'  suoi  discorsi. 

5  Nella  fornace  si  provano  i  vasi  di  terra ; 

la  prova  dell'uomo  e  nella  sua  conversazione. 

6  Come  il  frutto  mostra  se  Falbero  e  ben  curato, 
cosi  la  parola  mostra  quel  ehe  l'uomo  ha  nel  cuore. 

7  Non  lodare  un  uomo  prima  ch'egli  abbia  parlato, 
perche  cosi  e  che  si  provano  gli  uomini. 

s         Se  tu  vai  dietro  alia  giustizia  arriverai  ad  afferrarla. 

e  te  ne  rivestirai  come  d'un  manto  glorioso. 
o     Gli  uccelli  si  riuniscono  co'  loro  simili ; 

cosi  la  verita  va  a  trovar  quelli  che  la  mettono  in  pratica. 
io     II  leone  apposta  la  sua  preda; 

cosi  il  peccato  apposta  quelli  che  fanno  il  male. 

ii         La  conversazione  dell'uomo  pio  e  sempre  savia, 
ma  1'  insensato  cangia  come  fa  la  luna. 

12  A  mescolarti  con  gli  stolti  non  aver  furia, 
ma  resta  di  continuo  con  quelli  che  riflettono. 

13  La  conversazione  degli  stolti  e  odiosa ; 

il  loro  riso  prorompe  nell'ebbrezza  del  peccato. 

14  I  discorsi  di  chi  giura  fan  rizzare  i  capelli, 
e  quand'e'  comincia  a  leticare 

c'e  da  turarsi  le  orecchie. 


compie  o  lascia  passare  come  inosservata  una  cosa  che  non  andrebbe 
compiuta  o  andrebbe  ripresa,  perche  disonesta. 

v.   3.  Per  il  timor  del  Signore,  vedi  n.  XXV.   3. 

v.   4.  La  parola,  rivelatrice  del  cuore  (Cap.  XXVII.  4  a  15). 

32  —  Apocrifi  deU'Antico  Testamento. 
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15  Le  questioni  degl' insolenti 
finiscono  in  ispargimento  di  sangue, 

e  le  loro  invettive  sono  orribili  a  sentirsi. 

L'indiscrezione  uccide  l'amicizia. 

(Cap.  XXVII.  16  a  21). 

16  Chi  svela  i  segreti  perde  il  credito, 

e  non  trovera  piu  chi  voglia  essergli  amico. 

17  Ama  l'ainico,  mantienti  a  lui  fedele; 
ma,  se  tu  sveli  i  suoi  segreti, 
smetti  pure  d'andargli  dietro ; 

is     che  tu  se'  come  l'uomo  che  ha  ucciso  il  nemico ; 
hai  ucciso  per  sempre  l'amicizia  di  lui ; 

19  se'  come  uno  che  si  lascia  scappar  di  mano  un  uccello ; 
hai  lasciato  andare  l'amico  tuo  e  non  lo  ripiglierai. 

20  Non  gli  andar  dietro,  ch'egli  e  gia  molto  lontano ; 
e  come  una  gazzella  fuggita  dal  laccio. 

21  Una  ferita  si  pud  fasciare; 

dopo  un'ingiuria  ci  si  pud  riconciliare ; 

ma  quando  si  tradisce  un  segreto,  e  bell'e  finita. 

La  furberia,  1'orgoglio,  il  rancore. 

(Cap.  XXVII.  22  a  30). 

22  Chi  strizza  l'occhio  macchina  male  cose, 
e  chi  lo  conosce  gli  si  fa  lontano. 

23  In  faccia  a  te  non  ha  che  miele  sulle  labbra, 
va  in  estasi  quando  tu  parli ; 

ma  poi  muta  registro, 


v.   16.  L'indiscrezione  uecide  Vamicizia  (Cap.  XXVII.   16  a  21). 

v.  17.  Smetti  pure  d'andargli  dietro.  'E  inutile  che  tu  cerchi  di 
ristabilire  con  lui  relazioni  di  fiducia  e  d'intimita  '. 

v.  18.  '  Hai  commesso  un  male  orrendo ;  non  avresti  potuto  far 
peggio  se  tu  avessi  ucciso  un  vero  nemico  '. 

v.  22.  La  furberia,  Vorgoglio,  il  rancore  (Cap.  XXVII.  22  a  30). 
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e  ripete  le  tue  parole  in  modo  da  rovinarti. 
•24     Molte  cose  ho  in  odio,  ma  nessuna  al  pari  di  lui ; 
e  anche  il  Signore  lo  detesta. 

25  Se  uno  getta  in  alto  una  pietra, 
questa  gli  cadra  sul  capo ; 

e  un  colpo  perfido  ferisce  il  traditore. 

26  Chi  scava  una  fossa  vi  cade  dentro, 

e  chi  tende  un  laccio  vi  riman  preso. 

27  Chi  fa  il  male  si  trovera  il  male  addosso 
senza  sapere  donde  gli  venga. 

28  II  sarcasmo  e  l'oltraggio  son  cose  da  insolenti, 
ma  la  punizione  li  sorprendera  come  un  leone. 

29  Chi  gioisce  della  disgrazia  de'  giusti  perira  nel  laccio ; 
il  dolore  lo  struggera  prima  ch'e'  muoia. 

so     Anche  il  livore  e  l'ira  sono  cose  esecrande, 
e  il  peccatore  soltanto  e  colui  che  le  nutre. 

Contro  la  vendetta.  La  violenza.  I  peccati  della  lingua. 

(Cap.  XXVIII.  1  a  26). 

XXVIII.  Chi  si  vendica  provera  la  vendetta  del  Signore, 
il  quale  terra  conto  esatto  de'  peccati  di  lui. 

2  Perdona  al  tuo  prossimo  il  torto  che  t'  ha  f atto ; 

cosi,  quando  pregherai,  ti  saran  perdonati  i  peccati  tuoi. 

3  Se  un  uomo  cova  rancore  contro  un  altr'uomo, 
come  fa  a  domandare  a  Dio  che  perdoni  a  lui  ? 

4  E'  non  ha  pieta  del  suo  simile, 

e  chiede  perdono  de'  proprj  peccati ! 

5  Egli,  ch'e  mortale,  cova  il  rancore; 
e  chi  perdonera  a  lui  i  peccati  suoi  ? 


v.  29.  Perird  nel  laccio  della  giusta  retribuzione,  che  e  il  dolore 
dal  quale  sara  consumato  in  questo  mondo. 

XXVIII.  Contro  la  vendetta.  La  violenza.  1  peccati  della  lingua 
(Cap.  XXVIII.  1  a  26). 

v.  2.  Confr.  Matt.  VI.  14.  15. 

v.  4.  Confr.  Matt.  V.  7. 
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6  Ricordati  della  tua  fine,  smetti  d'odiare ; 

pensa  alia  morte,  alia  tomba,  e  osserva  i  comandamenti. 

7  Pensa  ai  comandamerti,  non  t'adirare  col  prossimo, 
pensa  al  patto  dell'Altissimo,  e  non  far  caso  deiToffese. 

s         Evita  le  contese  e  peccherai  meno ; 

che  l'uomo  iracondo  accende  le  risse. 
9     II  peccatore  mette  discordia  tra  gli  amici, 

e  semina  la  calunnia  fra  quelli  che  vivono  in  pace. 
io     Piu  son  le  legna,  e  piu  violento  e  1'incendio; 

piu  potente  e  chi  litiga,  e  piu  s'infiamma  la  contesa ; 

piu  uno  e  ricco,  e  piu  forte  e  la  sua  ira ; 

la  quale  piu  divampa,  quanto  piu  aspra  e  la  disputa. 
ii     Una  contesa  precipitata  accende  il  fuoco, 

una  subita  rissa  mena  alio  spargimento  del  sangue. 

12  Se  tu  sofifi  sulla  fa  villa,  ne  segue  gran  fiamma; 
se  ci  sputi  su,  ella  si  spegne; 

ambedue  le  cose  dipendon  dalla  tua  bocca. 

13  Maledetto  il  delatore  e  l'uom  della  parola  doppia! 
poiche  son  funesti  a  molta  gente  che  vive  in  pace. 

14  La  calunnia  ne  ha  rovinati  molti, 

li  ha  fatti  andar  esuli  di  paese  in  paese, 

ha  distrutto  delle  citta  forti. 

ha  ruinato  dalle  fondamenta  case  potenti. 

15  La  calunnia  ha  fatto  cacciar  di  casa  delle  brave  donne, 
e  le  ha  private  del  frutto  delle  lor  fatiche. 

16  Chi  le  da  retta  non  avra  requie, 
e  non  avra  piu  pace  in  casa. 

17  La  botta  di  sferza  fa  lividura, 

ma  un  colpo  di  lingua  spezza  Fossa. 
is     Molti  son  periti  uccisi  di  spada, 

ma  molti  di  piu  n'  ha  ammazzati  la  lingua. 
19     Beato  colui  ch'e  al  coperto  da'  colpi  di  lei, 


v.  7.  Confr.  X.  6;  Lev.  XIX.  13. 

v.   13.  Per  tutto  il  brano  (vv.  13-26)  confr.  Giac.  III.   1-12. 


XXIX.  4  ECCLESIASTICO  433 

e  non  e  vittima  del  suo  furore! 

Beato  colui  che  non  e  soggetto  al  suo  giogo 

e  non  e  avvinto  dalle  catene  di  lei ! 

20  Che  il  suo  giogo  e  un  giogo  di  ferro, 
le  sue  catene  son  catene  di  rame. 

21  La  morte  ch'essa  da  e  una  morte  terribile; 
meglio  vale  andare  nelT  Hades. 

22  Essa  non  impera  sugli  uomini  pii, 

i  quali  non  saranno  abbruciati  dalla  sua  fiamma. 

23  Quelli  che  abbandonano  il  Signore  cadono  in  potere  di  lei, 
che  li  brucera  senza  spegnersi  mai. 

Ella  si  slancia  contro  di  loro  come  un  leone, 
e  li  sbrana  come  una  pantera. 

24  Ebbene,  circonda  il  tuo  campo  d'una  siepe  di  spine, 
chiudi  bene  il  tuo  argento  ed  il  tuo  oro ; 

25  Fa'  una  bilancia  e  de'  pesi  per  i  tuoi  discorsi, 

e  metti  una  porta  e  un  chiavistello  alia  tua  bocca. 

26  Bada  di  non  peccar  con  la  lingua, 

che  tu  non  abbia  a  cadere  davanti  a  colui  che  t'insidia. 

La  beneficenza. 

(Cap.  XXIX.  1  a  20). 

XXIX.     Chi  e  caritatevole  da  in  prestito  al  prossimo 
e  chi  e  generoso  di  mano  osserva  i  comandamenti. 

2  Da'  in  prestito  al  tuo  prossimo  quand'e  nel  bisogno, 
e  tu,  nel  tempo  debito, 

restituiscigli  quel  che  ha  prestato  a  te. 

3  Mantieni  la  parola  e  portati  fedelmente  con  lui, 
e  troverai  in  ogni  tempo  quel  che  t'abbisogna. 

4  Molti  considerano  il  prestito  come  cosa  trovata. 
e  danno  delle  molestie  a  chi  li  ha  aiutati. 

v.  21.  Per  VHades,  vedi  n.  XIV.  12. 
XXIX.     La  beneficenza  (Cap.  XXIX.  1  a  20). 
v.  4.  Come  cosa  trovata:  come  cosa  che  non  ha  padrone  e  che  uno 
non  e  obbligato  a  restituire. 
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5  V'e  chi,  finche  non  ha  ricevuto,  bacia  le  uiani  al  datore, 
e,  per  cavargli  di  sotto  il  danaro,  fa  l'untuoso ; 

ma  quand'e  tempo  di  restituire  va  per  le  lunghe, 
sborsa  lamenti,  da  la  colpa  alia  durezza  de'  tempi. 

6  S'egli  e  in  istato  di  pagare,  sara  grassa 

se  il  creditore  ne  riavra  la  meta  del  prestito, 
e  potra  far  conto  ch'e  tanto  di  trovato. 
S'e'  non  pud  pagare,  priva  Faltro  del  suo ; 
l'altro  che,  per  giunta,  ci  guadagna  un  nemico, 
il  quale  lo  paga  di  maledizioni  e  d'ingiurie; 
e  invece  di  fargli  onore,  gli  rende  strapazzo. 

7  Cosi  sono  molti  che  non  danno  in  prestito, 
per  via  dell  a  malvagita  degli  uomini ; 

non  han  voglia  di  perdere  inutilmente  il  lor  danaro. 
s     Contuttocio  sii  tu  indulgente  verso  il  meschino, 

e  non  gli  far  allungare  il  collo  aspettando  la  carita. 
9     Assisti  il  povero  per  amor  del  comandamento, 

e  nel  suo  bisogno  non  lo  rimandare  a  mani  vuote. 
io     Per  amor  del  fratello  e  dell'amico,  perdi  piuttosto  il  danaro, 

ma  non  lo  seppellire,  si  che  lo  roda  la  ruggine. 
ii     Impiega  la  tua  ricchezza  come  comanda  l'Altissimo, 
e  questa  ti  fruttera  piu  che  l'oro. 

12  Chiudi  il  danaro  per  le  tue  carita  ne'  tuoi  magazzini, 
ed  esse  ti  libereranno  da  ogni  sciagura. 

13  Esse  combatteranno  per  te  contro  il  nemico 

assai  meglio  d'un  forte  scudo,  d'una  lancia  robusta. 

14  L'uomo  dabbene  entra  mallevadore  al  suo  prossimo ; 
sol  chi  ha  perduto  ogni  senso  di  vergogna  l'abbandona. 


v.   5.  Sborsa  lamenti  invece  di  quattrini. 

v.  9.  Per  amor  del  comandamento.  Vedi  Deut.  XV.  7.  8. 

v.  11.  Come  comanda  l'Altissimo,  vale  a  dire  a  far  del  bene  agli 
altri. 

v.  12.  '  Fa'  provvista  di  danaro  per  usarne  ad  esereitare  la  carita 
verso  chi  e  nel  bisogno,  e  te  ne  troverai  sempre  bene  '. 

v.    13.  II  nemico  e  lo  spirito  maligno ;  l'avversario  aceanito  de'  buoni. 

v.  14.  Lo  scrittore  di  Prov.  XVII.  18  la  pensava  pero  altrimenti. 
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io     Non  ti  scordare  il  benefizio  del  tuo  mallevadore ; 
ei  s'e  sacrificato  per  te. 

16  IJ  malvagio  fa  perdere  ogni  bene  a  chi  gli  fu  mallevadore, 

17  e  il  cuor  ingrato  abbandona  chi  lo  ha  tratto  in  salvo. 
is     Una  cauzione  prestata 

ha  mandato  in  rovina  molta  prospera  gente, 

e  l'ha  sconvolta  come  Fonda  del  mare; 

ha  fatto  cacciare  in  bando  uomini  potenti, 

che  han  dovuto  andar  errando  tra  popoli  stranieri. 

19  II  malvagio  che  fa  il  filantropo  e  presta  garanzie 
e  l'affarista  che  mira  solo  ad  intascar  danaro 

si  troveranno  imbrogliati  in  processi  senza  fine. 

20  Assisti  il  prossimo  secondo  il  tuo  potere, 

ma  bada  bene  di  non  cader  tu  stesso  in  un  mar  di  guai. 

Le  amarezze  di  chi  e  assistito  dagli  altri. 

(Cap.  XXIX.  21  a  28). 

21  Le  cose  essenziali  per  la  vita  sono  Facqua  ed  il  pane, 
una  casa  e  il  vestito  per  tener  coperta  la  nuclita. 

22  Val  piu  la  vita  sotto  un  coperto  di  tavole, 
che  gli  splendidi  banchetti  in  casa  d' altri. 

23  Contentati  del  poco  come  del  molto 

(e  non  avrai  a  sentire  i  rimproveri  che  si  fanno  agl'intrusi). 

24  Triste  vita  e  quella  d' andar  di  casa  in  casa ; 

dov'e  ricevuto  come  straniero,  uno  non  osa  aprir  bocca. 

25  Tu  dovrai  servir  da  mangiare  e  da  bere, 
e  nessuno  ti  dira  '  grazie  ' ; 

anzi,  per  giunta,  ti  sentirai  dire  male  parole : 

v.  21.  Le  amarezze  di  chi  e  assistito  dagli  altri  (Cap.  XXIX,  21a  28). 

v.  23.  E  non  avrai  a  sentire  i  rimproveri  che  si  fanno  agl 'intrusi. 
Questo  verso,  che  manca  nel  greco  ma  e  nella  Vulgata  e  in  alcune 
versioni  antiche,  e  necessario  a  completare  il  distico. 

v.  25.   Tu  dovrai  servir  da  mangiare  e  da  bere...  Questo  tu  a  cui 

l'autore  parla  e  l'uomo  costretto  dal  bisogno  a  stare  in  casa  d'altri 

e  a  mangiar  pane  straniero.  '  Tu  dovrai  fare  il  servitore ;  porger  da 

mangiare  e  da  bere  a  chi  viene,  e  non  ci  sara  anima  viva  che  ti  dira 

t 
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28     '  Vien  qua,  intruso,  ammannisci  la  tavola, 
e  se  hai  qualcosa,  dammelo  ch'io  mangi '. 

27  '  Va'  via,  intruso,  da  questo  bel  luogo ; 

ho  bisogno  della  mia  casa :  mi  vien  ospite  un  fratello  '. 

28  Cose  dure  ad  un  uom  sensato 

sono  i  rimproveri  del  padron  di  casa 

e  gl' improper)  di  chi  gli  ha  fatto  un  prestito. 

Fermezza  neil' educazione  de'  figliuoli. 

(Cap.  XXX.  1  a  13). 

XXX.    Chi  amail  suo  figliuolo  non  gli  risparmia  la  sferza, 

affin  d'averne  consolazione  piu  tardi. 
a     Chi  alleva  bene  il  suo  figliuolo  ci  guadagnera  un  tanto, 

e  si  potra  gloriar  di  lui  tra  le  sue  conoscenze. 
3     Chi  istruisce  il  suo  figliuolo  movera  ad  invidia  il  nemico, 

e  di  lui  gioira  in  presenza  de'  suoi  amici. 
t     Muore  il  padre?...  In  realta  e' non  muore, 

che  lascia  dopo  di  se  qualcuno  che  lo  somiglia. 
5     Da  vivo,  e'  lo  vede  e  ne  gioisce ; 

quand'e'  muore,  non  ha  ragione  d'affliggersi. 
o     E'  lascia  un  vindice  de'  suoi  nemici, 

ed  uno  che  sara  grato  verso  gli  amici. 

7  Chi  guasta  il  suo  figliuolo  si  prepari  a  medicargli  le  ferite, 
e  a  sentirsi  lacerare  il  cuore  dalle  sue  grida. 

8  Un  cavallo  non  domato  diventa  restio, 

e  un  figliuolo  sbrigliato  diventa  intrattabile. 


grazie;  anzi  ti  sentirai  trattar  come  un  cane:  —  "  Ehi,  vien  qua, 
mangiapane  a  ufo !  ammannisci  la  tavola !  Ci  hai  nulla  da  mangiare  ? 
Porgimelo  qua!  ".  E  un  giorno  o  l'altro,  colui  che  ti  ospita,  avendo 
bisogno  della  camera  che  ha  data  a  te,  senza  far  tanti  complimenti, 
ti  dara  un  calcio,  e  ti  buttera  fuori  di  casa!  '. 

XXX.     Fermezza  nelV  educazione  de'  figliuoli  (Cap.  XXX.   1  a  13). 

v.  7.  Chi  guasta  il  suo  figliuolo  6  l'opposto  del  '  non  risparmiargli 
la  sferza  '  del  v.  1.  Una  educazione  rigida,  severa  (v.  1),  avra  de'  ri- 
sultati  buoni;  un'educazione  molle,  snervante,  non  potra  avere  che 
de'  risultati  pessimi. 
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9     Crogiolati  nel  tuo  figliuolo,  ed  e'  ti  dara  spaventi ; 

scherza  con  lui,  e  ti  arrechera  grandi  dolori. 
10     Non  ridere  con  lui  ch'e'  non  t'abbia  ad  affliggere, 

e  tu  non  finisca,  piu  tardi,  con  averne  allegati  i  denti. 
ii     Non  gli  lasciar  troppa  liberta  nella  sua  gioventu, 

e  non  chiuder  gli  occhi  dinanzi  alle  sue  follie. 

12  Piegagli  il  collo  mentr'e  giovine  ancora, 
e  sculaccialo  ben  bene  mentr'e  fanciullo, 
affinch'e'  non  diventi  testardo,  ti  neghi  obbedienza, 
(e  ti  riempia  d'afflizione  il  cuore). 

13  Correggi  il  tuo  figliuolo.  imponigli  un  giogo  severo, 
affinche  nella  sua  follia  e'  non  ti  si  levi  contro. 

La  salute  val  piu  delle  ricchezze. 

(Cap.  XXX.  14  a  20). 

ii         Val  piii  un  povero  sano  e  robusto, 

che  un  ricco  stroncato  dalla  malattia. 
15     La  salute  e  la  forte  complessione 

valgon  piii  di  tutto  l'oro  del  mondo, 

e  uno  spirito  contento  val  piu  d'una  fortuna  immensa. 
io     Nessuna  ricchezza  e  da  preferirsi  alia  salute  del  corpo, 

ne  v'ha  gaudio  che  sia  pari  a  quello  del  cuore. 
17     Meglio  la  morte  che  una  vita  amara, 

meglio  il  riposo  eterno  che  una  malattia  continua. 
is     De'  cibi  squisiti  ofTerti  ad  una  bocca  chiusa, 

son  come  vivande  messe  davanti  a  un  idolo. 


v.  10.  E  tu  non  finisca...  con  averne  allegati  i  denti.  Proverbio  che 
torna  sovente  nell'Antico  Testamento.  Confr.  Ger.  XXXI.  29;  Ezech. 
XVIII.  2. 

vv.  11-13.  II  passo  e  sovraccarico  di  varianti  e  di  glosse.  Le  pa- 
role in  parentesi  sono  necessarie  a  completare  il  distico  ed  il  senso. 

v.   14.  La  salute  val  piu  delle  ricchezze  (Cap.  XXX.   14  a  20). 

v.  16.  II  contesto  esige  che  per  gaudio  del  cuore  s'intenda  qui  la 
contentezza  che  si  prova  quando  si  sta  bene  di  salute. 

v.  18.  La  bocca  chiusa  e  la  bocca  del  malato  che  non  puo  man- 
giare. 
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19  Che  importa  dell'offerta  a  un  idolo  ? 

e'  non  la  rnangera  e  non  ne  sentira  l'odore. 

Cosi  e  di  colui  ch'  e  ricco 

e  non  puo  godere  delle  ricchezze  sue ; 

20  e'  le  divora  con  gli  occhi  e  sospira, 

come  l'eunuco,  che  ha  tra  le  braccia  una  vergine. 

La  tristezza  ed  i  suoi  perniciosi  effetti. 

(Cap.  XXX.  21  a  XXXI.  2). 

21  Non  t'abbandonare  alia  tristezza, 

e  non  ti  tormentare  co'  tuoi  sopraccapi. 

22  La  giocondita  del  cuore  e  la  vita  dell'uomo, 
e  il  buon  umore  gli  prolunga  i  giorni. 

23  Inganna  l'animo  tuo,  incoraggia  il  tuo  cuore, 
e  caccia  la  tristezza  lungi  da  te ; 

che  la  tristezza  n'  ha  ammazzati  dimolti, 
e  non  e  buona  a  nulla. 

24  L'invidia  e  l'ira  abbreviano  i  giorni, 

e  i  sopraccapi  fanno  invecchiare  prima  del  tempo. 

25  La  giocondita  del  cuore  fa  le  veci  di  cibi  prelibati ; 

a  chi  la  possiede  fa  buon  pro  tutto  quello  che  mangia. 

XXXI.     Vegliare  per  arricchirsi  consuma  le  carni, 
e  la  sollecitudine  delle  ricchezze  leva  il  sonno. 
2     La  sollecitudine  continua  impedisce  di  dormire ; 
dissipa  il  sonno  piu  d'una  grave  malattia. 


v.  19.  Confr.  Deut.  IV.  28;  Sal.  CXV.  4-7.  —  La  Vulgata  aggiunge 
un  verso,  e  dice : 

'  Cosi  e  di  colui  che  il  Signore  tormenta 
e  che  porta  la  pena  de"  suoi  peccati ; 
e'  divora  con  gli  occhi  '  ecc. 

v.  21.  La  tristezza  e  i  suoi  perniciosi  effetti  (Cap.  XXX.  21  a 
XXXI.  2).  Confr.  Ecclesiaste  XI.  9-10. 

v.  23.  Inganna  Vanimo  tuo:  cerca  di  dimenticare  i  tuoi  sopraccapi, 
concentrando  tutto  quanto  l'animo  tuo  in  pensieri  piu  gaj,  in  vi- 
sioni  piu  care. 
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Pericoli  della  ricchezza. 

(Cap.  XXXI.  3  a  11). 

3  II  ricco  fatica  per  adunar  danaro, 

e  quando  si  riposa,  si  sazia  di  piaceri. 

4  II  povero  fatica  perche  gli  manca  il  necessario, 
e  se  si  riposa  casca  nella  miseria. 

5  Chi  ama  Foro  non  rimarra  senza  peccato, 

e  chi  corre  dietro  al  lucro  si  trovera  fuor  di  strada. 

6  Molti  si  son  lasciati  accalappiar  dalJ'oro, 

e  han  riposto  la  loro  speranza  nelle  perle. 

7  L'oro  e  un  trabocchetto  per  lo  stolto, 
e  tutti  gl'insensati  ci  cascano. 

s     Beato  il  ricco  che  rimane  senza  colpa, 

e  non  fuorvia  correndo  dietro  all'oro! 
9     Diteci  chi  e,  perche  ci  possiam  con  lui  congratulare ; 

egli  ha  fatto  tra  il  suo  popolo  una  mirabil  cosa. 
10     Chi  e  dun  que  colui  che,  provato  per  mezzo  dell'oro, 

e  rimasto  integro  ?  Ha  ben  ragione  di  gloriarsene ! 

Poteva  violar  la  Legge,  e  non  1'ha  violata ; 

poteva  fare  il  male,  e  non  1'  ha  fatto. 
n     Per  questo  i  suoi  beni  gli  sono  assicurati, 

e  1'assemblea  ne  celebrera  l'opere  buone. 

Delia  decenza  a  tavola  e  della  temperanza. 

(Cap.  XXXI.  12  a  XXXII.  6). 

12  Se  tu  se'  assiso  a  splendida  mensa, 

non  aprir  troppo  la  bocca  davanti  ad  essa, 
e  non  dire :  '  Quanta  bella  roba ! ' 

13  Ricordati  che  l'occhio  avido  e  una  mala  cosa. 


XXXI.     v.  3.  Pericoli  della  ricchezza  (Cap.  XXXI.  3  a  11). 

v.  12.  Della  decenza  a  tavola  e  della  temperanza  (Cap.  XXXI.  12 
a  XXXII.  6). 

v.  13.  II  senso  del  passo  e  questo:  '  Ricordati  che  l'occhio  avido, 
ingordo,  e  una  mala  cosa,  una  delle  cose  piu  orride  che  siano  state 
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Che  v'ha  di  peggio  di  cotest'occhio  fra  le  cose  create? 
Non  per  nulla  e'  si  scioglie  in  lacrime  su  tutt'i  volti! 

14  Non  istender  la  mano  dovunque  il  tuo  sguardo  si  posa, 
e  non  lo  seguir  subito,  precipitandola  nel  piatto. 

15  Giudica  dei  desiderj  del  tuo  prossimo  dal  desiderio  tuo, 
e  sii  discreto  in  tutto  quello  che  fai. 

is     Mangia,  come  si  conviene  ad  un  uomo, 

delle  cose  che  ti  son  messe  davanti, 

e  non  diluviare  in  modo  da  renderti  odioso. 
17     Da  uomo  educato,  sii  il  primo  a  finire, 

e  non  ti  mostrare  insaziabile,  per  non  disgustar  nessuno. 
is     Se  siedi  in  mezzo  a  molti, 

non  istender  la  mano  prima  degli  altri. 

19  Ben  poco  basta  all' uomo  ben  educato, 

il  quale,  quando  riposa,  ha  percio  facile  il  respiro. 

20  Chi  ha  lo  stomaco  sobrio  gode  d'un  sonno  salubre; 
s'alza  presto  e  ha  lo  spirito  libero. 

Insonnia,  vomiti,  coliche, 

ecco  quel  che  puo  aspettarsi  Fuomo  intemperante.  , 

21  Se  ti  sei  lasciato  an  dare  a  mangiar  troppo, 
alzati,  va'  a  passeggiare,  e  ti  troverai  sollevato. 

22  Ascoltami,  figliuol  mio,  non  mi  disprezzare; 
piu  tardi  vedrai  come  sian  vere  le  mie  parole ; 
in  tutto  quello  che  fai  sii  moderato, 

e  nessun  malanno  ti  cogliera. 

23  Tutte  le  bocche  lodano  Fospite  che  da  ben  da  mangiare, 
e  la  testimonianza  resa  alia  sua  liberalita  perdura. 

24  Tutta  la  citta  mormora  contro  l'ospite  tirchio, 
e  la  testimonianza  resa  alia  sua  spilorceria 
perdura  anch'essa. 


create;  non  per  nulla  proprio  Focchio,  e  nessun  altro  niembro  del 
corpo,  e  la  fonte  delle  lacrime !  '. 

v.  15.  '  Non  dar  di  piglio  a  tutto  per  ingubbiar  tu  ogni  cosa. 
Lascia  qualcosa  anche  al  prossimo!  '.  A  capir  bene  il  senso  del  passo, 
bisogna  ricordare  che  allora,  a  tavola,  ognuno  si  serviva  da  se  e  pigliava 
con  le  dita  quello  che  voleva. 
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25  Non  provocare  a  bere  quelli  eke  amano  il  vino, 
perche  il  vino  n'ha  sterminati  dimolti. 

26  II  fornello  prova  l'acciaio  quand'e'  si  tenipra ; 

cosi  il  vino  prova  i  cuori  de'  superbi  quando  si  leticano. 

27  II  vino  e  un  elisir  di  vita, 
quand'e  bevuto  in  giusta  misura. 

Che  vita  e  mai  quella  di  colui  che  manca  di  vino? 
Certo,  il  vino  fu  fatto  per  la  giocondita  dell'uomo. 
2»     II  vino  bevuto  a  suo  tempo  e  con  moderazione 
reca  gioia  al  cuore  e  contentezza  alio  spirito. 

29  Ma  il  vino  bevuto  in  copia  amareggia  1'anima, 
irrita,  e  fomenta  liti. 

30  L'ubriachezza  Mamma  la  passione  dell' insensato, 
lo  trae  al  male,  snerva  le  forze,  e  causa  di  ferite. 

oi     In  un  convito  dove  si  beve,  non  riprendere  il  vicino ; 
non  lo  ingiuriare  quand'  e  alticcio ; 
non  gli  dire  parole  offensive, 
e  sopra  tutto  non  lo  sollecitare  col  chiedergli  il  tuo. 

XXXII.    Se  t'ha  fatto  capotavola,  non  t' insuperbire ; 
sii  fra  i  convitati  come  uno  di  loro. 
Abbi  cura  d'essi,  e  poi  va'  al  tuo  posto ; 

2  non  ti  mettere  a  sedere  prima  d'aver  fatto  il  dover  tuo. 
affinche  per  via  di  loro  tu  possa  rallegrarti, 

e  ricever  la  corona,  per  il  bell'ordine  del  banchetto. 

3  Parla,  o  vecchio,  che  a  te  il  parlare  s'addice, 
ma  in  giusta  misura  e  con  saviezza, 

senza  disturbar  la  musica. 

4  Quand'e  tempo  d'ascoltar  la  musica, 
non  dar  la  via  a  fiumi  di  parole; 

e  non  volere,  a  mal  tempo,  far  pompa  della  tua  saviezza. 

5  Un  concerto  musicale  in  un  banchetto 


XXXII.  v.  3.  '  A  tavoia,  tu,  o  vecchio,  parla,  che  a  te  spetta  il 
dirigere  la  conversazione;  ma...  senza  disturbar  la  musica;  ma  smetti 
quand'e  tempo  di  smettere,  per  modo  che  conversazione  e  musica 
possano  alter narsi  '. 
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e  un  rubino  incastonato  in  un  sigillo  d'  oro. 

6  Una  dolce  melodia  ohe  accompagna  un  vino  generoso 
e  uno  smeraldo  legato  in  un  sigillo  d'oro. 

Delia  modestia. 

(Cap.  XXXII.  7  a  13). 

7  Parla,  o  giovine,  quand'  e  bene  che  tu  lo  f accia ; 
un  paio  di  volte  tutt'  al  piu,  se  tu  se'  interrogato. 

8  Sii  conciso,  di'  molto  in  poche  parole ; 

sii  come  colui  che  ha  la  scienza,  ma  sa  tacersi. 

9  In  mezzo  a'  grandi  non  t'arrogare  un'autorita  che  non  hai 
e  dove  sono  de'  vecchi  non  parlar  molto. 

10     Come  il  lampo  precede  il  tuono, 

cosi  la  buona  grazia  precede  il  giovine  modesto. 
n     Quand' e  l'ora,  alzati  da  tavola,  non  esser  l'ultimo, 

e  corri  a  casa,  senz' indugio. 

12  La  potrai  divertirti,  far  quel  che  ti  pare, 

ma  non  cadere  in  peccato  con  discorsi  insolenti. 

13  E  dopo  tutto  questo  benedici  il  Signore  che  t'ha  fatto, 
e  ti  ricolma  de'  suoi  beni. 

1  vantaggi  della  Legge. 

(Cap.  XXXII.  14  a  XXXIII.  3). 

14  Chi  teme  il  Signore  accetta  gl' insegnamenti  di  lui, 

e  que'  che  lo  cercano  con  premura  ottengono  il  suo  favore. 
is     Chi  studia  la  Legge  vi  trovera  ampio  nutrimento, 

ma  l'ipocrita  vi  rimarra  preso  come  in  un  laccio. 
16     Quelli  che  temono  il  Signore 

giungeranno  a  discernere  quello  ch'e  giusto, 

e  faran  brillare  come  una  fiaccola  le  loro  savie  sentenze. 


v.  7.  Della  modestia  (Cap.  XXXII.  7  a  13). 

v.   14.  I  vantaggi  della  Legge  (Cap.  XXXII.  14  a  XXXIII.  3). 
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17 


L'uom  peccatore  fugge  la  riprensiono, 

e  trova  sempre  delle  scuse  a  suo  capriccio. 


is         L'uomo  sensato  non  neglige  il  consiglio  degli  altri, 
ma  nessun  timore  trattiene  l'uomo  superbo  ed  empio. 

19  Non  far  nulla  senza  riflettere, 

e  non  avrai  a  pentirti  d'aver  fatto  cosi. 

20  Non  camminare  per  istrade  scabre, 
e  non  inciamperai  ne'  sassi. 

21  Ne  ti  fidar  troppo  d'una  strada  piana, 

22  e  guardati  anche  da'  tuoi  proprj  figliuoli. 

23  In  tutto  quel  che  fai  bada  bene  a  te  stesso ; 
che  in  questo  sta  l'osservanza  de'  comandamenti. 

24  Chi  ha  fiducia  nella  Legge  e  intento  a'  suoi  precetti, 
e  chi  confida  nel  Signore  non  iscapitera. 

XXXIII.    A  chi  teme  il  Signore  nulla  avverra  di  male ; 
se  e  nella  prova  e'  ne  sara  liberato. 

2  II  savio  non  odia  la  Legge; 

ma  chi  finge  d'amarla  e  come  una  nave  in  tempesta. 

3  L'uomo  sensato  ha  fiducia  nella  Legge, 

e  la  Legge  gli  risponde  fedelmente  come  l'Urim. 


w.  21-22.  Se  chi  cammina  per  istrade  scabre  ha  bisogno  d'esser 
guardingo  perch'esse  son  piene  di  pericoli  (v.  20),  non  meno  guar- 
dingo  dev'esser  colui  che  cammina  per  istrade  facili  e  piane;  che 
spesso  anche  su  quelle  si  trovano  de'  pericoli  inattesi  e  delle  delu- 
sioni,  che  talvolta  son  procurate  perfin  da  quelli  da'  quali  uno  non 
se  le  sarebbe  aspettate  mai  (v.  22). 

v.  23.  Confr.  Prov.  XVI.  17;  XIX.  16;  XXII.  5. 

XXXIII.     v.  1.  Confr.  Prov.  XII.  21;  Giobbe  V.  19. 

v.  3.  E  la  Legge  gli  risponde  fedelmente  come  V  Urim.  In  Esodo 
XXVIII.  30  si  legge:  '  Metterai  nella  borsa  del  giudizio  1'Urim  e  il 
Thummim;  e  saranno  sul  cuore  d'Aaronne  quand'egli  si  presenters, 
davanti  a  Jahveh '.  Urim  significa  luci;  Thummim,  perfezioni.  Che 
cosa  esattamente  fossero  non  si  sa;  questo  soltanto  si  pud  dire  di 
quasi  sicuro:  che  il  sommo  sacerdote,  quando  doveva  consultare 
Jahveh  su  questioni  gravi,  d'importanza  nazionale,  estraeva  a  sorte 
dalla  borsa  quest'  Urim  e  questo  Thummim,  e  riceveva  cosi  il  re- 
sponso  divino.  Vedi  I  Sam.  XIV.  41  e  confr.  Deut.  XXXIII.  8;  Lev. 
VEIL   8;  Num.   XXVII.  21;  I  Sam.  XXVIII.   6. 
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Lo  stolto  e  il  beffardo. 

(Cap.  XXXIII.  4  a  6). 

4  Prepara  quel  che  vuoi  dire  e  sarai  ascoltato ; 
metti  assieme  quello  che  sai,  e  poi  rispondi. 

5  Nella  testa  d'uno  stolto  c;e  come  la  ruota  d'un  carro, 
e  i  suoi  pensieri  son  come  un'asse  che  gira. 

6  Un  amico  beffardo  e  come  uno  stallone, 

il  quale  nitrisce  chiunque  sia  che  lo  cavalca. 

Ineguaglianza  delle  condizioni  sociali. 

(Cap.  XXXIII.  7  a  15). 

7  Come  avviene  che  un  giorno  e  stimato  piu  d'un  altro, 
benche  la  luce  di  tutt'i  giorni  venga  dal  sole? 

8  La  distinzione  fra  loro  vien  dalla  sapienza  del  Signore, 
il  quale  ha  istituito  tempi  diversi  e  giorni  di  festa. 

a     E'  ne  ha  onorati  e  consacrati  alcuni, 

e  altri  ne  ha  messi  fra  i  giorni  ordinarj. 
10     Cosi  anche  tutti  gli  uomini  sono  usciti  dalla  polvere, 

dalla  terra  di  cui  fu  formato  Adamo ; 
n     ma  con  la  sua  profonda  sapienza  il  Signore  li  distingue, 

e  varia  le  loro  condizioni. 
12     Alcuni  d'essi  E'  benedice  ed  inalza, 

altri  ne  santifica  per  tenerseli  vicini ; 


v.  4.  Lo  stolto  e  il  beffardo  (Cap.  XXXIII.  4  a  6). 

v.  5.  II  senso  e  questo:  lo  stolto  non  ha  che  un  unico  e  stretto 
cerchio  d'idee;  in  quello  e'  sempre  si  muove  e  non  trova  mai  modo 
d'uscirne. 

v.  6.  Come  lo  stallone  nitrisce  perche  brama  la  cavalla  chiunque  sia 
e  qualunque  cosa  voglia  chi  lo  cavalca,  cosi  l'amico  beffardo  ha  la 
smania  di  sempre  scherzare  e  celiare  in  modo  stupido  o  cattivo,  senza 
verun  riguardo  ne  per  le  persone  ne  per  le  circostanze. 

v.  7.  Ineguaglianza  delle  condizioni  sociali  (Cap.  XXXIII.  7  a  15). 
—  /  giorni  stimati  piu  degli  altri  sono  quelli  delle  feste  legali. 

v.   12.  Altri  ne  santifica:  ne  apparta  per  il  sacerdozio.  -—  Altri  ne 
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altri  ne  maledice,  gli  umilia, 
e  li  precipita  dal  posto  che  occupano. 
is     Come  l'argilla  nelle  mani  del  vasaio 
che  le  da  le  forme  che  vuole, 
cosi  son  gli  uomini  nelle  mani  del  loro  Creatore. 
che  fa  d'ognuno  come  giudica  meglio. 

14  Di  faccia  al  male  sta  il  bene ;  di  faccia  alia  morte,  la  vita ; 
cosi  di  faccia  all'uomo  pio  sta  il  peccatore. 

15  Considera  tuttequante  le  opere  dell'Altissimo, 

e  le  vedrai  a  due  a  due,  Tuna  a  contrasto  deU'altra. 

L'autore  si  compiace  del  libro  che  ha  fatto. 

(Cap.  XXXIII.  16  a  18). 

16  Io,  per  me,  venuto  l'ultimo  di  tutti, 
ho  consacrato  le  mie  veglie  alio  studio, 
com'uno  che  raspolla  dopo  i  vendemmiatori ; 
ma  grazie  alia  benedizione  del  Signore 

ho  sorpassato  gli  altri, 

e  come  un  che  vendemmia,  ho  riempito  il  tino. 
n     Osservate  com'io,  non  per  me  solo  ho  lavorato, 

ma  per  tutti  quelli  che  cercan  la  Sapienza. 
is     Ascoltatemi,  dun  que,  o  capi  del  popolo, 

e  voi.  presidenti  dell'assemblea,  porgete  attentele  orecchie ! 


maledice.  Confr.  Gen.  IX.  25.  —  E  li  precipita  dal  posto  che  occupano. 
Confr.  Is.  XXII.  19. 

v.    13.  Confr.  Ger.  XVIII.  4.  6;  Rom.  IX.  21. 

v.  16.  L'autore  si  compiace  del  libro  che  ha  fatto  (Cap.  XXXIII.  16 
a  18).  —  L'ultimo  di  tutti  gli  altri  savj  e  moralisti.  La  serie  de'  savj 
e  de'  moralisti  che  l'autore  chiude  e  quella  degli  scrittori  dell'Antico 
Testamento. 

v.   17.  Confr.  XXIV.  34. 


33  —  Apoerifi  dell'Antico  Testamento. 
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QUARTA  PARTE 


NORME  DI  PRUDENZA  E  DI  GIUSTIZIA. 

IL  SIGNORE  ED  IL  SUO  POPOLO. 

(Cap.  XXXIII.  10  a  XXXVI.  17). 

Del  non  distribuire  i  beni  prima  che  uno  muoia. 

(Cap.  XXXIII.  19  a  23). 

19  Al  figliuolo,  alia  moglie,  al  fratello,  all'amico 
non  dar  potesta  sopra  di  te  fin  che  se'  vivo. 

20  Fin  che  se'  vivo  e  respiri, 

non  permettere  che  un  altro  prenda  il  tuo  posto ; 
non  cedere  ad  altri  quel  che  possiedi, 
affinche  non  avvenga  che,  ripentito, 
tu  debba  inchinarti  a  ridomandarlo. 

21  Meglio  e  che  i  tuoi  figliuoli  debban  ricorrere  a  te, 
che  se  tu  avessi  a  dipendere  dalla  man  de'  figliuoli. 

22  In  tutte  le  cose  tue  cerca  di  restar  superiore, 
afnn  di  non  macchiare  la  tua  riputazione. 

23  E  quando  giunge  1' ultimo  tuo  giorno 

e  se'  in  punto  di  morte,  allora  distribuisci  la  tua  eredita. 

Del  trattamento  degli  schiavi. 

(Cap.  XXXIII.  24  a  31). 

24  Fieno,  bastone  e  soma  all'asino ; 
pane,  sferza  e  lavoro  alio  schiavo. 

La  Quarto.  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XXXIII.  19  a  XXXVI.  17; 
contiene  delle  norme  di  prudenza  e  di  giustizia  e  tratta  del  Signore  e  del 
suo  popolo. 

v.  19.  Del  non  distribuire  i  beni  prima  che  uno  muoia  (Cap.  XXXIII. 
19  a  23).  —  Non  dar  potesta...  Di  che  potesta  si  tratti  spiega  il  v.  20: 
Non  cedere  ad  altri  quel  che  possiedi  fin  che  se'  vivo. 

v.  22.  '  In  tutte  le  eose  tue  cerca  di  mantenerti  indipendente ; 
non  ti  mettere  nel  caso  di  dover  finire  una  vita  onorata  col  dipendere 
da  altri  in  modo  umiliante  '. 

v.  24.  Del  trattamento  degli  schiavi  (Cap.  XXXIII.  24  a  31). 
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25  Fa'  lavorare  il  tuo  schiavo,  e  sarai  tranquillo ; 
allarga  con  lui  la  mano,  ed  e'  cerchera  d'emanciparsi. 

26  II  giogo  e  la  fune  fan  piegare  il  collo  duro ; 

per  lo  schiavo  malvagio  ci  vuol  la  sferza  e  la  tortura. 

27  Mandalo  al  lavoro,  affinche  non  rimanga  in  ozio ; 

28  che  l'ozio  molte  male  cose  insegna. 

29  Mettilo  al  lavoro,  che  questo  a  lui  si  conviene ; 
e,  se  rifiuta  d'obbedirti,  mettilo  a'  ceppi ; 

ma  non  oltrepassare  con  nessuno  i  limiti, 

e  non  far  nulla  che  sia  contrario  alia  giustizia. 

30  Se  hai  un  servo  fedele,  tienne  conto  come  di  te  stesso, 
perche  ti  costa  fior  di  quattrini. 

Se  hai  un  servo  fedele,  trattalo  come  fratello, 
che  perder  lui  sarebbe  come  perder  te  stesso. 

31  Se  tu  lo  maltrattassi  ed  e'  prendesse  la  fuga, 
dove  andresti  a  rintracciarlo  ? 

Vanita   de' sogni. 

(Cap.  XXXIV.  1  a  8). 

XXXIV.     L'insensato  si  pasce  di  speranze  vane, 
e  i  sogni  son  le  ali  degli  stolti. 

2  Badare  a'  sogni 

e  come  abbracciar  l'ombra  e  correr  dietro  al  vento. 

3  Quel  che  si  vede  in  sogno  non  e  che  un  riflesso ; 

e  come  l'immagine  d'un  volto  dinanzi  al  volto  vero. 

4  Come  nulla  di  puro  pud  uscir  da  cio  ch'e  impuro, 


v.  26.  II  giogo  e  la  fune  fan  piegare  il  collo  ai  bovi  phi  restii. 

v.  30.  Che  perder  lui  sarebbe  come  perder  te  stesso  o  perche  tu  n'hai 
bisogno  come  di  te  stesso.  II  testo  greco  e  guasto,  e  il  senso  non  n'6 
sicuro. 

XXXIV.     Vanita  de'sogni  (Cap.  XXXIV.  1  a  8). 

v.  3.  II  senso  6  questo:  come  l'immagine  che  si  vede  in  uno  spec- 
chio  non  e  una  cosa  reale  ma  il  riflesso  di  una  cosa  reale,  cosi  l'im- 
magine che  si  vede  in  sogno  non  e  neppure  essa  cosa  reale,  ma  un 
semplice  riflesso.  Difatti,  le  immagini  che  si  vedono  in  sogno  sono 
il  riflesso  d'un  qualcosa  che  esiste. 
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cosi  nulla  di  vero  pud  uscir  da  cid  ch'e  menzogna. 

5  Divinazioni,  augur j,  sogni  son  cose  vane, 
sono  immaginazioni  di  donna  incinta. 

6  Non  prestare  attenzione  a'  sogni, 

eccetto  che  ti  vengan  daU'Altissimo  che  ti  visita. 

7  Molti  furono  indotti  in  errore  dai  sogni, 

e  si  perderono  per  aver  in  essi  posto  fidanza. 

8  La  Legge,  invece,  si  compie  senza  dar  delusioni, 
come  sempre  si  compie  ogni  savia  parola 

che  sgorga  da  bocca  fedele. 

Utilita  de'viaggi. 

(Cap.  XXXIV.  9  a  13). 

9  Chi  ha  viaggiato  sa  molte  cose, 

e  chi  ha  molta  esperienza  parla  saviamente. 
10     Chi  non  ha  esperienza  sa  poche  cose, 
n     e  chi  viaggia  acquista  molta  saviezza. 

12  Ne'  miei  viaggi  molte  cose  ho  vedute, 

e  so  piu  di  quello  ch'io  sia  capace  d'esprimere. 

13  Spesse  volte  mi  trovai  in  pericoli,  anche  di  morte; 
e  ne  fui  liberato  per  questa  esperienza  mia. 

Dio  protegge  quelli  che  lo  temono. 
Del  modo  di  servire  il  Signore. 

(Cap.  XXXIV.  14  a  XXXV.  20). 

14  Quelli  che  temono  il  Signore  vivranno, 

15  che  la  speranza  loro  e  riposta  in  colui  che  li  salva. 

v.  6.  Eccetto  che  ti  vengan  doll' Altissimo  che  ti  visita  per  rivelarti 
qualcosa.  Confr.  Gen.  XXXVII.  5  e  seg. ;  Giobbe  XXXIII.  14-18. 

w.  7-8.  La  Legge,  che  contiene  tante  e  tante  promesse  e  si  compie 
senza  dar  delusioni,  e  contrapposta  ai  sogni,  che  molto  promettono 
e  non  mantengon  nulla. 

v.   9.    Utilita  de'  viaggi  (Cap.  XXXIV.  9  a  13). 

v.  14.  Dio  protegge  quelli  che  lo  temono.  Del  modo  di  servire  il  Si- 
gnore (Cap.  XXXIV.  14  a  XXXV.  20.  —  Quelli  che  temono  il  Signore 
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16  Chi  teme  il  Signore  non  ha  altri  timori ; 

non  ha  paura  di  nulla,  perche  Dio  e  la  sua  speranza. 

17  Beato  colui  che  teme  il  Signore! 

18  su  chi  s'appoggia  egli,  e  chi  e  il  suo  sostegno? 

i9     Gli  occhi  del  Signore  son  fissi  su  quelli  che  l'amano : 

Egli  e  un  protettore  potente,  un  sostegno  forte, 

un  riparo  contro  il  vento  cocente, 

contro  la  sferza  del  mezzodi ; 

e'  preserva  da'  mali  passi,  soccorre  nelle  cadute ; 
20     eleva  Fanima,  illumina  gli  occhi, 

da  salute,  vita,  benedizione. 
2i     Ofirire  un  sacrifizio  di  cose  male  acquistate 

e  fare  un'offerta  derisoria, 

22  e  le  derisioni  degli  empj  non  piacciono  a  Dio. 

23  L'Altissimo  non  si  compiace  delle  offerte  degli  empj ; 
e  non  dall'abbondanza  de'  sacrifizi 

E'  si  lascia  indurre  a  perdonare  i  peccati. 

24  Chi  offre  un  sacrifizio  con  la  roba  del  povero 

e  come  uno  che  scanna  un  figlio  sotto  gli  occhi  del  padre. 

25  II  pane  e  la  vita  del  povero ; 

chi  glielo  porta  via  e  un  assassino. 

26  Chi  toglie  al  prossimo  i  mezzi  per  vivere  1'ammazza ; 

27  chi  priva  l'operaio  del  suo  salario  ne  sparge  il  sangue. 

28  Se  uno  edifica  e  1'altro  demolisce, 

che  guadagneranno  l'uno  e  1'altro  se  non  la  fatica? 

29  Se  uno  prega  e  1'altro  maledice, 
di  chi  esaudira  la  voce  il  Signore? 

30  Se  uno  si  purifica  per  via  del  contatto  d'un  morto 


(che  harmo  cioe,  non  paura  di  Dio,  ma  paura  di  offendere  Dio)  vi- 
vranno  lungamente  e  felici.  Per  il  che  non  basta  dunque  l'esperienza 
(v.  13),  ma  bisogna  che  l'esperienza  sia  accompagnata  dall'aiuto  di 
Dio  (v.   15). 

vv.  17-19.  Confr.  Sal.  CXII.  1;  XVIII.  19-20;  XXXIII.  18;  XXXIV. 
16.  —  II  vento  cocente  (v.  19)  e  lo  scirocco,  il  Simum  (Samum)  che 
in  Palestina  e  ne'  paesi  vicini  divampa  e  distrugge  ogni  cosa.  Vedi 
Giobbe  XV.  2;  XXXVII.   17;  XXXVIII.  24  e  note. 

v.  30.  Vedi  Num.  XIX.  11-13. 
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e  poi  di  bel  nuovo  lo  tocca, 
a  che  gli  avra  servito  l'abluzione? 
31     Cosi  l'uomo  che  digiuna  pe'  suoi  peccati 
e  poi  li  commette  di  nuovo, 
qual  profitto  cavera  del  suo  digiuno  ? 
Chi  esaudira  la  sua  preghiera? 
XXXV.     Osservare  la  Legge 
e  lo  stesso  che  far  molte  offerte ; 

2  stare  attaccati  a'  comandamenti 

e  offrire  un  sacrifizio  d'azioni  di  grazie. 

3  Chi  si  mostra  riconoscente  offre  un'oblazione. 

4  chi  fa  limosina  offre  un  sacrifizio  di  lode. 

5  Chi  s'astiene  dal  male  piace  al  Signore ; 
a  chi  evita  l'iniquita  Egli  e  propizio. 

6  Non  comparire  davanti  al  Signore  con  le  mani  vuote, 
"     che  i  sacrifizi  sono  ordinati  dalla  Legge. 

s     L'offerta  del  giusto  irnpingua  l'altare, 

e  il  suo  profumo  sale  fino  all' Altissimo ; 
a     il  sacrifizio  del  giusto  e  gradito, 

e  non  se  ne  dimentichera  il  Signore. 
io     Glorifica  il  Signore  con  ammo  lieto, 

e  non  lesinare  le  primizie  che  tu  gli  arrechi. 
ii     Tutto  quello  che  dai,  dallo  con  volto  ilare, 
e  consacra  la  tua  decima  con  gioia. 

12  Da'  all' Altissimo  com'  Egli  t'  ha  dato, 

e  generosamente,  secondo  le  tue  facolta; 

13  perche  Dio  e  rimuneratore, 
e  ti  rendera  il  settuplo. 


XXXV.     v.  2.  Un  sacrifizio  d'azioni  di  grazie.  Confr.  Lev.  XXIII.  19. 

v.   3.  Per  Yoblazione,  vedi  Lev.  II.  1-3. 

v.  6.  Confr.  Es.  XXIII.  15;  Deut,  XVL  16. 

v.  8.  L'offerta  del  giusto  irnpingua.  Valtare.  Irnpingua  Valtare  e  un 
altro  modo  per  dire  che  l'offerta  e  gradita  al  Signore  (v.  9);  ma  perche 
Vofferta  (v.  8)  e  il  sacrifizio  (v.  9)  possano  esser  cosi  graditi  a  Dio 
e  necessario  che  provengano  da  un  giusto. 

v.   10.  Per  le  primizie,  vedi  Deut.  XXVI.  2  e  confr.  Prov.  III.  9-10. 

v.   11.  Per  la  decima,  vedi  Deut.  XII.  6;  XIV.  22-29. 
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14     Non  cercar  di  corrompere  il  Signore  co'  doni, 

perch'  E'  non  gli  accettera ; 
is     e  non  far  capitale  sopra  un  sacrifizio  iniquo, 

perche  Dio  e  giusto  e  non  fa  parzialita. 
16     E'  non  ha  riguardi  personali  in  danno  del  povero, 

ed  esaudisce  la  preghiera  dell'oppresso. 
it     Non  neglige  l'orfanello  che  lo  supplica, 

ne  la  vedova  che  gli  espone  le  sue  lagnanze. 
is     Le  lacrime  che  le  scorrono  sulle  guance 

19  non  son  tante  grida  contro  chi  le  fa  scorrere? 

20  Iddio  accoglie  colui  che  lo  serve, 

e  la  preghiera  di  lui  giunge  fino  alle  nubi. 

Dio  punira  i  pagan!.  L'autore  prega  per  Israel. 

(Cap.  XXXV.  21  a  XXXVI.  17). 

21  La  preghiera  dell'oppresso  penetra  le  nubi, 

e  non  si  ferma  finche  non  sia  giunta  presso  a  Dio; 
e  non  ne  partira  che  quando  1'Altissimo 
abbia  a  lei  volto  lo  sguardo, 

22  e  il  giusto  giudice  abbia  fatto  giustizia. 
II  Signore  non  tardera ; 

1' Iddio  forte  non  sopportera  piu  gli  oppressori. 
ma  infrangera  i  fianchi  a  questa  gente  spietata, 

23  trarra  vendetta  de'  pagani, 

finche  non  abbia  annientata  l'orda  de'  bestemmiatori 
e  frantumati  gli  scettri  degli  empj ; 

24  finche  non  abbia  retribuito  ciascuno  secondo  le  opere  sue, 
e  rimunerate  le  azioni  degli  uomini 

v.    14.  Confr.  Deut.  X.  17. 

v.  15.  II  sacrifizio  iniquo  e  quello  fatto  con  de'  beni  malamente 
acquistati. 

v.  21.  Dio  punira  i  pagani.  L'autore  prega  per  Israel  (Cap.  XXXV. 
21  a  XXXVI.    17). 

w.  22-23.  E  il  giusto  giudice  abbia  fatto  giustizia,  punendo  gli  op- 
pressori. —  A  questa  gente  spietata:  ai  dominatori  pagani  della  Pa- 
lestina.  —  Per  V infrangera  i  fianchi,  eonfr.  Deut.  XXXIII.   11. 
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secondo  le  ]oro  intenzioni ; 
25     finche  non  abbia  fatto  giustizia  al  suo  popolo 

e  non  l'abbia  ricolmato  di  gioia 

con  la  sua  misericordia. 
28     La  misericordia  e  opportuna  in  tempo  di  persecuzione, 

come  opportune  son  le  nubi,  gravide  di  pioggia, 

in  tempo  di  siccita. 

XXXVI.     Abbi  pieta  di  noi,  o  Dio  dell'universo! 

2  Infondi  il  tuo  timore  in  tutte  le  nazioni! 

3  Alza  il  tuo  braccio  contro  i  popoli  stranieri, 
e  fa'  che  sentano  il  tuo  potere ! 

4  Come,  punendo  noi,  tu  hai  mostrato  loro  la  tua  santita, 
cosi,  gastigando  loro,  mostra  a  noi  la  tua  grandezza; 

•5     e  imparino  essi,  come  l'abbiamo  imparato  noi, 
che  non  v'e  Dio  fuori  di  te,  o  Signore! 

6  Rinnovella  i  tuoi  prodigj,  riproduci  le  tue  maraviglie, 
glorifica  la  tua  inano  e  il  tuo  braccio  destro! 

7  Sveglia  il  tuo  furore,  versa  la  tua  ira, 
distruggi  l'avversario,  annienta  il  nemico! 

s     Accelera  il  momento,  fissane  la  data, 

affinche  sian  celebrate  le  tue  gesta! 
9     La  divampante  ira  tua  divori  il  fuggiasco, 

e  quelli  che  straziano  il  tuo  popolo  trovin  la  perdizione! 
io     Spezza  la  testa  ai  capi  de'  nemici 

che  dicono :  '  Non  c'  e  nessuno  fuori  di  noi ! ' 
ii     Aduna  tutte  le  tribu  di  Giacobbe, 

e  rendi  loro  l'eredita  che  avevano  abantico. 


XXXVI.  v.  4.  Iddio  mostra  che  e  santo,  aborrendo  il  male  e  pu- 
nendolo  severamente  la  dov'esso  si  manifesta. 

v.   6.  I  prodigj  dell'Esodo.  Confr.  Es.  VII.  3;  Ger.  XXXII.  20.  21. 

v.  9.  II  fuggiasco:  colui  che  cerchera  di  salvarsi  con  la  fuga. 

v.   10.  Non  c'e  nessuno  fuori  di  noi.  Confr.  Is.  XL VII.  8-11. 

v.  11.  Le  tribu  di  Giacobbe  e  lo  stesso  che  le  tribu  d' Israel.  E  rendi 
loro  Vereditd  (il  possesso  del  territorio)  che  avevano  abantico:  vale  a 
dire  da'  tempi  della  conquista  di  Canaan  alia  caduta  di  Samaria 
(721   av.   Cr.),  quando  gl'Israeliti  cominciarono  ad  esser  dispersi. 
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12  O  Signore,  abbi  pieta  del  popolo  che  porta  il  tuo  nome: 
d'  Israel  che  hai  trattato  come  tuo  primogenito ! 

13  Abbi  misericordia  della  citta  del  tuo  santuario, 
di  Gerusalemme,  il  luogo  del  tuo  riposo! 

14  Riempi  Sion  della  tua  magnificenza, 
e  il  tuo  Tempio  della  tua  gloria! 

15  Rendi  testimonianza  alia  prima  delle  opere  tue, 

e  da'  compimento  alle  profezie  f atte  in  tuo  nome ! 
i(3     Ricompensa  quelli  che  in  te  hanno  riposto  la  loro  speranza, 

e  fa'  risplendere  la  veridicita  de'  tuoi  profeti ! 
17     Esaudisci,  o  Signore,  la  preghiera  di  que'  che  t'implorano, 

secondo  la  benedizione 

con  la  quale  Aaronne  benedi  il  tuo  popolo ; 

affinehe  tutti  gli  abitanti  della  terra  riconoscano 

che  tu,  o  Signore,  sei  l'lddio  eterno! 


QUINTA  PARTE 


ALTRE  MASSIME  E  NORME 

PER  LE  DIVERSE  RELAZIONI  SOCIALI. 

(Cap.  XXXVI.  13  a  XXXIX.  11). 

Delia  scelta  d'una  sposa. 

(Cap.  XXXVI.  18  a  26). 

is         Lo  stomaco  riceve  ogni  sorta  di  nutrimento, 
ma  v'  ha  cibo  ch'  e  migliore  d'un  altro. 

v.    12.  Confr.  Ger.  XIV.  9;  Es.  IV.  22. 

v.  13.  II  luogo  del  tuo  riposo  o  della  tua  Dimora.  Vedi  Es.  XXIV. 
12  a  XXXIII.  23. 

v.   15.  Alia  prima  delle  opere  tue:  a  Israel,  il  primo  fra  tutt'i  popoli. 

v.  17.  Per  la  benedizione  con  la  quale  Aaronne  benedi  Israel,  vedi 
Num.  VI.  22-27.  ■ —  Che  tu,  o  Signore,  sei  VIddio  eterno.  Confr.  Gen. 
XXI.  33;  Is.  XL.  28. 

La  Quinta  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XXXVI.  18  a  XXXIX.  11 
e  contiene  altre  massime  e  nor  me  per  le  diverse  relazioni  sociali. 

v.   18.  Della  scelta  d'una  sposa  (Cap.  XXXVI.  18  a  26). 


454  ECCLESIASTICO  XXXVI.  19 


19  II  palato  discerne  al  gusto  la  pietanza  di  cacciagione, 
e  lo  spirito  assennato  riconosce  le  parole  di  menzogna. 

20  Uno  spirito  perverso  e  cagion  di  dolori, 

ma  Fuomo  d'esperienza  gli  sa  stare  a  fronte. 

21  La  donna  accetta  mi  marito  qualunque; 
ma  delle  fanciulle  una  e  migliore  d'un'altra. 

22  La  bellezza  della  donna 

rende  raggiante  il  volto  di  chi  la  vede, 

e  sorpassa  tutto  quello  che  un  uomo  puo  bramare. 

23  E  se  alia  bellezza 

aggiunge  la  bonta  e  la  dolcezza  della  parola, 

il  marito  di  lei  non  e  piu  un  mortale  come  gli  altri. 

24  Chi  prende  una  buona  moglie  fa  il  miglior  degli  acquisti : 
egli  ha  un  aiuto  adatto,  una  colonna  a  cui  appoggiarsi. 

25  Dove  manca  la  siepe  e  saccheggiato  il  podere ; 

dove  manca  la  moglie  l'uomo  sospira  e  non  sa  dove  andare. 

26  Chi  si  fida  d'un  brigante  svelto 

che  va  scorrazzando  di  citta  in  citta? 

Cosi  e  colui  che  non  ha  domestico  focolare, 

e  si  butta  a  dormire  la  dov'e  colto  dalla  notte. 

II  vero  e  il  falso  amico.  I  cattivi  e  i  buoni  consiglieri. 

(Cap.  XXXVII.  1  a  15). 

XXXVII.    Ogni  amico  dice :  '  Anch'  io  ti  sono  amico !  ' 
ma  vi  son  degli  amici  che  sono  tali  solo  di  nome. 
2     Non  e  forse  un  dolore  che  dura  tutta  la  vita 


v.  21.  La.  donna  accetta  un  marito  qualunque.  II  che  e  sempre  vero 
in  Oriente,  dove  la  donna  non  e  mai  consultata  quando  si  tratta 
di  sceglierle  un  marito. 

v.  24.  Per  Y aiuto  adatto,  confr.  Gen.  II.  18.  20. 

v.  25.  La  moglie  e  per  il  marito  quel  che  la  siepe  e  per  il  podere. 

v.  26.  L'esistenza  dell'uomo  che  non  ha  focolare  domestico  e  in- 
completa,  malsicura.  L'immagine  mira  a  scolpire  l'idea  della  insta- 
bilita  della  vita  di  chi  non  ha  focolare  domestico,  e  la  poca  fiducia 
che  cotesta  vita  ispira  negli  altri. 

XXXVII.  II  vero  e  il  falso  amico.  I  cattivi  e  i  buoni  consiglieri 
(Cap.  XXXVII.  1  a  15). 
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quando  un  compagno  e  un.  amico  si  mutano  in  nemici? 

3  0  perversita  della  umana  natural 
donde  sono  usciti  i  tuoi  flutti 

che  ricopron  la  terra  di  tanta  perfidia? 

4  Ecco  un  compagno  che  gode  con  l'amico  nell'allegria, 
ma  in  tempo  di  tribolazione  gli  si  rivolta  contro ! 

5  Ecco  un  compagno  che,  per  amor  del  ventre, 
partecipa  alle  pene  dell' amico, 

ma  in  faccia  al  nemico  imbraccia  lo  scudo, 
e  solamente  se  pensa  a  difendere. 

6  Non  dimenticare  l'amico  tuo  nell'ora  della  lotta, 
e  non  te  ne  scordare  quando  se'  prospero. 

7  Ogni  consigliere  vanta  il  suo  consiglio, 
ma  v'  ha  chi  consiglia  nel  proprio  interesse. 

8  Guardati  bene  da  chi  e  largo  di  consigli, 

e,  prima,  cerca  di  sapere  qual  interesse  lo  possa  ispirare ; 
(che  potrebbe  benissimo  darti  consiglio  in  suo  pro); 
e  perche  ti  sfrutterebb'egli  per  i  suoi  proprj  fini, 

9  dicendoti:  '  Va'pure!  la  tua  strada  e  sicura...' 
e  andandosene  poi  la,  dall'altro  lato, 

a  mirar  la  disgrazia  che  t'incoglie! 
io     Non  prender  mai  consiglio  da  chi  ti  guarda  storto, 

e  nascondi  i  tuoi  disegni  a  chi  ti  porta  invidia. 
ii     Non  consultare  una  donna  intorno  alia  sua  rival e, 

un  vigliacco  intorno  alia  guerra, 

un  negoziante  intorno  a  cose  di  trafficd, 

v.  5.  '  Ecco  un  compagno  che,  ftno  a  quando  ci  trova  il  suo  tor- 
naconto,  prende  la  sua  parte  delle  pene  dell'amico ;  ma,  nel  momento 
del  pericolo,  pensa  a  difender  se  stesso  e  nulla  gl'importa  dell'altro  '. 

v.   6.  Uamico  tuo:  s'intende,   '  il  tuo  vero  amico'. 

v.  9.  Dicendoti:  Va?  pure!  la  tua  strada  e  sicura...  'Dicendoti  bu- 
giardamente :  Va'  pure !  tu  se'  sulla  buona  via !  e,  sicuro  che  tu  te 
ne  vai  alia  malora,  mettendosi  la  dall'altra  parte  della  strada,  per 
mirar  la  tua  ruina  '. 

v.  11.  Un  garzone  preso  ad  annata,  intorno  alia  sementa.  Quando 
giungeva  il  tempo  della  sementa,  il  garzone  preso  ad  annata  era 
sciolto  dal  suo  impegno  e  diventava  libero.  Inutile  parlargli  di  co- 
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un  compratore  intorno  a  una  vendita, 

un  invidioso  intorno  alia  gratitudine, 

un  uomo  senza  cuore  intorno  a  un' opera  caritatevole, 

un  pigro  intorno  a  qualsivoglia  lavoro, 

un  garzone  preso  ad  annata,  intorno  alia  sementa, 

uno  schiavo  indolente  intorno  ad  un  lavoro  grave ; 

non  prender  mai  consiglio  da  costoro, 

12  ma  tienti  in  relazione  costante  con  un  uomo  pio, 

che  tu  sappia  esser  fedele  osservatore  de'  comandamenti, 
che  abbia  il  cuore  in  armonia  perfetta  col  cuor  tuo, 
che  se  tu  cadi  nell'angustia  sia  in  grado  d'aver  teco  simpatia. 

13  E  sopra  tutto  attienti  a  quel  che  ti  consiglia  il  cuore, 
che  nessuno  piu  del  cuore  t'e  consigliere  fedele. 

14  A  volte,  il  cuore  consiglia  all'uomo  piu  cose 

di  sette  sentinelle  che  stanno  su  in  alto  alle  vedette. 

15  E  sovra  ogni  altra  cOsa  invoca  l'Altissimo, 
affinche  diriga  i  tuoi  passi  sulla  via  sicura. 

Importanza  della  parola. 
Varie  specie  di  savj.  Della  temperanza. 

(Cap.  XXXVII.  16  a  31). 

ig         Ogni  opera  dev'esser  preceduta  dalla  riflessione; 

prima  d'imprender  qualcosa  bisogna  tutto  ben  considerare. 
n     Dalle  radici  de'  pensieri  del  cuore 

spuntano  queste  quattro  cose : 
is     il  bene  e  il  male,  la  vita  e  la  morte ; 

e  la  lingua  riman  sempre  la  loro  sovrana. 


testa  scadenza  col  fine  di  trattenerlo  un  po' piu  a  lungo!...  E'  non 
sarebbe  rimasto  col  suo  padrone  neppure  un  giorno  di  piu! 

v.  13.  A  quel  che  ti  consiglia  il  cuore.  II  cuore  sta  qui  per  l'intelli- 
genza,  il  giudizio. 

v.  16.  Importanza  della  parola.  Varie  specie  di  savj.  Della  tempe- 
ranza (Cap.  XXXVII.  16  a  31). 

vv.  17-18.  II  passo  e  oscuro  e  variamente  interpetrato.  Noi  lo 
intendiamo  cosi:  '  le  radici  de' pensieri  del  cuore  si  ramificano  in 
due  direzioni  diverse:  nella  direzione  del  bene  che  fa  capo  alia  vita, 
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19  V'e  chi  si  mostra  savio  e  dottore  di  molti, 
ma  per  se  stesso  non  e  buono  a  nulla. 

20  V'e  chi,  pur  essendo  savio,  e  odiato 
per  il  modo  onde  s'esprime, 

e  finira  col  mancar  di  pane. 

22  V'e  chi  e  savio  per  il  proprio  vantaggio, 
e  il  frutto  del  suo  sapere  e  per  lui  solo. 

23  II  vero  savio  istruisce  il  suo  popolo, 

e  i  frutti  del  suo  sapere  son  frutti  veri. 

24  L'uomo  savio  e  ricolmo  di  benedizioni, 
e  chiunque  lo  vede  lo  proclama  felice. 

25  La  vita  dell'uomo  si  riduce  a  pochi  giorni, 
ma  i  giorni  d'Israel  sono  innumerevoli. 

26  II  savio  acquista  la  fiducia  del  suo  popolo, 
e  il  suo  nome  sara  immortale. 

27  Figliuol  mio,  per  il  modo  in  cui  devi  vivere 
abbi  riguardo  alia  natura  tua ; 

considera  bene  quel  che  ti  pud  nuocere, 
e  guardati  dal  fame  uso. 

28  Che  non  tutte  le  cose  son  utili  a  tutti. 


e  nella  direzione  del  male  che  fa  capo  alia  morte.  E  la  lingua  riman 
sempre  la  loro  sovrana,  nel  senso  che  tutto  quello  che  e  nel  cuore  non 
viene  alia  luce  che  quando  la  lingua  lo  esprime.  E  qui  c'e  forse  un'eco 
di  Prov.  XVIII.  21 :  '  Morte  e  vita  sono  in  potere  della  lingua;  chi  ne 
fa  uso  volentieri  deve  mangiarne  i  frutti '.  Confr.  Sal.  XXXIV.  13-14. 

w.  19-22.  Sono  qui  descritte  tre  specie  di  savj.  La  prima  e  di 
quelli  che  sanno  dare  de'  buoni  consigli  agli  altri,  e  mandano  a  ri- 
fascio  le  cose  loro  (v.  19).  La  seconda  e  di  quegl'insegnanti  che,  ptir 
essendo  savj,  non  sanno  comunicare  agli  altri  la  loro  scienza.  Sono 
i  maestri  che  non  sanno  vendere  la  loro  mercanzia,  che  non  hanno 
comunicativa,  e  son  quindi  condannati  alia  miseria,  alia  fame  (v.  20). 
Qui  il  greco  ha  un  vers,  che  manca  nell'ebraico  e  nel  siriaco,  e  dice: 
Per  che,  il  Signore  non  gli  ha  largito  il  suo  favor  e,  e'  manca  d'ogni  sa- 
pienza  (v.  21).  II  che  non  si  sa  precisamente  che  cosa  voglia  signi- 
ficare.  Se  il  passo  e  autentico,  il  greco  non  ha  saputo  afferrarne  bene 
il  senso.  La  terza  specie  e  quella  de'  savj  egoisti  (v.  22). 

v.  25.  A  mente  dell'autore,  Israel  e  il  solo  che  possegga  la  sa- 
pienza  vera,  immortale. 

w.  27-31.  Confr.  XXXI.  19-22. 
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e  non  ogni  natura  trova  in  ogni  cosa  la  sua  sodisfazione. 

29  In  un  convito  sontuoso  non  essere  insaziabile, 
e  non  ti  scagliare  sopra  tutte  le  vivande; 

30  che  il  troppo  cibo  e  il  nido  della  malattia, 
e  Fintemperanza  conduce  fino  alia  colica. 

3i     Molti  ne  ha  uccisi  Fintemperanza; 

ma  chi  si  sa  moderare  si  prolunga  la  vita. 

Utilita  del  medico. 

(Cap.  XXXVIII.  1  a  15). 

XXXVIII.     Rendi  onore  al  medico, 
perche  s'ha  bisogno  di  lui, 
e  anch'egli  e  creazione  del  Signore. 

2  Che  Farte  salutare  vien  dall'Altissimo, 

e  il  medico  perfino  dal  re  riceve  presenti. 

3  La  sua  scienza  gli  permette  di  portare  alta  la  testa, 
e  lo  rende  ammirato  in  presenza  de'  grandi. 

4  II  Signore  fa  produrre  alia  terra  i  medicamenti, 
e  Fuomo  sensato  non  ne  sente  schifo. 

5  Iddio  non  si  servi  egli  d'un  pezzo  di  legno 
per  raddolcir  Facqua 

affinche  la  sua  potenza  fosse  da  tutti  riconosciuta  ? 

6  Iddio  ha  dato  agli  uomini  la  scienza, 
sicche  questi  diventan  celebri 

per  i  maravigliosi  doni  di  lui. 

7  Per  questi  doni  il  medico  procura  la  guarigione 
e  caccia  via  il  dolore ; 

s     e  lo  speziale  fa  le  sue  pozioni 

affinche  le  creature  di  Dio  non  periscano 
e  la  salute  non  iscompaia  dalla  terra. 

9     Figliuol  mio,  quando  se'  malato, 


XXXVIII.      Utilita  del  medico  (Cap.  XXXVIII.  1  a  15). 
v.   5.  Per  provare  che  Dio  ha  dato  a  certi  prodotti   della  terra 
delle  virtu  medicinali,  l'autore  cita  il  fatto  ricordato  in  Es.  XV.  23-25. 


XXXVIII.  18  ECCLESIASTICO  459 

non  negligere  quel  che  ti  dico : 

Prega  il  Signore,  ed  egli  ti  guarira. 
10     Rinunzia  al  male,  opera  dirittamente, 

e  purifica  il  cuor  tuo  da  ogni  peccato. 
n     Offri  incenso,  fior  di  farina, 

immola  grasse  vittime  secondo  le  tue  facolta. 

12  Poi  da'  luogo  al  medico,  che  l'ha  creato  Iddio ; 
e  fa'  ch'e'  non  t'abbandoni, 

perche  l'assistenza  sua  t'e  necessaria. 

13  A  volte  succede  che  i  suoi  sforzi 
sian  coronati  da  buon  successo, 

14  perche  anch'egli  prega  il  Signore 

di  largirgli  i  mezzi  ond'e'  possa  dar  riposo  al  malato, 
guarirlo,  e  prolungargli  cosi  la  vita. 

15  Chi  pecca  sotto  gli  occhi  di  Colui  che  lo  creo 
cadra  senza  fallo  nelle  mani  del  medico. 

Non  bisogna  pianger  troppo  i  morti. 

(Cap.  XXXVIII.  16  a  23). 

16  Figliuol  mio,  spargi  lacrime  su  colui  ch'e  morto, 

ed  esprimi  Facerbo  tuo  dolore,  intonando  un  lamento. 

Poi  da'  al  corpo  d'esso  la  cura  che  gli  e  dovuta, 

e  non  negligerne  la  sepoltura. 
i  7     Piangi  amaramente,  sian  cocenti  i  tuoi  sospiri ; 

porta  il  lutto  secondo  ch'e'  merita, 

un  giorno  o  due,  per  evitar  la  maldicenza ; 

poi  consolati,  per  bandire  la  tristezza ; 
is     che  la  tristezza  fa  venir  la  morte, 

e  la  malinconia  del  cuore  deprime  le  forze. 


v.   11.  Confr.  XXXV.  12. 

v.  15.  Cadrd  senza  fallo  nelle  mani  del  medico.  E  un  altro  modo 
cTesprimere  il  concetto:  'senza  fallo  cadra  malato  '.  La  malattia 
e  eonsiderata  come  la  punizione  del  peccato. 

v.   16.  Non  bisogna  pianger  troppo  i  morti  (Cap.  XXXVIII.  16  a  23). 

vv.  18-20.  Fra  questi  due  vers,  nel  testo  greco  c'e  un  distico  (v.  19) 
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20  Non  abbandonare  il  tuo  cuore  alia  tristezza ; 
cacciala  in  bando,  pensando  alia  tomba  che  t'aspetta. 

21  Non  ti  scordare  che  di  cola  piu  non  si  ritorna; 
la  tua  tristezza  te  fa  soffrire, 

e  non  giova  nulla  al  morto. 

22  Pensa  a  questo :  '  La  sorte  mia  sara  pur  la  tua ; 
ieri  a  me,  oggi  a  te !  ' 

23  II  morto  riposa ;  lascia  dunque  in  riposo  il  suo  ricordo ! 
II  suo  spirito  s'e  partito  da  lui, 

e  tu  ti  consola! 

Gli  artigiani  considerati  dal  punto  di  vista  delta  sapienza. 

(Cap.  XXXVIII.  24  a  XXXIX.  11). 

24  Lo  scriba  deve  la  sua  scienza 
all' ore  di  liberta  dagli  affari ; 

chi  ha  meno  faccende  pud  meglio  istruirsi. 

25  Come  puo  fare  ad  istruirsi  chi  mena  l'aratro 
e  non  ha  altra  ambizione 

che  di  brandire  a  mo'  di  lancia  il  pungolo, 

in  cui  non  c'e  modo  di  raccapezzar  qualcosa;  la  lezione  de'  varj 
manoscritti  e  discorde;  il  testo  siriaco  e  il  piu  lungo  di  tutti,  ma 
non  piu  chiaro  degli  altri ;  l'ebraico  ha  addirittura  omesso  il  passo. 
A  tener  conto  di  tutti  gli  emendamenti,  di  tutte  le  supposizioni 
(e  forse  di  tutti  gli  stiracchiamenti)  delle  parole  del  passo,  si  puo 
arrivare  a  fargli  dire:  Col  portar  via  (del  corpo  per  la  sepoltura)  il  do- 
lore  dovrebbe  cessare  ;  una  vita  di  (continua)  afflizione  e  la  rovina  del 
cuore.  Cosi  il  passo  riconoscerebbe  che  il  do!  ore  per  un  morto  e  na- 
turale  e  inevitabile,  ma  vorrebbe  che  fosse  moderato,  tenuto  entro 
i  limiti  del  ragionevole. 

v.  20.  '  Pensa  che  anche  tu  dovrai  morire,  e  non  ti  sciupare  i 
pochi  giorni  che  ti  restano  con  l'affliggerti  soverchiamente  '. 

v.  22.  L'autore  fa  parlare  il  morto.  —  Ieri  a  me,  oggi  a  te.  Noi 
gli  faremmo  dire  piuttosto:  '  Oggi  a  me,  domani  a  te  '  ('  hodie  mihi, 
eras  tibi  '). 

v.  23.  Lascia  dunque  in  riposo  il  suo  ricordo:  'lascia  dunque  an- 
dare...  e  non  ci  pensar  piu!'. 

v.  24.  Gli  artigiani  considerati  dal  punto  di  vista  della  sapienza 
(Cap.  XXXVIII.24  a  XXXIX.  11).  —  Lo  scriba  era  colui  che  s'oc- 
cupava  dello  studio  della  Legge,  il  teologo,  il  giureconsulto,  il  savio 
del  tempo. 
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e  spinge  i  buoi  ed  e  tutto  ne'  loro  lavori, 
e  d'altro  non  sa  parlar  che  di  vitelli? 

26  Tutto  il  suo  cuore  e  rivolto  a  tirare  i  solchi, 
altra  cura  non  ha  che  d'ingrassar  le  vacche. 

27  Cosi  e  dell'artiere  e  del  costruttore, 
che  stanno  occupati  notte  e  giorno, 

di  colui  che  incide  gli  emblemi  degli  anelli: 

e'  s'applica  con  tutta  la  pazienza  a  variar  le  figure, 

mette  tutto  il  cuore  a  riprodurre  il  disegno, 

e  a  forza  di  veglie  finisce  il  suo  lavoro. 

28  Cosi  e  del  fabbro,  seduto  presso  Fincudine, 
con  gli  occhi  fissi  sul  f  erro  ancora  greggio ; 
l'ardore  del  fuoco  gli  strugge  le  carni, 

ma  resiste  impavido  alia  vampa  del  fornello ; 
il  picchio  de'  martelli  gl'  introna  le  orecchie, 
ma  gli  occhi  ha  fissi  sul  modello  da  riprodurre. 
Tutto  il  suo  cuore  e  inteso  a  finir  1' opera  sua, 
tutta  la  sua  cura  e  di  renderla  perfetta. 

29  Cosi  e  del  vasaio ;  seduto  al  suo  lavoro, 
gira  co'  piedi  la  ruota ; 
preoccupato  di  continuo  de'  suoi  vasi, 

li  conta  e  li  riconta, 

che  deve  fame  un  certo  numero  in  un  tempo  dato. 

30  Con  le  braccia  impasta  la  creta, 

la  preme  co'  piedi  per  farla  lavorabile ; 
tutto  il  suo  cuore  e  inteso  alia  vernice, 
tutta  la  sua  cura  e  di  pulir  bene  il  forno. 
3i     II  forte  di  tutti  costoro  e  nelle  lor  mani, 

e  ciascun  d'essi  cerca  di  primeggiar  nel  suo  mestiere. 

32  Senza  di  loro  non  si  potrebbero  fabbricar  citta ; 

e  la  dov'essi  stanno  non  corron  rischio  di  patir  la  fame. 

33  Ma  nessun  li  cerca  ne'  Consigli  del  popolo, 


v.  29.  II  vasaio  deve  consegnare  un  certo  numero  di  vasi  entro 
un  termine  di  tempo  stabilito;  quindi  l'ansia  sua,  espressa  nel  li  conta 
e  li  riconta. 

34   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 


462  ECCLESIASTICO  XXXVIII.  34 

non  hanno  luoghi  speciali  nell'assemblea, 
non  piglian  posto  sul  seggio  del  giudice, 
non  capiscan  nulla  nella  legge,  nel  diritto ; 
non  pronunzian  mai  sentenze  di  tribunale, 
non  si  senton  mai  proferir  massime  da  savj. 
34     Nondimeno  essi  sono  che  mantengon  1'ordine  sociale ; 
e  quando  pregano, 
pregano  per  la  prosperita  del  lor  mestiere. 

XXXIX.     Ben  altrimenti 
e  di  colui  che  applica  lo  spirito 
a  meditar  la  Legge  dell'Altissimo. 
Egli  indaga  la  sapienza  di  tutti  gli  antichi, 
e  consacra  tutto  il  suo  tempo  a  studiare  i  profeti. 

2  E'  tien  bene  a  mente  le  istruzioni  degli  uomini  illustri, 
e  s'ingegna  d'afferrare  l'intimo  senso  delle  lor  massime. 

3  Indaga  il  significato  nascosto  de'  proverbi, 
e  cerca  di  spiegare  l'enimmatiche  parabole. 

4  Ha  un  posto  speciale  fra  i  grandi, 
e  comparisce  davanti  al  principe. 
Viaggia  ne'  paesi  de'  popoli  stranieri, 
perche  vuol  conoscere 

che  c'e  di  buono  e  di  cattivo  in  mezzo  agli  uomini. 

5  Presto,  la  mattina,  rivolge  il  cuore 
al  Signore  che  1'  ha  fatto ; 

prega  nel  cospetto  dell'Altissimo ; 

apre  la  bocca  a  pregare, 

e  domanda  il  perdono  de'  suoi  peccati. 


v.  34.  E  quando  pregano,  pregano  per  la  prosperita  del  lor  mestiere; 
vale  a  dire  non  ambiscono  a  uscire  da'  limiti  delle  loro  modeste  occu- 
pazioni  ordinarie.  Pregano  che  Dio  voglia  benedire  l'opera  delle  loro 
mani,  e  altro  non  bramano.  Tuttaquanta  questa  sezione  (w.  24  a  34) 
mostra  come  lo  scrittore  abbia  un  alto  concetto  dell'artigiano;  il 
quale,  se  e  inferiore  alio  scriba,  6  di  gran  lunga  stiperiore,  per  esem- 
pio,  al  '  negoziante  '  ed  al  '  bottegaio  '  (vedi  XXVI.  29  e  XXVII.  2). 

X X XI X.    v.  3.  Vedi  1  'Introduzione  ai  Proverbi.  Vol.  VII,  pag.  11-12. 

v.  5.  A  pre  la  bocca  a  pregare:  la  prima  cosa  che  chiede,  quando 
comincia  a  pregare,  e  il  perdono  de'  suoi  peccati. 
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c         Se  piace  al  Signore  ch'e  grande, 

e'  sara  riempito  di  spirito  d'  intelligenza ; 

allora  e'  spargera  come  una  pioggia  di  parole  savie, 

e  nella  sua  preghiera  dara  lode  al  Signore. 

7  Iddio  stesso  dirige  la  volonta  e  1'  intelligenza  di  lui, 
ed  egli  medita  i  misteri  divini. 

8  Iddio  stesso  gl'ispira 

le  lezioni  che  sgorgano  dal  suo  insegnamento, 
ed  egli  pone  ogni  sua  gloria 
nella  Legge  del  patto  del  Signore. 

9  Molti  loderanno  il  suo  sapere, 

ed  egli  non  sara  dimenticato  mai. 

La  sua  rieordanza  non  perira, 

e  il  nome  suo  vivra  in  perpetuo. 
10     I  popoli  celebreranno  la  sua  sapienza, 

e  l'assemblea  proclamera  le  sue  lodi. 
n     In  vita,  egli  ha  un  nome  piu  illustre  di  mille  altri; 

quando  entrera  nel  suo  riposo, 

la  gloria  sua  diventera  piu  grande  che  mai. 


SESTA  PARTE 


DELLA  CREAZIONE  E  DEL  POSTO  CHE  VI  OCCUPA  L'UOMO. 

(Cap.  XXXIX.  12  a  XLII.  11). 

Tutte  le  opere  di  Dio  sono  buone, 
e  tutto  quelle  ch'  Egli  ordina  avviene. 

(Cap.  XXXIX.  12  a  35). 

12         Io  vo'  seguitare  ad  esporre  i  miei  pensieri, 
che  ne  son  pieno  come  la  luna  a  meta  del  mese. 

v.  6.  B'  sard  riempito...  Si  tratta  serapre  dello  scriba  (XXXVIII.  24 ; 
XXXIX.   1).  —  Per  la  pioggia  di  parole  savie,  eonfr.  XVIII.  29. 

La  Sesta  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XXXIX.  12  a  XLII.  14  e 
tratta  della  creazione  e  del  posto  che  vi  occupa  Vuomo. 

v.   12.   Tutte  le  opere  di  Dio  sono  buone,  e  tutto  quello  ch'Egli  ordina 


464  ECCLESIASTICO  XXXIX.  13 

is     Datemi  ascolto,  o  pii  figliuoli  miei, 

e  crescerete  come  un  rosaio  in  riva  ad  un  ruscello. 
it     Spandete  soave  odore  come  fa  l'incenso, 

buttate  fiori  come  il  giglio ; 

spandete  profumo,  date  in  cantici  di  lode, 

benedite  il  Signore  per  tutte  le  opere  sue. 
is     Date  gloria  al  suo  nome 

e  proclamate  le  sue  lodi 

cantando  inni  al  suon  dell'arpe, 

e  celebratelo  cosi : 

16  Tutte  le  opere  del  Signore  son  grandemente  buone, 

e  tutto  quello  ch'Egli  ordina,  a  suo  tempo  si  compie. 

17  Nessuno  dica:  'Che  e  questo?  a  che  serve?' 
perche  tutto,  a  suo  tempo,  si  addimostra  necessario. 
Alia  parola  di  lui  le  acque  si  stetter  come  in  una  massa, 
e  ad  una  parola  della  sua  bocca 

esse  rientraron  ne'  loro  serbatoj. 
is     Egli  comanda,  e  quel  ch' E' vuole  si  effettua; 

e  se  vuol  salvare,  non  v'e  chi  possa  impedirglielo. 

19  A  lui  son  presenti  le  azioni  di  tutti  gli  uomini, 
e  nulla  puo  esser  nascosto  agli  occhi  suoi. 

20  Egli  abbraccia  con  lo  sguardo  i  secoli, 
e  niente  v'appare  che  lo  possa  stupire. 


avviene  (Cap.  XXXIX.  12  a  35).  —  Come  la  luna  a  metd  del  mese. 
II  mese  ebraico  era  mese  lunare,  e  la  meta  del  mese  coincideva  col 
plenilunio. 

v.  17.  Come  un  esempio  della  grandezza  delle  opere  di  Dio  l'autore 
cita  la  formazione  de'  mari  e  la  separazione  delle  acque  e  della  terra 
secondo  Gen.  I.  6  e  seg.  L'idea  delle  acque  che  si  stetter  come  in  una 
massa  e  nata  da  Es.  XV.  8,  dov'e  detto,  alludendo  al  passaggio  del 
Mar  Rosso,  che  '  1'acque  s'ammontarono,  l'onde  si  drizzaron  come 
un  muro  ';  ma  il  fatto  al  quale  qui  allude  l'autore,  non  6  quello  di 
cotesto  passaggio. 

v.  20.  Lo  stupor e  si  capisce  nell'uomo  che  ha  una  intelligenza  limi- 
tata,  imperfetta ;  ma  non  e  possibile  in  Dio  che  conosce  tutto,  sa 
tutto,  vede  e  regola  le  cause  d'ogni  cosa.  Noi  ci  -  stupiamo  '  quando 
vediamo  la  manifestazione  di  cosa  che  ignoravamo;  Dio,  che  nulla 
ignora,  non  puo  in  verun  caso  esser  colpito  da  stupore. 
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21  Nessuno  dica:  'Che  e  questo?  a  che  serve?' 
perche  tutte  le  cose  sono  state  create  per  i  loro  fini. 

22  La  benedizione  del  Signore  ricopre  il  suolo  come  il  Nilo, 
e  feconda  l'arida  terra  come  l'Eufrate ; 

23  ma  E'  scatena  1'  ira  sua  sulle  nazioni, 

e  muta  un  paese  bene  irrigato  in  una  palude  di  sale. 

24  Le  sue  vie  sono  piane  per  gli  uomini  pii, 
ma  piene  d'inciampi  per  gli  empj. 

25  I  beni  furon  creati  fin  da  principio  per  i  buoni, 
e  parimente  i  mali  per  i  malvagi. 

26  Le  cose  piu  necessarie  alia  vita  dell'uomo 
sono  l'acqua,  il  fuoco,  il  ferro,  il  sale, 

la  farina  di  frumento,  il  latte  e  il  miele, 
il  sangue  dell'uva,  Folio  e  il  vestimento. 

27  Tutte  coteste  cose  son  de'  beni  per  gli  uomini  pii, 
ma  per  i  peccatori  si  convertono  in  mali. 

28  Ci  son  de'  venti  creati  per  punire, 

i  quali  nel  loro  furore  sradicano  i  monti ; 

nel  di  dello  sterminio  spiegano  la  loro  potenza, 

e  placan  cosi  l'ira  di  Colui  che  li  ha  fatti. 

29  II  fulmine,  la  grandine,  la  fame,  la  peste, 
tutto  fu  creato  per  punire. 

30  Le  zanne  delle  fiere,  gli  scorpioni  e  le  vipere, 
la  vindice  spada  che  distrugge  gli  empj 

31  son  tutte  cose  che  al  comando  del  Signore  esultano, 
si  tengon  sulla  terra  pronte  al  bisogno ; 

e,  quando  giunge  il  momento  di  compier  l'opera  loro, 
non  mancan  d'eseguire  gli  ordini  di  lui. 

32  Ecco  perche  fin  dal  principio  io  restai  persuaso ; 

v.  23.  Allusione  alia  distruzione  di  Sodoma  e  delle  altre  citta  della 
Pianura.  Vedi  Gen.  XIX.  e  XIII.  10. 

v.  25.  E  parimente  i  mali  per  i  malvagi.  L'ebraico,  la  Siriaca  e  la 
Vulgata  dicono  e  parimente  i  beni  e  i  mali  per  i  malvagi. 

v.  28.  E  (avendo  cosi  inflitto  ai  peccatori  la  giusta  punizione  che 
si  meritavano)  placan  Vira  di  Colui  che  li  ha  fatti. 

v.  32.  Fin  dal  principio:  fin  da  quando  cominciai  a  pensare  se- 
riamente  a  queste  cose. 
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e  dopo  aver  ben  riflettuto  a  queste  cose,  le  misi  per  iscritto. 

33  Le  opere  del  Signore  son  tutte  buone, 

e  provvedono  ad  ogni  bisogno  nel  momento  opportuno. 

34  Non  e  il  caso  di  dire :  '  Questa  cosa  e  peggiore  di  quella  ' ; 
perche  tutto,  a  suo  tempo,  sara  riconosciuto  buono. 

35  Ed  ora  di  gran  cuore  e  a  piena  bocca, 
cantate  e  benedite  il  nome  del  Signore! 

Miserie  della  vita  umana. 

(Cap.  XL.  1  a  10). 

XL.   Una  molestia  grande  e  destinata  a  tutti  gli  uomini, 
e  un  giogo  pesante  grava  sui  figliuoli  d'Adamo 
dal  giorno  in  cui  escono  dal  seno  materno, 
fino  a  quello  in  cui  tornano  nel  seno  della  madre  comune. 

2  Un  segreto  timore  accompagna  i  loro  pensieri, 

una  cosa  li  preoccupa  sempre:  il  giorno  della  morte. 

3  Da  colui  che  sta  assiso  sopra  un  trono  di  gloria 
fino  al  disgraziato  che  giace  per  terra  e  sulla  cenere; 

4  da  colui  che  porta  la  porpora  e  la  corona 
fino  al  pezzente  ch'e  coperto  di  rozza  tela, 

5  collera,  gelosia,  inquietezza,  agitazione, 
timor  della  morte,  acrimonia,  liti. 
Uno  si  riposa  sul  suo  letto, 

e  il  sonno  della  notte  gli  perturba  le  idee. 

6  Riposo  e'  n'  ha  ben  poco,  non  ne  ha  quasi  affatto : 
eccolo  agitato  da'  sogni ; 

gli  par  d'essere  di  sentinella; 
turbato  dalle  visioni  del  suo  spirito, 
e'  si  vede  f uggire  nel  di  della  battaglia ; 

7  e  nel  momento  della  liberazione  ecco  che  si  sveglia, 


XL.     Miserie  della  vita  umana  (Cap.  XL.  1  a  10). 
v.   1.  Nel  seno  della  madre  comune,  che  e  la  terra. 
w.  5-7.  Uno  si  riposa  nel  suo  letto...  L'autore  descrive  l'agitazione 
d'un  sonno  tormentato  da  orridi  sogni. 
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e  si  stupisce  del  suo  vano  spavento. 

8  Cosi  va  per  ogni  carne,  dall'uomo  alia  bestia, 
e  sette  volte  peggio  per  i  peccatori ; 

9  peste,  sangue,  discordia,  spada, 

calaniita,  fame,  devastazione,  ogni  altro  flagello, 
io     tutto  fu  fatto  per  gl'iniqui ; 

e  anche  il  diluvio  venne  per  via  di  loro. 

V  iniquita  e  la  bonta. 

(Cap.  XL.  11  a  17). 

ii         Tutto  quel  che  vien  dalla  terra  torna  alia  terra, 
come  tutte  le  aeque  scendono  al  mare. 

12  I  doni  corruttori  e  1' iniquita  periranno, 
ma  la  rettitudine  sussistera  in  perpetuo. 

13  La  ricchezza  degl'iniqui  si  secca  come  un  torrente, 
e  si  perde  come  fracasso  di  tuono  quando  diluvia. 

14  Chi  sa  aprir  la  mano  s'allegrera, 

ma  i  prevaricatori  andran  del  tutto  in  malora. 

15  La  posterita  degli  empj  non  moltiplichera  i  suoi  rami, 
e  le  radici  impure  altro  suolo  non  hanno  che  la  roccia  nuda. 

16  II  giunco  che  cresce  presso  all'acque, 
sul  margine  d'un  flume, 

e  sbarbato  prima  d'ogni  altra  pianta ; 

17  la  bonta  e  come  un  giardino  benedetto, 
e  la  beneficenza  dura  in  perpetuo. 


v.  10.  E  anche  il  diluvio  venne  per  via  di  loro.  Cosi  il  greco ;  l'ebraico, 
pero,  non  ha  quest' allusione  al  diluvio,  e  dice:  il  male  fu  fatto  per 
Viniquo,  e  per  via  di  lui  non  cessa  la  distruzione, 

v.   11.  IS  iniquita  e  la  bonta  (Cap.  XL.  11a  17). 

v.   12.  Questo  vers,  manca  nell'ebraico. 

v.  13.  Si  secca  come  un  torrente:  cosa  che  in  Palestina  avviene 
spessissimo. 

v.    14.   Chi  sa  aprir  la  mano:  l'uomo  benefico. 

w.  16-17.  II  contrasto  e  fra  lo  sbarbare  e  il  durare;  e  la  beneficenza 
e  detto  che  dura  in  perpetuo  nel  senso  che  l'uomo  benefico  continua 
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I  veri  beni. 

(Cap.  XL.  18  a  27). 

18  Dolce  e  la  vita  del  lavoratore  contento  tli  sua  sorte; 
ma  piu  dolce  ancora  quella  di  colui  che  trova  im  tesoro. 

19  I  figliuoli  e  la  fondazione  d'una  citta 
danno  un  nome  di  durata; 

ma  una  moglie  irreprensibile 
e  da  preferirsi  ad  ambedue  le  cose. 
•20     II  vino  e  la  musica  rallegrano  il  cuore, 
ma  piu  lo  rallegra  l'amor  della  sapienza. 

21  II  flauto  e  l'arpa  fanno  un  soave  concerto ; 

ma  ambedue  son  superati  da  una  lingua  benevola. 

22  La  grazia  e  la  belta  deliziano  lo  sguardo, 

ma  piu  lo  delizia  la  tenera  verzura  de'  campi. 

23  Un  amico  e  un  compagno  posson  esser  utili  talvolta, 
ma  piu  de'  due  e  utile  una  moglie  intelligente. 

2i     Fratelli  e  protettori  son  preziosi  nell'ora  dell'angustia, 
ma  salutare  piu  degli  uni  e  degli  altri  e  la  beneficenza. 

25  L'oro  e  l'argento  tengon  l'uomo  in  piedi, 

ma  piu  d'essi  e  da  stimarsi  un  buon  consiglio. 

26  La  ricchezza  e  la  forza  danno  coraggio, 
ma  piu  ancora  ne  da  il  timor  del  Signore. 
Quando  s'ha  il  timor  del  Signore  nulla  ci  manca ; 
e,  con  esso,  non  occorre  cercar  altro  soccorso. 

27  II  timor  del  Signore  e  come  un  giardino  benedetto, 
che  il  Signore  ammanta  d'una  gloria  che  ogni  altra  sorpassa. 


sempre  ad  esser  benedetto  da  Dio.  La  bontd,  di  cui  la  beneficenza 
e  una  delle  manifestazioni,  e  come  un  giardino  benedetto  (letteralm. 
come  un  paradiso  di  benedizioni;  e  per  il  paradiso  vedi  n.  Gen.  II.  8): 
e  come  un  '  giardino  fecondo  di  benedizioni  '. 

v.   18.  I  veri  beni  (Cap.  XL.   18  a  27). 

v.  19.  Un  nome  di  durata:  i  figliuoli,  continuando  a  chiamarsi 
come  il  padre;  le  cittd,  portando  il  nome  del  loro  fondatore  (Alessan- 
dria, e  poi  Costantinopoli  ecc). 

v.  24.  Vedi  n.  w.   16-17. 

v.  27.  Per  il  giardino  benedetto,  vedi  n.  vv.  16-17. 
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Contro  la  mendicita. 

(Cap.  XL.  28  a  30). 

28  Figliuol  mio,  non  ti  ridurre  a  far  la  vita  del  inendicante ; 
meglio  e  morire  che  mendicare. 

29  L'uomo  ridotto  ad  aver  l'occhio  alia  mensa  altrui 
mena  una  vita  che  non  e  vita  vera ; 

le  pietanze  altrui  gli  degradano  1'anima; 

e  da  questo  sa  guardarsi  l'uomo  istruito  e  ben  educato. 

30  Per  uno  svergognato  la  mendicita  puo  esser  dolce, 
ma,  nelle  viscere,  essa  gli  arde  come  un  fuoco. 

Meditazione  della  morte.  La  sciagura  degli  empj. 

(Cap.  XLI.  1  a  13). 

XLI.     O  morte,  quant'e  amara  la  tua  ricordanza 
per  un  uomo  che  si  gode  in  pace  i  proprj  beni ; 
per  un  uomo  senza  fastidj,  per  cui  tutto  va  a  vele  gonfie, 
e  che  puo  gustare  ancora  le  gioie  della  mensa! 

2  O  morte,  come  la  tua  sentenza  e  dolce 
per  il  povero,  per  l'infermo, 

per  il  vecchio  carico  d'anni  e  d'acciacchi, 

per  colui  che  non  sa  adattarsi  alia  sua  sorte  e  si  dispera ! 

3  Non  temere  la  sentenza  della  morte ; 
ricordati  di  quelli  che  t'hanno  preceduto, 
di  quelli  che  verranno  dopo  di  te ; 

questa  e  la  sentenza  data  da  Dio  ad  ogni  carne ; 


v.  28.  Contro  la  mendicita  (Cap.  XL.  28  a  30). 

v.  30.  Ma,  nelle  viscere,  essa  gli  arde  come  un  fuoco.  L'immagine 
vuol  significare  che  l'accattare  e  facile  e  puo  esser  dolce  alio  spudorato 
che  non  si  vuol  adattare  all'onesto  lavoro;  ma  le  conseguenze  del- 
l'accattare,  vale  a  dire  l'onta,  il  disonore,  lo  sprezzo,  sono  fatali. 

XLI.  Meditazione  della  morte.  La  sciagura  degli  empj  (Cap.  XLI. 
1  a  13). 

v.  3.  La  sentenza  della  morte  e  il  decreto  per  cui  tutti  debbon 
morire.  Esso  ha  colpito  tutti  nel  passato,  colpira  tutti  nell'awenire. 
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4  e  perche  ti  ribelleresti  al  voler  dell'Altissimo? 

Che  tu  abbia  campato  dieci,  cento  o  rnill'anni,  che  importa  ? 
Nell' Hades  non  si  fa  piu  il  conto  degli  anni  vissuti. 

5  I  figliuoli  de'  peccatori  son  detestati  anch'essi ; 
essi  bazzicano  per  le  case  degli  empj. 

€     L'eredita  de'  figliuoli  de'  peccatori  va  in  perdizione, 
e  un  obbrobrio  perpetuo  rimarra  sui  posteri  loro. 

7  I  figliuoli  dell'empio  colman  di  rimproveri  il  padre, 
perche  per  colpa  di  lui  si  trovan  disonorati. 

8  Guai  a  voi,  o  empj, 

che  avete  abbandonato  la  Legge  dell'Altissimo ! 

9  Se  moltiplicate,  il  vostro  moltiplicarvi  sara  una  sventura  ; 
se  generate  figliuoli,  li  metterete  al  mondo  per  soffrire ; 
se  cadete,  la  vostra  caduta  riempira  di  gioia  la  gente; 
se  morite,  la  maledizione  sara  il  vostro  retaggio. 

io     Tutto  quel  che  vien  dalla  terra  ritorna  alia  terra; 

cosi  e  degli  empj :  vanno  dalla  maledizione  alia  ruina. 
ii     Gli  uomini  portan  lutto  per  i  cadaveri, 

ma  il  nome  odioso  degli  empj  sara  cancellato. 

12  Abbi  cura  del  tuo  buon  nome; 

esso  ti  sara  un  bene  duraturo  piu  di  mille  tesori  preziosi. 

13  Una  vita  felice  ha  i  giorni  contati, 
ma  un  buon  nome  dura  in  perpetuo. 

v.  4.  Per  YHades,  vedi  n.  XIV.  12  e  n.  II  Mace.  VI.  23.  —  Nel- 
VHades  non  si  fa  piu  il  conto  degli  anni  vissuti.  '  Quando  se'  morto 
e  passi  nella  dimora  de'  trapassati,  nessuno  ti  chiede  se  sulla  terra 
tu  vivesti  poco  o  molto  '. 

v.  11.  Gli  uomini  portan  lutto  per  i  cadaveri,  ma  un  fato  peggiore 
aspetta  i  malvagi:  l'odiosa  loro  memoria  perira.  II  contrasto  e  fra 
il  cadavere  e  il  nome.  Si  piange  la  morte  d'un  corpo,  ma  piu  ancora 
s'avrebbe  a  piangere  la  morte  d'una  reputazione. 

w.  13-16.  Di  che  cosa  uno  debba  vergognarsi  (Cap.  XLI.  14  a  XLII.  8). 
Qui  il  testo  greco  e  quanto  mai  confuso.  Al  v.  13  esso  fa  seguire  due 
vers.  (14  e  15),  che  sono  la  ripetizione  letterale  di  XX.  30-31: 

Sapienza  nascosta,  tesoro  invisibile  : 

a  che  giovan  Vuna  e  Valtro? 

L'uomo  che  nasconde  la  sua  sloltezza 

val  piii  delVuomo  che  nasconde  la  sua  sapienza. 
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Di  che  cosa  uno  debba  vergognarsi. 

(Cap.  XLI.  14  a  XLII.  8). 

ig         Figliuoli,  state  a  sentire  di  che  vi  dovete  vergognare, 
e  d'altro  non  vi  vergognate  se  non  di  quello  che  vi  dico  io  ; 
che  non  ogni  senso  di  vergogna  e  giusto, 
non  ogni  ragion  d'arrossire  e  da  approvarsi. 

17     Vergognate  vi  di  fornicare  davanti  al  padre  ed  alia  madre, 
e  di  mentire  davanti  a  un  capo  o  ad  un  principe; 

is     vergognatevi  della  vostra  col  pa 

davanti  al  giudice  ed  al  magistrate, 

della  violazion  della  legge 

davanti  all'assemblea  od  al  popolo, 

d'un' ingiustizia  davanti  al  cornpagno  e  all'amico, 

19  d'un  furto  davanti  alia  gente  fra  la  quale  state. 
Vergognatevi  di  violare  un  patto  o  un  giuramento, 
di  stender  la  mano  ad  accattare, 

di  rifiutare  il  dono  a  chi  ve  lo  domanda, 

21  di  respinger  la  richiesta  d'un  parente. 
di  defraudare  altrui  della  sua  parte 

o  di  quel  che  siete  in  dovere  di  dargli; 

20  di  non  rispondere  a,  que'  che  vi  salutano, 
di  gettar  gli  occhi  sopra  una  puttana, 
d'adocchiare  una  donna  maritata, 

22  d'aver  troppa  familiarita  con  la  serva, 
e  d'accostarvi  al  suo  letto. 

Vergognatevi  d'offendere  gli  amici  con  parole  d'ingiuria, 
di  rinfacciare  i  doni  che  avete  fatti. 

XLII.     Vergognatevi  di  ripetere  i  discorsi  uditi, 
di  svelar  cose  che  hanno  da  restar  segrete. 


II  qual  passo  non  si  sa  molto  che  cos'abbia  da  fare  qui.  Di  piii  il  tra- 
duttore  greco  ha  interamente  franteso  il  senso  del  v.  16;  noi  quindi 
abbandoniamo  il  greco  e  seguiamo  1'ebraico,  il  quale  intitola  il  brano  : 
Istruzioni  circa  la  Vergogna;  e  diciamo:  Di  che  cosa  uno  debba  ver- 
gognarsi. 
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Cosi  facendo,  vi  vergognerete  a  dovere, 
e  sarete  appro vati  da  tutti. 

Ma  ecco  delle  cose  delle  quali  non  dovete  vergognarvi ; 
e  badate  che  qui  nessun  riguardo  personale 
v'induca  a  peccare. 

2  Non  vi  vergognate 

della  Legge  dell'Altissimo  e  del  suo  patto, 

ne  di  pronunziare  una  sentenza  ehe  assolva  un  pagano ; 

3  non  di  tener  conti  esatti  con  un  socio  od  un  viaggiatore, 
ne  di  partecipare  all'eredita  d'un  vostro  aniministrato ; 

4  non  di  far  uso  di  bilance  esatte  e  di  pesi  giusti, 
ne  di  far  molto  o  poco  guadagno ; 

5  non  del  danaro  proveniente  dalla  vendita  e  dal  commercio, 
ne  di  correggere  severamente  i  figliuoli 

e  battere  fino  al  sangue  il  servo  scellerato ; 

6  non  di  tener  sotto  chiave  i  quattrini 
quando  la  moglie  e  spendereccia, 

ne  di  tener  tutto  chiuso  la  dove  son  molte  mani ; 

7  non  di  pesare  e  di  contar  bene 
tutto  quel  che  date  alia  vostra  gente, 

ne  di  metter  per  iscritto  quel  che  date  e  quel  che  ricevete ; 

8  non  di  correggere  lo  stolto,  l'insensato, 

e  il  vecchio  decrepito  ch'e  accusato  di  lussuria. 
Cosi  facendo,  vi  mostrerete  veramente  saggi, 
e  avrete  1' appro vazione  di  tutti. 


XLII.  v.  2.  Ne  di  pronunziare  una  sentenza  che  assolva  un  pagano. 
II  giudice  israelita  faccia  giustizia  a  tutti  senza  distinzione  di  na- 
zionalita. 

v.  3.  II  passo  e  oscuro,  e  quindi  variamente  interpetrato.  Noi 
intendiamo  cosi  il  partecipare  alVereditd  d'un  vostro  aniministrato: 
'non  vi  vergognate  di  accettare  il  legato  d'uno  del  quale  voi  avete 
aniministrato  fedelmente  i  beni,  e  che  s'e  ricordato  di  voi  nel  suo 
testamento  '. 

v.  4.  Ne  di  far  molto  o  poco  guadagno.  Chi,  in  commercio,  si  ver- 
gogna  di  guadagnar  poco,  e  facilmente  indotto  a  ricorrere  a  qualche 
modo,  anche  poco  lecito,  pur  di  giungere  a  guadagnar  di  piu. 
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L'ansia  che  un  padre  di  famiglia  prova  per  la  sua  figliuola. 

(Cap.  XLII.  9  a  14). 

9         Una  figlia  e  per  un  padre  cagion  di  continue  ansie  segrete ; 
il  pensiero  ch'essa  gli  da  gli  toglie  il  sonno ; 
finch'essa  e  giovine,  e'  teme  ch'ella  non  trovi  marito ; 
quando  F  ha  trovato,  ch'ella  cessi  d'esser  anaata ; 

10     finch'essa  e  vergine,  e'  teme  ch'ella  possa  lasciarsi  sedurre 
e  divenga  madre  nella  casa  paterna ; 
quando  ha  marito,  e'  teme  ch'essa  gli  si  renda  infedele 
o  che,  pur  coabitando  con  lui,  rimanga  sterile. 

n     Veglia  attentamente  sulla  figliuola  indocile, 

affinch'essa  non  ti  renda  lo  zimbello  de'  tuoi  malevoli, 
la  favola  della  citta,  il  bersaglio  della  maldicenza, 
e  non  ti  cuopra  d'ignominia  davanti  a  tutta  la  gente. 
Bada  che  la  dov'ella  dimora  non  ci  sian  finestre, 
e  che  la  camera  dov'ella  dorme  non  abbia  ingresso. 

12  Non  metta  ella  in  mostra  la  sua  bellezza  a  nessun  uomo, 
e  non  s'immischi  ne' chiacchiericci  delle  donne; 

13  perche  come  da'  vestimenti  nascon  le  tignole, 
cosi  nasce  dalla  donna  la  malizia  femminina. 

il     Un  uomo  bisbetico  e  preferibile  a  una  donna  civetta ; 
e  una  figliuola  disonorata  e  fonte  di  disonore. 


v.  9.  L'ansia  che  un  padre  di  famiglia  prova  per  la  sua  figliuola 
(Cap.  XLII.  9  a  14). 

v.   11.  Confr.  XXVI.   10. 

v.  14.  Un  uomo  bisbetico  e  preferibile  a  una  donna  civetta.  A  pren- 
dere  il  testo  greco  alia  lettera,  si  dovrebbe  dire :  '  la  ribalderia  d'un 
uomo  val  meglio  della  bonta  d'una  donna  '.  II  che,  non  v'e  chi  nol 
vegga,  e  proprio  dir  troppo.  Ma,  se  si  risale  a'  termini  ebraici  che 
corrispondono  a  quelli  del  testo  greco,  si  ottiene  il  senso  nostro  che, 
naturalmente,  puo  andare.  II  giuoco  di  parole  (disonorata,  disonore) 
e  nell'ebraico. 
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SETTIMA  PARTE 


LAUDE  DEL  SIGNORE  CHE  HA  FATTO  RIFULGERE  LA  SUA 
GLORIA  NELLE  OPERE  DELLA  NATURA  E  NEGL'  ILLTJ- 
STRI  ANTENATI  D'  ISRAEL. 

(Cap.  XLII.  15  a  L.  26). 

Le  opere  delta  natura  manifestano  la  potenza 
e  la  sapienza  di  Dio. 

(Cap.  XLII.  15  a  XLIII.  33). 

15  Io  vo'  rammentare  le  opere  del  Signore, 
vo'  ricordare  quello  che  ho  veduto. 

Per  la  parola  del  Signore  sono  le  opere  di  lui, 
e  tutte  le  sue  creature  eseguiscono  gli  ordini  suoi. 

16  II  sole  che  le  illurnina  le  contempla  tuttequante; 

egli  stesso,  opera  del  Signore,  e  pieno  della  gloria  di  lui. 

17  Neppure  i  santi  di  Dio  sono  capaci 
di  enumerare  tutte  le  sue  maraviglie; 

ma  agli  eserciti  suoi  Egli  ha  dato  la  forza 

di  tenersi  in  pie'  davanti  alia  sua  gloria. 
is     Egli  scandaglia  l'oceano  ed  il  cuore 

e  scruta  i  loro  disegni  piu  nascosti, 

perche  possiede  Fonniscienza, 

e  vede  i  segni  de'  tempi. 
19     Egli  annunzia  il  passato,  l'avvenire, 

e  rivela  le  tracce  delle  cose  occulte. 


La  Settima  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  XLII.  15  a  L.  26  e  contiene 
una  Laude  del  Signore  che  ha  fatto  rifidgere  la  sua  gloria  nelle  opere 
della  natura  e  negV  illustri  antenati  d' Israel. 

v.  15.  Le  opere  della  natura  manifestano  la  potenza  e  la  sapienza  di 
Dio  (Cap.  XLII.  15  a  XLIII.  33). 

v.  17.  I  santi  e  gli  eserciti  di  Dio  sono  gli  angeli,  come  in  Sal. 
LXXXIX.  6-8;  Giobbe  V.   1  e  Sal.  CIII.  21;  CXLVIII.  2. 

v.  18.  E  vede  i  segni  de'  tempi  e  lo  stesso  che  dire  e  conosce  Vavve- 
nire.  II  segno  e  il  precursore  del  fatto. 
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20     Nessun  pensiero  gli  sfugge, 

nessuna  parola  gli  rimane  nascosta. 

2i         Egli  ha  rivestito  di  bellezza 
le  maraviglie  della  sua  sapienza ; 
Egli  e  prima  di  tutt'  i  secoli  e  sussistera  in  eterno ; 
nulla  pud  essergli  aggiunto,  nulla  puo  essergli  tolto,, 
e  non  ha  bisogno  di  chi  lo  consigli. 

22  Come  son  belle  tutte  le  opere  sue! 
appaion  come  fiori. 

23  Tutto  vive,  tutto  sussiste, 

tutto  sempre  obbedisce  al  fine  per  cui  fu  create 

24  Tutte  le  cose  esistono  a  coppie, 
Fun  individuo  corrisponde  alFaltro, 

e  nulla  Egli  ha  fatto  che  abbia  a  perire. 

25  L'uno  assicura  il  benessere  dell'altro ; 

chi  mai  si  saziera  di  mirare  la  gloria  di  Dio? 

XLIII.     II  firmamento,  nella  sua  purezza, 
e  Torgoglio  delle  regioni  superne, 
e  l'aspetto  del  cielo  e  una  visione  di  gloria. 

2  II  sole,  levandosi,  diffonde  calore ; 
come  maestose  son  l'oj)ere  di  Dio! 

3  Sul  meriggio  e'  da  fuoco  al  mondo ; 
e  chi  puo  reggere  agli  ardori  suoi? 

i     L'artiere,  pel  suo  lavoro, 

mette  in  azione  il  fuoco  del  f ornello ; 

il  sole  tre  volte  tanto  incendia  le  montagne, 

avvampa  l'atmosfera, 

e  col  fulgore  de'  suoi  raggi  abbacina  gli  occhi. 

v.  22.  Appaion  come  fiori.  II  v.  22  manca  nell'ebraico,  ma,  origi- 
nalmente,  doveva  esserci.  II  greco,  invece  di  appaion  come  fiori,  dice 
appaion  come  una  scintilla.  Molto  probabilmente,  il  traduttore  greco 
commise  un  errore,  prendendo  nissot  {fiori)  per  nisos  (scintilla). 

v.  23.  Confr.  XXXIX.  21. 

v.  24.  Accenna  alia  distinzione  sessuale  che  assicura  la  conserva- 
zione  delle  specie. 

v.  25.  La  gloria  di  Dio  che  si  manifesta  nelle  opere  della  natura. 
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5  Grande  e  il  Signore  che  1'  ha  fatto ; 

e  al  comando  di  lui  esso  accelera  la  corsa. 

6  Anche  la  luna  e  sempre  fedele  all'ora  sua ; 
indica  le  divisioni  de'  tempi,  e  un  segno  perpetuo. 

7  Essa  e  che  da  il  segnale  delle  feste; 

il  suo  disco  va  scemando  finche  non  sparisca  del  tutto. 

8  Da  lei  il  mese  prende  il  suo  nome; 

ella  cresce  maravigliosamente  nelle  sue  varie  fasi; 
e  la  face  del  campo  degli  eserciti  superni, 
la  face  che  splende  nel  firmamento  celeste. 

9  Le  fulgide  stelle  son  la  bellezza  del  cielo, 

lo  splendido  ornamento  dell'alte  diniore  del  Signore. 
io     Per  ordine  del  Santo  esse  stan  pronte 
nel  posto  loro  assegnato, 
e  non  si  stancano  nel  loro  vigilare. 

ii         Mira  l'arcobaleno,  e  benedici  colui  che  V  ha  fatto. 

Quant' e  bello  nel  suo  splendore! 
12     Egli  abbraccia  il  cielo  nel  suo  cerchio  glorioso; 

F  hanno  disteso  le  mani  dell'Altissimo. 


XLIII.  v.  6.  L'ebraico  e  il  greco  di  questo  passo  sono  guasti;  ma 
il  senso  non  e  dubbio;  si  tratta  del  ritorno  regolare  delle  fasi  della 
luna,  secondo  le  quali  si  regolano  le  feste  e,  in  generale,  il  calendario. 
Peril  segno  perpetuo,  confr.  Gen.  I.  14.  16  e  Sal.  LXXII.  5;  LXXXIX. 
37.  38. 

v.  7.  Essa  e  che  (col  novilunio  o  col  plenilunio)  da  il  segnale  de- 
l'inizio  delle  jeste. 

v.  8.  Da  lei  il  mese  prende  il  suo  nome.  In  ebraico,  la  luna  si 
chiama  iareah;  e  il  mese  ierah.  Anche  in  greco  la  luna,  oltre  che  ceXrjvY] 
(selene),  si  chiama  anche  [r/jv/]  (mene);  e  il  mese,  \lt)v  (men).  L'uso  poe- 
tico  di  luna  per  mese  e  anche  uso  nostro: 

'  M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
piu  lune  gia,  quand'io  feci  '1  mal  sonno 
che  del  futuro  mi  squarcio  '1  velame  ' ; 

per  significare  il  replicato  ritorno  della  nuova  luna,  e  dire  '  ero  in 
prigione  da  piu  mesi  '  (Dante,  Inf.  XXXIII.  25-27).  —  Gli  eserciti 
superni  qui  sono  gli  astri. 
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13         All'ordine  suo  accorron  le  tempeste, 

quand'  Egli  ha  cosi  deciso,  si  scatenan  le  folgori. 
it     Egli  apre  i  suoi  serbatoj, 

e  le  nubi  prendono  il  volo  come  uccelli. 
is     La  sua  potenza  rende  fitte  le  nuvole, 

e  la  grandine  cade  come  pietre  infrante. 
16     La  voce  del  suo  tuono  fa  tremare  la  terra, 

e  quand'  E'  si  mostra  si  scuoton  le  montagne. 
i"     Egli  comanda  e  soma  il  vento  di  sud, 

si  scatenano  il  vento  del  nord  ed  il  ciclone. 

E'  spande  la  neve,  che  pare  un  calante  stormo  d'ucceili ; 

essa  cade,  e  paion  locuste  che  scendano  al  riposo. 
is     L'occhio  ammira  il  candore  di  lei, 

e  la  mente  stupisce  a  vederla  fioccare. 

19  Egli  spande  sulla  terra  la  brina  come  sale, 

e  il  gelo  la  indurisce  e  la  fa  simile  a  punte  di  spine. 

20  E'  fa  soffiare  il  freddo  vento  del  nord, 
e  l'acqua  indurisce  e  diventa  ghiaccio ; 

il  ghiaccio  si  stende  su  tutto  lo  specchio  dell'acque, 
e  lo  riveste  come  d'una  corazza. 

21  E'  divora  le  montagne,  infiamma  il  deserto, 
brucia  la  verdura  come  il  fuoco. 

22  Ma  ecco  una  nuvola  che  viene  a  tutto  rimediare, 
ecco  la  rugiada  a  riportar  freschezza  e  gioia. 

23  Secondo  il  suo  disegno,  E'  clomo  1'oceano 
e  vi  pianto  dell'  isole. 

24  Que'  che  scorrono  il  mare  ne  descrivono  1'  immensita, 


v.    14.  Per  i  suoi  serbatoj,  confr.  Giobbe  XXXVIII.  22.  23. 

v.    15.  Per  la  grandine,  confr.  Gios.  X.  11. 

v.    16.  Quand' E'  si  mostra  nello  scatenarsi  deiruragano. 

v.  21.  E'  divora  le  montagne...  seatenando  il  vento  infocato  del- 
Test  o  del  sud.  —  II  deserto  significa  qui  le  parti  raeno  popolate 
del  paese,  le  vaste  estensioni  di  terreno  piii  o  meno  sterili,  abban- 
donate  ed  incolte. 

v.  23.  h'oceano  e  rassomigliato  a  un  mostro  da  domare. 

35  —  Apocrifi.  dell'  Antico  Testamento. 
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e  noi,  all'udhii,  ne  rimaniamo  stupefatti. 

25  La  si  trovano  creature  strane,  maravigliose, 
animali  d'ogni  sorta  e  mostri  marini. 

26  H  Signore  fa  che  ogni  cosa  raggiunga  il  proprio  fine, 
e  per  la  parola  di  lui  tutto  sussiste. 

27  Potremmo  parlare  ancora,  ma  non  esaurire 
il  soggetto  di  Dio  e  dell'opere  sue. 

Ecco  la  somma  del  diseorso  nostro : 
Egli  e  tutto. 

28  Come  potremmo  noi  glorificarlo  ? 

Egli  e  piu  grande  di  tutte  le  opere  sue. 

29  II  Signore  e  tremendo,  sovranamente  grande, 
e  mirabile  e  la  sua  possanza. 

30  Lodate  il  Signore,  esaltatelo  quanto  mai  potrete, 
E'  rimarra  sempre  ancora  piu.  in  alto. 

Per  esaltarlo,  raccogliete  pur  tutte  le  forze  vostre, 
non  vi  stancate,  ma  non  ne  verrete  a  capo  mai. 
3i     Chi  l'ha  veduto  per  poterne  parlare, 

e  chi  puo  magnificarlo  secondo  la  sua  grandezza? 

32  Noi  non  veggiamo  che  un  picciol  numero  dell'opere  sue, 
e  molte  ci  sfuggono,  che  son  di  quelle  piu  grandi  ancora. 

33  II  Signore  ha  fatto  tutte  le  cose, 

e  agli  uomini  pii  ha  dato  la  sapienza. 

Laudb  de'padri. 

(Cap.  XLIV.  a  L.  24). 

Introduzione. 

(Cap.  XLIV.  1  a  15). 

XLIV.     Facciam  dunque  Telogio  degli  uomini  illustri, 
de'  nostri  padri,  nella  loro  successione  storica. 
2     In  essi  il  Signore  opero  maraviglie  gloriose, 

manifesto  la  propria  grandezza  fino  da'  giorni  antichi. 

XLIV.     Laude  de'  padri  (Cap.  XLIV  a  L.  24). 

vv.   1-15.    Introduzione.   In   questa  Introduzione  l'autore   pone   a 
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3  I  pagani  ebbero  de'  sovrani,  ne'  loro  regni, 

che  s'acquistarono  gran  rinomanza  per  la  lor  f orza ; 
de'  consiglieri  pieni  di  sapienza, 
e  de'  prof eti  chiaroveggenti ; 

4  de'  capi  di  nazioni,  duci  intelligenti, 
de'  principi  ricchi  di  previdenza, 
de'  dottori  che  istruivano  il  popolo 
perche  aveano  essi  stessi  molto  imparato; 

5  de'  compositori  di  canti  armoniosi 

o  che  misero  per  iscritto  de'  poemi ; 

6  de'  ricchi  pieni  d'ogni  sorta  di  beni, 
che  vissero  tranquilli  in  casa  loro. 

7  Tutti  questi  furono  onorati  da'  contemporanei, 
tutti  furono  illustri  nell'eta  in  cui  vissero. 

8  Molti  d'essi  lasciarono  un  nome, 

che  anch'oggi  fa  rinnovare  il  loro  elogio. 

9  Altri,  invece,  non  lasciaron  ricordanza, 

e  scornparvero  come  se  non  f ossero  esistiti  mai ; 
fu  come  se  non  f ossero  mai  nati, 
e  lo  stesso  avvenne  de'  lor  figliuoli. 

10         I  nostri  padri,  pero,  furon  uomini  pii, 

e  le  loro  virtu  non  caddero  in  oblio ; 
n     i  loro  posteri  ne  conserveranno  i  beni, 

la  loro  eredita  rimarra  sicura  in  mano  de'  nipoti. 
12     La  loro  razza  perduro  in  virtu  delle  alleanze, 

e  in  virtu  d'essi  perdureranno  i  lor  figliuoli. 
is     La  loro  stirpe  durera  in  eterno, 

e  la  lor  gloria  non  verra  mai  meno. 
14     I  loro  corpi  furon  sepolti  in  pace, 


contrasto  la  gloria  passeggera  degli  uomini  illustri  del  paganesimo 
con  quella  eterna  de'  grandi  d'Israel. 

v.  12.  In  virtu  delle  alleanze:  in  virtu  de' varj  patti  fermati  da 
Dio  co'  patriarchi.  —  E  in  virtu  d'essi...  in  virtu  o  per  amor  di  que'  pa- 
dri perdureranno  i  lor  figliuoli.  Confr.  v.  22. 

v.  14.  I  loro  corpi  furon  sepolti  in  pace:  il  che  dimostro  ch'essi 
erano  all'ombra  della  protezione  di  Dio. 
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ma  il  loro  nome  sopravvive  attraverso  i  secoli. 
is     I  popoli  celebrano  la  loro  sapienza, 
e  l'assemblea  proclama  le  loro  lodi. 

Henoch,  Noe,  Abrahamo,  Isacco. 

(Cap.  XLIV.  16  a  23). 


16 


Henoch  piacque  al  Signore  e  fu  portato  via, 
empio  di  conoscenza  (di  Dio)  per  1'eta  future. 


esempio 


17         Noe  fu  trovato  giusto,  perfetto, 

e  al  tempo  dell'ira 

divenne  il  ceppo  d'una  nuova  umanita ; 

cosi  fu  che,  quando  scoppio  il  diluvio, 

un  residuo  fu  lasciato  sulla  terra ; 
is     e  il  patto  sempiterno  fu  con  lui  fermato 

che  il  diluvio  non  avrebbe  distrutto  piu  il  genere  umano. 

19  Abrahamo  fu  l'illustre  padre 
d'una  moltitudine  di  nazioni; 

a  lui  nessuno  f  u  simile  in  gloria ; 

20  egli  osservo  la  Legge  dell'Altissimo 
e  fermo  un  patto  con  lui ; 

nella  sua  propria  carne  ratifico  Falleanza, 
e,  nella  prova,  si  mostro  fedele. 

21  Percio  Iddio  lo  assicuro  con  giuramento 
che  le  genti  sarebbero  benedette 


v.  15.  Questo  vers,  che  ripete  XXXIX.  10  non  e  nel  testo  ebraico, 
ma  fu  aggiunto  in  margine. 

v.  16.  Henoch,  Noe,  Abrahamo,  Isacco  (Cap.  XLIV.  16  a  23).  — 
Per  Henoch,  vedi  Gen.  V.  24.  Esempio  di  conoscenza  (di  Dio)  e  lezione 
dell'ebraico;  il  greco  dice  esempio  di  pentimento:  idea  che  non  risulta 
dal  passo  Gen.  V.  24,  ma  sarebbe  di  tradizione  giudaica. 

vv.  17-18.  Per  Noe,  vedi  Gen.  VI.  8.  —  E  al  tempo  deWira...  e  lo 
stesso  che  al  tempo  del  diluvio.  —  Per  il  patto  fermato  da  Dio  con 
Noe,  vedi  Gen.  IX.   11.   17. 

w.  19-21.  Per  Abrahamo,  vedi  Gen.  XVII.  4.  —  Egli  osservo  la 
Legge  delV Altissimo.  Gen.  XXVI.  5.  —  Nella  sua  propria  carne  (al- 
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mediante  la  posterita  di  lui : 

posterita  ch'  Egli 

moltiplicherebbe  come  la  polvere  della  terra, 

trarrebbe  in  alto  come  gli  astri, 

metterebbe  in  possesso  d'una  eredita  da  mare  a  mare, 

dal  Fiume  agli  estremi  confini  della  terra. 

22  Ad  Isacco,  per  amore  del  padre  Abrahamo, 
confermo  nel  medesimo  modo 

quel  patto  e  la  benedizione  di  tutte  le  genti. 

23  La  qual  benedizione 

E'  fe'  poi  riposare  sul  capo  di  Giacobbe ; 

E'  lo  designo  erede,  col  largirgli  i  suoi  beneficj : 

gli  diede  in  eredita  il  paese, 

che  divise  in  diverse  parti, 

assegnandole  alle  dodici  tribu. 

Mose,  Aaronne,  Finehas. 

(Cap.  XLV.  1  a  26). 

XLV.     Da  Giacobbe  E'  trasse  un  uomo  pio, 
che  fu  accolto  con  favore  da  tutti, 
e  amato  da  Dio  e  dagli  uomini  : 
Mose.  Sia  la  memoria  sua  fonte  di  benedizione! 
2     Iddio  gli  dette  una  gloria  pari  a  quella  de'  santi, 


lude  alia  circoncisione).  Gen.  XVII.  10.  26.  —  Nella  prova.  Vedi 
Gen.  XXII.  1-19.  —  Iddio  lo  assicurb  con  giuramento...  Gen.  XXII. 
16-18.  —  Come  la  polvere  della  terra.  Gen.  XIII.  16;  XXVIII.  14.  — 
Da  mare  a  mare,  dal  Fiume  (l'Eufrate)  agli  estremi  confini  della  terra. 
Vedi  Gen.  XV.  18;  Es.  XXIII.  31. 

v.  22.   Per  Isacco,  vedi  Gen.  XVII.    19;  XXVI.  3-4.  24. 

v.  23.  Per  Giacobbe,  vedi  Gen.  XXVII.  27  e  seg.  —  Assegnandole 
alle  dodici  tribu,  rappresentate  allora  dai  dodici  patriarchi.  Vedi  Gen. 
XLIX.  1-27. 

XLV.     Mose,  Aaronne,  Finehas  (Cap.  XLV.  1  a  26). 

v.    1.  Vedi  Es.  II.  5  e  seg.;  XL  3. 

v.  2.  Iddio  gli  dette  una  gloria  pari  a  quella  de' santi:  pari  a  quella 
degli  angeli.  Vedi  Es.  XXXIV.  29  e  seg. 
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e  lo  fe'  grande  per  il  terrore  che  ispird  a'  nemici. 

3  Con  la  sua  parola  fe'  cessare  i  prodigj, 
lo  glorified  nel  cospetto  del  re; 

gli  die'  de'  comandamenti  per  il  suo  popolo, 
e  gli  mostro  un  raggio  della  sua  gloria. 

4  Per  la  sua  fedelta  e  per  la  sua  mansuetudine 
lo  scelse  fra  tutt'i  mortali ; 

5  gli  fe'  udire  la  sua  voce, 

lo  fece  entrare  nella  nuvola, 

gli  die'  faccia  a  faccia  i  suoi  comandamenti. 

la  Legge  della  vita  e  della  scienza, 

perch' egli  insegnasse  il  suo  patto  a  Giacobbe 

e  le  sue  leggi  ad  Israel. 

6  Esalto  Aaronne,  santo  come  Mose, 
fratello  di  lui,  della  tribu  di  Levi. 

7  Fermo  con  lui  un  patto  eterno, 

e  gli  diede  il  sacerdozio  del  popolo ; 

l'orno  di  paramenti  splendidi, 

e  lo  avvolse  in  un  manto  di  gloria, 
s      lo  rivesti  di  sovrana  magnificenza, 

gli  assegno  abbigliamenti  d'onore : 

le  brache,  la  tunica,  l'efod. 
o      Lo  circondo  di  melagrane, 

e  gli  mise  attorno  numerosi  sonagli 


v.  3.  Con  la  sua  parola...  Vedi  Es.  VIII.  12.  13.  31;  IX.  33;  X.  18. 
19.  —  Nel  cospetto  del  re:  allude  a  Faraone.  —  E  gli  mostrd  un  rag- 
gio della  sua  gloria.  Vedi  Es.  XXXIII.   18  e  seg. 

v.  4.  Vedi  Num.  XII.  3. 

v.  5.  Lo  fece  entrare  nella  nuvola.  Vedi  Es.  XX.  21;  XXIV.  18.  — 
Per  il  faccia  a  faccia,  vedi  Es.  XXXIII.  11;  Deut.  XXXIV.  10.  — 
Per  la  Legge,  vedi  Es.  XXXII.  15;  Deut.  XXX.  15;  XXXII.  47.  — 
Perch'egli  insegnasse  il  suo  patto  a  Giacobbe.  Giacobbe  sta  qui  per 
tuttiquanti  gl'  Israelite. 

v.   6.  Per  Aaronne,  vedi  Num.  XVI.  5.  7. 

v.   7.  Pei'  il  patto  eterno  con  la  casta  levitica,  vedi  Num.  XXV.  13. 

w.  8-13.  Per  la  descrizione  de'  paramenti  sacerdotali,  vedi  Es. 
XXVIII. 
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perche  f acessero  rumore  mentr'  e'  si  moveva 

e  il  rumore  si  sentisse  nel  Tempio, 

e  avvertisse  i  figliuoli  del  suo  popolo. 
10     Gli  die' una  veste  sacra,  opera  d'arte, 

tessuta  d'oro,  di  colore  azzurro  e  porporino, 

la  borsa  del  giudizio  con  FUrim  e  il  Thummim 
n     fatta  di  filo  ritorto  scarlatto, 

artisticamente  lavorata, 

con  delle  pietre  preziose  incise  come  sigilli, 

incastrate  ne'  castoni  d'oro  dal  gioielliere. 

II  numero  delle  pietre  era  quello  delle  tribu  d' Israel, 

delle  quali  esse  ricordavano  i  nomi, 

che  porta vano  incisi. 
12     Gli  pose  sul  turbante  una  corona  d'oro 

che  mostrava,  scolpite,  le  parole :  Santo  al  Signore  : 

ornamento  maestoso,  lavoro  insigne, 

delizia  degli  occhi,  di  una  bellezza  perfetta. 
is     Nulla  di  simile  si  vide  mai  prima  di  lui 

ne  mai  si  vedra  poi; 

nessuno  straniero  se  ne  vesti  mai, 

ma  solamente  i  figliuoli  di  lui 

e  i  suoi  discendenti  d'eta  in  eta. 
14     Le  sue  offerte  debbon  esser  del  tutto  consumate 

due  volte  al  giorno  senza  interruzione. 
io     Mose  lo  insedio, 

e  l'unse  con  Folio  santo. 

Questo  fu  l'officio  suo,  in  virtu  d'un  patto  eterno 

fermato  con  lui  e  con  la  sua  stirpe 

e  da  durare  quanto  dureranno  i  cieli : 

fare  il  servizio  di  Dio, 

esercitare  le  funzioni  sacerdotali, 

e  nel  nome  di  Dio  benedire  il  popolo. 


v.   14.  Vedi  Lev.  VI.  12-16. 

v.   15.  Mose  lo  insedio...  Lev.  VIII.  1  e  seg.  —  E  nel  nome  di  Dio 
benedire  il  popolo.  Vedi  Num.  VI.  23-27;  Deut.  X.  8. 
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16     II  Signore  lo  scelse  fra  tutt'  i  viventi 
per  offrire  olocausti  e  grassi, 
per  bruciare  l'incenso  dal  soave  odore 
e  il  sacrifizio  da  servire  come  ricordanza, 
e  per  fare  la  propiziazione  per  il  popolo. 

n     Gli  affido  i  suoi  comandamenti, 

gli  diede  autorita  d' interpetrare  il  codice, 

di  giudicare,  d'insegnare  a  Giacobbe  i  suoi  precetti, 

e  dare  ad  Israel  1' intelligenza  della  sua  Legge. 

is     Degli  uomini  d'un'altra  famiglia,  per  astio, 
insorsero  contro  di  lui  nel  deserto : 
era  la  gente  della  fazione  di  Dathan  e  d'Abiram 
e  la  banda  di  Korah,  furibonda,  rabbiosa. 

19  II  Signore,  veduto  cio,  ne  fu  adirato, 

e  neH'impeto  del  suo  sdegno  gli  annientd. 
E  fece,  in  quell  'occasione,  un  miracolo : 
li  consumo  con  un  fuoco  divoratore. 

20  E  aumento  la  gloria  d'Aaronne, 
e  gli  assicuro  un  assegnamento : 

gli  concesse  come  alimento  le  sante  contribuzioni : 
'  vivranno  de'  sacrifizi  fatti  al  Signore  ' ; 

21  gli  assegno  come  sua  parte  le  primizie, 

e  le  assegno  tanto  a  lui  quanto  a'  suoi  discendenti. 

22  Pero,  e'  non  doveva  avere  nessun  posses  so 
nel  territorio  del  popolo 

ne  parte  veruna  in  mezzo  ad  Israel, 
che  'la  tua  parte  e  il  tuo  possesso 
in  mezzo  a'  figliuoli  d'  Israel  son  io  '. 


v.   16.  Per  offrire  olocausti...  Lev.  III.  16  ecc.  e  Lev.  II.  2.  9.  16. 

v.  17.  Vedi  Lev.  X.  11;  Deut,  XXXIII.  10;  Mai.  II.  7.  —  Per 
Giacobbe,  vedi  n.  v.  5. 

v.  18.  D'urialtra  famiglia:  non  della  famiglia  d'Aaronne.  Per  il 
fatto  a  cui  qui  si  allude,  vedi  Num.  XVI.  1-50. 

v.  20.  E  aumento  la  gloria  d'Aaronne...  Vedi  Num.  XVIII.  8  e  seg. ; 
Es.  XXIX.  27.  —  Vivranno  de"  sacrifizi  jatti  al  Signore.  Deut.  XVIII.  1. 

v.  22.  Vedi  Num.  XVIII.  20. 
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23  Finehas,  figliuolo  d'  Eleazar, 
e  il  terzo  in  tanta  gloria, 

per  lo  zelo  da  lui  dimostrato  nel  tinior  del  Signore. 

Quando  il  popolo  venne  meno  alia  sua  fede, 

egli,  ubbidendo  al  generoso  impulso  del  suo  cuore, 

rimase  saldamente  fedele 

e  fe'  la  propiziazione  per  Israel. 

24  Per  questo,  Iddio,  per  lui  pure,  fernio  un  patto  di  pace, 
per  cui  e'  divenne  capo  de'  sacerdoti  e  del  suo  popolo, 
affinche  a  lui  e  ai  suoi  discendenti 

appartenesse  in  perpetuo  l'onore  del  sacerdozio. 

25  (Come  per  il  patto  con  David, 
figliuolo  di  Jesse,  della  tribu  di  Giuda, 

la  successione  al  trono  si  trasmette  di  figlio  in  figlio, 

cosi  la  successione  d'Aaronne 

si  trasmette  a  tuttiquanti  i  suoi  discendenti). 

26  Ed  ora,  o  sacerdoti,  v'  ispiri  Iddio  la  sapienza 
per  giudicare  il  suo  popolo  con  equita, 
affinche  la  prosperita  d'esso  non  venga  meno, 
e  la  sua  gloria  perduri  nell'eta  future! 

Giosue,  Caleb  e  i  Giudici. 

(Cap.  XLVI.  1  a  12). 

XLVI.     Giosue,  figliuolo  di  Nun,  fu  forte  in  guerra 
e  succedette  a  Mose  nella  dignita  di  profeta. 
E'  fu  grande,  come  porta  il  suo  nome, 


v.  23.  Per  Finehas,  vedi  Num.  XXV. 

v.  25.  II  testo  di  questo  passo,  che  noi  mettiamo  in  parentesi, 
tanto  nell'ebraico  quanto  nel  greco  e  oscuro,  e  forse  guasto;  ma  il 
senso  generale  sembra  esserne  certo.  L'autore  vuol  fare  un  parallelo 
fra  la  trasmissione  ereditaria  del  sommo  sacerdozio  e  la  trasmissione 
ereditaria  dei  re.  Confr.  Ger.  XXXIII.  17-26.  Come  Iddio  fermo  un 
patto  con  David  (II  Sam.  VII.  12;  XXIII.  5)  che  i  discendenti  di  lui 
gli  sarebbero  succeduti  nel  regno,  cosi  E'  fermo  im  patto  con  Aaronne 
che  i  discendenti  d'esso  gli  sarebbero  succeduti  nel  sommo  sacerdozio. 

XLVI.     Giosue,  Caleb  e  i  Giudici  (Cap.  XLVI.  1  a  12). 

v.   1.  Per  Giosue,  vedi  Es.  XXXIII.   11.  —  Nella  dignita  di  pro- 
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nel  far  trionfare  gli  eletti  del  Signore, 

nel  domare  i  nemiei  ehe  gli  si  opponevano, 

nelTassieurare  ad    Israel  il   possesso  del   parse. 

Di   quanta   gloria   si  eopri  quando  stondeva   il   braooio 

e  vibrava  la  spada  contro  quella  oitta! 
:;      Chi  ayrebbe  potuto  mai  stargli  a  Erontel 

poiehe  la  gueira  ohV  faeeva.  era  guerra   del   Signore. 
i      A  un  oenno  della  sua  mano 

non  indict  reggio  torso  il  sole. 

sieehe  mi  sol  friomo  fu  eoine  due  I 

5  M outre  i  netniei  lo  premevano  da   tut  to  le  parti. 
egli  invoco  il  Sovrano  altissimo, 

e  il  Signore  onnipotente  lo  esaudi. 

6  Con  una  grandine  furiosa   di   pietre 

il  Signore  si  soaglio  oon  impeto  sopra  il  popolo  nemioo 

e  stermino  gli  avversarj   nella  disoesa, 

atHnehe  le  genti  Lmparassero  a  oonosoere 

con  quali  anni  Giosue  combat  t  ova, 
ohe  la  sua  guerra  era.  diretta  da  Dio, 

e  eh'egli  altro  non  faeeva  Be  non  ubbidire 
alia  volonta  dell' Onnipotente. 

"  Gia  tin  da'  giorni  di  Mose 

egli,  insieme  con  Caleb,  tigliuolo  di  Jefunneh. 
aveva.  dato  prove  della  sua   pieta. 
quando  tonne  testa   al  neinieo, 
t  rat-tonne  il  popolo  dal  pocearo. 

/eta.  I  capi  politioi  di  prima  cho  apparissoro  i  profoti  si'rittori  erano 
ohiamati  dai  dottori  giudei,  profeti;  e  i  Libri  ohe  aarravano  la  loro 
storia  portavano  il  nomo  di  Xebiim  rixhonim.  I'rofeti  della  prima 
seric.  Vedi  Vol.  III.  [ntroduzione  ;i  Gio«iu\  pan.  7-8.  —  Come  -porta 
il  sito  name.  Giosue,  in  obraioo  Jehoehua,  significa  Ja/nrli  t  saleezza, 
.Ink cell  salvo.  Gli  eletti  del  Sii/nore  sono  gl'lsrneliti. 

v.  -.  Contro  qusUa  eitta:  contro  la  oittft  di  Ai.  Vedi  Gios.  VIII. 
10  e  seg. 

w.  4-(i.  Vedi  Qios.  X.  12-13  e  X.  11.  --  La  disoesa  (v.  0)  6  '  lascesa 
di  Beth-horon '.  Vedi  (.bos.  X.  11. 

w.  7-10.  Vedi  Num.  XIV.  6-10;  1  Maoo.  II.  55.  56.  —  Per  le  mor- 
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e  sedo  le  mormorazioni  de'  malvagi. 

8  Cosi  que'  due  soli  sopravvissero 
di  seicentomila  fanti 

per  entrare  nella  terra  promessa, 

nel  paese  dove  scorre  il  latte  e  il  miele. 

9  E  a  Caleb  il  Signore  dette  un  vigore, 
ch'e'  conservo  anche  da  vecchio ; 

per  modo  ch'e'  pote  passar  trionfante 
sulle  alture  del  paese, 

di  cui  i  suoi  discendenti  conservarono  il  possesso. 
io     E  da  cio  tutt'i  figliuoli  d' Israel  poteron  vedere 
come  sia  buona  cosa  l'obbedire  al  Signore. 

ii         E  de'  Giudici,  di  tuttiquanti  presi  uno  ad  uno, 
uomini  che  non  abbandonarono  il  cuore  all'idolatria 
e  non  s'allontanarono  dal  Signore, 
possa  la  ricordanza  esser  fonte  di  benedizione! 

12  Possan  Fossa  loro  rifiorire  nelle  lor  tombe, 

e  possa  il  lor  nome  rinverdire  in  gloriosi  nipoti! 

Samuele  e  Nathan. 

(Cap.  XLVI.  13  a  XL VII.  1). 

13  Samuele  fu  caro  al  Signore,  al  suo  Dio ; 
profeta  del  Signore,  fondo  il  regno, 

e  unse  i  capi  del  suo  popolo. 

14  E'  fu  giudice  della  nazione  secondo  la  Legge  del  Signore, 
e  il  Signore  poso  lo  sguardo  benigno  su  Giacobbe. 

is     La  sua  veracita  lo  dimostro  profeta, 

morazioni  de'  malvagi,  vedi  Num.  XIV.  3.  —  Per  i  seicentomila  (v.  8), 
vedi  XVI.  10;  Num.  XI.  21;  XIV.  38;  XXVI.  65;  Deut.  I.  36.  38.  — 
Per  il  v.  9,  vedi  Gios.  XIV.  6-12;  Num.  XIV.  24.  Sidle  alture  del 
paese.  II  territorio  conquistato  da  Caleb  era  nella  parte  piu  alta  della 
Palestina,  ne'  pressi  d'Hebron. 

v.    13.  E  unse  i  capi  del  suo  popolo:  Saul  e  David. 

v.  14.  Vedi  I  Sam.  VII.  3  e  ses;.  — ■  Per  Giacobbe  e  Israel,  vedi 
n.  XXIV.  8. 

v.   15.  Vedi  I  Sam.  IX.  6. 
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e  da'  suoi  oracoli  sicuri  tutti  riconobbero 
ch'egli  era  un  veggente  degno  di  fede. 

16  Me  litre  i  neinici  lo  stringevan  da  tutte  le  parti, 
egli  invoco  il  Signore  onnipotente, 

ed  offri  un  agnello  di  latte ; 

17  e  il  Signore  tuono  dall'alto  del  cielo, 

fe'  udire  lo  scoppio  potente  della  sua  voce, 
is     e  schiaccid  tutt'i  capi  del  nemico 
e  tutt'  i  principi  de'  Filistei. 

19  Prima  d'addormentarsi  del  sonno  eterno 

e'  protesto  dinanzi  al  Signore  ed  al  suo  unto 
come  da  verun  uomo  non  avea  preso  alcun  che, 
neppure  un  paio  di  sandali ; 
e  non  ci  fu  anima  viva  che  potesse  accusarlo. 

20  E  anche  dopo  che  si  fu  addormentato  e'  profeto, 
e  annunzio  al  re  la  sua  prossima  fine. 

Dal  seno  della  terra  alzo  la  sua  voce  di  profeta 
per  cancellare  il  peccato  del  popolo. 

XLVII.     Sorse  di  poi  Nathan, 
per  profetare  a'  tempi  di  David. 

David  e  Salomone. 

(Cap.  XLVII.  2  a  22). 

2         Come  il  grasso  e  separato 

dalla  vittima  offerta  come  sacrifizio  d'azioni  di  grazie, 

v.   16.  Vedi  I  Sam.  VII.  9. 

vv.   17-19.  Vedi  I  Sam.  VII.   10;  VI.    16-18;  XII.  3. 

v.  20.  E  anche  dopo  che  si  fu  addormentato  e'  profeto...  Vedi  I  Sam. 
XXVIII.  15  e  seg.  —  Per  cancellare  il  peccato  del  popolo.  Queste  parole 
sono  oseure.  Si  sogliono  spiegare  dicendo  che  la  morte  di  Saul  e  la 
sconfitta  d'Israel  predette  da  Samuele  dovevano  in  certo  modo 
espiare  i  peccati  del  popolo.  Ma  nel  testo  di  I  Samuele  non  c'e  nulla 
che  getti  un  po'  di  luce  su  questa  frase;  e  siccome  la  frase  manca  del 
tutto  nell'ebraico,  puo  darsi  benissimo  ch'essa  sia  semplicemente  una 
infelice  aggiunta  di  qualche  glossatore. 

XLVII.     David  e  Salomone  (Cap.  XLVII.  2  a  22). 

v.  2.  Le  parti  grasse   (degl'intestini)  delle  vittime  erano  stimate 
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cosi  David  fu  appartato  da'  figliuoli  d'  Israel. 

3  E'  scherzo  co'  leoni  come  se  fosser  caprioli, 
e  con  gli  orsi  come  se  fossero  agnellini. 

4  Giovine  ancora,  uccise  un  gigante, 
e  fe'  cessare  I'obbrobrio  del  popolo, 

quando  alzo  la  mano,  e  col  sasso  della  sua  fionda 
abbatte  l'insolenza  di  Goliath. 

5  Poiche  aveva  invocato  il  Signore,  l'Altissimo, 
il  quale  die'  forza  alia  sua  destra 

per  abbattere  quel  tremendo  guerriero, 
e  rialzare  la  potenza  della  sua  nazione. 

6  Percio  le  donne  cantarono  in  onor  suo 
e  lo  celebrarono  per  i  suoi  diecimila. 
Quand'e'  cinse  il  diadema,  combatte, 

7  soggiogo  tuttiquanti  i  nemici  all'  intorno, 
costrui  delle  citta  forti  in  mezzo  a'  Filistei, 

e  frantumo  la  loro  potenza  fino  al  di  d'oggi. 

8  In  tutte  le  sue  gesta  e'  rese  grazie  al  Santo, 
all'Altissimo  con  parole  di  gloria ; 

con  tutto  il  cuor  suo  canto  degl'  inni  di  lode 

e  mostro  d'amare  il  suo  Creatore. 
<j     Stabili  de'  cantori  davanti  all'altare, 

e  la  lor  voce  fe'  udire  dolci  melodie. 
io     Aggiunse  maesta  alle  feste, 

e  un  sommo  splendore  alle  solennita ; 

i  cantori  celebravano  il  santo  nome  del  Signore, 

e  di  gran  mattino 

il  santuario  echeggiava  delle  sue  lodi. 


migliori  delle  altre  e  bruciate  sull'altare  in  certi  sacrifizi,  come  per 
esempio  in  quelli  d'azione  di  grazie.  Vedi  Lev.  III.   3-4. 

v.  3.  Vedi  I  Sam.  XVII.  34-36. 

v.  4.  Vedi  I  Sam.  XVII.  4  e  seg. 

v.  6.  Vedi  I  Sam.  XVIII.  6.  7. 

v.  7.  Vedi  II  Sam.  V.  17  e  seg.;  VIII.  1;  XXI.  15  e  seg. 

v.  9.  Vedi  I  Cron.  XVI.  4.  5. 

v.   10.  Vedi  I  Cron.  XXIII.  30.  31. 


490  ECCLESIASTICO  XLVH.  11 

11  II  Signore  gli  perdono  i  peccati  che  avea  commessi, 
ed  esalto  per  sempre  la  sua  potenza ; 

fermo  con  lui  un  patto  concernente  la  sua  dinastia, 
e  gli  assicuro  un  trono  di  gloria  in  Israel. 

12  Dopo  di  lui  apparve  il  figliuolo  suo,  pieno  di  sapienza, 
il  quale,  grazie  alle  vittorie  riportate  dal  padre, 

non  seppe  che  fosse  l'angustia. 
Salomone  regno  in  tempi  di  pace ; 

13  e  Dio  gli  rese  tranquille  tutte  le  frontiere, 
perch'e'  potesse  costruire  una  casa  al  nome  di  lui, 
e  fondare  un  santuario  eterno. 

14  Oh  com'eri  savio  nella  tua  giovinezza! 
Traboccavi  d' intelligenza,  come  trabocca  il  Nilo. 

15  La  mente  tua  ha  inondato  la  terra, 

e  tu  F  hai  riempita  di  sentenze  ingegnose. 

16  II  tuo  nome  e  giunto  fino  all'  isole  lontane, 
e  fosti  amato  per  il  governo  tuo  di  pace. 

17  I  tuoi  cantici,  i  tuoi  proverbi,  le  tue  parabole 

e  le  tue  risposte  han  colpito  d'ammirazione  il  mondo, 
is     Nel  nome  del  Signore  Iddio, 
ch'e  chiamato  1' Iddio  d' Israel, 
tu  ammassasti  l'oro  come  stagno 
e  accumulasti  l'argento  come  piombo. 

19  Poi  ti  buttasti  alle  donne, 

che  permettesti  ti  dominassero  il  corpo. 

20  Cosi  macchiasti  la  tua  gloria 
e  profanasti  la  tua  stirpe, 

tirando  cosi  addosso  a'  tuoi  figliuoli  1'  ira  di  Dio 
e  facendoli  gemere  a  cagion  della  tua  follia, 

v.  11.  11  Signore  gli  perdono  i  peccati  che  avea  commessi.  Vedi 
II  Sam.  XI.  2  e  seg. ;  XII.  13. 

v.  16.  AW  isole  lontane.  Per  questo  modo  nelFAntico  Testamento 
s'intendono  le  isole  e  i  paesi  del  littorale  del  Mar  Mediterraneo. 

v.    17.  Vedi  I  Re  IV.  34;  X.  6. 

v.   18.  Vedi  I  Re  X.  21.  27. 

v.   19.  Vedi  I  Re  XI.  1-3. 
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•21     quando  il  regno  fu  diviso  in  due  parti, 
e  da  Efraim  comincio  un  reame  di  ribelli. 

22  Ma  il  Signore  non  cessa  mai  d'usar  misericordia, 

e  neppur  una  delle  sue  parole  lascia  cader  per  terra ; 

cosi  non  anniento  la  discendenza  del  suo  eletto, 

e  non  distrusse  la  stirpe  di  chi  avea  nutrito  amore  per  lui  : 

fece  si  che  restassero  a  Giacobbe  de'  superstiti 

e  a  David  un  rampollo. 

Roboamo  e  Geroboamo.  Elia  ed  Eliseo. 

(Cap.  XL VII.  23  a  XLVIII.  15). 

23  Salomone  riposo  co'  padri  suoi 

e  lascio  dopo  di  se  uno  della  sua  razza, 

un  insensato,  senz'ombra  di  prudenza,  Roboamo, 

il  quale  co'  suoi  decreti  spinse  il  popolo  alia  rivolta. 

Allora  (possa  la  sua  memoria  andare  in  perdizione!) 

sorse  Geroboamo,  figliuolo  di  Nabat,  che  f e'  peccare  Israel, 

e  apri  ad  Efraim  la  via  della  iniquita. 

24  I  peccati  degl' Israeliti  si  moltiplicaron  fuormisura, 
per  modo  ch'essi  furon  cacciati  dal  loro  paese. 

25  Andaron  dietro  ad  ogni  sorta  di  scelleraggini, 
fino  a  tanto  che  piombo  su  loro  il  gastigo. 

XLVIII.     E  sorse  Elia,  un  profeta  simile  al  fuoco, 
la  cui  parola  era  come  una  face  ardente. 

2  E'  fe'  venire  sopra  Israel  la  fame, 

e  nel  suo  zelo  lo  ridusse  ad  un  picciol  numero. 

3  Con  la  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo, 
e  tre  volte  ne  fe'  scendere  del  fuoco. 


v.  21.  Vedi  I  Re  XII. 
v.  22.  Vedi  I  Re  XI.  39. 

v.  23.  Roboamo  e  Geroboamo.  Elia  ed  Eliseo  (Cap.  XLVII.  23  a 
XLVIII.   15).  —  Che  fe'  peccare  Israel...  Vedi  I  Re  XII.  28.  30. 
w.  24-25.  Vedi  II  Re  XVII.  18-23. 
XLVIII.     v.  3.  Vedi  I  Re  XVII.  1  e  seg. ;  XVIII.  38;  II  Re  I.  10.  12. 
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4  Come  ti  rendesti  grande,  o  Elia,  co'  tuoi  prodigj ! 
e  chi  potrebbe  vantarsi  d'esser  pari  a  te? 

5  a  te,  che  risuscitasti  un  morto 

e  lo  richiamasti  dall'  Hades  con  la  parola  dell' Altissimo ; 
c     che  scaraventasti  de'  re  nella  ruina, 

e  facesti  cadere  degli  uomini  illustri  da'  lor  letti ; 
7     che  udisti  sul  Sinai  il  rimprovero  del  Signore, 

e  sull'  Horeb  la  sentenza  della  sua  vendetta ; 
s     che  ungesti  de'  re  perche  quella  vendetta  s'eseguisse, 

e  un  profeta  per  succederti ; 
o     che  fosti  rapito  in  un  turbine  fiammante 

sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  di  fuoco ; 
io     che  secondo  le  Scritture  se'  designato, 

quando  verra  il  tempo, 

a  placar  1'  ira  prima  che  del  giorno  del  Signore, 

a  ricondurre  il  cuore  de'  padri  verso  i  figliuoli 

e  a  ristabilire  le  tribu  d' Israel, 
n     Beato  chi  ti  potra  vedere  prima  di  morire, 

ma  piu  beato  ancora  se'  tu,  perche  vivi ! 

12  Quando  Elia  fu  sparito  nel  turbine, 
Eliseo  fu  riempito  dello  spirito  di  lui. 
Durante  tutta  la  vita  e'  non  teme  verun  principe, 


v.   5.  Vedi  I  Re  XVII.  17-24.  —  Per  V Hades,  vedi  n.  XIV.  12. 

v.  6.  Vedi  I  Re  XIX.  17;  XXI.  19  e  seg.  —  E  facesti  cadere... 
Allude  ad  Ahaziah.  Vedi  II  Re  I.   4.    16.    17. 

v.  7.  Vedi  I  Re  XIX.  9  e  seg.  Sinai  ed  Horeb  sono  due  nomi  dello 
stesso  monte  su  cui  fu  data  la  Legge.  Vedi  n.  Es.  III.  1. 

v.  8.  Che  ungesti  de'  re:  Hazael  e  Jehu;  vedi  I  Re  XIX.  15.  16.  — 
E  un  profeta:  Eliseo;  vedi  I  Re  XIX.    19-21. 

v.   9.  Vedi  II  Re  II.   1.   11. 

v.   10.  Secondo  le  Scritture.  Vedi  Mai.  IV.  5.  6. 

v.  11.  II  vers,  e  oscuro  e  variamente  tradotto.  11  testo  greco  e 
guasto,  l'ebraico  e  mutilo.  La  traduzione  nostra  e  quella  de'  critici 
che  cercano  di  cavare  un  costrutto  dall'ebraico  aiutandosi  con  la 
Siriaca,  e  riferisce  il  passo  al  ritorno  glorioso  d'  Elia  predetto  da 
Malachi  IV.  5.  6. 

v.  12.  Vedi  II  Re  II.  9.  13.  —  Durante  tutta  la  vita  e'  non  teme 
verun  principe...  Vedi  II  Re  III.    13-15;  VI.   15.    16. 
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a  nessuno  riusci  a  dominarlo. 
is     Nulla  gli  fu  impossibile, 

e  il  corpo  suo  profeto  perfin  nella  tomba. 

14  Da  vivo  fece  prodigj, 

e,  morto,  opero  maraviglie. 

15  Nonostante  tutto  questo  il  popolo  non  si  penti 
e  non  abbandono  i  suoi  peccati, 

fino  a  tanto  che  fu  cacciato  dal  suo  paese 
e  disperso  per  tutta  la  terra. 

Gli  ultimi  tempi  di  Giuda :  Ezechia  ed  Isaia ; 
Giosia,  Geremia. 

(Cap.  XLVIII.  16  a  XLIX.  7). 

16  Ma  rimase  a  Giuda  un  piccolo  residuo 
e  un  principe  alia  casa  di  David. 

Alcuni  di  questi  re  fecero  quel  che  piaceva  a  Dio, 
ma  altri  moltiplicarono  i  peccati. 

17  Ezechia  fortified  la  sua  citta 
conducendovi  acqua  nel  centro ; 
scavo  la  roccia  col  ferro 

e  costrui  de'  serbato]  per  l'acque. 
is     A  tempo  di  lui  sali  Sennacherib, 

che  mando  Rabsake. 

Questi  alzo  la  mano  contro  Sion, 

e  nella  sua  insolenza  bestemmio  Dio. 
19     Allora  tremarono  i  cuori  e  le  mani 

e  i  Giudei  provaron  dolori  come  di  donna  che  partorisce. 


v.    13.  Vedi  II  Re  XIII.  20.  21. 

v.  16.  Gli  ultimi  tempi  di  Giuda:  Ezechia  ed  Isaia;  Giosia,  Ge- 
remia (Cap.  XLVIII.  16  a  XLIX.  7). 

v.  17.  Ezechia  fortified  la  sua  cittd...  Vedi  II  Cron.  XXXII.  5.  30; 
II  Re  XX.  20. 

v.  18.  Vedi  II  Re  XVIII.  17;  XIX.  8.  —  Bestemmio  Dio.  Vedi 
II  Re  XVIII.  22;  Is.  XXXVII.  6.  23. 

36  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamcnio. 
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20  Ma  invocarono  il  Signore  misericordioso, 
stendendo  le  mani  verso  di  lui ; 

e  il  Santo  gli  esaudi  dall'alto  del  cielo, 
e  li  salvo  mediante  il  ministero  d' Isaia. 

21  Colpi  l'esercito  degli  Assiri, 
e  l'angelo  suo  li  stermino, 

22  perche  Ezechia  avea  fatto  quel  che  piaceva  al  Signore, 
e  aveva  seguito  fermamente  le  orme  dell'avo  suo  David, 
secondo  la  raccomandazione  fattagli  da  Isaia, 

il  gran  profeta,  il  veggente  degno  di  fede. 

23  Al  tempo  di  lui  il  sole  tomo  indietro, 
e  Isaia  prolungo  la  vita  al  re. 

24  Ispirato  potenteniente,  e'  vide  i  tempi  avvenire 
e  consolo  i  piangenti  di  Sion; 

25  rivelo  quel  che  deve  accadere  nel  succedersi  de'  tempi, 
e  le  cose  nascoste,  prima  del  loro  compimento. 

XLIX.     La  ricordanza  di  Giosia 
e  come  un  incenso  aromatico, 
preparato  secondo  l'arte  del  profumiere ; 
e  dolce  come  il  miele  al  palato, 
soave  come  la  musica  durante  un  banchetto. 

2  E'  riusci  a  trarre  la  nazione  al  pentimento, 
e  fe'  sparire  gli  orrori  dell'empieta. 

3  E'  rivolse  il  cuor  suo  verso  il  Signore, 

e  ne'  giorni  degli  empj  corroboro  la  pieta. 

4  Ad  eccezione  di  David,  d' Ezechia  e  di  Giosia, 
tutti  gli  altri  si  resero  colpevoli  di  trasgressioni ; 


w.  20-21.  Vedi  II  Re  XIX.  14.  20  e  seg. 

v.  22.  Vedi  II  Re  XVIII.  3. 

v.  23.  II  sole  tomo  indietro.  Vedi  II  Re  XX.  9-11 ;  Is.  XXXVIII.  7.  8. 
—  E  Isaia  prolungo  la  vita  al  re.  Vedi  II  Re  XX.  5.  6 ;  Is.  XXXVIII.  5. 

v.  24.  Vedi  Is.  XL.  1 ;  LXI.  2.  3. 

XLIX.  v.  1.  Per  le  immagini,  confr.  Es.  XXV.  6;  XXX.  35,  e 
qui  nel  libro  nostro  XXXII.  5.   6. 

w.  2-3.  Vedi  II  Re  XXIII. 
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che  i  re  di  Giuda,  fino  all'ultimo  d'essi, 
abbandonarono  la  Legge  dell'Altissimo. 

5  Percio  Iddio  fe'  passare  la  loro  potenza  ad  altri 
e  la  lor  gloria  ad  un  popolo  straniero. 

6  La  citta  santa  fu  data  alle  fiamme 
e  le  sue  strade  furon  rese  deserte 

"     secondo  le  predizioni  di  Geremia, 
perch'ella  avea  maltrattato  il  profeta 
che  fin  dal  seno  materno  era  stato  consacrato 
per  isvellere,  per  demolire,  per  distruggere, 
e  per  edificare  e  piantare. 

Da  Ezechiele  a  Nehemiah. 

(Cap.  XLIX.  8  a  13). 

8  Ezechiele  ebbe  la  visione  della  gloria, 
che  Dio  gli  rivelo  sul  carro  de'  Cherubini. 

9  Penso  a'  nemici  nella  rninaccia  d'una  bufera, 

e  fe'  del  bene  a  quelli  che  battevan  la  diritta  via. 
io     Quanto  a'  dodici  profeti, 

possan  l'ossa  loro  rifiorire  nelle  lor  tombe! 
poiche  consolarono  Giacobbe, 
promettendogli  la  salvezza. 

v.   5.  Allude  alia  cattivita  di  Babilonia. 

v.   6.  Vedi  II  Re  XXV.   9.    10. 

v.  7.  Secondo  le  predizioni  di  Geremia.  Vedi  Ger.  XXXVE-XXXVIII 
e  specialm.  XXXVI.  30-31.  —  Perch'ella  avea  maltrattato  il  profeta. 
Vedi  Ger.  XXVEI.  lie  seg.  —  Che  fin  dal  seno  materno  era  stato  con- 
sacrato... Vedi  Ger.  I.  5.  10. 

v.  8.  Da  Ezechiele  a  Nehemiah  (Cap.  XLIX.  8  a  13).  —  Per  Eze- 
chiele e  la  sua  visione,  vedi  Ezech.  I. 

v.  9.  II  distico  e  oscuro.  L'autore  vi  allude,  probabilmente,  a'  passi 
dove  Ezechiele  lancia  le  sue  minacce,  servendosi  dell'imraagine  di 
una  bufera.  Vedi  Ezech.  XIII.  11;  XXXVIII.  22.  Altri  traducono 
(e  l'ebraico  rende  possibile  questa  traduzione):  E  fece  menzione  di 
Giobbe,  che  osservb  pienamente  la  giustizia.  In  questo  caso,  l'autore 
alluderebbe  ad  Ezech.  XIV.  14.  20. 

v.  10.  Per  i  dodici  profeti,  vedi  Vol.  V.  I  Profeti,  Introduzione  a 
Hosea,  pag.  193-194.  —  Possan  Vossa  loro  rifiorire...  confr.  XLVT.  12. 
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11  E  che  direm  noi  per  celebrare  Zorobabel, 

che  fu  come  un  anello  da  sigillo  nella  man  destra? 

12  e  per  celebrare  Giosue  figliuolo  di  Josedek? 
Tutt'e  due  a'  tempi  loro  edificarono  una  casa, 
e  inalzarono  al  Signore  un  Tempio  santo 
destinato  a  una  gloria  sempiterna. 

13  Nehemiah  pure  lascio  una  rinomanza  grande; 
e'  rialzo  le  nostre  mura  cadute  in  ruina, 

vi  ristabili  porte  e  sbarre, 
e  ricostrui  le  nostre  case. 

Henoch,  Giuseppe,  Sem,  Seth,  Adamo. 

(Cap.  XLIX.  11  a  16). 

14  Pochi  uomini  esistettero  quaggiu  simili  ad  Henoch; 
percio  fu  anch'egli  rapito  su  dalla  terra ; 

15  neppur  nacque  mai  uno  che  fosse  simile  a  Giuseppe, 
il  capo  de'  suoi  fratelli,  il  sostegno  della  sua  nazione. 
Perfin  le  sue  ossa  ricevettero  onori  speciali. 

16  Sem  e  Seth  furon  glorificati  dagli  uomini, 

ma  sopra  tutte  le  creature  viventi  sta  Adamo. 

Elogio  del  sommo  sacerdote  Simone. 

(Cap.  L.  1  a  21). 

L.     Simone,  figliuolo  d'Onias,  fu  il  sommo  sacerdote, 
che  mentre  visse  restauro  la  casa  del  Signore, 
ed  a'  suoi  giorni  fortified  il  Tempio. 

v.   11.  Che  fu  come  un  anello  da  sigillo...  Vedi  Haggai  II.  23. 

v.   12.  Vedi  Ezra  III.  2. 

v.   13.  Vedi  Nehem.  II.  17;  III.  1  e  seg. 

v.  14.  Henoch,  Giuseppe,  Sem,  Seth,  Adamo  (Cap.  XLIX.  14  a  16). 
—  Percid  fu  anch'egli...  l'autore  pensa  ad  Elia.  Vedi  XL VIII.   9. 

v.  15.  Perfin  le  sue  ossa...  Vedi  Gen.  L.  25.  26;  Es.  XIII.  19;  Gios. 
XXIV.  32. 

L.     Elogio  del  sommo  sacerdote  Simone  (Cap.  L.  1  a  21). 

v.  1.  Simone,  figliuolo  d'Onias...  Si  tratta  probabilmente  di  Si- 
mone II  (figliuolo  di  Onias  II),  che  mori  verso  il  195  av.  Cr.  o  forse 
qualche  anno  prima.  Vedi  1'  Introduzione. 
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2  Egli  fu  che  costrui  il  muro 

delFalta  cinta  che  va  intorno  al  Tempio. 

3  A'  suoi  giorni  fu  scavato  un  serbatoio 

che  contenea  tant'acqua  quanta  ne  contiene  un  mare. 

4  Di  tutto  e'  fece  per  impedire  la  ruina  del  popolo, 
e  fortified  la  citta  in  vista  d'un  possibile  assedio. 

5  Com'era  maestoso  quand'usciva  dal  santuario 
e  andava  col  popolo  in  processione! 

6  Era  simile  alia  stella  del  mattino  che  riluce  tra  le  nubi, 
alia  luna  ne'  giorni  della  sua  pienezza, 

7  al  sole  che  rifulge  sul  Tempio  dell'Altissimo, 
all'arcobaleno  che  brilla  nelle  nuvole, 

8  al  fior  del  rosaio  in  tempo  di  primavera, 
a'  gigli  presso  all'acque, 

alia  vegetazione  del  Libano  in  estate, 

9  all'incenso  che  brucia  nel  turibolo, 
a  un  vaso  d'oro  massiccio 

adorno  d'ogni  sorta  di  pietre  preziose, 
10     al  bell'ulivo  carico  di  frutti, 

a  un  cipresso  che  si  slancia  tra  le  nubi. 
n     Quando  indossava  il  manto  d'onore 

e  si  rivestiva  di  tutt'i  suoi  ornamenti 

e  saliva  al  santo  altare, 

riempiva  di  luce  il  precinto  del  santuario. 

12  E  quando  dalle  mani  de'  sacerdoti 
riceveva  le  parti  della  vittima 

e  stava  in  piedi  presso  le  legna  dell'altare, 
circondato  da'  fratelli  che  gli  facean  corona, 
pareva  un  cedro  maestoso  del  Libano ; 

13  e  come  tanti  polloni  di  palma  lo  circondavano 
tutt'i  figliuoli  d'Aaronne,  nella  loro  magnificenza, 
tenendo  nelle  lor  mani  l'offerta  per  il  Signore, 


v.   11.  Confr.  XLV.  8  e  Es.  XXVIII.  36-42. 

v.   12.  Presso  le  legna  delValtare  pronte  per  i  sacrifizi.  Confr.  I  Re 
XVIII.  23. 
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in  presenza  di  tutta  l'assemblea  d'  Israel. 

14  E  quand'avea  finito  il  servizio  davanti  all'altare, 

per  render  compiuta  l'oflferta  all'Altissimo  onnipotente 

15  stendeva  la  mano  verso  la  coppa  della  libazione 
e  versa va  il  sangue  dell'uva, 

spandendolo  appie'  dell'altare, 

come  un  profumo  di  soave  odore  al  Re  supremo. 

16  Allora  i  figliuoli  d'Aaronne  mandavan  gridi, 
sonavanle  trombe  di  metallo  battuto, 

e  facevan  sentire  un  gran  clamore 

per  far  ricordare  la  nazione  nel  cospetto  dell'Altissimo. 

17  Allora  tutto  il  popolo  insieme,  subitamente, 

si  prostrava  con  la  faccia  a  terra  per  adorare 
il  suo  Signore,  l'lddio  onnipotente,  l'Altissimo. 
is     Poi  i  cantori  intonavano  cantici  di  lode 

e  riempivano  il  vasto  Tempio  di  dolce  melodia. 

19  E  il  popolo  invocava  il  Signore,  l'Altissimo, 
rimaneva  in  preghiera  davanti  al  Misericordioso, 
finche  la  cerimonia  sacra  non  fosse  terminata, 

e  non  fosse  finito  il  culto. 

20  Allora  il  sommo  sacerdote,  scendendo,  stendeva  le  mani 
su  tutta  l'assemblea  de'  figliuoli  d'  Israel 

per  darle,  con  le  sue  labbra,  la  benedizione  del  Signore, 
e  per  glorificar  se  stesso  pronunziando  il  nome  di  Jahveh. 

21  E  il  popolo  si  prostrava  di  nuovo 

per  ricevere  la  benedizione  dell'Altissimo. 


v.  15.  Per  il  sangue  delVuva,  confr.  XXXIX.  26;  Gen.  XLIX.  11; 
Deut.  XXXII.  14. 

v.  16.  Per  le  trombe,  vedi  Num.  X.  2;  XXXVI.  1.  —  Per  il  far 
ricordare  la  nazione...  vedi  Num.  X.  10. 

w.  20-21.  Confr.  Lev.  IX.  22-23.  —  E  per  glorificar  se  stesso  pro- 
nunziando il  nome  di  Jahveh.  In  una  sola  occasione  si  pronunziava 
Tineffabile  nome  di  Jahveh;  ed  era  nel  giorno  della  Propiziazione, 
e  lo  pronunziava  il  sommo  sacerdote.  La  benedizione  ch'e'  dava  al 
popolo  era  quella  di  Num.  VI.  24-26.  Questo  grande  onore,  che  spet- 
tava  soltanto  al  sommo  sacerdote,  1'autore  chiama  una  glorificazione 
del  sacerdote  stesso. 
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Epilogo  dell'elogio  de' padri. 
Invocazione  a  Dio  perche  benedica  il  popolo. 

(Cap.  L.  22  a  24). 

22  Ed  ora,  benedite  1'  Iddio  di  tutti, 
che  fa  da  per  tutto  delle  cose  grandi ; 

che  ci  ha  sostenuti  fin  dal  di  che  nascemmo, 
che  ci  ha  trattati  secondo  la  sua  misericordia. 

23  Ci  dia  egli  la  gioia  del  cuore, 

e  renda  Israel  oggi  felice  come  fu  gia  un  tempo. 

24  Dimori  la  sua  misericordia  in  perpetuo  con  noi, 
e  ci  liberi  egli  quando  sia  venuto  il  suo  giorno! 


v.  22.  Epilogo  delVelogio  de'  padri.  Invocazione  a  Dio  perche  bene- 
dica il  popolo  (Cap.  L.  22  a  24). 

w.  22-24.  L'ebraico  di  questo  passo  differisce  alquanto  dal  testo 
greco.  Esso  dice: 

22  Ed  ora,  benedite  Jahveh,  Vlddio  d'Israel, 
che  fa  de'  prodigj  sulla  terra, 

che  alleva  Vuomo  fin  dal  seno  mater  no, 
e  lo  tratta  secondo  il  suo  buon  volere. 

23  Vi  dia  egli  saviezza  di  cuore, 

e  possa  tra  voi  regnare  la  pace! 

24  Rimanga  la  grazia  di  Jahveh  jedele  a  Simone, 

e  mantenga  egli  verso  di  lui  Vimpegno  preso  con  Finehas, 
quando  promise  che  non  avrebbe  lasciato 
senza  successori  ne  lui  ne  i  suoi  discendenti, 
per  tutta  la  durata  de'  cieli. 

Per  Vimpegno  del  v.  24,  vedi  Num.  XXVI.  6-13  dov'e  narrate-  lo  zelo 
di  Finehas.  Allora  f u  che  Jahveh  disse :  '  lo  fermo  con  lui  un  patto 
di  pace,  che  sara  per  lui  e  per  la  sua  progenie  dopo  di  lui  I'alleanza 
d'un  sacerdozio  perpetuo,  perch'egli  ha  avuto  zelo  per  il  suo  Dio '.  II 
greco  elimina  Simone  e  Finehas;  e  la  eliminazione  si  capisce.  Quando 
l'autore  traduceva  il  passo  in  greco,  1'  '  impegno  preso  con  Finehas ' 
era  bell'e  finito;  la  famiglia  degli  Asmonei  aveva  tolto  il  pontificato 
a  quella  di  Simone;  le  parole  dell'ebraico  sarebbero  state  del  tutto 
fuor  di  luogo,  e  il  traduttore  le  omise,  riducendo  il  v.  24  semplice- 
mente  cosi: 

Dimori  la  sua  misericordia  in  perpetuo  con  noi, 
e  ci  liberi  egli  quando  sia  venuto  il  suo  giorno  ! 
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Le  tre  nazioni  detestate. 

(Cap.  L.  25  e  26). 

25  Due  popoli  detesta  l'anima  mia, 

e  un  terzo,  che  non  e  neppure  un  popolo : 

26  que'  che  dimorano  per  i  monti  di  Seir,  i  Filistei, 
e  il  popolo  insensato  che  abita  Sichem. 

CONCLUSIONE    DEL    LIBRO. 

(Cap.  L.  27  a  29). 

27  Io,  Gesu,  figliuol  di  Sirach, 
figliuol  d'  Eleazar,  di  Gerusalemme, 
ho  consegnato  in  questo  libro 

un  insegnamento  d' intelligenza  e  di  scienza, 
spandendo  largamente  la  sapienza  che  avevo  nel  cuore. 

28  Beato  colui  che  fara  di  questi  insegnamenti  suo  studio! 
Savio  diventera  colui  che  li  raccogliera  nel  cuore; 

29  e  s'e'  li  mette  in  pratica  trionfera  in  ogni  cosa, 
perche  la  luce  del  Signore  guida  i  suoi  passi. 


APPENDICE 

(Cap.  LI.  1  a  30) 


Preghiera  di  Gesu,  figliuolo  di  Sirach. 

(Cap.  LI.  1  a  12). 

LI.     Io  vo'  celebrarti,  o  Signore,  o  Re, 
ti  vo'  lodare,  o  Dio  mio  Salvatore, 

w.  25-26.  Le  tre  nazioni  detestate  (Cap.  L.  25  e  26).  —  Que'  che  dimo- 
rano per  i  monti  di  Seir  sono  gli  Edomiti.  — II  popolo  insensato  che  abita 
Sichem  e  il  popolo  de'  Samaritani.  Edomiti,  Filistei,  Samaritani  (Siche- 
miti)  erano  i  tre  popoli  piu  vicini  a  Gerusalemme.  De'  Samaritani  e 
detto  che  non  sono  neppure  tin  popolo  perche  non  si  perdeva  mai  occa- 
sione  di  ricordar  loro  ch'erano  una  razza  bastarda.  Vedi  II  Re  XVII. 

v.  27.   Conchisione  del  libro  (Cap.  L.  27  a  29). 

LI.  Appendice  (Cap.  LI.  1  a  30).  Preghiera  di  Gesu,  figliuolo  di 
Sirach  (Cap.  LI.  1  a  12). 
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io  vo'  glorificare  il  tuo  nome, 

perche  tu  se'  stato  il  mio  protettore  e  il  mio  aiuto. 

2  Tu  m'  hai  preservato  dalla  ruina, 
dal  laccio  della  lingua  perversa, 

dalle  labbra  di  quelli  che  ordiscon  menzogne, 
tu  m'hai  soccorso  in  faccia  a'  miei  avversarj. 

3  Tu  m'hai  liberato,  nella  tua  grande  misericordia, 
da  que'  che  ruggivano,  pronti  a  divorarmi, 
dalle  mani  di  quelli  che  volean  la  mia  vita, 

da  tutte  le  tribolazioni  ond'ero  affollato, 

4  dalla  soffocazione  del  fuoco  che  m'attorniava, 
di  mezzo  alle  fiamme  che  non  io  avevo  accese, 

5  dall'abisso  profondo  dell'  Hades, 
dalle  perfide  labbra  e  dagl'  ipocriti, 
dai  dardi  della  lingua  ingannatrice. 

6  L'anima  mia  era  ben  vicina  alia  morte, 

e  la  mia  vita  era  sul  punto  di  scender  giu  nell'  Hades ; 

7  da  tutte  le  parti  io  mi  voltavo, 

e  non  v'era  chi  mi  porgesse  soccorso; 
miravo  se  alcun  uomo  mi  desse  aiuto, 
ma  aiuto  non  v'era. 

8  Allora  mi  ricordai  della  tua  misericordia,  o  Signore, 
e  delle  cose  da  te  f atte  abantico ; 

mi  ricordai  che  tu  salvi  quelli  che  sperano  in  te, 
e  li  liberi  dalle  mani  delle  genti  idolatre. 

9  E,  prostrato  in  terra,  a  te  feci  salire  la  mia  supplicazione, 
e  ti  scongiurai  di  salvarmi  dalla  morte. 

io     Invocai  il  Signore, 

il  mio  Signore,  il  padre  mio, 

perche  non  m'abbandonasse  nel  di  dell'angustia, 

quando  non  avevo  chi  m'aiutasse  contro  gl'insolenti. 


v.  3.   Quelli  che  volean  la  mia  vita.  Confr.  Sal.  XL.   15;  LXX.  3. 
v.  5.  Per  VHades,  vedi  n.  XIV.  12. 
v.  6.  Per  VHades,  vedi  n.  v.  4. 

v.   10.  Contro  gVinsolenti.  Con  questa  parola  insolenti  si  solevano 
a  que'  tempi  designare  i  pagani  che  signoreggiavano  il  paese. 
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11  Io  dard  lode  al  nome  tuo  di  continuo, 
e  lo  celebrero  nella  mia  riconoscenza. 
Allora  Jahveh  udi  la  mia  voce, 

e  prestd  orecchio  alia  mia  supplicazione ; 

12  mi  salvo  dalla  ruina, 

e  mi  libero  nel  di  della  sventura. 
Percio  io  celebrero,  ringrazierd 
e  benediro  il  nome  del  Signore. 

L'autore  dice  per  quali  mezzi  e'  sia  giunto  ad  acquistar  la  sa- 
pienza,  ed  esorta  tutti  a  seguire  l'esempio  suo. 

(Cap.  LI.  13  a  30). 

13  Giovine  ancora,  prima  d' intraprendere  i  miei  viaggi, 
io  cercai  con  ardofe  la  sapienza,  nelle  mie  preghiere ; 

14  la  domandai  dinanzi  al  Tempio, 

e  la  cerchero  fino  al  mio  giorno  estremo. 

15  A  mirarne  il  fiore  il  cuor  mio  gioiva, 

come  alia  vista  dell'uva  che  incomincia  a  colorarsi; 

io  camminai  per  la  diritta  via, 

fin  da'  miei  giovani  anni  seguitai  le  sue  tracce. 
ig     Per  un  po'  di  tempo  chinai  le  orecchie,  Fascoltai, 

e  in  essa  trovai  grande  istruzione. 
17     Grazie  a  lei  molto  profittai... 

a  Colui  che  me  la  die'  voglio  dar  gloria ! 
is     Io  mi  proposi  di  metterla  in  pratica, 

m'applicai  con  zelo  a  fare  il  bene, 


v.  13.  L'autore  dice  per  quali  mezzi  e'  sia  giunto  ad  acquistar  la 
sapienza,  ed  esorta  tutti  a  seguire  Vesempio  suo  (Cap.  LI.  13  a  30).  — 
Nelle  mie  preghiere.  Confr.  I  Re  III.  9. 

v.  15.  A  mirarne  il  fiore:  '  a  mirare  il  fiore  della  sapienza'  e  im- 
magine  ardita  per  esprimere  le  prime  dolci  esperienze  che  fa  chi  si 
lascia  guidaro  da  lei. 

v.  16.  Per  un  po' di  tempo:  per  il  breve  tempo  della  giovinezza. 
Quel  breve  tempo  gli  basto  per  acquistare  la  sapienza,  che  poi  e'  pos- 
sedette  per  tutta  la  vita. 
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e  non  avverra  mai  ch'  io  sia  confuso. 

19  Per  lei  lotto  1'anima  mia, 

e  gran  cura  io  posi  in  tutt'  i  miei  atti. 

Stesi  le  mani  verso  il  cielo, 

e  deplorai  i  peccati  da  me  fatti  contr'essa. 

20  Verso  di  lei  dirizzai  1'anima  mia ; 

e,  siccome  mi  mantenevo  puro,  io  la  trovai. 
Grazie  a  lei,  fin  da  principio,  acquistai  F  intelligenza, 
per  modo  che  non  sard  mai  abbandonato. 

21  Nella  ricerca  di  lei  si  commossero  le  viscere  mie, 
e  cosi  acquistai  un  bene  tanto  prezioso. 

22  Per  ricompensarmi, 

il  Signore  mi  dette  il  dono  della  parola ; 
ed  io  me  ne  serviro  per  dargli  lode. 

23  Appressatevi  a  me,  o  ignoranti, 

e  stabilitevi  nella  dimora  dell'  istruzione ; 

24  poiche  voi  difettate  di  sapienza, 

e  le  anime  vostre  ne  son  forte  assetate. 

25  Io  apro  la  bocca,  e  dico : 
Procuratevene  senza  danaro! 

26  Piegate  al  giogo  il  vostro  collo, 

e  1'anima  vostra  riceva  1' istruzione. 

Essa  e  vicina  a  quelli  che  la  cercano, 

e  chi  si  da  tutto  a  cercarla  alfin  la  trova. 

27  Voi  vedete  co'  vostri  occhi 
quanto  poca  fatica  abbia  io  durato, 

e  pur  sia  giunto  a  trovarla  in  tant'abbondanza. 


v.  22.  II  Signore  mi  dette  il  dono  della  parola:  mi  dette  la  facoltd 
d'esprimere  con  efficacia,  con  chiarezza,  in  modo  eloquente,  le  cose 
imparate  dalla  Sapienza;  mi  dette  d'insegnarle  nel  modo  che  ho 
fatto  in  questo  mio  libro. 

v.  23.  Nella  dimora  dell 'istruzione.  L'ebraico  dice  Beth  Midrash  o 
Beth  ha-Midrash;  e  quest'era  il  termine  tecnico  con  cui  si  designava 
il  luogo  dove  si  radunavano  quelli  che  studiavan  la  Legge. 

v.  25.  Procuratevene...  confr.  Pro  v.  IV.  5.  7.  — ■  Senza  danaro. 
Confr.  Is.  LV.  1. 

v.  26.  Piegate  al  giogo  il  vostro  collo.  Confr.  VI.  25. 
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28  Spendete  pure,  per  1'  istruzione, 

ove  occorra,  anche  una  grossa  somma  di  danaro ; 
per  mezzo  d'essa  dimolt'oro  voi  guadagnerete. 

29  Si  rallegri  Fanima  vostra  della  rnisericordia  del  Signore, 
e  non  abbiate  vergogna  di  lodarlo. 

30  Fate  l'opera  vostra,  prima  dell'ora 
che  avrete  a  renderne  conto ; 

e,  a  suo  tempo,  ve  ne  dara  Iddio  la  ricompensa. 


v.  28.  Confr.  Prov.  VIII.   10  e  seg. ;  Giobbe  XXVIII. 

v.  30.  Fate  l'opera  vostra.  Qui  Vopera  va  intesa  nel  senso  spe- 
ciale  d'opera  di  ricerca  costante  e  di  pratica  quotidiana  della  Sa- 
pienza. 


SAPIENZA 


INTRODUZIONE  ALLA  SAPIENZA 


I. 
Titolo. 


Nei  tre  piu  antichi  manoscritti  greci  che  ne  possediamo  (il 
Sinaitico,  l'Alessandrino,  il  Vaticano),  1)  il  libro  porta  il  titolo 
Sapienza  di  Salomone;  nella  versione  siriaca  e  chiamato  Libro 
della  gran  Sapienza  di  Salomone,  figliuolo  di  David;  nella  ver- 
sione araba:  Libro  della  Sapienza  di  Salomone,  figliuolo  del  re 
David,  che  regno  sui  figliuoli  a" Israel.  San  Girolamo  lo  considerd 
come  pseudonimico,  e  il  libro  apparve  quindi  nella  Vulgata  col 
semplice  titolo  Liber  Sapientiae.  San  Girolamo  ebbe  ragione  di 
considerarlo  cosi;  e  il  titolo  di  Sapienza  e  oramai  quello  che  tutt'i 
critici  moderni  gli  riconoscono  come  legittimo,  esatto. 

Oosa  interessante  e  l'investigare  come  originassero  le  varie  ag- 
giunte  al  semplice  nome  di  Sapienza,  per  le  quali  il  libro  venne, 
talvolta  intitolato  '  Ai  re  ',  e,  piii  spesso,  attribuito  a  Salomone. 
Una  buona  spiegazione  di  queste  aggiunte  e  quella  data  dal  Reuss, 
il  quale  dice  cosi :  '  L'aggiunta  per  la  quale  il  libro  era  dato  come 
scritto  per  dei  re  fu  suggerita  agli  editori  dal  modo  stesso  con 
cui  il  libro  comincia  (1. 1),  e  dal  principio  del  capitolo  sesto  (VI.  1), 
dove  1'autore  si  rivolge  direttamente  a  persone  investite  di  pub- 
blica  autorita.  Sbaglierebbe,  pero,  chi  supponesse  che  1'autore 
pensasse  unicamente  a  cotesta  categoria,  cosi  speciale  e  poco  nu- 
merosa,  di  mortali.  II  modo  usato  dall'autore  si  pud  spiegare  in 
due  modi.  Prima  di  tutto  si  pud  dire  che,  siccome  la  sorte  de'  sud- 


x)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d' Israel,  pag.  22-27. 
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diti  dipende  in  gran  parte  dalla  qualita  de'  sovrani  (che  l'anti- 
chita  non  conobbe  se  non  come  autocrati),  i  Giudei,  sottoposti 
a  dei  re  pagani,  erano  in  mode-  tutto  speciale  interessati  a  che  le 
disposizioni  de'  loro  dominatori  fossero  regolate  da  principj  equi 
e  savj.  Si  capisce  quindi  che  l'autore,  proponendosi  d'inculcare 
questi  principj,  pensasse  sopra  tutto  a  quelli  che  avrebbero  do- 
vuto  metterli  in  pratica  per  il  bene  de'  loro  subordinati.  "  Sopra 
tutto  ",  diciamo,  e  non  "  esclusivaniente  ";  ogni  pagina  del  libro 
prova,  difatti,  che  l'autore,  scrivendo,  non  pensava  soltanto  a' so- 
vrani. Un  altro  motivo  spiega,  anche  piii  semplicemente,  il  modo 
usato  dall'autore.  Questi,  mascherandosi  da  re  Salomone,  che  tutti 
consideravano  come  il  rappresentante  autentico  della  sapienza,  si 
dava,  nella  sua  qualita  di  re,  come  modello,  di  fronte  ai  suoi 
colleghi  e  successori.  Ma  1 'opera  tutta  dimostra  che  tanto  questi 
principi  quanto  lo  stesso  re  Salomone  appartengono  alia  forma 
e  non  alia  sostanza  del  libro  ,.1)  E  su  questo  dovremo  tornare 
ancora,  quando  sara  il  momento  di  parlare  dell'autore. 

II. 
Contenuto  generate. 

II  libro  si  divide  in  tre  parti,  nel  modo  che  segue: 

PRIMA  PARTE 

Laude  della  Sapienza  che  vien  da  Dio  ed  e  fonte  di  vero 
benessebe  e  d'  immobtalita .  contbasto  fba  questa  e  la 
sapienza  del  mondo. 

(Cap.  I  a  V). 

La  Sapienza,  inseparable  dalla  purita  morale  (Cap.  I.  1  a  11). 
II  peccato  trae  al  gastigo  e  alia  morte  (Cap.  I.  12  a  16). 
Come  ragionano  gli  empj  a  proposito  de'  destini  umani  (Cap.  II. 
1  a  20). 


x)  E.  Reuss.  La  Bible.  Philosophic  religieuse  et  morale  des  Hebreux. 
Paris.  1878. 
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Confutazione  del  ragionamento  clegli  empj   (Cap.  II.  21  a  24). 

a)  La  ricompensa  de'  giusti  (Cap.  III.  1  a  9). 

b)  Contrasto  f ra  la  progenie  de '  giusti  e  quella  degli  empj  (Cap. Ill . 

10  a  IV.  6). 

c)  Contrasto  fra  la  morte  del  giusto  e  la  niorte  deU'empio 

(Cap.  IV.  7  a  20). 

d)  Contrasto  fra  i  buoni  e  i  malvagi  dopo  la  morte  (Cap.  V. 

1  a  23). 

SECONDA  PARTE 
La  Sapienza  guida  della  vita. 

(Cap.  VI  a  IX). 

I  re  esortati  a  cercare  la  Sapienza  (Cap.  VI.  1  a  25). 
Salomone  comincio  la  vita  come  un  uomo  qualunque  ma  cerco 

la  Sapienza,  ed  ebbe  con  essa  ogni  bene  (Cap.  VII.  1  a  12). 
La  Sapienza:  suoi  tesori,  sua  natura,  suoi  attributi  (Cap.  VII.  13 

a  VIII.  1). 
L'amore  che  Salomone  nutre  per  la  Sapienza  e  i  frutti  che  da  essa 

e'  ritrae  (Cap.  VEIL  2  a  18). 
Preghiera    con   la    quale    Salomone    chiese    a    Dio   la   Sapienza 

(Cap.  VIII.  19  a  IX.  18). 

TERZA  PARTE 
Le  manifestazioni  della  Sapienza  nella  storia  d'  Israel. 

(Cap.  X  a  XIX). 

Da  Adamo  a  Mose  (Cap.  X.  1  a  14). 

Mose  e  l'esodo  dalT  Egitto  (Cap.  X.  15  a  XI.  16). 

Iddio.  anche  punendo  i  peccatori,  non  cessa  d'esser  buono  (Cap.  XI. 

17  a  XII.  22). 
Carattere  pedagogico  de'  gastighi  che  Dio  infligge  (Cap.  XII.  23 

a  27). 
Origine  e  conseguenze  morali  dell'idolatria  (Cap.  XIII.  1  a  XIV.  31). 
Contrasto  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio  e  gl'idolatri  (Cap.  XV.  1 

a  17). 

37   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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Iddio  fa  si  che  i  flagelli  co'  quali  son  colpiti  gli  Egiziani  concor- 
rano  al  bene  del  popolo  suo  (Cap.  XV.  18  a  XVI.  29). 

La  piaga  delle  tenebre  e  la  colonna  di  fuoco  (Cap.  XVII.  1  a 
XVIII.  4). 

La  piaga  della  morte  de'  primogeniti  (Cap.  XVIII.  5  a  25). 

Gl'Israeliti  e  gli  Egiziani.  Altre  considerazioni  sulle  piaghe  d'Egitto 
e  conclusione  di  tutto  il  libro  (Cap.  XIX.  1  a  22). 

La  prima  e  la  seconda  parte  del  libro  (Cap.  I  a  V  e  VI  a  IX) 
sono  sublimi  per  lo  splendore  dello  stile,  per  la  magnificenza 
delle  idee.  La  terza  parte  non  difetta  di  pagine  stupende  x)  ma, 
nel  suo  insieme  e  sconnessa,  confusa,  senza  disegno  sistematico, 
piena  di  digressioni  e  d'interruzioni,  che  mettono  a  dura  prova 
la  pazienza  del  lettore.  II  pensiero  dell'esodo  dall'Egitto  vi  per- 
seguita  l'autore;  per  ben  cinque  volte  e'  ci  torna  su;  e  alia  fine, 
quasi  preso  dalla  disperazione  perche  non  riesce  a  liberarsene, 
pianta  li  ad  un  tratto  ogni  cosa,  e  tronca  bruscamente  il  libro. 

La  fine  improvvisa,  meschina,  di  un'opera  cosi  pregevole  come 
questa,  ha  indotto  alcuni  critici  a  dubitare  della  sua  unita.  II 
primo  dubbio  nacque  verso  il  tramonto  del  secolo  decimottavo 
in  un  critico  francese, 2)  il  quale  vide  nel  libro  due  parti,  delle 
quali  la  prima  soltanto  (Cap.  I  a  IX)  sarebbe  stata  di  Salomone. 
La  mossa  era  data;  la  corsa  de' critici  comincio,  e  la  Sapienza 
fu  man  mano  attribuita,  prima,  a  tre  autori  principali  e  a  un 
redattore  finale,  e  divento  da  ultimo  nientemeno  che  un'Antologia 
di  sentenze  sul  tema  della  Sapienza,  composta  da  settantanove 
autori  diversi ! 

Ma  sono  fantasie,  passate  oramai  di  moda.  Oggi  nessun  critico 
di  buon  senno  pone  piii  in  dubbio  1 'unita  del  libro,  ch'e  provata 
dal  fondamentale  concetto  etico  e  filosofico,  dallo  stile  e  dallo 
scopo,  che  son  gli  stessi  sempre,  dovunque,  dalla  prima  all' ul- 
tima pagina. 


J)  Vedi,  per  esempio,  XI.  17  a  XII.  22;  XV.  1-3. 
2)  L'Houbigant,  in  un  volume  di  Note  critiche  su  tutt'i  libri  delVAn- 
tico  Testamento.  Francoforte  sul  Meno.  1778. 


TNTRODUZIONE  ALLA  SAPIENZA  511 

III. 

Contenuto  religioso  e  filosofico. 

'  La  Sapienza  di  Salomone  ',  dice  il  Randon,  '  e  il  primo  frutto 
di  quel  fecondo  connubio  dell'anima  giudaica  con  lo  spirito  greco, 
che  doveva  mettere  al  mondo  il  cristianesimo  '. 1)  Dopo  aver  dato 
un'occhiata  al  contenuto  generale  del  libro,  e  bene  quindi  che  ci 
rendiamo  conto  del  suo  contenuto  religioso  e  filosofico.  E  per 
rendercene  conto  con  l'ampiezza  che  comporta  l'indole  del  nostro 
lavoro,  cerchiamo  1°)  le  idee  religiose  dell'autore,  che  collimano 
con  le  idee  generali  del  popolo  a  cui  egli  appartiene;  2°)  le  sue 
idee  filosofiche  provenienti  da  altre  fonti,  e  3°)  alcuni  elementi 
special!  del  suo  insegnamento. 

1°)  Le  idee  religiose  fondamentali  dell'autore  sono  genuina- 
mente  giudaiche.  L'autore  e  un  Giudeo  d'anima  e  di  cuore;  e  su 
tre  punti,  che  nella  religione  del  suo  popolo  sono  essenziali,  egli 
rimane  saldo,  incrollabile. 

a)  La  sola  religione  vera,  divina,  e  il  monoteismo ;  quindi, 
lo  sprezzo,  il  ridicolo,  ond'egli  a  piu  riprese  cuopre  il  politeismo 
e  1'idolatria. 

b)  Israel,  fra  tutte  le  nazioni  della  famiglia  umana,  e  il 
1  primogenito  '  di  Dio ;  Dio  quindi  gli  rivela  se  stesso,  e  lo  cir- 
conda  del  suo  amore  infinito,  della  sua  continua  cura  provvi- 
denziale. 

c)  Appunto  perche  ha  ricevuto  questa  vocazione  divina, 
Israel  dev'esser  santo:  deve,  cioe,  tenersi  separato  dal  male  e 
consacrato  di  continuo  al  bene.  Non  e  vero  Israelita  chi  non  si 
comporta  santamente;  e  vera  sapienza  e  soltanto  quella  che  si 
mostra  indissolubilmente  unita  alia  santita,  alia  virtu,  alia  ret- 
titudine. 

2°)  Altre  idee  noi  troviamo  nel  nostro  libro,  del  tutto  estranee 
all'ebraismo  puro;  e  sono  idee  che  l'autore,  evidentemente,  prese 


*)  L.  Randon.  Les  Livres  Apocryphes  de  V Ancien  Testament.  Pa- 
ris. 1909. 
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dalla  filosofia  greca.  Per  quanto  e'  non  menzioni  mai  nessun  filo- 
sofo,  e  un  fatto  ch'egli  ebbe  familiarita  non  poca  con  gli  scritti 
cli  Platone  e  degli  Stoici,  e  forse  di  Eraclito  e  di  Pitagora.  Ecco 
cinque  punti  del  suo  insegnamento,  che  sono  d'ispirazione  greca. 
a)  La  prova  dell'esistenza  di  Dio  tratta  dalla  bellezza  delle 
sue  opere: 

'  Insensati  per  natura  f  uron  gli  uomini 
che  ignorarono  Dio, 

e  non  seppero,  dalle  cose  che  si  veggono, 
elevarsi  alia  conoscenza  di  Colui  che  e, 
ne,  contemplando  le  opere,  riconoscer  l'Operaio  '. 

(XIII.  1-9). 

6)  L'idea  della  trascendenza  di  Dio.  Dio  sta  cosi  sopra 
tutte  le  cose,  che  il  nostro  intelletto  non  giunge  ad  afferrarlo  di- 
rettamente ;  ma 

'  s'e'  puo  acquistar  tanta  scienza 

da  arrivare  a  farsi  un'idea  del  mondo, 

come  va  che  non  ha  piu  agevolmente  ancora 

scoperto  colui  che  del  mondo  e  Signore  ?  ' 

(XIII.  9). 

c)  La  preesistenza  della  materia.  '  La  onnipotente  mano 
di  Dio  ha  fatto  il  mondo  da  un'informe  materia  '  (XI.  17).  E  la 
preesistenza  delle  anime. 

'  Io  ero  un  ragazzo  d'un  buon  naturale 

e  avevo  avuto  in  sorte  un'anima  buona; 

o,  piuttosto,  siccome  ero  buono, 

ero  entrato  in  un  corpo  puro  '. 

(VIII.  19-20). 

d)  La  teoria  de'  quattro  elementi :  acqua,  terra;  fuoco, 
aria  (VII.  17;  VII.  3;  XVII.  10;  XIX.  18-21). 

e)  La  distinzione  delle  quattro  virtu  cardinali. 

'I  frutti  che  la  Sapienza  produce  son  tante  virtu; 

ella  e  che  insegna  la  temperanza,  la  prudenza, 

la  giustizia  e  la  fortezza, 

delle  quali  nessuna  cosa 

e  piu  utile  agli  uomini  nella  lor  vita  '. 

(VIII.  7). 
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3°)  Da  questo  contatto  dello  spirito  semitico  dell'autore  con 
la  filosofia  greca  sono  nati  alcmii  elementi,  che  non  son  piii  giu- 
daici,  ma  speciali,  caratteristici  del  libro  della  Sapienza.  Ecco  al- 
cuni  di  questi  elementi  nuovi. 

a)  L'idea  delle  relazioni  tra  l'anima  e  il  corpo  non  e  piu 
l'idea  giudaica.  Per  la  Sapienza,  il  corpo  e  essenzialmente  infe- 
riore  all'anima,  ed  e  per  l'anima  un  impaccio. 

'  Questo  corpo  corruttibile  aggrava  l'anima, 

e  la  tenda  terrena  che  l'avvolge 

deprime  lo  spirito  che  tante  cose  va  rimuginando  '. 

(IX.  15). 

E  l'anima  e  per  sua  natura  immortale. 

'  Dio  ha  creato  l'uomo  per  l'immortalita 

e  l'ha  fatto  a  immagine  della  sua  propria  natura; 

ma  la  gelosia  del  diavolo 

ha  fatto  entrare  nel  mondo  la  morte, 

e  quelli  che  a  lui  dan  retta  ne  fanno  l'esperienza '. 

(II.  23-21).  l) 

Per  Israel,  invece,  l'anima  non  puo  sussistere  separata  dal  corpo; 
e  la  concezione  della  vita  futura  e  materialistica :  dopo  la  risur- 
rezione,  anima  e  corpo  entrano  assieme  nella  vita  avvenire; 
v'entra  l'essere  fisico  tuttoquanto. 

6)  Per  l'Antico  Testamento  la  vita  di  quaggiu  ha  un  prezzo 
inestimabile,  e  la  morte  e  il  peggiore  di  tutt'i  mali.  'Can  vivo 
val  meglio  che  leon  morto  ',  dice  l'Ecclesiaste  (IX.  4).  Per  la 
Sapienza,  invece,  soltanto  gl'insensati  stimano  un  male  la  dipar- 
tenza  de' giusti.  Come  potrebb'ella  essere  un  male  se  i  giusti 
vanno  ad  esser  felici  ? 

'  Le  anime  de'  giusti  sono  nelle  mani  di  Dio, 

e  nessun  tormento  li  pud  toccare. 

Agli  occhi  degli  stolti  e'  paiono  esser  niorti ; 

la  loro  dipartenza  e  stimata  una  sciagura, 

e  la  loro  separazione  da  noi  un  annientamento ; 

invece,  e'  sono  nella  pace  '. 

(III.  1  e  seg.). 


*)  Vedi  anche  I.  13-14;  III.  1  e  seg.;  III.  15;  IV.  1-2.  7  e  seg.;  V. 
5.  15-16;  VI.  18-19. 
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c)  La  Sapienza  libera  le  donne  sterili  e  gli  eunuchi  dalla 
condanna  ond'eran  colpiti  dall'insegnamento  tradizionale. 

'  Felice  la  donna  sterile,  immacolata, 

il  cui  letto  non  sa  che  sia  contaminazione ! 

Ell'avra  la  sua  ricompensa 

allorche  il  Signore  giudichera  le  anime. 

Felice  anche  l'eunuco  le  cui  mani 

non  han  commesso  iniquita, 

e  che  non  ha  pensato  malamente  contro  Dio! 

Un  dono  insigne  gli  sara  concesso 

per  la  sua  fedelta,  e  nel  Tempio  del  Signore 

avra  una  parte  quanto  mai  desiderabile  '. 

(ill.  13-14). 

d)  Gli  antichi  Ebrei  credevan  pure  che  la  longevita  fosse 
segno  di  una  speciale  benedizione  di  Dio.  II  nostro  autore  com- 
batte  questo  pregiudizio;  vede  nella  storia  d'Enoch  una  prova 
che  la  inorte  prematura  del  giusto  anzi  che  essere  una  punizione 
e  un  favore  celeste,  e  mostra  che  una  vita  lunga  e  una  posterita 
numerosa  sono  beni  che  non  valgon  nulla,  quando  non  vadan 
congiunti  con  la  giustizia. 

'  II  giusto  piaceva  a  Dio,  era  amato  da  lui, 
e  perche  vivea  tra'  peccatori  e  stato  trasportato, 
e  stato  portato  via,  perche  la  lor  malizia 
non  gli  alterasse  l'intelligenza 
o  la  loro  seduzione  non  gli  pervertisse  Tanima  '. 

(IV.  7-20). 

'  A  nulla  giova  agli  empj  la  turba  de'  figliuoli ; 

che  le  pi  ante  bastarde  non  gettan  profonde  radici, 

e  non  hanno  fondamento  stabile. 

Anche  se  per  un  tempo  metton  de'  rami  verdi, 

siccome  non  son  fissate  forte  nel  suolo, 

le  scuote  luragano, 

le  sbarba  il  turbine  violento  '. 

(III.  16-IV.  9). 

Tutte  idee  che,  come  si  vede,  sono  frutto  della  nuova  conce- 
zione  della  immortalita  dell'anima. 

Nonostante  tutti  questi  elementi  che  l'autore  toglie  ad  impre- 
stito  dalla  filosofia  greca,   e'  rimane   un   Giudeo  profondamente 
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pio,  con  un  concetto  altissimo  della  religione  de'  suoi  padri,  e  con 
la  persuasione  incrollabile  ch'essa  e  la  religione  infinitamente  su- 
periore  a  tutte  le  altre,  la  sola  religione  vera.  Egli  mira,  non  ad 
inculcare  ne'suoi  compatriotti  le  idee  filosofiche  della  Grecia,  ma 
a  comunicar  loro  la  concezione  ch'egli  ha  dell'immenso  valore 
della  pieta  d'Israel.  II  giudaismo  gli  fornisce  i  materiali  per  le 
sue  idee  religiose,  l'ellenismo  gli  offre  un  nuovo  niodo  di  met- 
terle  in  rilievo;  ma  e1  non  muta;  e  pur  sempre  giudeo  '  intus  et 
in  cute  ' ;  e  tale  si  dimostra  nel  modo  tutt'altro  che  rigorosamente 
logico  con  cui  conduce  l'opera  sua.  E  noto  che  il  pensatore  giu- 
daico,  quando  espone  le  sue  idee,  non  sa  ne  pud  mai  farlo  con 
metodo  ordinato,  sistematico.  L'autore  della  Sapienza  non  si  di- 
stingue, in  questo,  dagli  altri.  Nbnostante  il  contenuto  ellenico 
del  suo  libro,  e'  rimane  un  pensatore  profondamente  religioso, 
ma  incapace  d'esporre  un  po'  sistematicamente  le  proprie  con- 
cezioni. 

IV. 
La  nozione  della  Sapienza. 

L'autore  da  alia  sua  dottrina  della  Sapienza  un  ampio  svi- 
luppo  filosofico,  senza  pero  dimenticare  il  suo  Antico  Testamento. 
E'  prende  le  mosse  dalla  personificazione  della  Sapienza  in  Prov. 
VIII.  22  e  seg.,  e  continua  trasformando  man  ma'no  in  formule 
filosofiche  e  metafisiche  le  metafore  poetic  he  de'  Proverbi.  La 
Sapienza  cessa  qui  d'essere  la  personificazione  poetica  di  un  at- 
tribute divino,  e  par  che  diventi  una  vera  e  propria  sussistenza, 
distinta,  eppure  inseparable  da  Dio:  tanto,  che  tutto  quello  che 
la  Sapienza  fa,  e  pur  dato  come  fatto  da  Dio.  1) 

Vediamo  di  raccapezzare  che  cosa  questa  Sapienza  veramente 
sia  per  il  nostro  autore ;  lasciamocelo  dire  da  lui  stesso,  con  le 
sue  proprie  parole. 

La  Sapienza  e  il  '  summum  bonum  ',  la  fonte  della  verita, 2) 


J)  Vedi  specialmente  VII.  21- VIII.  8. 
2)  I.  5. 
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della  pieta,  della  virtu, x)  della  felicita, 2)  della  stessa  immorta- 
lita. 3)  Da  lei  procedono  tutt'i  beni  materiali  4)  e  tutt'i  godimenti 
intellettuali.  5)  Gli  uomini  posson  giungere  a  possederla;  essa  si 
lascia  trovare  da  que'  che  la  cercano. G) 

E  son  tutte  nozioni  che  ritroviamo  nel  libro  de'  Proverbi  e 
in  quello  dell'Ecclesiastico. 

Ma  la  nozione  che  della  Sapienza  troviamo  nel  nostro  autore, 
va  oltre  i  limiti  di  quella  di  tutti  gli  altri  scrittori  che  lo  prece- 
dettero  in  Israel.  Che  la  Sapienza  qui  non  e  piu,  come  abbiam 
gia  detto,  la  personificazione  poetica  di  un  attributo  divino,  ma 
diventa  una  specie  d'ipostasi.  Non  e  ancora  una  vera  e  propria 
persona,  ma  ha  gia  una  sostanza  sua; 

'  e  un  soffio  della  potenza  di  Dio, 

una  pura  emanazione  della  gloria  dell' Onnipotente; 

e  un  riflesso  della  luce  eterna, 

uno  specchio  immacolato  dell'attivita  di  Dio, 

e  un'immagine  della  sua  bonta  '. 

(VII.  25-26). 

Ha  un  luogo  dove  dimora :  '  sta  assisa  allato  a  Dio  sul  trono  ' 
(IX.  4).  Ha  un'attivita  propria; 


'  e  iniziata  alia  scienza  di  Dio, 
e  presiede  alle  opere  di  lui  '. 


(VIII.  4). 


Se  non  e  eterna,  ha  per  6  preceduto  la  creazione.  '  Ell 'era  pre- 
sente  quando  Dio  faceva  il  mondo  ',  (IX.  9). 
E  intimamente  unita  a  Dio. 

'  Cosi  dimostra  la  nobilta  deH'origine  sua: 

dal  dimorare  che  fa  eon  Dio, 

e  dall'amor  che  le  porta  il  Signor  di  tutte  le  cose  '. 

(VIII.  3). 


!)  VIII.  7;  I.  4. 

2)  VIII.  18;  confr.  VI.  24;  VIII.  9;  X.  9. 

3)  VI.  17-20;  VIII.  13.  17. 

4)  VII.  11;  confr.  VIII.  18. 

5)  VII.  16-22,  sopra  tutto  21-22;  VIII.  8. 
«)  VI.  12-13. 
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Ella  tutto  puo, 1)  sa  tutto.  2) 

Senibra  che  debba  servire  d 'inter mediaria  fra  Dio  e  l'uni verso. 
Mobilissima  per  natura,  ella  penetra  da  per  tutto. 

'  Essa  6  quel  che  v'  e  di  piu  mobile 
fra  tutto  cio  che  si  muove; 
essa  penetra,  s'  insinua  dovunque, 
a  motivo  della  sua  purezza '. 

E  '  f attrice  universale  ', 3)  '  artefice  di  tutto  cio  che  esiste  '.  4) 
Dalla  creazione  in  poi  esercita  un'azione  provvidenziale,  '  tutte  le 
cose  rinnovando  ',  5)  '  ogni  cosa  in  modo  eccellente  governando  da 
un  capo  all'altro  del  mondo  '. 6)  E  la  grande  protettrice  d'Israel, 7) 
e  la  severa  punitrice  de'  pagani. 8)  Da  lei,  finalmente,  che  '  penetra 
tutti  gli  spiriti ',  9)  sgorga  ogni  santa,  ogni  pura  ispirazione;  e 

'  d'eta  in  eta,  passando  nelle  anime  sante, 
essa  prepara  degli  amici  di  Dio  e  de'  profeti '. 

(VII.  27). 

E  questa,  ci  vuol  poco  a  capirlo,  non  e  l'esposizione  sistematica 
di  concezioni  teologiche  o  filosofiche;  questo  e  un  vero  guazza- 
buglio ;  e  il  giudizio  che  del  nostro  autore  da  il  Randon,  qui  calza 
a  maraviglia.  '  L' autore  ',  dic'egli,  'si  mostra  piu  che  mediocre 
nell'arte  d'esporre  sistematicamente  le  sue  idee.  Per  questo  lato 
egli  e  ben  rimasto  giudeo.  E'  da  alia  Sapienza  una  moltitudine  di 
qualificazioni  (gliene  da  nientemeno  che  ventuno  e  tutte  d'un  fia- 
to) ; 10)  l'adorna  degli  attributi  piu  preziosi,  ma  non  riesce  che  ad 
accumulare  a  catafascio  delle  affermazioni  discordi,  di  cui  non  c'e 


2)  VII.  23.  27. 

2)  I.  7;  VIII.  7  e  seg. 

3)  VII.  21. 

4)  VIII.  6. 

6)  VII.  27. 
«)  VIII.  1. 

7)  Cap.  X  e  seguenti. 

8)  Cap.  X  e  seguenti;  specialmente  XVIII.  15  e  seg. 

9)  VII.  23. 
10 )  VII.  22. 
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modo  di  scorgere  l'unita.  Nulla  e'chiarisce  di  quanto  concerne  la 
natura  della  Sapienza,  la  sua  funzione  nel  mondo,  le  sue  relazioni 
con  Dio  e  con  l'uomo...  Nello  stesso  modo  che  avviene  nel  caso 
degli  altri  scrittori  della  sua  razza  (il  Siracide  e  gli  autori  de'  Pro- 
verbi  e  dell'Ecclesiaste),  e'si  mostra  incapace  d'assimilarsi  le  con- 
cezioni  tolte  ad  imprestito  dalla  filosofia  greca.  Gli  piace  di  farse- 
ne  bello,  perche  le  stima  dotte,  scelte ;  ma  esse  non  corrispondono 
in  lui  a  nessun  pensiero  vivente,  e  spesso  succede  ch'e'del  tutto 
le  dimentichi,  per  tornare  alia  semplicita  del  monoteismo.  Come 
saggio  di  metafisica,  il  suo  libro  non  ha  nessun  valore ;  il  pregio 
suo  sta  tutto  ne'  sentimenti  morali  e  religiosi  ch'esprime  '.  x) 

V. 
Lingua.  Autore.  Data. 

Per  quel  che  concerne  la  lingua  in  cui  il  libro  apparve  in  origine. 
non  ci  pud  esser  dubbio ;  il  libro  fu  scritto  in  greco,  e  in  un  greco 
assai  puro.  Espressioni,  giro  di  frasi,  stile,  ricchezza  di  vocabo- 
lario,  tutto  qui  e  greco.  Gia  San  Girolamo  ebbe  a  dire :  '  Ipse 
stylus  graecam  eloquentiam  redolet '. 2)  Non  vi  mancano  i  modi 
ebraici ;  ma  questi  non  valgono  a  invalidare  la  nostra  affermazione, 
e  provano  soltanto  che  l'autore  era  ebreo  e  conosceva  bene  i  libri 
dell'Antico  Testamento. 

II  lettore  osservera  che  nella  nostra  traduzione  noi  abbiam  dato 
al  libro  la  forma  sticometrica,  ossia  di  versi,  come  s'e'  fosse  tutto 
poesia.  Gia  Epifanio  disse  che  la  Sapienza  e  '  un  libro  scritto  in 
istichi '. 3)  Ma,  in  realta,  esso  non  e  un  poema;  e  un  libro  scritto 
in  prosa;  in  una  prosa,  pero,  dove  appaiono  qua  e  la  de' versi, 
e  dove  l'autore  ha  da  per  tutto  imitato  il  ritmo  e  la  fraseologia 
sinonima  o  antitetica  del  parallelismo  della  poesia  ebraica.  Di- 
ciamo  '  da  per  tutto  ' ;  ma,  per  essere  esatti,  dobbiam  dire :  piu 


*)  L.  Randon.  Opera  citata. 

2)  Praef.  in  Libros  Salomonis. 

3)  De  Mens,  et  Pond.  IV. 
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nelle  due  prime  parti  del  libro  c  meno  nella  terza,  dove  il  lettore 
non  avra  fatica  a  vedere  come  la  disposizione  sticometrica  sia 
spesso  incerta,  e  dove  spesso  manchi  addirittura  ogni  traccia 
di  ritmo.  E  questo  e  tanto  vero  che  il  Kautzsch,  per  esempio,  da 
forma  sticometrica  al  libro  fmo  a  XII.  18;  e  da  XII.  19  alia  fine 
lo  traduce  come  prosa.  Altri  traducono  come  prosa  tutta  la  terza 
parte  (da  X  a  XIX),  dov'e  un  fatto  che  il  parallelismo  diventa 
raro,  e  rarissima  e  l'ispirazione  poetica. 

Chi  scrisse  la  Sapienza  ?  L'  autore  vuol  f  arsi  passare  per  Sa- 
lomone;1)  ma  '  Salomone  '  e  evidentemente  uno  pseudonimo, 
ch'e'  prende  per  accreditare  il  suo  libro.  Difatti,  chi,  per  accre- 
ditare  la  Sapienza  avrebbe  potuto  esser  piu  atto  del  gran  re,  cosi 
savio  e  padre  di  tante  e  tante  massime,  prezioso  tesoro  d 'Israel  ? 
E  badiamo  bene :  questo  ricorrere  a  uno  pseudonimo  non  era  una 
frode,  ma  un  artifizio  letterario  ammesso,  e  comunissimo  verso 
l'alba  dell'eta  cristiana:  comunissimo,  non  solo  fra  i  Giudei.  ma 
anche  fra  i  loro  contemporanei  greci  e  latini. 

Per  quanto  varj  fossero  i  Padri  che  accettarono  la  vera  e  pro- 
pria patemita  salomonica  del  nostro  libro,  pure  il  suo  carattere 
pseudonimico  f u  riconosciuto,  ed  ampiamente,  fino  da'  primi  tempi. 
Gia  il  Frammento  muratoriano  (del  secondo  secolo) 2)  lo  da  come 
scritto  da  amici  di  Salomone;  Origene,  San  Girolamo,  Sant'Ago- 
stino  riconobbero  ch'e'  non  poteva  esser  opera  di  Salomone.  E  cosi 
la  pensano  quasi  tutt'i  critici  moderni.  E  come  si  fa  a  crederlo 
d'origine  salomonica  ?  Anche  a  non  volere  tener  conto  del  fatto 
ch'esso  allude  a  circostanze  che  ci  trasportano  oltre  i  limiti 
de'  tempi  dell'antico  re,  3)  come  si  fa  ad  ammettere  che  Salomone 
scrivesse  in  greco  e  s'ispirasse  alia  filosofia  di  Platone  e  de'  suoi 
successori  ? 

E  allora  ?...  Allora  bisogna  contentarsi  di  questo  magro  risultato : 
l'autore  della  Sapienza  fu  un  Giudeo  alessandrino  che  si  servi  della 


x)  VII.  5;  VIII.  14;  IX.  7-8.  12. 

2)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  sloria  <f  Israel,  pag.  39. 

3)  Vedi,  per  es.,  II.  8;  i  materialisti  di  II.  1  e  seg. ;  XV.  4;  XV.  14  ecc. 
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lingua  greca  e  che,  senza  smentir  mai  la  propria  origine  giudaica, 
subi  forte  il  fascino  deU'ellenismo.  Chi  cerca,  come  varj  han  cer- 
cato,  di  dare  un  nome  a  questo  autore  ignoto,  non  fa  che  fanta- 
sticare.  Se  mai,  ecco  quello  che  si  puo  aggiungere :  ch'e'  fu  un 
Giudeo  egiziano;  e  andiamo  pur  fino  a  dire:  un  Giudeo  alessan- 
drino.  Per  f  amiliarizzarsi,  come  giunse  a  fare,  con  la  filosofia  greca, 
e'  dovette  vivere  in  un  centro  letterario  importante  e  avere  a  sua 
disposizione  una  buona  biblioteca  o  poter  approfittare  di  scuole 
dove  cotesta  filosofia  era  insegnata.  L 'autore  stabilisce  continua- 
mente  il  parallelo  tra  gl'Israeliti  e  gli  Egiziani.  Ora  e  ben  vero 
che  questi  Egiziani  sono  quelli  de'  tempi  di  Mose,  ma  e  pur  vero 
che  questo  parallelismo  mira  sempre  a  porre  la  vera  religione  mo- 
noteistica  d'Israel  a  contrasto  col  paganesimo,  e  che  questo  paga- 
nesimo  e  qui  rappresentato  sotto  le  forme  che  assume va  in  Egitto. 
Anche  questo  conforta  a  credere  che  l'autore  dovess'essere  un 
Giudeo  d 'Egitto. 

La  data  del  libro  non  si  puo  fissare  con  esattezza.  Nessun  ac- 
cenno  positivo  interno  del  libro  stesso  ci  aiuta  a  farlo.  Non  si  puo 
dun  que  determinarla  che  in  modo  approssimativo.  I  critici,  su 
questo  punto,  non  sono  d'accordo.  Alcuni  fanno  risalire  questa 
data  a' tempi  di  Tolomeo  IV  Filopatore  (222-205  av.  Cr.);  altri 
la  fanno  scendere  fino  al  secolo  apostolico;  e  tutto  questo  e  un 
po'  troppo  vago. 

Due  fatti  ci  posson  giovare  a  fissar  la  data  un  po'  meglio.  II 
primo  e  che  il  nostro  autore  ha  conosciuto  e  citato  la  traduzione 
de'  Settanta; x)  dun  que,  la  data  del  suo  libro  e  posteriore  a  co- 
testa  traduzione.  II  secondo  e  ch'essa  e  anteriore  agli  scritti  apo- 
stolici:  sia  perche  il  libro  non  contiene  veruna  traccia  di  pensiero 
genuinamente  cristiano,  sia  perche  (par  che  si  possa  dirlo  con 
una  certa  sicurezza)  fu  conosciuto  da  San  Paolo. 2)  Anche  con 


1)  Vedi  Vol.  I.  La  Bibbia,  sua  storia  e  storia  d'Israel,  pag.  57-61. 

2)  II  fatto  di  questo  rawicinamento  fra  la  Sapienza  e  gli  scritti 
di  San  Paolo  6  molto  discusso.  II  Grimm  (Intr.  pag.  36)  non  l'am- 
mette,  e  dice  che  1'apparente  somiglianza  fra  i  due  autori  e  sempli- 
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tutto  questo  siamo  pero  lungi  da  quella  determinazione  esatta 
della  data,  a  cui  desidereremmo  poter  giungere.  Ma,  se  si  consi- 
dera  che  la  concezione  della  Sapienza  com'e  contenuta  nel  nostro 
libro  sta  fra  quella  dell'Ecclesiastico  (190-170  av.  Cr.)  e  quella  di 
Filone  (alba  dell'era  cristiana),  la  data  del  libro  nostro  si  puo 
mettere  nel  tempo  che  passa  fra  cotesti  due  autori.  La  maggior 
parte  de'  critici  moderni  e  infatti  di  parere  ch'essa  debba  porsi 
nel  secolo  compreso  fra  il  150  e  il  50  av.  Cristo.  E  nient'altro 
si  puo  dire  di  piu  preciso. 


cemente  dovuta  al  patrimonio  comune  delle  idee  de'  tempi  in  cui 
essi  pensavano  e  scrivevano.  II  Grafe,  invece  (Theol.  Abhandl.  Frei- 
burg i.  B.  1892),  e  fermamente  convinto  che  San  Paolo  conobbe  la 
Sapienza  e  se  ne  servi  negli  scritti  suoi.  E  cita,  per  esempio:  per  la 
dottrina  della  predestinazione :  Rom.  IX.  19.  20  confr.  Sap.  XI.  21; 
XII.  12;  Rom.  IX.  21  confr.  Sap.  XV.  7;  Rom.  IX.  22.  23  confr. 
Sap.  XII.  10;  XII.  20.  Per  il  modo  di  trattare  Tidolatria  e  i  suoi 
effetti:  Rom.  I.  20-29  confr.  Sap.  XII  a  XIV;  Rom.  I.  24-32  confr. 
Sap.  XIV.  23-27.  Per  altri  punti  di  contatto,  e'  cita :  Rom.  V.  12 
confr.  Sap.  II.  24;  Rom.  VIII.  28  confr.  Sap.  XVI.  17;  I  Cor.  II.  16 
confr.  Sap.  IX.  13;  I  Cor.  VI.  2  confr.  Sap.  III.  8;  II  Cor.  V.  1-5 
confr.  Sap.  IX.  15;  Efes.  VI.  13-17  confr.  Sap.  V.  17-19;  Fil.  I.  23 
confr.  Sap.  III.  1-3. 


SAPIENZA 


PRIMA  PARTE 


LAUDE  DELLA  SAPIENZA  CHE  VIEN  DA  DIO  ED  E  EONTE 
DI  VERO  BENESSERE  E  D'  IMMORTALITA.  CONTRASTO 
FRA  QUESTA  E  LA  SAPIENZA  DEL  MONDO. 

(Cap.  I  a  V). 

La  Sapienza,  inseparable  dalla  purita  morale. 

(Cap.  I.  1  a  11). 

I.     Amate  la  giustizia,  o  voi  che  governate  la  terra, 
pensate  al  Signore  facendo  il  bene 
e  lui  cercate  con  sincerita  del  cuore ; 

2  poich'egli  si  lascia  trovare  da  quei  che  non  lo  tentano, 
e  si  manifesta  a  quelli  che  confidano  in  lui. 

3  I  pensieri  malvagi  allontanano  da  Dio, 
e  la  potenza  di  lui  gastiga  gl'  insensati, 
che  la  mettono  alia  prova. 

La  Prima  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  I  al  V,  contiene  una  laude 
delta  Sapienza  che  vien  da  Dio  ed  e  jonte  di  vero  benessere  e  d'immor- 
talitd,  e  pone  questa  Sapienza  a  contrasto  con  quella  del  inondo. 

I.  v.  1.  La  Sapienza,  inseparabile  dalla  purita  morale  (Cap.  I.  1 
a  11).  —  O  voi  che  governate  la  terra.  L'autore  si  rivolge  ai  re  (confr. 
VI.  1)  e  a  tutti  quelli  che  hanno  una  qualche  carica  importante  e 
reggono  e  governano  1'umana  convivenza. 

v.  2.  Da  quei  che  non  lo  tentano.  Tenta  Iddio  l'empio  che  pecca 
sfacciatamente  e  lo  sfida  a  punirlo. 

v.  3.  Gl: 'insensati  sono  gli  empj  che  fanno  d'ogni  erba  fascio  e 
mettono  alia  prova  la  potenza  di  Dio:  traggono  cioe  Dio  al  punto  di 
provare  coi  fatti  ch'e'  non  lascia  impunito  chi  commette  il  peccato. 
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4  La  Sapienza  non  entra  in  anima  malevola 
e  non  abita  in  corpo  schiavo  del  peccato. 

5  Lo  Spirito  santo,  educatore  degli  uomini,  fugge  l'inganno, 
si  tien  lontano  da'  pensieri  privi  d'  intelligenza, 

e  quando  Finiquita  si  fa  vicina,  la  condanna. 

6  La  Sapienza  e  uno  Spirito  amico  deh'uomo, 

e  non  lascia  impunite  le  labbra  del  bestemmiatore ; 

che  Dio  gli  scruta  i  reni, 

gli  vede  chiaro  quello  che  ha  nel  cuore, 

e  ode  ogni  sua  parola. 

7  Lo  Spirito  del  Signore  riempie  l'uni verso ; 
e,  siccome  abbraccia  tutte  le  cose, 

sa  pur  tutto  quello  che  si  dice. 
s     Cosi  chi  parla  empiamente  non  puo  stargli  nascosto 

ne  sfuggire  al  gastigo  della  giustizia. 
9     I  disegni  deU'empio  saranno  esaminati  a  fondo 

e  l'eco  delle  sue  parole  giungera  fino  al  Signore, 

perche  le  iniquita  sue  siano  punite. 
io     Venn  orecchio  geloso  che  ogni  cosa  ascolta, 

e  nessun  mormorio,  per  quanto  sordo.  gli  sfugge. 

v.   4.  Per  la  Sapienza,  vedi  1'  Introduzione. 

v.  5.  Lo  Spirito  santo  qui  6  sinonimo  di  Sapienza.  —  I  pensieri 
privi  d? intelligenza  sono  i  pensieri  immorali,  malvagi  (confr.  v.  3). 

v.  6.  La  bestemmia,  in  questo  luogo,  e  termine  vasto,  e  abbraccia 
parole,  pensieri,  atti,  tutto  cio,  insomnia,  che  e  empio,  contrario  alio 
spirito  puro  della  religione.  —  Che,  Dio  gli  scruta  i  reni,  gli  vede  chiaro 
quello  che  ha  nel  cuore.  Nel  linguaggio  ebraico,  i  reni  sono  considerati 
la  sede  degli  affetti,  e  il  cuore  e  la  sede  del  pensiero.  Vedi  Sal.  VII. 
10;  XVI.  7;  LXXIII.  21.  II  passo  equivale  a  dire:  'che  Dio  non 
giudica  secondo  l'apparenza  ma,  nel  bestemmiatore,  spinge  lo  sguardo 
fin  la  dove  non  puo  giungere  sguardo  d'uomo  '. 

v.  10.  Ve  un  orecchio  geloso...  l'orecchio  di  Dio.  Nell'Antico  Te- 
stamento  Dio  e  geloso  in  due  sensi.  Nel  primo,  e  geloso  dell'affetto 
del  suo  popolo  come  una  madre  e  gelosa  dell'affetto  de'  suoi  figli; 
Egli  non  vuole  un  affetto  che  il  suo  popolo  divida  con  altri  dei,  ma 
vuole  tutto  il  cuore,  tutta  l'anima,  tutto  1'amore  di  quell'Israel  ch'Egli 
ha  tratto  dalla  tomba  della  schiavitii,  e  ha  chiamato  a  vita  nuova  e 
rigogliosa.  Nel  secondo  senso,  Dio  e  geloso  del  proprio  onore,  e  non 
lascia  impunito  l'empio  che  l'offende  col  pensiero  o  con  la  parola. 
E  questo  secondo  e  il  senso  del  nostro  passo. 
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11  Guardatevi  dunque  daH'inutil  mormorare, 
e  rattenete  la  lingua  dalla  bestemmia, 

che  la  parola  piu  segreta  non  rimarra  senza  gastigo, 
e  la  bocca  che  mentisce  da  morte  all'anima. 

11  peccato  trae  al  gastigo  e  alia  morte. 

(Cap.  I.  12  a  1G). 

12  Non  v'affrettate  ad  andare  alia  morte 
co'  traviamenti  della  vostra  vita, 

e  guardatevi  dal  tirarvi  addosso  la  perdizione 
con  1'opere  delle  vostre  mani. 

13  Dio  non  ha  fatto  la  morte 

ne  gode  della  perdita  de'  viventi. 
ii     Tutte  le  cose  e'  creo  per  la  vita ; 

e  a  mantener  la  vita  tutto  deve  servir  nella  natura ; 

nulla  v'  e  che  contenga  veleno  distruttore ; 

1'  Hades  istesso  non  ha  impero  sulla  terra. 
15     Che  la  giustizia  e  immortale ; 
is     ma  gli  empj  chiamano  la  morte  col  gesto  e  con  la  voce ; 

credendola  arnica,  ardono  di  passione  per  lei, 

contraggono  con  lei  alleanza, 

degni  come  son,  difatti,  d'appartenerle. 


v.  11.  Per  la  bestemmia,  vedi  n.  v.  6.  —  Da  morte  alVanima.  La 
frase  va  presa  nel  suo  senso  vero  e  proprio.  Per  l'autore,  i  giusti 
soltanto  sono  immortali ;  la  vita  ch'e  retaggio  degli  empj  quando 
lascian  questo  mondo,  non  merita  il  nome  di  vita. 

v.  12.  II  peccato  trae  al  gastigo  e  alia  morte  (Cap.  I.  12  a  16).  Non 
v'affrettate  ad  andare  alia  morte...  Siccome  la  morte  e  la  conseguenza 
del  peccato,  chi  s'abbandona  in  balia  del  male  e  considerato  come 
iino  che  abbia  furia  di  giungere  a  cotesto  punto  finale  dell'esisten- 
za  sua. 

v.    13.  Confr.  Ezech.  XXXIII.  11. 

v.  14.  Per  VHades,  che  corrisponde  all'ebraico  Scebl,  vedi  n.  Sal. 
VI.  6;  Giobbe  VII.  9;  confr.  Gen.  XLII.  38;  XLIV.  31;  II  Mace.  VI. 
23;  Ecclesiastico  XIV.  12. 

v.  15.  Che  la  giustizia  e  immortale.  La  giustizia  (e  quindi  il  giusto) 
e  immortale. 

38  —  Apocrifi  delV Antico  TestamerAo. 
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Come  ragionano  gli  empj  a  proposito  de'  destini  umani. 

(Cap.  II.  1  a  20). 

II.     Cosi  parlano  cotest'  insensati 
negli  storti  loro  pensamenti : 
'  Corto  e  tedioso  e  il  tempo  di  nostra  vita ; 
e  quand'uno  arriva  alia  morte  non  v'e  piu  rimedio, 
e  non  si  conosce  nessuno  che  liberi  dall'  Hades. 

2  Siam  nati  per  caso ;  e  dopo  questa  vita 
sarem  come  se  non  fossimo  esistiti  mai ; 

che  il  soffio  nelle  nostre  narici  altro  non  e  se  non  un  f umo, 
e  il  pensiero  e  una  scintilla  prodotta  dal  battito  del  cuore. 

3  Quand'ella  si  spegne,  il  corpo  divien  polvere, 
e  lo  spirito  si  dissipa  com'aere  leggero. 

i      Poi,  col  tempo,  il  nostro  nome  cade  nell'oblio, 

e  nessun  piu  si  ricorda  di  quello  che  abbiam  fatto. 
La  vita  nostra  passa  come  la  traccia  d'una  nuvola, 
e  si  dissipa  come  nebbia 
cacciata  dai  raggi  del  sole, 
e  dal  calore  d'esso  disciolta. 

5  Un'ombra  che  passa :  ecco  che  cos'e  la  vita  nostra ; 
e,  finita  che  sia,  non  si  torna  da  capo ; 

si  mette  il  sigillo,  e  nessuno  ritorna  indietro. 

6  Su  via,  dunque !  Godiamo  de'  beni  presenti ; 
affrettiamoci  a  trar  profitto  del  mondo, 
mentre  siam  giovani ; 

7  beviamo  a  profusione  vini  preziosi, 
copriamoci  di  profumi 

e  non  lasciam  passare  il  fior  di  prima  vera! 

II.  v.  1.  Come  ragionano  gli  empj  a  proposito  de'  destini  umani 
Cap.  II.   1  a  20).  —  Per  V Hades,  vedi  n.  I.   14. 

v.  2.  II  soffio  nelle  nostre  narici  non  prova  affatto  l'esistenza  del- 
ranima;  e  il  pensiero  altro  non  e  se  non  l'effetto  delle  energie  della 
materia.  Siamo  dunque  in  pieno  materialismo. 

v.  6.  De'  beni  presenti.  Si  pud  anche  tradurre :  de'  beni  reali  e  non 
immaginarj,  come  sono  le  virtu,  la  speranza,  i  sogni  d'oltre  la  tomba. 
Confr.  Is.  XXII.  13;  I  Cor.  XV.  32. 
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8     Coroniamoci  di  rose  prima  che  appassiscano, 
o     nessuno  manchi  a'  nostri  conviti ! 

Lasciamo  dovunque  segni  de'  nostri  piaceri, 

poiche  questa  e  la  nostra  parte ;  questa,  la  nostra  sorte. 
10     Si  opprima  il  giusto  che  e  povero, 

non  si  risparmi  la  vedova, 

e  non  s'abbia  rispetto  alia  canizie 

del  vecchio,  carico  d'anni! 
i  i     La  f orza  sia  per  noi  la  norma  del  diritto ; 

cio  ch'e  debole,  si  sa,  non  e  buono  a  nulla. 

12  Diamo  addosso  al  giusto,  perch'e'  ci  secca; 
e  contrario  al  nostro  modo  d'agire, 

ci  rinfaccia  le  nostre  violazioni  del  la  Legge, 
ci  tratta  come  tanti  maleducati! 

13  Si  vanta  di  possedere  la  scienza  divina, 
e  si  da  il  nome  di  figliuolo  di  Dio. 

ii     Egli  e  la  condanna  vivente  de'  nostri  pensieri ; 

il  solo  vederlo  e  per  noi  cosa  insopportabile ; 
is     perche  la  vita  sua  non  e  come  quella  degli  altri, 

e  diversa  dalla  nostra  e  la  sua  condotta. 

v.  9.  Questa  e  la  nostra  parte ;  questa,  la  nostra  sorte  ;  e,  oltre  que- 
sto,  nulla  esiste;  di  reale  non  v'e  che  il  momento  presente. 

v.  12.  Ci  rinfaccia  le  nostre  violazioni  clella  Legge...  Da  qui  si  vede 
che  quelh  che  parlano  son  de'  Giudei. 

v.  13.  In  tutto  questo  passo  (vers.  13  a  20)  alcuni  Padri  videro 
una  profezia  delle  sofferenze  di  Gesu.  Per  esempio,  Cipriano  in  Te- 
stim.  II.  14,  e  Sant'Agostino  in  De  Civ.  Dei  17.  20.  1.  E  anche  fra  i 
critici  moderni  c'e  chi,  fondandosi  su  questo  brano,  ha  considerato 
tuttoquanto  il  libro  come  opera  d'un  cristiano,  o  ha  preso  il  brano 
come  una  interpolazione  cristiana.  A  noi  pare  che  ne  l'una  ne  l'altra 
opinione  sia  da  accettarsi.  Ne'  capitoli  che  seguono  le  espressioni  il  giu- 
sto e  i  giusti  si  alternano,  pur  trattando  il  medesimo  soggetto;per 
modo  che  il  riferimento  e  ai  giusti  in  generale,  e  non  al  Giusto  in 
particolare.  E  poi,  gli  awersarj  di  Gesu  non  erano  de'  materialisti  sen- 
z'ombra  di  fede  che  si  ridessero  della  morale  come  questi  del  contesto, 
ma  erano  e  si  vantavano  d'essere  de'  genuini  figliuoli  d'Abrahamo. 
In  conclusione,  qui  si  tratta,  non  di  una  profezia,  ma  di  un  quadro 
ideale.  In  tutt'i  tempi,  gl'insulti  buttati  in  faccia  agli  uomini  di  Dio 
dalla  gente  guasta,  corrotta,  senza  fede  e  senza  morale,  sono  stati 
su  per  giii  sempre  gli  stessi. 
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16  E'  ci  reputa  gente  perversa, 

e  schiva  le  nostre  costumanze  come  immondezze ; 
proclama  beata  la  sorte  finale  de'  giusti, 
e  si  gloria  d'aver  per  padre  Iddio. 

17  Vediamo  un  do'  s'e'  dice  il  vero ; 

esaminiamo  bene  quel  che  gli  avverra  quand'e'  muore. 
is     Perche  se  il  giusto  e  proprio  figliuol  di  Dio, 

Iddio  lo  difendera,  lo  salvera  dalle  mani  degli  avversarj. 
19     Proviamolo  con  le  contumelie,  co'  tormenti, 

per  vedere  fin  dove  arriva  la  sua  dolcezza, 

per  conoscere  qual  sia  la  sua  pazienza. 
•20     Condanniamolo  a  una  morte  ignorniniosa ; 

tanto,  com'egli  dice,  non  gli  manchera  Faiuto  diDio'. 

Confutazione  del  ragionamento  degli  empj. 

(Cap.  II.  21  a  24). 

21  Cosi  pensano  ;  ma  s'  ingannano, 
accecati  come  sono  dalla  propria  nequizia. 

22  Nulla  essi  sanno  de'  segreti  disegni  di  Dio ; 

non  isperano  che  la  pieta  avra  il  suo  guiderdone, 

non  riconoscono  ch'esiste 

una  gloriosa  ricompensa  per  le  anime  pure. 

23  Che  Dio  ha  ereato  l'uomo  per  1' immortalita, 

e  1'  ha  f  atto  a  immagine  della  sua  propria  natura ; 


v.  21.  Conjutazione  del  ragionamento  degli  empj  (Cap.  II.  21  a  24). 
—  Cosi  pensano  gl'insensati.  Vecli  v.   1. 

v.  22.  I  disegni  di  Dio  sono  le  vie  della  Provvidenza  la  quale, 
se  ne'  suoi  fini  d'amore  prova  talvolta  i  giusti,  non  gli  abbandona 
pero  mai  ne  permette  che  la  croce  li  schiacci.  Diciamo  '  ne'  suoi  fini 
d'amore  ',  perche  Dio  non  prova  i  suoi  figliuoli  per  soltanto  farli 
soffrire,  ma  li  prova  per  afnnare  il  loro  carattere  e  per  purificare  la 
loro  fede.  Confr.  I  Pietro  I.   6-7. 

w.  23-24.  Secondo  Fautore,  l'uomo  fu  ereato  immortale;  Iddio  lo 
fece  a  immagine  della  sua  propria  natura,  il  che  vuol  dire  ch'  E'  lo 
fece  immortale  com'  Egli  stesso  e  immortale.  —  Ma  la  gelosia  del 
diavolo...  L'autore  allude  al  racconto  di  Gen.  Ill;  e  questo  e  il  testo 
piu  antico  dove  al  serpente  genesiaco  sia  sostituito  il  diavolo.  Confr. 
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24     ma  la  gelosia  del  diavolo 

ha  fatto  entrare  nel  mondo  la  morte, 

e  quelli  che  a  lui  dan  retta  ne  fanno  l'esperienza. 

a)  La  ricompensa  de'  giusti. 

(Cap.  III.  1  a  9). 

III.     Le  aniine  de'  giusti  sono  nelle  mani  di  Dio, 
e  nessun  tormento  li  pud  toccare. 

2  Agli  occhi  degli  stoiti  e'  paiono  esser  morti ; 
la  loro  dipartenza  e  stimata  una  sciagura, 

3  e  la  loro  separazione  da  noi  mi  annientamento ; 
invece,  e'  sono  nella  pace. 

4  E  anche  se,  davanti  agli  uoinini,  han  subito  de'  gastighi, 
la  speranza  dell'  immortalita  ha  riempito  loro  il  cuore ; 

5  e,  dopo  aver  sofferto  un  po', 
sono  stati  ricolmi  di  benefizj ; 
che  Dio  li  ha  saggia,ti, 

e  li  ha  trovati  degni  di  se ; 

6  li  ha  provati  com'oro  nel  crogiuolo, 
li  ha  graditi  come  un  olocausto. 

7  Nel  giorno  del  loro  guiderdone  i  giusti  risplenderanno 
come  faville  che  svolazzano  in  un  canneto  in  fiamme. 

Apoc.  XII.  9.  —  La  morte  di  cui  qui  si  parla  (v.  24)  e  la  raorte  fisica 
(confr.  Rom.  V.  12),  che  dal  di  fuori  e  entrata  in  mezzo  ad  una  umanita 
creata  per  essere  immortale.  L'ultima  frase:  e  quelli  che  a  lui  (al  dia- 
volo) dan  retta  ne  fanno  Vesperienza  va  inteso  cosi:  i  giusti,  in  realta, 
non  '  fanno  l'esperienza  '  della  morte,  perche  questa  altro  non  e  per 
loro  se  non  la  crisi,  per  cui  passano  dalla  fase  presente  della  vita  a 
un'altra  fase  piu  bella,  piu  felice  di  questa.  Gli  empj,  invece,  fanno 
realmente  cotesta  esperienza,  perche,  come  vedremo  in  seguito,  la 
morte  e  per  essi  un  gastigo,  un  orrido  trapasso  dalla  vita  presente 
in  una  perpetua  miseria. 

III.     v.  1.  a)  La  ricompensa  de'  giusti  (Cap.  III.  1  a  9). 

v.  2.  E'  paiono  esser  morti,  ma  in  realta  morti  non  sono,  perche 
vivono  della  vita  celeste  ed  eterna.  Vedi  n.  II.  23-24. 

v.   3.  Sono  nella  pace  della  vita  eterna. 

vv.  4-6.  Confr.  Rom.  VIII.  18;  II  Cor.  IV.  17;  I  Pietro  I.  7.  —  Li 
ha  graditi  come  un  olocausto.  Confr.  Rom.  XII.   1 ;  I  Pietro  II.  5. 

vv.  7-8.  II  passo  si  riferisce  all'avvenne,  e  descrive  la  ricompensa 
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s     Saranno  giudici  delle  nazioni,  domineranno  i  popoli, 

e  il  Signore  regnera  su  loro  in  sempiterno. 
9     Quelli  che  in  lui  avranno  confidato 

intenderanno  la  verita. 

e  quelli  che  Favranno  aniato  fedelmente 

dimoreranno  con  lui. 

b)  Contrasto  fra  la  progenie  de'  giusti  e  quella  degli  empj. 

(Cap.  III.  10  a  IV.  6). 

10         Ma  gli  empj  riceveranno  il  gastigo 

che  meritano  i  loro  pensamenti  perversi, 

perche  hanno  tenuto  vile  il  giusto, 

e  si  sono  allontanati  dal  Signore. 
n     Disgraziati  son  quelli 

i  quali  disprezzano  sapienza  e  disciplina ; 

che  vana  e  la  loro  speranza, 

senza  frutto  son  le  loro  fatiche, 

e  inutili  le  opere  loro. 

12  Le  loro  mogli  sono  insensate. 
pessimi  i  loro  figliuoli. 

13  Maledetta  e  la  loro  stirpe ; 

onde  felice  la  donna  sterile,  imrnacolata, 
il  cui  letto  non  sa  che  sia  containinazione ! 


che  sara  data  a'  giusti.  Per  i  giusti  che  risplendono...  confr.  Dan.  XII.  3. 
—  I  Giudei  speravano  che  i  veramente  pii  tra  loro  avrebbero  un  giorno 
giudicato  i  pagani ;  e  qui  le  faville  potrebbero  essere  appunto  gl'Israe- 
liti  pii,  e  il  canneto  in  fiamme  i  pagani. 

v.  9.  Intenderanno  la  verita,  relativamente  ai  disegni  di  Dio,  i  quali, 
siccome  per  il  momento  non  appaion  sempre  chiari,  sono  spesso  fran- 
tesi  da'  mortali. 

v.  10.  b)  Contrasto  fra  la  progenie  de"1  giusti  e  quella  degli  empj 
(Cap.  III.  10  a  IV.  6). 

v.  11.  Disgraziati  son  quelli  i  quali  disprezzano  sapienza  e  disci- 
plina. Confr.  Prov.  I.   7. 

v.  13.  Gli  Ebrei  consideravano  la  sterilita  come  un  obbrobrio. 
Vedi  Gen.  XXX.  23;  Is.  IV.  1;  Luca  I.  25.  Qui  l'autore  dice  ch'essa 
non  e  da  considerarsi  come  un  male,  quando  sia  pura,  imrnacolata; 
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Ell'avra  la  sua  ricompensa 

allorche  il  Signore  giudichera  le  anime. 
14     Felice  anche  l'euuuco  le  cui  mani 

non  han  commesso  iniquita, 

e  che  non  ha  pensato  malamente  contro  Dio! 

Un  dono  insigne  gli  sara  concesso 

per  la  sua  fedelta,  e  nel  Tempio  del  Signore 

avra  una  parte  quanto  mai  desiderabile. 
io     Che  la  fatica  del  ben  oprare  porta  frutti  gloriosi. 

e  la  radice  della  Sapienza  non  deperisce  mai. 

16  Ma  i  figliuoli  degli  adulteri  fan  brutta  fine, 

e  la  stirpe  uscita  da  un  talamo  iniquo  sparira. 

17  Se  vivono  a  lungo  saranno  stimati  un  niente, 
e  disonorata  sara  Y ultima  loro  vecchiezza. 

is     Se  muoion  presto  non  hanno  speranza, 

saran  senza  conforto  nel  giorno  del  giudizio. 
is     Sempre  acerba  e  la  fine  della  stirpe  iniqua. 

IV.     Meglio  esser  senza  figli,  ma  aver  la  virtu! 
che  il  ricordo  della  virtu  e  immortale, 
perch' e  riconosciuta  da  Dio  e  dagli  uomini. 
2     La  virtu,  viva,  e  imitata ; 


e  dice  anzi  ch'ella  e  un  bene,  quando  la  fecondita  nelle  famiglie  degli 
empj  non  fa  che  propagare  piu  largamente  che  mai  l'iniquita  de'  ge- 
nitori. 

v.  14.  Confr.  Is.  LVI.  3  e  seg.  La  Legge  escludeva  gli  eunuchi  dal- 
l'assemblea  di  Jahveh.  Vedi  Deut.  XXIII.  1.  — ■  E  nel  Tempio  del 
Signore  avra  una  parte  quanto  mai  desiderabile.  II  Tempio  del  Signore 
qui  sta  per  il  cielo;  e  l'immagine  e  presa  dalla  spartizione  della  terra 
di  Canaan  tra  le  famiglie  israelite. 

v.  15.  E  la  radice  della  Sapienza  non  deperisce  mai;  il  che  equivale 
a  dire:  'la  Sapienza  che  ha  messo  radice  nell'uomo  porta  sempre  i 
suoi  frutti'.  Per  l'idea  della  '  continuita  '  espressa  con  l'immagine 
della  radice,  vedi  Prov.  XII.  3.  12;  per  l'idea  contraria,  vedi  Is.  V.  24. 

v.  16.  I  figliuoli  degli  adulteri...  L'autore  ha  in  mente  il  v.  13,  e 
piglia  Padulterio  come  esempio  tipico  di  peccato,  per  modo  che,  qui, 
dire  i  figliuoli  degli  adulteri  equivale  quasi  a  dire  'i  figliuoli  degl'ini- 
qui  ',   '  i  figliuoli  degli  empj  '. 

IV.  v.  2.  Percke,  nelle  sante  lotte  che  sostenne,  vinse.  Confr.  I  Cor. 
IX.  25;  II  Tim.  IV.  7. 
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morta,  e  rimpianta ; 

nella  eternita  va  ricinta 

della  corona  de'  trionfatori 

perche,  nelle  sante  lotte  che  sostenne,  vinse. 

A  nulla  giova  agli  empj  la  turba  de'  figliuoli ; 

che  le  piante  bastarde  non  gettan  profonde  radici, 

e  non  hanno  fondamento  stabile. 

Anche  se  per  un  tempo  metton  de'  rami  verdi, 

siccome  non  son  fissate  forte  nel  suolo, 

le  scuote  l'uragano, 

le  sbarba  il  turbine  violento. 

I  loro  rampolli  sono  spezzati 

mentre  son  teneri  ancora ; 

e  i  loro  inutili  frutti,  acerbi  al  gusto, 

non  son  buoni  a  nulla. 

I  figliuoli  nati  da  illegittima  unione, 

quando  vengono  interrogati, 

sono  testimoni  a  carico  degl'iniqui  genitori. 

c)  La  morte  del  giusto  e  la  morle  delVempio. 

(Cap.  IV.  7  a  20). 

II  giusto,  pero,  se  muore  di  morte  prematura, 
trova  il  riposo. 

(Vecchiezza  venerabile  non  e  quella  di  lunga  durata 
e  che  si  stima  dal  numero  degli  anni; 
la  vera  canizie  dell'uomo  sta  nella  sapienza, 


v.  6.  Per  i  figliuoli  nati  da  illegittima  unione,  vedi  n.  III.  16.  Nella 
mente  dell'autore  contirraano  ad  essere  associate  le  due  idee  d'em- 
pieta  e  d'adulterio. 

v.  7.  c)  La  morte  del  giusto  e  la  morte  delVempio  (Cap.  IV.  7  a  20). 
11  giusto,  perd,  se  muore  di  morte  prematura,  trova  il  riposo.  L'autore 
combatte  qui  l'opinione  comune,  secondo  la  quale  la  Jongevita  era 
sempre  un  bene  e  una  prova  del  favore  di  Dio,  mentre  la  morte  pre- 
matura era  sempre  un  male  e  la  punizione  d'un  qualche  fallo. 

vv.  8-9.  Chi  vive  bene  giunge  ad  essere  rispettato  anche  se  non  ha 
molti  anni.  Seneca  diceva:  '  Quel  che  importa  nella  vita  non  e  il 
quanto  essa  dura,  ma  il  modo  com'e  vissuta '. 
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e  una  vita  immacolata  e  vecchiezza  degna  del  suo  nome). 
10     II  giusto  piaceva  a  Dio,  era  amato  da  lui, 

e  perche  vivea  tra'  peccatori  e  stato  trasportato, 
n     e  stato  portato  via,  perche  la  lor  malizia 

non  gli  alterasse  1' intelligenza 

o  la  loro  seduzione  non  gli  pervertisse  l'anima. 

12  (Che  il  fascino  del  vizio  oscura  il  bene 

e  la  vertigine  della  passione  sovverte  l'animo  innocente). 

13  II  breve  tempo  che  ha  messo 
per  gmngere  alia  perfezione 
gli  e  tanto  valso 

quanto  il  percorrere  una  lunga  earriera. 

14  L'anima  di  lui  era  cara  al  Signore, 

e  il  Signore  s'e  affrettato  a  trarlo  di  mezzo  alia  nequizia. 

15  Gli  empj  veggon  queste  cose  ma  non  le  comprendono ; 
non  rifletton  nella  mente  loro 

che  la  grazia  e  la  misericordia 

riposano  sugli  eletti  di  Dio, 

e  che  Dio  ha  cura  de'  suoi  santi. 
io     II  giusto  che  muore 

condanna  gli  empj  che  sopravvivono ; 

e  la  giovinezza,  giunta  cosi  presto  alia  perfezione, 

condanna  la  lunga  vecchiezza  dell'iniquo. 
17     Quando  gli  empj  vedon  la  morte  del  savio 

non  comprendono  i  disegni  del  Signore  sopra  di  lui, 

ne  perch'  Egli  l'abbia  messo  in  sicuro. 
is     E'  guardano,  fanno  atto  di  dispregio, 

ma  il  Signore  si  ride  di  loro. 


v.  10.  E  stato  trasportato...  L'autore  pensa  ad  Enoch.  Vedi  Gen.  V. 
24  e  confr.  Ecclesiastico  XLIV.   16.  Ebr.  XI.  5. 

v.  13.  Perfezione  qui  e  il  grado  di  pieno  sviluppo  morale  a  cui 
l'uomo  puo  e  deve  arrivare  six  questa  terra. 

v.  16.  Condanna  gli  empj...  La  condanna  qui  e  ideale  e  risulta 
quotidianamente  dal  contrasto  fra  la  vita  del  giusto,  che  gli  empj 
stimano  morte,  e  la  morte  morale  degli  empj,  che  questi  impropria- 
mente  chiamano  vita.  —  Per  la  perfezione,  vedi  n.  v.   13. 

v.   18.  E  dipoi...   '  E  dopo  aver  cosi  disprezzato  il  giusto...'.    '  E 
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E  dipoi  saran  buttati  la  tra'  cadaveri, 
senz'onore,  coperti  d'eterna  ignominia. 

19  II  Signore  li  sbattera  sul  suolo;  e,  muti  di  spavento, 
saran  giu  precipitati  a  capofitto. 

Ei  li  sconvolgera  fin  dalle  fondamenta ; 
total  e  sara  la  loro  ruina ; 
saranno  irnmersi  in  profonda  angoscia, 
e  la  loro  ricordanza  perira. 

20  Tremanti  codardamente  di  paura 

verranno,  quando  si  fara  il  conto  de'  lor  peccati ; 

e  i  delitti  che  commisero 

sorgeranno  ad  accusarli  a  faccia  a  faccia. 

d)  Contrasto  fra  i  buoni  e  i  mdlvagi  clopo  la  morte. 

(Cap.  V.  1  a  23). 

V.     Allora  il  giusto,  sicuro  di  se,  franco, 
sorgera  di  fronte  a  que'  che  lo  vessarono 
ed  a'  quali  nulla  importo  delle  sue  pene. 

2  Quelli,  a  vederlo,  saranno  agitati  da  orrenda  paura, 

e  della  inaspettata  sua  salvezza  rimarranno  stupefatti. 

3  E  tocchi  da  penlimento,  e  sospirando  affannosamente, 
si  diranno  gli  uni  agli  altri : 

'  Ecco  colui  che  un  tempo 


quando  han  finito  di  diprezzare  il  giusto...'  comincia  la  condanna  loro; 
e  comincia  fin  da  qui,  su  questa  terra. 

v.  19.  Saran  giu  precipitati  a  capofitto  nell' Hades  (vedi  n.  I.  14). 

V.  v.  1.  d)  Contrasto  fra  i  buoni  e  i  malvagi  dopo  la  morte  (Cap.  V. 
1  a  23).  —  Allora  il  giusto...  Quell'aZZora  si  riferisce  al  giorno  in  cui 
la  Verita  trionfera  in  tutto  il  suo  splendore.  La  fede  nell'awento  di 
quel  giorno  e,  nell'autore,  sicura,  incrollabile.  Quando  spuntera  Falba 
di  quel  giorno  lo  scrittore  non  dice,  e  non  potrebbe  dire  con  certezza; 
e  di  questo  poco  gli  cale.  Ne  il  quando  ne  il  dove  del  gran  giorno  trion- 
fale  lo  preoccupano ;  una  cosa  soltanto  gli  preme,  ed  e  '  il  fatto  '  del 
trionfo  finale  del  giusto:  fatto,  che,  con  tutto  l'ardore  dell'anima, 
e'  saluta  in  fede  da  lontano. 

v.  3.  Ecco  colui  che  un  tempo  riguardammo  come  oggetto  di  deri- 
sione...  Confr.  II.  10-20. 
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riguardammo  come  oggetto  di  derisione 
e  facemrno  bersaglio  a'  nostri  sarcasmi ! 

4  Stolti  che  fummo!  la  sua  vita 
tenemmo  per  una  insensataggine, 

e  stimammo  obbrobriosa  la  sua  morte... 

5  ed  eccolo  contato  tra'  figliuoli  di  Dio, 
eccolo  aver  la  parte  sua  fra  i  santi ! 

6  Errammo,  dunque,  smarrimmo  la  via  del  vero ; 
non  rifulse  su  noi  la  luce  della  giustizia, 

e  il  sole  d'essa  non  si  levo  per  noi. 

7  Sazj  d'  iniquita,  battemmo  la  via  della  perdizione ; 
abbiam  percorso  deserti  senza  segno  di  strada, 

e  la  via  del  Signore  ci  e  rimasta  ignota. 

8  Che  ci  ha  giovato  la  superbia? 

Che  pro  ci  ha  fatto  l'ostentazion  delle  ricchezze? 

9  Tutto  s'e  dileguato  come  un'ombra, 
come  un  fuggevole  rumore, 

io     come  una  nave  che  fende  Fonda  agitata 
senza  lasciar  traccia  del  suo  passaggio 
ne  del  solco  che  la  sua  carena  s'  e  aperto  ne'  flutti ; 

ii     o  come  un  uccello  che  vola  attra verso  l'aria 
senza  lasciare  verun  segno  del  suo  moto, 
ma  batte  l'aere  leggiero  a  colpi  d'ali, 
lo  squarcia  con  potente  slancio,  vi  s'apre  un  varco 
col  forte,  rapido,  agitar  de'  vanni,  e  vestigio 
non  lascia  dietro  a  se  del  suo  passaggio ; 

12     o  come  un  dardo  che  scoccato  alia  drizzata  mira 
squarcia  l'aere,  il  qual  tosto  si  richiude, 
sicche  nessun  sa  piii  per  dove  e'  sia  passato. 


v.  6.  Non  rifulse  su  noi  la  luce  della  giustizia...  Gli  empj  riconoscono 
qui  che  non  si  sono  lasciati  guidare  dai  principj  della  giustizia,  e  che 
hanno  volontariamente  chiuso  gli  occhi  per  non  essere  illuminati  dalla 
luce  di  Dio. 

v.  7.  La  via  del  Signore  e  la  condotta  conforme  alia  volonta  del 
Signore.  Per  l'imma^ine,  confr.  Sal.  XCV.  10;  e  per  tutto  il  vers., 
confr.  Is.  LIX.  7.  8f  9. 
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13  Cosi  e  di  noi :  nasciamo,  cessiam  d'essere, 

e  nessuna  traccia  di  virtu  possiam  mostrare ; 
rimaniam  consumati  in  mezzo  alle  nostre  iniquita  '. 

14  Si,  la  speranza  dell'empio  e  come  pula  che  il  vento  disperde, 
come  una  lieve  spuma  che  la  tempesta  dissipa, 

come  un  fumo  che  un  soffio  d'aria  dilegua, 
come  il  ricordo  che  lascia  1'ospite  d'un  giorno. 

15  Ma  i  giusti  vivono  in  eterno, 

la  loro  ricompensa  e  nel  Signore, 
e  di  essi  ha  cura  l'Altissimo. 

16  Ond'e  che  dalle  mani  del  Signore  riceveranno 
una  corona  regale,  un  magnifico  diadema ; 

Ei  li  proteggera  con  la  sua  destra, 

e  il  suo  braccio  li  coprira  come  d'un  scudo. 

17  E'  prendera  la  sua  gelosia  come  armatura, 
armera  il  creato  per  debellare  i  nemici ; 

is     si  rivestira  della  giustizia  come  d'una  corazza, 
e  com'elmo  prendera  un  giudizio  senza  frode ; 
ia     invincibile  suo  scudo  sara  la  santita ; 

20  dell' inesorabile  sua  ira  si  fara  un'affilata  spada, 

e  con  lui  combattera  l'universo  contro  gl'insensati. 

21  Le  folgori  bene  scagliate  partiranno, 

v.  13.  Nascita  e  morte:  ecco  i  due  momenti  della  vita  dell'empio. 
In  mezzo  a  que'  due  momenti  non  c'e  nulla  che  abbia  moralmente 
qualche  valore.  L'empio,  assorbito  interamente  dalla  propria  nequizia, 
diventa  con  essa  una  medesima  cosa,  e  finisce  eon  l'essere  annientato, 
consumato. 

v.  14.  Qui  cessa  il  dire  di  '  quelli  che  vessarono  il  giusto  ed  a'  quali 
nulla  importo  delle  sue  pene  '  (v.  1),  e  parla  di  nuovo  l'autore.  —  Per 
1'immagine  della  pula,  confr.  Is.  XXIX,  5;  Sal.  I.  4. 

v.  15.  La  loro  ricompensa  e  nel  Signore:  e  nella  comunione  intima 
con  Dio.  Confr.  Sal.  LXXIII.  26.  - —  E  di  essi  ha  cura  VAltissimo. 
Confr.  Sal.  XL.  18;  LV.  23. 

v.  17.  Confr.  Is.  LIX.  16-18.  La  gelosia  di  Dio  altro  qui  non  e  se 
non  il  grande  suo  amore,  che  avvampa  a  vedere  il  popolo  ch'E'  tanto 
ama  cosi  orrendamente  oppresso. 

v.  18.  Si  rivestira  della  giustizia...  Per  l'allegoria  delle  qualita 
morali  paragonate  a  un' armatura,  confr.  I  Tess.  V.  8;  Rom.  XIII. 
12-14;  Efes.  VI.  13-17. 
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e  dalle  nubi  come  da  ben  teso  arco  scoccate, 
voleranno  al  destinato  punto. 

22  L'irata  sua  balista  lancera  grandine  di  pietre, 

i  flutti  dell'oceano  si  scateneranno  contro  i  suoi  nemici, 
i  fiumi  gl' investiranno  furiosamente. 

23  II  soffio  dell'  Onnipotente  si  levera  contr'essi, 
e  li  dispergera  come  un  ciclone. 

Cosi  l'empieta  ridurra  in  un  deserto  tutta  la  terra, 
e  la  malizia  rovescera  i  troni  de'  potenti. 


SECONDA  PARTE 


LA   SAPIENZA   GUIDA   DELLA   VITA. 
(Cap.  VI  a  IX). 

I  re  esortati  a  cercare  la  Sapienza. 

(Cap.  VI.  1  a  25). 

VI.     Udite  dunque  voi,  o  re,  e  ponete  ben  mente! 
Imparate,  voi  che  governate  la  terra 
sino  agli  estremi  suoi  confini ! 

2  Porgete  le  orecchie,  voi  che  dominate  le  moltitudini 
e  siete  fieri  di  comandare  a  folle  di  popoli! 

3  Sappiate  che  la  potesta  v'e  stata  data  dal  Signore, 
che  il  dominio  vi  vien  daH'Altissimo, 

il  quale  esaminera  i  vostri  atti 
e  scrutera  i  vostri  disegni. 

4  Siccome,  essendo  voi  ministri  del  suo  governo, 

v.  22.  Balista:  macchina  antica  da  guerra,  che  si  usava  per  isca- 
gliare  grosse  pietre  o  altri  proiettili  pesantissimi  contro  le  mura  o 
nelle  citta  assediate. 

La  Seconda  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  VI  al  IX  ed  ha  per  sog- 
getto:  la  Sapienza  guida  della  vita. 

VI.  v.  I.  I  re  esortati  a  cercare  la  Sapienza  (Cap.  VI.  1  a  25).  — 
Vedi  n.  I.  1. 

v.  4.  Non  avete  osservato  la  Legge:  la  Legge  che  approva  il  bene 
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non  avete  giudicato  con  rettitudine, 

non  avete  osservato  la  Legge 

e  non  avete  camminato  secondo  la  volonta  di  Dio, 

5  terribile  ed  improvviso  E'  vi  piombera  addosso ; 

che  un  severo  giudizio  aspetta  quelli  che  stanno  in  alto. 

6  I  piccoli  ottengono  indulgenza  e  perdono, 
ma  i  grandi  saranno  grandemente  puniti ; 

7  che  il  Signore  di  tutti  non  ha  paura  di  nessuno 
ne  s'  inchina  davanti  a  nessuna  grandezza ; 
poiche  Egli  e  il  creatore  de'  grandi  e  de'  piccoli, 
e  prende  cura  tanto  degli  uni  quanto  degli  altri ; 

8  ma  i  potenti  saran  sottoposti  a  un  giudizio  piu  rigoroso. 
y     A  voi  dunque,  o  re,  son  dirette  le  mie  parole, 

onde  impariate  la  sapienza  e  non  abbiate  a  cadere ; 
10     che  quelli  che  santamente  osservano  le  sante  leggi 

saranno  riconosciuti  giusti  e  come  tali  trattati; 

e  a  quelli  che  le  avranno  imparate 

non  manchera,  nel  giudizio,  il  modo  di  difendersi. 
li     Accogliete  dunque  bramosamente  le  mie  parole, 

tenetele  care,  e  sarete  istruiti. 

12         La  Sapienza  e  un  astro  brillante, 

bello  d'una  bellezza  che  niente  pud  offuscare ; 

e  facilmente  scorta  da  chi  l'ama, 

e  facilmente  trovata  da  chi  la  cerca ; 
is     anzi,  ella  previene  quelli  che  la  bramano, 

ed  ella  la  prima  si  fa  ad  essi  vedere. 

e  conclanna  il  male,  e  che  ogni  uomo  porta  scritta  nella  propria  co- 
scienza,  ed  e  in  lui  la  contirwa,  vivente  testimonianza  di  Dio.  Confr. 
Rom.  I.  19;  II.  14. 

v.   6.  L'assonanza  tra  grandi  e  grandemente  e  nell'originale. 

v.  9.  A  voi  dunque,  o  re,  son  dirette  le  mie  parole.  Parla  Salomone; 
e  per  il  presentarsi  che  l'autore  fa  con  questo  pseudonimo,  vedi 
l'lntroduzione. 

v.  10.  Non  manchera,  nel  giudizio,  il  modo  di  difendersi.  Nel  giorno 
del  suo  giudizio,  la  miglior  difesa  per  un  re  consistera  nel  mostrare 
come  puro  sia  stato  il  suo  carattere,  e  come  illibata  la  vita  ch'egli 
ha  vissuto. 
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11     Chi  di  gran  mattino  si  leva  per  andar  in  cerca  di  lei 

non  avra  da  stancarsi, 

che,  uscendo,  la  trovera  assisa  alia  sua  propria  porta. 
15     Pensare  a  lei  e  segno  di  supremo  buon  senno ; 

e  chi  per  amor  di  lei  veglia 

sara  ben  presto  tranquillo ; 
is     perch'ella  stessa  va  attorno 

cercando  quelli  che  son  degni  di  lei ; 

con  gran  benevolenza  ella  si  mostra  sul  loro  cammino 

e  gli  assiste  in  ogni  loro  disegno. 

n         II  principio  della  Sapienza 

e  un  desiderio  sincero  d'istruirsi ; 
is     quand'uno  si  da  ogni  pena  per  istruirsi 

vuol  dire  che  ama  l'istruzione ; 

quando  si  ama  l'istruzione  si  osservano  i  precetti  di  lei ; 

chi  osserva  i  precetti  di  lei  si  assicura  1'immortalita, 
is)     e  1'immortalita  avvicina  a  Dio. 

20  Cosi  la  brama  della  Sapienza  conduce  a  regnare  in  eterno. 

21  Se  dun  que  i  vostri  troni  e  i  vostri  scettri  vi  premono, 
o  voi  che  governate  i  popoli, 

onorate  la  Sapienza  e  regnerete  per  sempre. 

22  Ma  che  cos'e  la  Sapienza  ?  quale  n'e  l'origine  ? 
Questo  vi  diro  adesso, 

senza  niente  celarvi  de'  suoi  misteri. 
Risaliro  fino  al  principio  delle  cose, 


v.  14.  Che,  uscendo,  la  trovera  assisa  alia  sua  propria  porta.  Egli 
va  in  cerca  della  Sapienza,  e  la  Sapienza  va  in  cerca  di  lui;  e  di  gran 
mattino  essa  gli  sta,  gia  seduta  alia  porta  di  casa,  aspettando  ch'egli 
esca. 

v.  15.  Sard  ben  presto  tranquillo,  perche  ogni  pericolo  sara  dile- 
guato,  ogni  affanno  cessera,  e  la  vita  gli  diventera  facile  e  piana. 

v.  20.  Cosi  la  brama  della  Sapienza  conduce  a  regnare  in  eterno  con 
Dio  nel  cielo. 

v.  22.  I  misteri  della  Sapienza  comprendono  tutto  quello  che  di 
lei  puo  esser  comunicato  a'  mortali,  tutti  gl'insegnamenti  ch'ella  da 
a  chi  n'6  assetato,  tutte  le  benedizioni  ch'ella  imparte. 
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mettero  in  piena  luce  tutto  quelle-  die  la  concerne, 
senza  scostarmi  dalla  verita. 

23  Non  mi  lascero  guidare  dalla  divorante  invidia, 
ch'essa  nulla  di  comune  ha  con  la  Sapienza. 

24  Piti  sono  i  savj  e  piu  felice  e  il  mondo ; 
e  un  re  savio  fa  prospero  il  suo  popolo. 

25  Lasciatevi  dunque  istruire  dalle  mie  parole, 
e  ve  ne  troverete  bene. 

Salomone  comincio  la  vita  come  un  uomo  qualunque 
ma  cerco  la  Sapienza,  ed  ebbe  con  essa  ogni  bene. 

(Cap.  VII.  1  a  12). 

VII.     Io  pure  sono  un  mortale  simile  a  tutti  gli  altri, 
della  stirpe  di  colui  che  fu  fatto  il  primo  di  terra. 

2  Nel  seno  di  mia  madre,  quanto  alia  carne, 
io  fui  formato  nello  spazio  di  dieci  mesi, 
durante  i  quali  il  corpo  prese  consistenza 
nel  sangue,  mediante  il  seme  dell' uomo 

e  il  notturno  diletto. 

3  Anch'io,  nato  che  fui,  respirai  Faere  comune, 
caddi  sulla  terra  che  tutti  ci  accoglie, 

e  la  mia  prima  voce,  come  avvien  di  tutti  gli  altri, 
fu  voce  di  pianto. 

4  Fui  rilevato  nelle  fasce  e  con  pene  grandi. 

5  Nessun  re  ha  diverso  il  principio  del  suo  nascimento. 


v.  23.  Dalla  divorante  invidia:  dalla  invidia  che  divora  il  maestro, 
il  quale  non  comunica  alio  scolaro  tutto  quello  che  potrebbe,  perche 
ha  paura  ch'e'  ghrnga  a  saperne  quanto  ltd  o  piu  di  lui. 

VII.  v.  1.  Salomone  comincio  la  vita  come  un  uomo  qualunque  ma 
cerco  la  Sapienza,  ed  ebbe  con  essa  ogni  bene  (Cap.  VII.  1  a  12).  L'au- 
tore  si  presenta  come  se  fosse  Salomone,  il  re  famoso  per  la  sua  sa- 
pienza. Vedi  n.  VI.  9  e  l'lntroduzione.  —  Della  stirpe  di  colui  che  fu 
fatto  il  primo  di  terra:  della  stirpe  d'Adamo. 

v.  2.  Nello  spazio  di  dieci  mesi  :  di  dieci  mesi  lunari  di  ventotto 
giorni  1'uno,  che  equivalgono  presso  a  poco  a  nove  mesi  del  nostro 
calendario. 
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6  Per  tuttiquanti  non  c'e  che  un  modo  di  venire  alia  vita 
e  un  modo  d'andarsene. 

7  Quindi  pregai  Dio,  e  mi  fu  data  F  intelligenza ; 
l'invocai,  e  lo  spirito  della  Sapienza  venne  a  me. 

s     E  la  Sapienza  io  preferii  agli  scettri  e  ai  troni, 

e  la  ricchezza  mi  parve  un  nulla  appetto  a  lei ; 
9     ne  con  essa  paragonai  le  pietre  piu  preziose, 

che  tutto  l'oro  del  mondo 

non  e,  di  fronte  a  lei,  che  un  po'  di  rena, 

e  l'argento,  accanto  a  lei,  non  e  che  fango. 
io     Io  Famai  piu  che  la  sanita  e  la  bellezza, 

e  Fanteposi  alia  luce 

perch6  lo  splendore  di  lei  non  sa  che  sia  la  notte. 
n     E  tutt'i  beni  mi  vennero  insieme  con  lei, 

e  per  man  di  lei  mi  venne  infinita  ricchezza. 

12  E  io  godei  di  tutti  que'  doni 

che  la  Sapienza  seco  mi  recava ;  ma  ignoravo 
che  di  tutti  que'  doni  la  Sapienza  e  madre. 

La  Sapienza:  suoi  tesori,  sua  natura,  suoi  attributi. 

(Cap.  VII.  13  a  VIII.  1). 

13  Io  la  imparai  senza  intenzioni  occulte, 
la  comunico  senza  invidia, 

non  ne  tengo  nascoste  le  ricchezze. 

v.  7.  Quindi  pregai  Dio...  Confr.  I  Re  III.  11.  12.  —  L: 'intelligenza 
e  qui,  poeticamente,  un'altra  designazione  della  Sapienza. 

v.  10.  Non  sa  che  sia  la  notte:  perche  la  Sapienza  non  ha,  come 
la  luce  del  sole,  le  interruzioni  della  notte. 

v.   11.  Confr.  II  Cron.  I.   12;  Ecclesiastico  XLVII.   18. 

v.  12.  '  Ma,  quando  pregai,  ignoravo  che  la  Sapienza  potesse  recare 
anche  cotesta  infinita  ricchezza  (v.  11);  io  altro  non  bramavo  che  il 
suo  tesoro  spirituale  '. 

v.  13.  La  Sapienza:  suoi  tesori,  sua  natura,  suoi  attributi  (Cap.  VII. 
13  a  VIII.  1).  —  La  imparai  senza  intenzioni  occulte...  Imparai  la  Sa- 
pienza, non  col  fine  segreto  di  godermela  tutta  per  me  o  di  fame 
monopolio,  ma  per  comunicarla  ampiamente,  generosamente,  senza 
spirito  d' invidia;  vedi  n.  VT.  23. 

39  —  Apoerifi  dell'Antico  Testamento. 
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14     Poich'ella  e  per  gli  uomini  un  tesoro  infmito ; 

quelli  che  ne  fanno  uso  hanno  parte  all'amicizia  di  Dio, 

che  a  lui  li  raccomandano 

i  doni  acquistati  mediante  P  istruzione. 

is         Mi  conceda  Iddio  di  parlarne  com'  E'  desidera, 
e  d'  aver  de'  pensieri  degni  de'  suoi  doni ; 
perch'  Egli  e  che  a  noi  conduce  la  Sapienza, 
e  dirige  i  savj. 

16  In  mano  di  lui  siam  noi,  le  nostre  parole, 

e  a  lui  dobbiamo  tutta  la  nostra  intelligenza, 
ogni  nostra  perizia. 

17  Egli  e  che  mi  diede  la  vera  scienza  delle  cose, 
che  mi  rivelo  la  struttura  dell'universo 

e  le  proprieta  degli  elementi, 
is     il  principio,  la  fine,  il  mezzo  de'  tempi, 

la  successione  de'  solstizj  e  i  mutamenti  delle  stagioni, 

19  i  cicli  degli  anni  e  la  posizione  degli  astri, 

20  la  natura  degli  animali  e  gl'  istinti  delle  belve, 
la  potenza  degli  spiriti  e  i  pensieri  degli  uomini, 
le  diverse  specie  di  piante  e  le  virtu  delle  radiche. 

•2i     Tutto  cio  che  e  nascosto  o  visibile  io  lo  so, 

perche  la  Sapienza,  fattrice  universale,  me  l'ha  insegnato. 


v.  14.  Che  a  lui  li  raccomandano  le  qnalita  morali  che  sono  l'ef- 
fetto  de\V  istruzione. 

v.  16.  In  mano  di  lui  siam  noi...  Confr.  I  Cron.  XXIX.  12;  Giobbe 
XII.  10;  Ecclesiastico  X.  4.  5.  —  Ogni  nostra  perizia:  ogni  abilita  di 
concepir  disegni  e  di  metterli  ad  effetto. 

v.  17.  Le  proprieta  degli  elementi:  della  terra,  dell'aria,  del  fuoco, 
dell'acqua. 

v.  18.  II  principio,  la  fine,  il  mezzo  de'  tempi  e  Io  stesso  che  dire 
la  misura  de'  tempi,  ed  e  modo  che  accenna  semplicemente  a'  giorni, 
a'  mesi,  agli  anni. 

v.  19.  I  cicli  degli  anni:  ogni  anno  costituisce  un  ciclo  speciale, 
fissato  e  chiuso  da  fenomeni  astronomici. 

v.  20.  La  potenza  degli  spiriti:  degli  angeli  e  dei  demoni.  —  I  pen- 
sieri degli  uomini.  Confr.  I  Re  III.  16  e  seg.  —  E  le  virtu  delle  radiche. 
Confr.  Ecclesiastico  XXXVIII.  4-6;  I  Re  IV.  33. 
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22  Essa  e  uno  spirito  intelligente,  santo, 
unico,  multiple,  immateriale, 

attivo,  lucido,  immacolato, 

chiaro,  inviolabile,  amante  del  bene,  sagace, 

vittorioso  d'ogni  ostacolo,  benefico, 

23  amico  dell'uomo,  costante,  sicuro,  tranquillo, 
onnipotente,  onniveggente, 

penetrants  tutti  gli  spiriti 
intelligenti,  puri,  immateriali. 

24  La  Sapienza  e  quel  che  v'  e  di  piu  mobile 
fra  tuttocio  che  si  muove ; 

essa  penetra,  s'insinua  dovunque, 
a  motivo  della  sua  purezza ; 

25  poich'ella  e  un  soffio  della  potenza  di  Dio, 

una  pura  emanazione  della  gloria  dell'  Onnipotente ; 
e  percio  nulla  puo  entrare  in  lei  di  contarainato. 

26  Ella  e  un  riflesso  della  luce  eterna, 

uno  specehio  immacolato  delTattivita  di  Dio 
e  un'immagine  della  sua  bonta. 

27  Benche  unica,  ella  puo  tutto ; 

immutabile  in  se  stessa,  le  cose  tutte  rinnovella ; 
d'eta  in  eta,  passando  nelle  anime  sante, 
essa  prepara  degli  amici  di  Dio  e  de'  profeti. 

28  Non  altri  ama  Iddio 

se  non  quelli  che  son  familiari  con  la  Sapienza. 

29  Essa  e  piu  fulgida  del  sole 
e  di  tutte  le  costellazioni ; 
e  ove  alia  luce  si  paragoni, 
essa  riman  la  vittoriosa ; 

so     che  la  luce  deve  cedere  il  posto  alia  notte, 

ma  la  malizia  non  puo  prevalere  alia  Sapienza. 


v.  22.  Inviolabile,  nel  senso  che  non  puo  esser  toccato  da  veruna 
infermita. 

v.  23.  Gli  attributi  della  Sapienza  sono  qui  ventuno:  il  nurnero 
sacro  setle,  moltiplicato  per  l'altro  nurnero,  piu'  sacro,  ire. 
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VIII.     ElTarriva  con  potenza 
da  un  capo  all'altro  del  mondo, 
e  in  modo  eccellente  ogni  cosa  governa. 

L'amore  che  Salomone  nutre  per  la  Sapienza 
e  i  frutti  che  da  essa  e'  ritrae. 

(Cap.  VIII.  2  a  18). 

2  Io  l'amai,  dalla  mia  prima  giovinezza  la  ricercai, 
procurai  di  prendermela  per  isposa, 

e  m'  innamorai  della  sua  bellezza. 

3  Ella  cosi  dimostra  la  nobilta  dell'origine  sua : 
dal  dimorare  che  fa  con  Dio, 

e  dall'amor  che  le  porta  il  Signore  di  tutte  le  cose. 

4  Ella  e  iniziata  alia  scienza  di  Dio 
e  presiede  alle  opere  di  lui. 

5  Se  la  ricchezza  e  un  bene  desiderabile  in  questa  vita, 
che  di  piu  ricco  della  Sapienza,  fattrice  di  tutte  le  cose  ? 

6  Se  la  semplice  prudenza  umana  procura  de'  vantaggi, 
chi  piu  potra  procurarne  della  Sapienza, 

artefice  di  tutto  cio  che  esiste? 

7  Uno  ama  la  rettitudine? 

I  frutti  che  la  Sapienza  produce  son  tante  virtu; 

ella  e  che  insegna  la  temperanza,  la  prudenza, 

la  giustizia  e  la  fortezza, 

delle  quali  nessuna  cosa 

e  piu  utile  agli  uomini  nella  lor  vita. 

8  Uno  brama  acquistare  ampie  conoscenze? 


VIII.  v.  2.  L'amore  che  Salomone  nutre  per  la  Sapienza  e  i  frutti 
che  da  essa  e'  ritrae  (Cap.  VIII.  2  a  18). 

v.  4.  La  scienza  di  Dio  e  la  scienza  che  Dio  possiede.  L'autore 
vuol  dire  che  Dio  gli  comunica  i  suoi  disegni,  e  poi  presiede  Egli 
stesso  al  loro  compimento. 

v.  5.  Fattrice  di  tutte,  le  cose,  come  mezzo  per  cui  tutte  le  cose  ven- 
nero  all'esistenza. 

v.  7.  Temperanza,  prudenza,  giustizia,  fortezza  sono  le  quattro  virtu 
cardinali  de'  Platonici  e  degli  Stoici. 
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La  Sapienza  e  che  sa  il  passato,  congettura  1'avvenire, 
penetra  i  discorsi  figurati,  risolve  gli  enimmi, 
conosce  i  segni  e  i  prodigj  prima  che  accadano, 
e  quelle-  che  dovra  succedere  nell'avvenire. 

9         Io  dunque  risolvei  di  farmene  la  compagna  della  vita, 
ben  sapendo  ch'ella  mi  sarebbe  una  buona  consigliera 
e  una  consolazione  nelle  cure  e  negli  affanni. 

io     Per  lei,  io  mi  dicevo,  diventero  illustre  nelle  assemblee, 
e,  benche  giovine,  sard  onorato  dagli  anziani ; 

n     si  riconoscera  la  mia  perspicacia  nel  giudicare, 
e  saro  ammirato  dinanzi  a'  grandi. 

12  S'io  tacero,  aspetteran  ch'io  park' ; 
se  parlero,  mi  staranno  bene  attenti ; 
se  prolunghero  il  mio  dire, 

si  metteranno  il  dito  alia  bocca. 

13  Per  lei  otterro  1' immortalita, 

e  lascero  ai  posteri  una  ricordanza  eterna. 

14  Governero  i  miei  popoli, 

e  nazioni  straniere  mi  saran  soggette. 
is     Principi  feroci  temeranno,  a  sol  sentire  il  mio  nome; 

mi  mostrero  buono  col  popolo  e  forte  in  guerra. 
ig     Tornando  a  casa,  mi  riposero  presso  di  lei, 

che  nulla  d'amaro  e  nella  sua  compagnia, 

nessuna  pena  e  nello  stare  insiem  con  essa ; 

anzi,  con  lei,  tutto  e  gioia,  tutto  esultanza. 

17         Queste  cose  avendo  io  ripensate, 
e  avendo  nel  cuor  mio  riflettuto 
che  l'immortalita  s'ottiene 


v.  11.  Per  la  perspicacia  nel  giudicare,  vedi  I  Re  III.  16  e  seg.  — 
Per  V ammirazione  dinanzi  a'  grandi,  vedi  I  Re  IV.  34;  V.  7;  X.  5-9. 

v.  12.  Si  metteranno  il  dito  alia  bocca:  gesto  per  imporre  a  tutti 
un  rispettoso  silenzio. 

v.    13.  Otterrd  V immortalita:  acquistero  una  fama  imperitura. 

v.   16.   Tornando  a  casa:  rientrando  nella  vita  privata. 

v.    17.  Per  V immortalita,  vedi  n.  v.  13. 
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mediante  l'intima  unione  con  la  Sapienza, 
is     che  nell'amicizia  di  lei  e  un  nobile  diletto, 

che  il  frutto  dell'oprar  suo  e  una  inesauribile  ricchezza, 
che  a  frequentarla  assiduamente  mio  acquista  prudenza 
e  acquista  gloria  a  conversar  con  lei, 
io  mi  misi  a  cercarla  da  per  tutto 
per  trovar  modo  di  farla  mia. 

Preghiera  con  la  quale  Salomone  chiese  a  Dio  la  Sapienza. 

(Cap.  VIII.  19  a  IX.  18). 

io         Io  ero  un  ragazzo  d'un  buon  naturale 
e  avevo  avuto  in  sorte  un'anima  buona ; 

20  o,  piuttosto,  siccome  ero  buono, 
ero  entrato  in  un  corpo  puro ; 

21  ma,  sapendo  che  non  avrei  potuto  conservare 
la  mia  bonta  nativa  senza  il  soccorso  di  Dio 
(e  il  sapere  da  chi  cotesta  grazia  veniva 

era  gia  effetto  della  prudenza), 
mi  rivolsi  al  Signore  e  lo  pregai, 
dicendogli  cosi,  dal  fondo  del  mio  cuore : 

IX.     Dio  de'  padri  miei  e  Signore  di  misericordia, 
che  1' universe  facesti  mediante  la  tua  parola, 


v.  18.  Che  il  frutto  delVoprar  suo  e  una  inesauribile  ricchezza.  Vedi 
vers.  5.  6. 

v.  19.  Preghiera  con  la  quale  Salomone  chiese  a  Dio  la  Sapienza 
(Cap.  VIII.  19  a  IX.  18). 

w.  19-20.  L'autore  separa  qui  in  modo  netto  l'anima  dal  corpo,  e 
insegna  la  preesistenza  delle  anime;  le  quali,  gia  prima  di  venire  nel 
.mondo,  hanno  la  loro  destinazione :  per  il  bene  o  per  il  male ;  e,  venendo 
nel  mondo,  s'incarnano  in  un  corpo,  le  cui  disposizioni  corrispondono 
alia  natura  di  cui  sono  esse  stesse  dotate. 

v.  21.  Era  gia  effetto  della  prudenza  che  Dio  gli  dava.  Egli  bramava, 
insomma,  la  Sapienza;  ma  non  sarebbe  mai  giunto  a  possederla,  se 
la  Sapienza  stessa  non  gli  fosse  venuta  incontro  sotto  forma  di  pru- 
denza, di  saviezza,  d'  intelligenza.  —  E  lo  pregai,  dicendogli  cosi, 
dal  fondo  del  mio  cuore.  Questa  preghiera  e  un  ampliamento  di  quella 
ricordata  in  I  Re  III.  5-9. 
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2  e  che,  nella  tua  sapienza,  formasti  l'uoino 
affinche  dominasse  tutte  le  tue  creature, 

3  governasse  il  mondo  con  santita  e  con  giustizia, 
e  rendesse  ragione  altrui  con  animo  diritto, 

4  darnmi  quella  Sapienza 

che  sta  assisa  allato  a  te  sul  trono, 

e  non  m'escludere  dal  numero  de'  tuoi  figliuoli. 

5  Che  io  sono  tuo  servo, 
figliuolo  dell'ancella  tua, 
uomo  debole,  dalla  vita  corta, 

poco  esercitato  nella  scienza  de'  giudizj  e  delle  leggi. 

6  E  quand'anche  tra'  mortali  ce  ne  fosse  un  di  perfetto, 
se  la  Sapienza  tua  venisse  a.  mancargli, 

sarebbe  contato  per  un  niente. 

7  Tu  m'hai  eletto  re  del  tuo  popolo, 
giudice  de'  tuoi  figliuoli  e  delle  tue  figlie ; 

8  tu  m'hai  detto  d'edificare  un  Tempio 
sul  tuo  monte  santo 

e  un  altare  nella  citta  di  tua  residenza, 
a  imitazione  della  sacra  Dimora, 
che  avevi  preparata  da  principio. 

9  Con  te  e  la  Sapienza  che  conosce  le  tue  opere, 
ch'era  presente  quando  tu  facevi  il  mondo. 
Ella  sa  cio  che  e  gradevole  agli  occhi  tuoi, 

e  cio  che  e  conforme  a'  tuoi  comandamenti. 
io     Mandala  da'  santi  tuoi  cieli, 
mandala  dal  trono  tuo  glorioso, 


IX.  v.  2.  Affinche  dominasse  tutte  le  tue  creature.  Confr.  Gen.  I. 
26.  28;  Sal.  VHI.  6-8;  Ecelesiastico  XVII.  2-5. 

v.  5.  Confr.  Sal.  CXVI.   16. 

v.  7.  Confr.  I.  Cron.  XXVIII.  5;  II  Cron.  I.  9. 

v.  8.  Confr.  II  Sam.  VII.  13;  I  Cron.  XXVIII.  10;  Ecelesiastico 
XL VII.  13.  —  Per  il  modello  della  sacra  Dimora,  vedi  Es.  XXV.  9. 
40  e  confr.  Atti  VII.  44;  Ebrei  VIII.  5.  —  Che  avevi  preparata  da 
principio:  che  avevi  in  mente  da  ogni  eternita.  In  Es.  XXV.  40  Jah- 
veh  mostra  a  Mose  il  modello  celeste  della  Dimora:  l'archetipo  mo- 
dello ideale,  ch'esisteva  abeterno  nella  sua  mente. 
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affinch'ella  m'assista  nelle  mie  fatiche, 
ed  io  sappia  quello  che  t'e  accetto. 

11  Poich'ella  tutto  sa,  tutto  comprende; 

ella  mi  guidera  con  prudenza  nelle  mie  imprese, 
e  mi  proteggera  con  la  sua  luce. 

12  Allora  ti  saran  gradite  l'opere  mie, 

io  sapro  governare  con  giustizia  il  tuo  popolo, 
e  sard  degno  del  trono  di  mio  padre. 

13  Chi  degli  uomini  pud  conoscere  i  disegni  di  Dio, 
chi  pud  penetrare  quel  che  voglia  il  Signore? 

it     I  pensieri  de'  mortali  sono  incerti, 

e  fallaci  sono  le  nostre  idee. 
15     Che  questo  corpo  corruttibile  aggrava  l'anima, 

e  la  tenda  terrena  che  l'avvolge 

deprime  lo  spirito  che  tante  cose  va  rimuginando. 
ig     Con  gran  difficolta  congetturiamo 

le  cose  della  terra ; 

e  a  mala  pena  ci  rendiamo  conto 

di  quelle  che  abbiam  tra  mano ; 

e  chi  mai  avrebbe  potuto  scoprire  le  celesti? 
17     Chi  avrebbe  potuto  conoscere  i  tuoi  voleri, 

se  tu  non  gli  avessi  dato  la  Sapienza, 

se  tu  dall'alto  non  gli  avessi  mandato  lo  Spirito  tuo  santo  ? 
is     Cosi  e  avvenuto  che  sono  stati  appianati 

i  sentieri  degli  abitanti  della  terra ; 

cosi  hanno  gli  uomini  appreso  quel  che  t'e  grato, 

e  alia  Sapienza  debbon  la,  salvezza  loro. 


v.  13.  Chi  pud  penetrare  quel  che  voglia  il  Signore,  se  il  Signore 
stesso  non  glielo  fa  conoscere  ? 

v.    15.  Confr.  I  Cor.  XV.  53;  II  Cor.  V.   1.  4;  II  Pietro  I.   13. 

v.    16.  Confr.  Giov.  III.  12. 

v.  18.  E  alia  Sapienza  debbon  la  salvezza  loro:  debbono  cioe  d'esser 
preservati  da  tanti  e  tanti  pericoli  morali  e  materiali. 
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TERZA  PARTE 


LE  MANIFESTAZIONI  DELLA  SAPIENZA 

NELLA  STORIA  D'  ISRAEL. 

(Cap.  X  a  XIX). 

Da  Adamo  a  Mose. 

(Cap.  X.  1  a  14). 

X.     La  Sapienza  fu  che  custodi  il  primo  uomo, 
padre  del  genere  umano,  creato  solo ; 
e  che,  traendolo  fuori  dal  peccato  che  avea  commesso, 
gli  die'  potesta  di  governar  tutte  le  cose ; 
mentre  Fempio,  che  furibondo  s'allontano  da  lei, 
quando  nella  sua  ira  uccise  il  fratello 
se  stesso  uccise. 

E  allorche  a  cagione  di  lui  il  diluvio  sommerse  la  terra, 
la  salvezza  venne  di  nuovo  per  mezzo  della  Sapienza, 
che  condusse  il  giusto  sopra  uno  spregevol  pezzo  di  legno. 
Cosi  quando  le  nazioni  furon  confuse 


La  Terza  Parte  del  libro  va  dal  Cap.  X  al  XIX  e  pari  a  delle  mani- 
festazioni  delta  Sapienza  nella  storia  d' Israel. 

X.  v.  1.  Da  Adamo  a  Mose  (Cap.  X.  1  a  14).  —  II  primo  uomo: 
Adamo.  —  Creato  solo:  debole,  senz'appoggio,  esposto  a  ogni  sorta 
di  pericoli. 

v.  2.  Traendolo  fuori  dal  peccato  che  avea  commesso...  Adamo  pecco, 
e  il  peccato  avrebbe  potuto  trascinarlo  alia  totale  ruina;  ma  la  Sa- 
pienza divina  gl'ispiro  il  rawedimento,  lo  rimise  sulla  buona  via, 
e  lo  preservo  da  ulteriori  cadute.  —  Gli  die'  potesta  di  governar  tutte 
le  cose.  Vedi  Gen.  I.  26-28;  IX.  2. 

v.  3.  ISempio  6  Caino.  —  Se  stesso  uccise.  Una  leggenda  giudaica  dice 
che  Caino  rimase  ucciso  sotto  le  macerie  di  una  casa  caduta  in  rovina; 
ma  qui  e  piu  probabile  che  il  passo  debba  interpetrarsi  spiritualmen- 
te,  nel  senso  che  Caino,  uccidendo  il  fratello,  uccise  l'anima  propria. 

v.  4.  E  allorche  a  cagione  di  lui  che  aveva  dato  l'iniquo  esempio  alle 
generazioni  successive...  Confr.  Gen.  VI.  4-6.  —  Per  il  diluvio,  vedi  Gen. 
VI.  17  e  seg.  —  II  giusto  e  Noe;  lo  spregevol  pezzo  di  legno,  Farca:  og- 
getto  insignificante,  se  paragonato  con  la  vastita  delle  acque  del  diluvio . 

v.  5.  Quando  le  nazioni  furon  confuse.  Allude  alia  torre  di  Babele. 
Vedi  Gen.  XL  1-9.  —  Ella  fu  che  seppe  scoprire  il  giusto.  Vedi  Gen. 
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per  via  della  loro  comune  perversita, 

ella  fu  che  seppe  scoprire  il  giusto, 

e  ]o  serbo  irreprensibile  davanti  a  Dio, 

e  forte  lo  mantenne, 

nonostante  la  tenerezza  ch'e'  nutriva  per  il  figlio. 
e     Ella  fu  che,  durante  lo  sterminio  degli  empj, 

salvo  il  giusto,  scampandolo  dal  fuoco 

che  cadde  sulle  cinque  citta ; 
:     della  malvagita  delle  quali  rimangono  anch'oggi 

le  memorie  nella  terra  fumante,  desolata, 

negli  alberi  che  danno  frutti  non  istagionati, 

nella  colonna  di  sale, 

monumento  d'un'anima  senza  fede. 
s     Siccome  cotesti  empj  misero  in  non  cale  la  Sapienza, 

non  soltanto  subirono  il  danno  di  non  conoscere  il  bene, 

ma  lasciarono  ai  viventi  un  ricordo  della  loro  follia, 

onde  non  avvenisse  che  i  lor  peccati  cadessero  in  oblio. 
9     La  Sapienza,  invece,  ha  sempre  liberato 

i  suoi  fedeli  da'  loro  affanni. 
io     Ella  fu  che  condusse  per  sentieri  piani 

il  giusto  che  fuggiva  dall'ira  del  fratello, 


XII.  II  giusto  e  Abrahamo.  —  E  forte  lo  mantenne...  accenna  al  sa- 
crifizio  d'Isacco.  Vedi  Gen.  XXII. 

w.  6-7.  Per  la  storia  di  Lot  (il  giusto)  scampato  dall'incendio  di 
Sodoma,  vedi  Gen.  XIX.  17  e  seg. ;  confr.  II  Pietro  II.  7-8.  —  Per 
le  cinque  cittd,  vedi  Gen.  XIV.  2.  —  Delia  terra  fumante  parla  anche 
Filone  come  d'un  fenomeno  aneora  visibile  a'  tempi  suoi.  Ma  cotesto 
fumo  puo  altro  non  essere  cho  fumo  sprigionato  dal  suolo  bituminoso 
della  regione,  o  semplicemente  la  fitta  nebbia  che  sale  dal  bacino  del 
Mar  Morto.  —  Negli  alberi  che  danno  frutti  non  istagionati.  Leggenda 
giudaica,  che  anche  Giuseppe  Flavio  ricorda  dicendo :  '  Di  quel  fuoco 
divino  (che  distrusse  le  citta  della  Pianura)  esistono  aneora  le  tracce... 
le  ceneri  si  trovano  aneora  ne'  frutti,  i  quali,  dal  colore  che  hanno, 
si  direbbe  che  son  buoni  da  mangiare;  ma  tu  li  cogli,  e  ti  si  dissolvono 
in  mano  in  fumo  e  cenere  '.  —  Per  la  moglie  di  Lot,  anima  senza  fede, 
mutata  in  una  statua  di  sale,  vedi  Gen.  XIX.  17.  26  (e  note). 

v.  10.  II  giusto  e  il  patriarca  Giacobbe,  la  cui  storia  l'autore  rias- 
aume  a  larghi  tratti.  Vedi  Gen.  XXVII.  41-45.  —  E  gli  mostrd  il  regno  di 
Dio.  II  regno  di  Dio  qui  significa  il  modo  provvidenziale  con  ctii  Dio 
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e  gli  mostro  il  regno  di  Dio, 

gli  fe'  conoscere  le  cose  sante, 

lo  fe'  prosperare  in  mezzo  alle  sue  aspre  fatiche, 

fece  ampiamente  f  rut  bare  i  suoi  lavori. 

11  E  allorche  altri  lo  circonveniva  con  le  sue  frodi, 
ella  f  u  che  lo  assiste  e  lo  colmo  di  ricchezze ; 

12  e  lo  custodi  da'  nemici, 

lo  difese  da  chi  gli  tendeva  insidie, 

lo  fe'  vittorioso  in  un  aspro  conflitto, 

per  insegnargli  che  la  pieta  trionfa  di  tutto. 

13  Essa  non  abbandono  il  giusto  venduto, 
ma  lo  salvo  dal  peccato. 

il     Con  lui  ella  discese  nella  cisterna, 
e  non  l'abbandono  nella  prigione, 
fino  a  tanto  che  a  lui  diede  lo  scettro  del  regno 
e  potesta  su  quelli  che  1'avevan  oppresso, 
e  di  menzogna  convinse  chi  l'aveva  accusato, 
e  gli  procuro  fama  sempiterna. 

Mose  e  l'esodo  dall' Egitto. 

(Cap.  X.  15  a  XI.  16). 

15         La  Sapienza  libero  il  popolo  santo 
e  la  stirpe  irreprensibile 
dalla  nazione  che  1'opprimeva. 

regola  i  destini  umani,  e  si  riferisce  specialmente  a  tuttaquanta  la 
vita  di  Giacobbe.  II  gli  /e'  conoscere  le  cose  sante  accenna  alle  frequenti 
apparizioni  durante  le  quali  Iddio  parlo  all'antico  patriarca. 

v.   11.  Vedi  Gen.  XXXI.  38-42. 

v.  12.  Per  i  nemici  come  Labano,  per  esempio,  vedi  Gen.  XXXI. 
24.  29.  —  Per  chi  gli  tendeva  insidie  come  Esau,  vedi  Gen.  XXVII.  41; 
XXXII.  11.  20;  XXXIII.  —  Per  V aspro  conflitto  a  Peniel,  vedi  Gen. 
XXXII.  24-30. 

w.  13-14.  II  giusto  venduto  e  Giuseppe.  Vedi  Gen.  XXXVII.  27. 
28.  —  Per  il  peccato  da  cui  Giuseppe  fu  salvato,  vedi  Gen.  XXXIX.  9. 
—  Per  le  altre  allusioni  alia  storia  di  Giuseppe,  confr.  Gen.  XXXVII. 
18-24;  XXXIX.  21  e  seg.  e  XL;  XLI.  39-45;  XXXIX.   17-18. 

v.  15.  Mose  e  Vesodo  dall Egitto  (Cap.  X.  15  a  XI.  16).  —  Dalla  na- 
zione che  Vopprimeva:  dall'Egitto. 


552  SAPIENZA  X.  16 

is     Ella  entro  nell'anima  del  servo  di  Dio, 

ed  egli  stette  a  petto  di  re  tremendi, 

con  prodigj  e  miracoli. 
17     E  diede  a'  santi  la  ricompensa  clelle  loro  fatiche, 

e  li  condusse  per  una  via  piena  di  maraviglie; 

ella  fu  per  essi  un'ombra  protettrice  di  giorno, 

e,  di  notte,  un  fulgor  di  stelle. 
is     Fe'  loro  attraversare  il  Mar  Rosso, 

e  li  condusse  per  mezzo  a  quell' enorme  ammasso  d'acque. 

19  E  sommerse  nel  mare  i  loro  nemici, 
che  poi  rivomito  dal  fondo  dell'abisso. 

20  Onde  i  giusti  s'ebbero  le  spoglie  degli  empj 
e  celebrarono  il  santo  nome  tuo,  o  Signore, 

e  ad  una  voce  lodarono  la  tua  mano  protettrice. 

21  Poiche  la  Sapienza  aperse  le  labbra  mute, 
e  rese  eloquenti  le  lingue  de'  bambini. 

XI.     Ella  corono  di  buon  successo  le  loro  imprese, 
mediante  il  ministero  d'un  santo  prof  eta. 

2  E'  traversarono  un  deserto  disabitato, 
piantaron  le  lor  tende  sopra  un  suolo 
senza  traccia  d'orma  umana, 

3  affrontarono  nemici, 
respinsero  aggressori. 


v.  16.  II  servo  di  Dio  e  Mose.  —  Per  V entro  nelVanima  del  servo  di 
Dio,  confr.  Es.  IV.  12;  VII.  1.  —  Di  re  tremendi:  del  Faraone  d'Egitto. 
II  plurale  e  un'  amplificazione. 

v.  17.  Per  la  ricompensa  delle  loro  fatiche,  vedi  Es.  XI.  2.  3;  XII.  35. 
36.  —  Per  la  \iia  piena  di  maraviglie  e  per  Yombra  protettrice  e  il  fulgor 
di  stelle,  vedi  Es.  XIII.  21.  22;  Sal.  LXXVIII.  14. 

v.   18.  Vedi  Es.  XIV. 

vv.  19-20.  Vedi  Es.  XIV.  26-28.  Questa  de'  cadaveri  degli  Egizia- 
ni  rivomitati  a  riva  dal  fondo  dell'abisso  per  modo  che  g]'  Israeliti 
poterono  procurarsi  le  armi  di  cui  avevan  bisogno,  e  una  leggenda, 
di  cui  non  e  traccia  nell'  Esodo.  —  Per  il  Cantico  trionfale  d'Israel, 
vedi  Es.  XV.  1-21. 

XI.     v.   1.  II  santo  profeta  e  Mose.  Confr.  Deut.  XXXIV.   10. 

v.  2.  Confr.  Deut.  XXXII.    10;  Sal.  CVII.  4;  Num.  X.  29-32. 

v.   3.  Vedi  Es.  XVII;  Num.  XXI;  XXXI. 
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4     Ebbero  sete,  e  t'  invocarono, 

e  tu  desti  loro  dell'acqua  dall'aspro  masso, 

ond'e'  si  dissetarono  alia  roccia  dura. 
o     Lo  stesso  elemento  che  servi  di  gastigo  a'  lor  nemici, 

divento  per  essi,  nell'angustia  loro, 

una  benedizione. 

6  Difatti,  mentre  nel  fiume  perenne 
scorrevan  acque  sature  d'impuro  sangue 

7  per  punire  l'editto  di  massacro  de'  bambini, 
tu  desti  a'  tuoi,  quand'era  follia  sperarlo, 

s     acqua  copiosa,  cosi  facendo  lor  capire, 

con  quel  po'  di  sete  ch'ebbero  a  sopportare  allora, 

di  qual  tremendo  gastigo  tu  avessi  colpito  gli  awersarj. 
9     Dopo  questa  prova,  benche  fosser  puniti  con  misericordia, 

essi  vennero  ad  intendere  con  quali  tormenti 

l'ira  tua  avesse  gastigato  gli  empj. 
io     Gli  uni  tu  provasti 

come  fa  un  padre  che  vuol  ammonire ; 

gli  altri  torturasti,  invece, 

come  un  re  severo  che  condanna. 
ii     Vicini  o  lontani  che  fossero  que' d' Israel, 

gli  Egiziani  furon  ugualmente  tormentati. 

12  Una  duplice  tristezza  li  colpi, 

e  gemettero,  pensando  a  quanto  era  successo ; 

13  che  quando  seppero  che  i  lor  proprj  flagelli 
s'eran  trasformati  in  tante  benedizioni 


v.  4.  Ebbero  sete,  e  finvocarono.  Vedi  Es.  XVII.  1-7;  Num.  XX. 
8-11.  Delle  mormorazioni  del  popolo  l'autore  non  dice  verbo. 

v.  5.  II  gastigo  a  cui  l'autore  allude,  e  quello  delle  acque  d'Egitto 
mutate  in  sangue.  Vedi  Es.  VII.   19-25. 

v.  6.  Nel  fiume  perenne:  nel  Nilo.  —  Per  le  acque  sature  d'impuro 
sangue,  vedi  Es.  VII.  19-25. 

v.  7.  Per   Yeditto  di  massacro   de'  bambini,  vedi    Es.  I.  15.  16.  22. 

v.  11.  Vicini  o  lontani...  Quando  Israel  era  in  Egitto  e  il  Nilo  fu 
mutato  in  sangue,  gli  Egiziani  provarono  un  duro  tormento;  e  non 
meno  duro  fu  il  tormento  che  provarono  quando  sentirono  che  Israel, 
nel  deserto,  era  stato  miracolosamente  proweduto  d'acqua. 
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per  i  padri  nostri,  doveron  riconoscere 
che  la  era  stata  la  mano  del  Signore. 

14  E  alia  fine  de'  fatti,  dopo  ch'ebbero  patita 
una  sete  ben  diversa  da  quella  de'  giusti, 
e'  dovettero  ammirare  colui 

che  avean  gia  cacciato  via  sdegnosamente, 
e  reietto,  coprendolo  di  sprezzo. 

15  E  in  pena  degli  stolti  ed  empj  loro  pensamenti 
che  gl'inducevano  ad  adorare 

de'  rettili  senza  intelligenza  e  delle  bestie  vili, 
tu  mandasti  contro  di  loro,  a  fame  scempio, 
una  turba  di  stupidi  animali, 

16  affinche  imparassero 

che  quel  che  serve  all'uomo  per  peccare, 
serve  anche  ad  infliggergli  il  gastigo. 

Iddio,  anche  punendo  i  peccatori,  non  cessa  d'esser  buono. 

(Cap.  XI.  17  a  XII.  22). 

17  Alia  onnipotente  tua  mano, 

che  da  un'informe  materia  ha  fatto  il  mondo, 
non  sarebbe  stato  difficile  il  mandar  contro  di  loro 
una  moltitudine  d'orsi  o  di  feroci  leoni, 
is     o  delle  bestie  furiose,  ignote,  create  apposta, 
che  spirassero  fiato  di  fuoco 
o  spandessero  un  fumo  asfissiante 
o  lanciassero  dagli  occhi  lampi  terribili, 


v.    14.   Colui  che  avean  gid  cacciato  via...  e  Mose. 

w.  15-16.  Le  piaghe  d'Egitto  di  cui  si  parla  in  Es.  VII  a  XI  sono 
date  qui  come  punizione  del  culto  che  gli  Egiziani  offrivano  agli  ani- 
mali. La  turba  di  stupidi  animali  (rane,  zanzare,  tafani,  locuste)  serve 
a  punire  il  culto  reso  ai  rettili  senza  intelligenza  (serpenti)  e  alle  bestie 
vili  (coccodrilli). 

v.  17.  Iddio,  anche  ■punendo  i  peccatori,  non  cessa  d'esser  buono 
(Cap.  XI.  17  a  XII.  22).  —  Che  da  un'informe  materia  ha  fatto  il 
mondo.  Concezione  della  filosofia  greca  (preesistenza  della  materia), 
che  non  collima  con  la  concezione  biblica.  Vedi  1'Introduzione. 
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19  delle  quali  non  solo  i  morsi  avrebber  potuto  sterminarli, 
ma  anche  la  sola  vista  farli  morire  di  paura. 

20  E  anche  senza  nulla  di  questo, 
avrebbero  potuto  perire  con  un  soffio, 
persegnitati  dalla  tua  vindice  giustizia, 

e  dispersi  dal  turbine  della  tua  potenza. 
Ma  tu  hai  le  cose  tutte  disposte 
con  misura,  numero  e  peso. 

21  Che  la  sovrana  potenza  e  sempre  agli  ordini  tuoi ; 

e  chi  potrebbe  dunque  resistere  alia  forza  del  tuo  braccio  ? 

22  II  mondo  intero  e  dinanzi  a  te 

come  un  granel  di  polvere  nella  bilancia 

o  come  una  goccia  di  rugiada  che  cade  in  terra  la  mattina  ; 

23  ma  tu  hai  pieta  di  tutti,  perche  tutto  puoi, 
e  chiudi  gli  occhi  quando  la  gente  pecca, 
perche  sia  tratta  a  ravvedersi ; 

24  che  tu  ami  tutte  le  tue  creature, 

e  non  ne  odj  veruna  di  quelle  che  da  te  son  fatte ; 
una  cosa  che  tu  avessi  avuta  in  odio 
tu  non  Favresti  creata. 

25  Qual  essere  potrebbe  mai  sussistere  se  tu  nol  volessi  ? 
o  qual  potrebbe  conservarsi 

se  tu  non  F  avessi  chiamato  all'esistenza  ? 

26  Ma  tu  tutto  risparmi,  perche  tutto  t'appartiene, 
o  Signore,  che  ami  la  vita ; 

XII.     e  Fimmortale  spirito  tuo  e  in  tutti  gli  esseri. 

2  Ecco  perche  tu  gastighi  i  peccatori  a  poco  a  poco, 
e  de'  loro  falli  gli  ammonisci,  e  li  riprendi, 
affinche,  messa  da  parte  la  malizia, 

credano  in  te,  Signore! 

3  Tu  avevi  in  abominazione 

gli  abitatori  antichi  della  tua  tarra  santa, 


v.  20.  Con  misura,  numero  e  peso.  Iddio  raggiunge  sempre  i  suoi 
fini,  senza  ecceder  mai  ne'  mezzi  che  adopera. 

XII.     v.  3.   Gli  abitatori  antichi  della  tua  terra  santa:  i  Cananei. 
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i     perche  s'eran  dati  a  pratiche  nefande  di  magia, 

ad  empie  cerimonie, 

ad  esecrandi  massacri  di  fanciulli, 
5     a  pasti  da  cannibali,  ne'  quali 

divoravan  carne  e  bevevan  sangue  d'uomo ; 
c     e  quest'iniziati  ad  orribili  misteri, 

questi  genitori  assassini 

delle  proprie  creature  che  nessuno  difendeva, 

tu  avevi  deliberato  di  sterminarli 

per  le  mani  de'  padri  nostri, 
7     affinche  la  terra  piu  che  tutte  l'altre  a  te  cara 

accogliesse  degli  abitanti  degni  di  lei, 

i  figliuoli  di  Dio. 
s     E,  nondimeno,  siccome  erano  uomini, 

anche  quelli  tu  risparmiasti 

e  mandasti  loro,  come  forieri  del  tuo  esercito, 

de'  calabroni  che  li  sterrninassero  a  poco  a  poco. 
9     Non  perche  tu  non  avessi  potuto  far  cadere 

cotesti  empj  in  man  de'  giusti  sul  campo  di  battaglia 

o  sterminarli  di  coJpo  per  mezzo  di  bestie  feroci 

o  d'un  comando  breve,  secco ; 
10     ma,  gastigandoli  gradatamente, 

davi  lor  tempo  di  ravvedersi, 

benche  tu  non  ignorassi 

ch'essi  avevano  un'origine  perversa, 

che  la  nequizia  era  loro  connaturale 

e  i  lor  pensieri  non  potevano  cangiarsi  mai, 
ii     poich' erano  una  razza  maledetta  fin  da  principio. 

Se  lasciavi  impuniti  i  loro  peccati, 

non  lo  facevi  per  timore  d'alcuno ; 
12     poiche  chi  mai  oserebbe  dirti :  '  Che  hai  tu  fatto?  ' 

o  chi  ardirebbe  opporsi  a'  tuoi  giudizj  ? 

Chi  vorrebbe  muoverti  accusa  d'aver  distrutto 


v.   8.  Vedi  Es.  XXIII.  28-30;  Deut.  VII.  20. 

v.   11.    Una  razza  maledetta  fin  da  principio.  Allusione  a  Gen.  IX.  25. 
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nazioni  che  tu  avevi  f atte  ? 

Chi  si  sentirebbe  di  presentarsi 

a  perorare  contro  di  te  la  causa  degli  empj  ? 

13  Fuori  di  te  non  esiste  altro  Dio 
che  abbia  cura  di  tutte  le  cose, 
e  al  quale  tu  debba  provare 

come  tu  non  giudichi  ingiustamente ; 

14  ne  esiste  re  o  principe  che  possa  levarsi 

a  chiederti  conto  di  quelli  che  son  da  te  puniti. 

15  Ma  giusto  tu  sei,  e  tutto  governi  con  giustizia ; 

e  condannare  colui  che  non  merita  d'esser  punito 
e  cosa  che  tu  stimi  contraria  alia  tua  possanza. 

16  Che  la  tua  forza  e  il  fondamento  della  tua  giustizia ; 
e  perche  tu  se'  il  Signore  di  tutti, 

ti  fai  con  tutti  indulgente. 

17  Tu  dai  a  conoscere  la  tua  forza 

a  que'  che  non  credono  alia  tua  onnipotenza, 
e  punisci  l'audacia  di  que'  che  la  conoscono  e  la  sfidano ; 
is     ma,  siccome  della  forza  tua  tu  se'  dominatore, 
giudichi  con  dolcezza, 
e  con  grande  indulgenza  ci  governi ; 
che  pronto  hai  il  potere  quand'  hai  il  volere. 

19  Per  tali  maniere  tu  hai  insegnato  al  tuo  popolo 
come  bisogna  che  il  giusto  sia  umano, 

ed  hai  ispirato  a'  tuoi  figliuoli  la  gioiosa  speranza 

che,  quand'hanno  peccato,  tu  dai  lor  tempo  di  ravvedersi. 

20  Se,  infatti,  con  tanto  riguardo  e  tanta  indulgenza 
tu  punisti  i  nemici  de'  tuoi  servi, 
quantunque  fossero  degni  di  morte, 


v.  16.  Che  la  tua  forza  e  il  fondamento  della  tua  giustizia.  '  Siccome 
sei  onnipotente,  puoi  sempre  esser  giusto  '.  L'uomo,  che  ha  un  potere 
limitato,  fa  volentieri  sentire  agli  altri  questo  poter  suo;  i  re,  per 
esempio,  credono  di  doverne  far  uso,  quando  e  come  a  lor  piace; 
non  cosi  fa  Dio,  il  quale  e  onnipotente,  e  di  questa  onnipotenza  sua 
non  fa  mai  uso  che  con  moderazione  e  per  fini  sempre  buoni  e  retti. 

40  —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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lasciando  lor  tempo  e  dando  lor  modo 
di  convertirsi  dalla  loro  malizia, 

21  con  quanta  maggior  circospezione 
hai  tu  giudicato  i  tuoi  figliuoli, 
co'  padri  de'  quali  fermasti, 

col  suggello  del  giuramento, 

de'  patti  pieni  di  magnifiche  promesse ! 

22  Quando  dunque  tu  infliggi  a  noi  una  qualche  correzione, 
diecimila  volte  piu  duramente 

tu  flagelli  i  nemici  nostri, 

per  insegnarci,  quando  giudichiamo  gli  altri, 

a  pensare  alia  tua  bonta; 

e,  quando  siam  giudicati  noi, 

a  sperare  nella  tua  misericordia. 

Carattere  pedagogico  de'  gastighi  che  Dio  infligge. 

(Cap.  XII.  23  a  27). 

23  Ecco  perche  tu  hai  tormentato 

per  mezzo  delle  lor  proprie  abominazioni 
gli  empj  che  passavan  la  vita  nella  follia. 

24  S'eran  cosi  traviati  per  la  strada  dell'errore, 
che  avevan  presi  come  dei  gli  animali  piu  vili, 
lasciandosi  ingannare  come  ragazzi  senza  ragione. 

25  Cosi,  come  a  ragazzi  insensati,  da  principio 
mandasti  loro  un  gastigo  derisorio. 

26  Ma  siccome  non  s'emendarono 

con  quella  leggera  punizione  da  ragazzi, 
ebbero  a  subire  un  gastigo  degno  di  Dio. 

v.  21.  Co?  padri  de'  quali...  Abrahamo,  Isacco  e  Giacobbe.  Confr. 
Es.  XXXII.   13. 

v.  23.  Carattere  pedagogico  de''  gastighi  che  Dio  infligge  (Cap.  XII. 
23  a  27).  —  Le  lor  proprie  abominazioni  e  lo  stesso  che  '  i  loro  proprj 
idoli  '.  L'autore  torna  qui  all'idea  svolta  in  XI.  15-16. 

v.  25.  L'autore  considera  le  piaghe  delle  rane,  delle  zanzare  e 
de'  tafani  come  tanti  gastighi  derisorj,  come  tanti  scherzi. 

v.  26.    Un  gastigo  degno  di  Dio:  la  morte  de'  primogeniti. 
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27     Gastigati  per  mezzo  di  quegli  animali 
ch'essi  credevan  dei, 
s'esasperarono  per  le  loro  sofferenze; 
e,  scorgendo  in  queste  la  mano  di  quel  Dio 
clie  una  volta  avean  negato  di  conoscere, 
lo  riconobbero  come  1'  Iddio  vero. 
E  si  fu  appunto  per  condurli  a  tale, 
che  la  suprema  condanna  piombo  su  loro. 

Origine  e  conseguenze  morali  dell'  idolatria. 

(Cap.  XIII.  1  a  XIV.  31). 

XIII.     Insensati  per  natura  furon  gli  uomini 
che  ignorarono  Dio, 

e  non  seppero,  dalle  cose  che  si  veggono, 
elevarsi  alia  conoscenza  di  Colui  che  e, 
ne,  contemplando  le  opere,  riconoscer  F  Operaio. 

2  Ma  dei  e  rettori  dell'universo 

credettero  essere  il  fuoco,  il  vento,  il  mobil  aere, 
il  cerchio  delle  stelle,  i'acqua  impetuosa, 
i  luminari  del  cielo. 

3  Se,  rapiti  dalla  bellezza  di  coteste  cose 
e'  ne  fecer  degli  dei, 

avrebbero  dovuto  riconoscere 

quanto  piu  bello  d'esse  sia  il  Signore ; 

che  chi  le  fece  tutte  e  l'Autor  della  bellezza. 

4  E  se  di  quelle  cose  ammiraron  la  potenza  e  gli  effetti, 
avrebbero  dovuto  ben  capire 


v.  27.  Confr.  Es.  V.  2;  IX.  28;  X.  16.  —  La  suprema  condanna:  la 
morte  de'  primogeniti  e  la  sommersione  nel  Mar  Rosso. 

XIII.  v.  1.  Origine  e  conseguenze  morali  dell 'idolatria  (Cap.  XIII. 
1  a  XIV.  31).  Confr.  Rom.  I.  20-23. 

v.  2.  II  cerchio  delle  stelle.  Confr.  Deut.  IV.  19;  XVII.  3.  L'idea 
del  cerchio  nasce  dal  fatto  che  le  stelle  sembrano  muoversi  in  giro, 
relativamente  alia  terra;  ed  e  un'espressione  che  quasi  accenna  alia 
volta  celeste,  in  cui  le  stelle  par  che  stiano  infitte.  —  /  luminari  del 
cielo:  il  sole  e  la  luna. 
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quanto  piu  potente  dovess' essere  colui  che  le  fece. 

5  Che  la  grandezza  e  la  bellezza  delle  creature 
fanno  conoscere,  per  analogia, 

colui  che  n'e  il  creatore. 

6  Nondimeno  quest!  sono  men  da  biasimare; 
che  lo  smarrirsi  e  facile 

quando  si  cerca  Dio  e  si  vuol  trovarlo. 

7  Tutto  intento  a  scrutare  le  opere  di  lui, 
uno  si  lascia  sedurre  dali'apparenza, 
che  tutto  quel  che  vede  e  bello. 

8  Pero,  neppur  questi  son  del  tutto  da  scusare; 

9  che  se  hanno  potuto  acquistar  tanta  scienza 
da  arrivare  a  farsi  un'idea  del  mondo, 

come  va  che  non  hanno  piu  agevolmente  ancora 
scoperto  colui  che  del  mondo  e  Signore? 

10         Ma  ben  disgraziati  sono  quelli 

che,  fondando  le  loro  speranze  su  cose  morte, 

han  dato  nome  di  dei  ad  opere  di  man  d'uomo, 

all'oro,  all'argento  foggiato  con  arte, 

a  immagini  d'animali 

o  ad  un  vil  sasso  lavorato  da  uno  scultore  antico. 
n     Ecco  che  un  artigiano  tronca  nel  bosco 

una  pianta  facile  ad  esser  trasportata ; 

con  buon  modo  tutta  ne  rade  la  corteccia, 

e  con  l'arte  sua  ne  forma  un  mobile 

atto  a  servire  a'  bisogni  della  casa. 
12     De' trucioli  si  serve  per  farsi  da  mangiare; 

e,  quand'  ha  mangiato, 


v.  6.  Questi,  che  hanno  divinizzato  le  forze  della  natura,  sono  men 
da  biasimare  degli  adoratori  d'  immagini,  de'  quali  1'  autore  parlera 
poi  (v.  10). 

v.  8.  Confr.  Rom.  I.  20. 

w.  10-19.  Qui  l'argomentare  e  la  fraseologia  dell'autore  non  sono 
piii  originali,  e  ricordano  Is.  XL;  XLI;  XLIV;  XLVI;  Ger.  II.  26- 
28;  Sal.  CXV;  CXXXV. 

v.   11.  Confr.  Is.  XLIV.  9-20;  Ger.  X.  3-5;  Baruch  VI. 


Tavola  XXIV. 


Due  sacerdoti   (padre   e  figlio)  di  Ptah,    personificazione 
del  sorger  del  sole,  il  dio  che  '  apriva  '  il  giorno  (Egitto). 

Sapienza  XIII.  1-2. 
Riproduzione  genlilmente  permessa  dai  Direttori  del  British  Museum. 
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13  di  quel  che  rimane  e  non  giova  a  nulla, 
prende  un  pezzo  storto,  nocchiuto, 

a  tempo  avanzato  lo  intaglia, 

secondo  le  regole  dell'arte  sua  gli  da  figura, 

lo  fa  simile  all'immagine  d'un  uomo 

14  o  gli  da  l'aspetto  di  qualche  vile  animale; 
poi  lo  liscia  col  minio, 

gli  da  color  rosso  col  belletto, 

e  lo  pulisce  di  tutte  le  sue  macchie; 

15  e  dopo  avergli  preparata  degna  stanza, 

lo  colloca  alia  muraglia,  dove  l'assicura  con  un  chiodo. 
is     E'  bada  bene  che  non  vada  per  terra, 

perche  sa  che  non  puo  da  se  aiutarsi : 

non  e  che  un  simulacro,  e  ha  bisogno  d'appoggio. 
n     E  nondimeno  e'  non  si  vergogna 

di  rivolgergli  preghiere  intorno  a'  suoi  beni, 

al  suo  matrimonio,  a'  suoi  figliuoli ; 

parla  a  quel  coso  senza  vita, 

domanda  la  salute  a  un  oggetto  impotente, 
is     chiede  la  vita  a  cio  ch'  e  morto, 

invoca  soccorso  da  chi  non  gli  puo  dar  ombra  d'aiuto ; 

e  quando  sta  per  mettersi  in  viaggio 

invoca  chi  non  puo  fare  uso  de'  piedi ; 
io     e  per  far  degli  acquisti  o  qualche  lavoro, 

pel  felice  evento  di  qualsivoglia  cosa, 

si  raccomanda  a  chi  non  e  buono  a  nulla. 

XIV.     Eccone  un  altro  che  pensa  di  navigare, 

si  dispone  a  far  viaggio  in  mezzo  a'  flutti  tempestosi, 

e  invoca  un  legno  piu  fragile  di  quel  che  lo  porta. 

2  Questa  nave  1'  ha  inventata  la  oupidita  del  guadagno, 
1'  ha  costruita  l'artefice  con  tutto  il  suo  talento ; 

3  ma  dalla  tua  Provvidenza,  o  Padre,  ell'e  governata. 
Griacche  tu  hai  aperto  anche  nel  mare  una  strada, 


XIV.     v.  1.  Gli  antichi  portavano  un  idolo  a  prua  o  a  poppa  delle 
loro  navi.  Confr.  Atti  XXVIII.  11. 

40*  —  Apocrifl  dell'Antico  Testamento. 
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un  sentiero  sicuro  per  mezzo  ai  flutti, 
4     per  far  vedere  come  da  qualunque  pericolo  tu  puoi  salvare, 

anche  quand'uno  s'imbarca  senz'esser  marinaro. 
s     Tu  non  vuoi  che  l'opere  della  tua  sapienza 

restino  inutili ;  percio  gli  uomini  affidano 

la  vita  Joro  ad  un  picciol  legno, 

traversano  i  flutti  sopra  una  barca, 

e  scampano  da  morte. 

6  Da  principio  quando  perirono  i  superbi  giganti. 
la  speranza  del  mondo  si  rifugio  in  una  nave ; 
la  tua  mano  la  governo, 

ed  essa  lascio  al  secolo 

la  semenza  del  suo  rinascimento. 

7  Sia  benedetto  il  legno 

che  serve  di  strumento  a  cio  ch'e  giusto! 

8  Ma  tanto  l'idolo  quanto  colui  che  l'ha  fatto 
son  maledetti ; 

questi,  perche  l'ha  formato; 

quello,  perche,  essendo  cosa  frale,  porta  il  nome  di  dio. 
a     Dio  ha  egualmente  in  odio 

Fempio  e  la  sua  empieta; 
io     cosi  l'opera  e  chi  la  fece 

saran  colpiti  insieme. 
ii     Si,  anche  gl'idoli  delle  genti 

non  saranno  risparmiati, 

perche,  essendo  pur  essi  creature  di  Dio, 

son  diventati  un'abominazione, 

una  rete  per  le  anime  degli  uomini, 

un  laccio  a'  piedi  degli  stolti. 

v.  6.  Confr.  Gen.  VI.  4.  17.  —  La  speranza  del  mondo:  Noe  e  la 
sua  famiglia. 

v.  7.  II  riferimento  qui  e  ancora  all'arca  di  Noe  e  a  tutti  gli  oggetti 
di  legno  che  servono  a  un  uso  legittimo,  in  opposizione  agl'idoli. 

v.  11.  Perche,  essendo  pur  essi  creature  di  Dio...  II  legno,  la  pietra, 
il  metallo  ond'e  formato  l'idolo  sono  eose  create  da  Dio;  e  siccome 
son  fatte  servire  alia  rappresentazione  di  feticci  che  contendono  a 
Dio  il  primato  che  a  lui  solo  appartiene,  debbono  esser  distrutte. 
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12  Difatti,  l'idea  di  far  delle  immagini 
fu  il  principio  del  fornicare; 

e  la  loro  invenzione  condusse  alia  perdita  della  vita. 

13  Esse  da  principio  non  esistevano, 
e  non  dureranno  in  perpetuo. 

14  Furon  messe  al  mondo 

dalla  stolta  fantasia  degli  uomini ; 
percio,  nel  pensiero  di  Dio, 
e  fissato  il  loro  prossimo  sterminio. 
is     Un  padre,  aftranto  dall'angoscia 

per  la  prematura  perdita  d'un  figlio, 

si  fe'  il  ritratto  del  caro  suo  cosi  presto  rapitogli, 

si  mise  ad  onorare  il  morto  come  se  fosse  un  dio, 

e  istitui  tra  que'  della  sua  casa 

un  culto  segreto  e  delle  cerimonie. 

16  Poi,  pigliando  stabilita  col  tempo, 
quest'empia  costumanza  fu  osservata  come  legge ; 
e  per  ordine  de'  sovrani 

fu  offerto  un  culto  a'  loro  simulacri. 

17  Quelli  che  abitavan  troppo  lontano 

e  non  potevan  onorarli  direttamente, 
se  ne  rappresentarono  da  lungi  la  figura, 
e  si  fecero  un'immagine  visibile  del  re 
a  cui  volevan  rendere  onore, 
affin  di  tributare  all'assente  degli  omaggi 
non  meno  premurosi  che  s'e'  fosse  presente. 
is     E  quelli  che  non  conoscevano  il  sovrano 
furono  a  cotesto  culto  spinti  piu  che  mai 
dall'ambizione  delFartista. 

v.  12.  Fu  il  principio  del  fornicare  spirituals.  E  qui  torna  l'idea, 
cosi  frequente  nell'Antico  Testamento,  che  quando  la  nazione  d'Israel 
abbandona  Jahveh  per  darsi  ad  altri  dei  commette  un  adulterio,  un 
atto  di  prostituzione.  Confr.  Es.  XXXIV.  15-16;  Sal.  CVI.  39;  Hos. 
II.  2.  —  E  la  loro  invenzione  condusse  alia  perdita  della  vita  morale. 

v.   13.  Esse  da  principio  non  esistevano.  Confr.  Deut.  XXXII.  17. 

v.  17.  II  passo  si  riferisce  agli  onori  divini  che  si  tributavano  ai 
re  mentr'erano  ancora  in  vita;  non  a  quelli  tributati  loro  dopo  morte. 
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19  II  quale,  volendo  far  piacere  al  principe, 
fece  ogni  sforzo  d'arte 

per  abbellirne  quanto  piu  pote  il  ritratto. 

20  E  la  folia,  sedotta  dalla  bellezza  dell' opera, 
prese  ad  adorare  come  un  dio  colui  che,  prima, 
era  semplicemente  onorato  come  un  uomo. 

21  Tutto  questo  divenne  per  l'umanita 
una  cagion  di  corruzione; 

perche  gli  uomini,  o  sotto  il  colpo  d'una  sventura 

o  per  ingrazionirsi  co'  sovrani, 

diedero  alia  pietra  o  al  legno 

il  nome  che  appartiene  a  un  solo. 

22  E  in  seguito  non  basto  loro  piu 

l'aver  errato  riguardo  alia  conoscenza  di  Dio, 
ma  si  buttarono  a  una  vita  turbolenta, 
effetto  della  loro  ignoranza, 
e  ai  tanti  ed  enormi  mali  che  ne  nacquero 
dettero  nome  di  pace. 

23  Celebraron  de'  sacrifizi 

dove  immolarono  i  proprj  figliuoli, 

o  praticaron  misteri  clandestini 

o  s'abbandonarono  ad  orgie  sfrenate  d'altri  riti. 

24  Per  essi  piu  non  esistono 

ne  purita  di  vita  ne  di  matrimonio ; 
l'uno  uccide  l'altro  a  tradimento 
o  s'oltraggiano  co'  loro  adulter)". 

25  Dappertutto,  senza  distinzione, 

dominano  il  sangue,  l'assassinio,  il  furto,  1'  inganno, 
la  corruzione,  la  malafede,  la  ribellione,  lo  spergiuro, 

26  la  persecuzione  de'  buoni,  1'  ingratitudine, 


v.  21.  11  nome  che  appartiene  a  un  solo:  il  nome  di  Dio. 

v.  22.  L'autore  vuol  descrivere  in  quale  stato  si  trovi  la  societa 
che  abbia  del  tutto  falsata  l'idea  di  Dio.  Una  societa  cosifTatta  pud 
dire  ch'e  in  pace;  ma  che  pace  sia  cotesta  l'autore  dira  nel  seguito. 

v.  23.  Misteri  si  chiamavano  certe  cerimonie,  riserbate  soltanto 
agl'iniziati. 
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XV.  1  SAPIENZA  565 

la  contaminazione  delle  anime, 
il  delitto  contro  natura, 
il  disordine  ne'  matrimonj, 
l'adulterio,  1'  impudicizia. 

27  Che  il  culto  degl'idoli  innominabili 

e  principio,  causa  e  fine  d'ogni  male. 

28  Nelle  loro  feste  danno  in  insania ; 
quando  profetano,  mentiscono ; 

menan  vite  contrarie  a  ogni  senso  di  giustizia, 
spergiurano  senz'ombra  di  scrupolo. 

29  Siccome  confidano  in  idoli  che  non  hanno  vita, 
credono  che  nessun  male  apportera  loro  lo  spergiuro. 

30  Ma  la  giusta  punizione 

li  colpira  per  ambedue  le  cose : 
perche,  attaccandosi  agl' idoli, 
han  concepito  su  Dio  de'  pensieri  perversi, 
e  perche  han  fatto  de'  giuramenti  falsi  e  fraudolenti, 
con  disprezzo  delle  leggi  piu  sante. 
3i     Non  la  potenza  degl'idoli  pe'  quali  essi  giurano, 
ma  la  punizione  riserbata  al  peccato 
sempre  colpisce  que'  che  1'  hanno  meritata 
con  le  loro  trasgressioni. 

Contrasto  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio  e  gl' idolatri. 

(Cap.  XV.  1  a  17). 

XV.     Ma  tu,  o  nostro  Dio,  tu  se'  benigno,  verace, 
paziente,  e  tutto  governi  con  misericordia. 


v.  31.  II  falso  giuramento  prestato  aun  dio  bugiardo  non  mette  chi 
lo  presta  al  coperto  della  punizione  divina.  Anche  quello  e  un  peccato, 
e  sara  punito.  Guai  a  colui  che  crede  di  poterlo  commettere  impu- 
nemente  perche  l'idolo  e  vano  e  senza  verun  potere! 

XV.  v.  1.  Contrasto  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio  e  gV  idolatri 
(Cap.  XV.  1  a  17).  —  Ma  tu,  o  nostro  Dio...  L'autore,  dopo  aver 
dipinto  co'  piu  foschi  colori  il  quadro  delle  conseguenze  morali  del- 
l'idolatria,  contrappone  ora  Israel  e  la  grandezza  della  sua  religione 
agli  orrori  del  paganesimo. 
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2  Anche  quando  pecchiamo,  noi  siam  tuoi, 
perche  conosciamo  la  tua  potenza ; 

ma,  sapendo  che  t'apparteniamo, 
noi  non  vogliam  peccare. 

3  Conoscer  te  e  la  perf  ezione  della  giustizia ; 
riconoscere  la  tua  potenza  e  la  sorgente  deU'immortalita. 

4  Noi  non  hanno  indotto  in  errore 

le  funeste  invenzioni  dell'arte  umana 

ne  le  sterili  opere  de'  pittori 

co'  loro  scorbj  di  figure  dai  tanti  colori 

5  di  cui  la  vista  sveglia  la  cupidita  dell'insensato, 
il  quale  s'innamora  d'una  forma  inanimata, 
d'un  ritratto  morto. 

6  Quelli  che  amano  coteste  male  cose 

son  degni  delle  vane  speranze  ch'esse  fanno  concepire : 

tanto  quelli  che  le  fabbricano, 

quanto  quelli  che  le  ammirano  o  l'adorano. 

7  Ecco  un  vasaio  che  s'alfatiea 
a  lavorar  la  molle  creta ; 

ne  forma  per  nostro  uso  de'  vasi  d'ogni  sorta, 

e  della  medesima  pasta  fa  de'  vasi 

destinati  ad  usi  nobili,    • 

e  similmente  de'  vasi  per  usi  contrarj ; 

e  dell 'uso  a  cui  debban  servire 

e  arbitro  il  vasaio. 

8  Poi,  lavorando  a  un  empio  scopo. 
della  stessa  pasta  forma  un  vano  iddio : 
egli,  che,  uscito  poco  fa  dalla  terra, 
dovra  tosto  tornare  la  donde  fu  tratto, 

quando  gli  sara  richiesta  l'anima  che  gli  fu  prestata. 


v.  3.  La  sorgente  dell Hmmortalitd:  letteralmente,  la  radice  delVim- 
mortalitd. 

v.   7.  Confr.  XIII.    11. 

v.  8.  Dovrd  tosto  tornare  la  donde  fu  tratto...  Vedi  Gen.  II.  7;  III. 
19;  Giobbe  X.  9. 
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9     Ma  e'  non  pensa  alle  forze  sue  che  se  ne  vanno 

ne  alia  sua  vita  ch'e  cosi  breve ; 

e'  fa  a  picea  con  gli  orefici  e  con  gli  argentieri, 

imita  i  bronzisti,  e  crede  coprirsi  di  gloria, 

fabbricando  figure  menzognere. 
10     II  suo  cuore  e  cenere, 

la  sua  speranza  e  piu  vile  della  terra  onde  fa  gl'idoli, 

e  la  sua  vita  val  meno  dell'argilla, 
n     perche  disconosce  colui  che  l'ha  formato, 

che  gli  ha  ispirato  un'anima  attiva 

e  ha  sornato  in  lui  un  alito  vitale. 

12  E'  s'immagina  che  l'esistenza 
altro  non  e  se  non  divertimento, 
e  la  vita  un  gran  mercato 

dove  si  va  per  guadagnar  qualcosa ; 

che,  dic'egli,  roba  bisogna  fame 

con  tutt'  i  mezzi :  se  occorra,  anche  disonesti ; 

13  poich'egli  ben  sa,  e  meglio  di  tutti,  che  pecca 
quando  con  la  stessa  argilla  forma  de'  vasi 

che  s' infrangeranno  al  primo  tocco,  e  degl'idoli. 

14  Ma  i  nemici  del  tuo  popolo,  che  l'hanno  soggiogato, 
sono  tuttiquanti  piu  che  stolti 

e  fanno  piu  pieta  d'un'anima  di  bimbo ; 
is     poiche  hanno  creduto  dei  tutti  gl'idoli  pagani 
che  non  si  posson  servir  degli  occhi  per  vedere, 
ne  delle  narici  per  aspirar  l'aria, 
ne  degli  orecchi  per  udire, 
ne  delle  dita  delle  mani  per  toccare, 
e  hanno  piedi  incapaci  di  muoversi. 


v.   11.  Vedi  Gen.  II.  7. 

v.  13.  De'  vasi  che  s 'infrangeranno  al  primo  tocco:  de'  vasi  mal 
fatti,  difettosi,  e  che  quindi  si  rompon  facilmente. 

v.  14.  Ma  i  nemici  del  tuo  popolo,  che  Vhanno  soggiogato...  Questi 
nemici  sono  ancora  gli  Egiziani,  di  cui  l'autore  ha  gia  parlato  in 
XII.  27,  e  de'  quali  parlera  ancora  nel  capitolo  XVI. 

v.   15.  Confr.  Sal.  CXV.  4-7;  CXXXV.  15-17. 
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16  Che  un  uomo  li  fece,  e  li  formd  uno 
a  cui  fu  dato  in  prestito  l'alito  vitale. 

L'uomo,  appunto  perche  uomo,  non  ha  neppur  potere 
di  fare  un  dio  che  a  lui  somigli; 

17  mortale  com'e,  e'  non  puo,  con  l'empie  sue  mani, 
altro  f ormare  che  una  cosa  morta ; 

egli  e  da  piu  degli  oggetti  che  adora ; 
poich'egli.  almeno,  ha  la  vita, 
ma  quelli  non  l'ebber  mai. 

Iddio  fa  si  che  i  flagelli  co'  quali  son  colpiti  gli  Egiziani 
concorrano  al  bene  del  popolo  suo. 

(Cap.  XV.  18  a  XVI.  29). 

is         Ve  ne  hanno  perfino  che  rendono  culto 

agli  animali  piu  odiosi, 

i  quali,  paragonati  con  gli  altri  idoli, 

son  di  questi  peggiori ; 
19     e  non  posseggon  neppur  quel  la  bellezza 

per  cui  si  potrebb'esser  tratti  ad  amarli, 

come  s'amano  altri  animali; 

Iddio  non  li  ha  fatti  partecipi  della  sua  lode 

ne  della  sua  benedizione. 


v.  16.  Appunto  perche  uomo...  appunto  perche  ha  in  se  una  vita, 
non  propria  ma  '  prestatagli  '  da  Dio,  non  puo  comunicare  ad  altri 
una  vita  che  non  possiede. 

v.  18.  Iddio  fa  si  che  i  flagelli  co'  quali  son  colpiti  gli  Egiziani 
concorrano  al  bene  del  popolo  suo  (Cap.  XV.  18  a  XVI.  29).  —  Ve  ne 
hanno  perfino  che  rendono  cidto  agli  animali  piu  odiosi.  Allude  ai  leoni, 
ai  coccodrilli,  agli  aspidi,  ai  cani,  ai  gatti,  agl'  ibis,  ai  falchi,  alle 
scimmie  e  ad  altri  simili  animali,  che  gli  Egiziani  adoravano.  — 
Son  di  questi  (altri  idoli)  peggiori:  peggiori  de' tori,  de' montoni, 
de'  becchi,  a'  quali  gli  Egiziani  oftrivano  pure  il  loro  culto. 

v.  19.  Iddio  non  li  ha  fatti  partecipi  della  sua  lode...  Iddio  benedi 
gli  animali  (Gen.  I.  21),  ma  maledi  il  serpente  (Cap.  III.  14).  E  pero 
da  notare  che,  secondo  la  Genesi  (I.  21.  25.  30-31),  tutti  gli  animali, 
come  tutto  quello  ch'ora  uscito  dalla  mano  creatrice  di  Dio,  eran 
cose  '  buone  ' ;  il  serpente  stesso  non  f  u  maledetto,  che  dopo  awenuta 
la  prima  e  fatale  trasgressione  del  comando  di  Dio  (Gen.  III.   14). 


Tavola  XXVI. 


!i 


Gatti  mummificati. 

Sapienza  XV.  IS. 


I!  gatto,  in  Egitto,  era  sacro  alia  dea  Bast,  che  si  rappresentava 
appunto  come  una  donna  con  la  testa  di  gatto. 


Iliproduzione  gentilmente  permessa  dai  Direttori  del  British  Museum. 
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XVI.     Perquesto  i  loro  adoratori,  com'era  giusto, 
furon  puniti  mediante  creature  simili  a  quelle, 
e  tormentati  da  una  enorme  quantita  di  bestie. 

2  Invece  di  tali  flagelli, 

tu  largisti  al  tuo  popolo  de'  beneficj ; 
e  per  sodisfare  la  sua  bramosa  fame, 
gli  preparasti  un  cibo  maraviglioso :  delle  quaglie. 

3  Per  modo  che  quelli,  gli  Egiziani, 

nonostante  la  gran  vogiia  che  avevan  di  mangiare, 

a  motive-  deU'aspetto  ripugnante 

degl'insetti  mandati  contro  di  loro, 

perdevano  perfino  il  loro  appetito  naturale ; 

mentre  questi,  gl'  Jsraeliti, 

dopo  una  lieve  privazione, 

gustarono  vivande  miracolose. 
i       Che  ben  era  necessario  che  a  quelli,  agli  oppressori, 

fosse  inflitta  una  carestia  inesorabile ; 

mentre  a  questi  era  sufficiente  il  far  vedere 

in  qual  modo  fossero  straziati  i  lor  nemici. 
5      Difatti.  quando  que'  d'  Israel  furono  anch'essi  assaliti 

dalla  furia  di  bestie  crudeli 

ed  eran  messi  a  morte  per  le  morsicature 

de'  serpenti  dall'orride  spire, 

non  per  sempre  duro  il  tuo  sdegno ; 

ma  e'  non  furon  tormentati  che  per  poco  tempo, 


XVI.  v.  1.  /  loro  adoratori:  gli  Egiziani  i  quali,  avendo  adorato 
'  gli  animali  piu  odiosi  ',  (XV.  18)  furon  puniti  mediante  animali  si- 
mili a  quelli.  Vedi  XI.  15  (nota). 

vv.  2-4.  Per  le  quaglie,  vedi  Es.  XVI.  13;  Num.  XI.  31-32.  E  bene 
osservare  che  l'interpetrazione  data  qui  dal  nostro  autore  a  questo 
fatto  e  del  tutto  fantastica.  Nella  narrazione  del  Pentateuco,  Israel, 
che  nel  deserto  chiede  della  carne,  e  biasimato  e  punito  per  la  sua 
riprovevole  condotta.  Qui,  invece,  secondo  il  nostro  autore,  Dio  non 
voile  far  altro  che  dare  ad  Israel  un'  idea  di  quel  che  volesse  dire 
patir  la  fame,  per  procurargli  la  sodisfazione  di  vedere  quali  atroci 
tormenti  patissero  gli  Egiziani ! 

v.  5.  Vedi  Num.  XXI.  6. 

41   —  Apocrifi  dell'Antico  Testamento. 
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o     a  mo'  d'avvertimento, 

e  ottennero  un  simbolo  di  salvezza 

che  dovea  servire  a  ricordar  loro 

i  comandamenti  della  tua  Legge. 
7     Al  qual  simbolo  chi  si  rivolgeva  diventava  sano, 

non  in  virtu  di  quel  ch'e'  vedeva, 

ma  per  grazia  di  te,  o  Salvator  di  tutti. 
s     E  con  cio  insegnasti  a'  nostri  nemici 

come  tu  se'  colui  che  liberi  da  ogni  male. 
9     Difatti  quelli  periron  morsicati  dalle  locuste  e  da'  tafani 

e  non  si  trovo  rimedio  per  salvar  loro  la  vita, 

perche  meritavano  d'esser  gastigati  a  quel  modo ; 
10     ma  i  tuoi  figliuoli  neppur  dai  denti 

de'  draghi  velenosi  furono  vinti, 

che  la  tua  misericordia 

venne  in  loro  soccorso  e  li  guari. 
i  i     Soltanto  per  f arli  ricordare  de'  tuoi  comandamenti 

erano  morsi ;  poi  tosto  eran  salvati, 

affinche  non  avvenisse 

che,  dimenticando  del  tutto  le  tue  leggi, 

si  riducessero  a  non  essere  piu  in  grado 

di  godere  de'  tuoi  beneficj. 

12  Non  fu  un'erba  ne  un  lenitivo  che  li  guari, 
ma  la  tua  parola,  o  Signore,  che  tutto  risana. 

13  Tu,  o  Signore,  se'  quello  che  disponi 


v.  6.  Per  il  simbolo  di  salvezza  (il  serpente  di  rame),  vedi  Num. 
XXI.  8.  9.  —  Che  dovea  servire  a  ricordar  loro...  vedi  il  v.  11,  che 
spiega  il  passo. 

v.  9.  Difatti  quelli  (gli  Egiziani)  periron  morsicati  dalle  locuste  e 
da'  tafani...  Vedi  Es.  X.  4-15;  VIII.  16-24. 

v.  10.  '  Molti  e  molti  Egiziani  perirono,  uccisi  da  animalucci  per 
solito  inoffensivi ;  ma  gl'Israeliti  non  poterono  esser  abbattuti  nep- 
pure  dagli  animali  che  ammazzan  sempre  col  loro  morso  velenoso  '. 
Lo  storico  sacro,  pero,  in  Num.  XXI.  6  dice :  '  Allora  Jahveh  mando 
fra  il  popolo  de'  serpenti  infocati  che  mordevano  la  gente,  e  gran 
numero  d'lsraeliti  morirono  '. 

vv.   13-14.  Per  V Hades,  vedi  n.  I.  14. 
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della  vita  e  della  morte ; 

tu  fai  scendere  alle  porte  dell' Hades 

e  indietrp  ne  richiami. 

14  L'uomo  puo  bene  uccidere  un  altro  per  malvagita ; 
ma,  partito  che  sia  il  soffio  vitale, 

e'  non  pu6  far  che  ritorni 

ne  pu6  liberar  l'anima  dall'  Hades  che  1'  ha  ricettata. 

15  Fuggire  dalla  tua  mano  non  e  possibile. 

n;     Gli  empj  che  pretendevano  di  non  conoscerti 

furon  flagellati  dal  forte  tuo  braccio, 

perseguitati  da  piogge  straordinarie, 

da  grandini,  da  inesorabili  tenipeste, 

e  consunti  dal  fuoco. 
17     E,  cosa  maravigliosa !  il  fuoco 

diventava  piu  attivo  che  mai  nell'acqua, 

la  quale  ogni  cosa  spegne ; 

che  la  natura  tutta  combatte  per  i  giusti. 
is     Talora  il  fuoco  si  moderava, 

perche  non  ne  fossero  distrutte 

le  bestie  mandate  contro  gli  empj ; 

e  questi,  cio  vedendo,  riconoscessero 

che  da  un  giudizio  di  Dio  eran  colpiti. 
lo     Talora,  perfino  in  mezzo  all'acqua,  il  fuoco  ardeva 

con  piu  potenza  del  calor  suo  naturale, 

per  distruggere  ogni  cosa  prodotta  dalla  iniqua  terra. 
20     Per  converso,  tu  nutristi  il  popolo  tuo 

col  cibo  degli  angeli,  e  dal  cielo  gli  somministrasti 

un  pane  bell'e  fatto  senza  lor  fatica, 


v.  16.  Qli  empj:  gli  Egiziani.  —  Per  il  flagello,  vedi  Ea.  IX.  18-26; 
o  notisi  l'amplificazione  dell'autore. 

v.   17.  Vedi  Es.  IX.  24. 

v.  18.  Confr.  Es.  VIII.  9  e  27;  e  dal  confronto  si  vede  come  1'au- 
tore  lavori  qui  di  fantasia. 

v.  20.  Col  cibo  degli  angeli:  con  la  manna.  Vedi  Es.  XVI.  4.  14  e  seg. ; 
Deut.  VIII.  3-16.  —  Per  questo  cibo  degli  angeli,  vedi  Sal.  LXXVIII. 
25  e  nota. 
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che  conteneva  in  se  ogni  delizia 
e  s'adattava  a  tutt'i  gusti. 

21  Mediante  quel  pane  tu  rivelavi  a'  tuoi  figliuoli 
la  gran  dolcezza  dell'essenza  tua ; 

e  per  sodisfare  il  desiderio  di  chi  lo  mangiava 
esso  diventava  quel  che  ciascun  voleva. 

22  La  neve  e  il  ghiaecio  reggevano 
alia  forza  del  fuoco  senza  liquefarsi, 
affinche  i  figliuoli  d' Israel  capissero 
come  perfino  il  fuoco 

che,  avvampando  in  mezzo  alia  grandine 
e  folgoreggiando  in  mezzo  alia  pioggia 

23  distruggeva  i  raccolti  de'  nemici, 
dimenticava  la  sua  stessa  forza 

perche  i  giusti  avessero  di  che  sostentarsi. 

24  Che  la  natura,  serva  di  te,  suo  creatore, 
raddoppia  la  propria  energia  a  gastigare  gl'  ingiusti, 
e  mite  si  fa  in  pro  di  que'  che  in  te  confidano. 

25  Percio,  piegandosi  elJa,  a  quel  tempo, 
a  tutte  coteste  permutazioni, 

stava  agli  ordini  della  tua  grazia,  nutrice  di  tutti, 
secondo  il  desiderio  di  quelli  che  n'aveano  bisogno. 

26  affinche  i  tuoi  figliuoli  che  tu,  o  Signore,  amavi, 
riconoscessero  come,  non  le  diverse  specie 

di  frutti  della  terra  pascono  Fuomo, 

ma  la  parola  tua  e  quella 

che  conserva  quanti  hanno  fede  in  te. 


v.  21.  L'autore  allude  a  una  leggenda  giudaica  la  quale  diceva 
che  la  manna,  per  non  diventare  stucchevole,  aveva  la  proprieta  di 
mutar  di  gusto  a  piacimento  d'ognuno. 

w.  22-23.  L'autore  parla  ancora  della  manna,  e  lascia  anche  qui 
briglia  seiolta  alia  sua  fantasia.  Confr.  Es.  XVI.  14  e  Num.  XI.  7 
e  seg. 

v.  25.  Percio,  la  natura,  piegandosi  a  quel  tempo  (nel  deserto)  a 
tutte  coteste  permutazioni  (per  le  quali  la  manna  cambiava  di  gusto 
a  piacimento  d'ognuno  e  non  faceva  perder  l'appetito  al  popolo), 
stava  agli  ordini  della  tua  grazia,  ecc. 
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27  La  manna  che  non  poteva  esser  distrutta  dal  fuoco, 
riscaldata  ad  un  picciol  raggio  di  sole,  si  squagliava, 

28  per  insegnare  a  tutti  come 

bisogna  levarsi  prima  del  sole  per  renderti  grazie, 
e  cominciare  a  pregarti  fin  dall'aurora. 

29  La  speranza  dell'ingrato  si  scioglie  come  brina  di  verno, 
e  si  sperde  com'acqua  inutile. 

La  piaga  delle  tenebre  e  la  colonna  di  fuoco. 

(Cap.  XVII.  1  a  XVIII.  i). 

XVII.     Grandi  sono  i  tuoi  giudizj  e  difficili  a  spiegare ; 
per  questo  le  anime  prive  d'istruzione  caddero  in  errore. 

2  Quando  gli  empj  s'eran  persuasi 

di  poter  opprimere  il  popolo  santo, 

legati  a  un  tratto  da  catene  di  tenebre 

e  prigionieri  d'una  lunga  notte, 

dovettero  restare  rinserrati  dentro  le  lor  case, 

e  la  giacere,  esclusi  dalla  tua  eterna  provvidenza. 

3  E  quando  s'  immaginavano  di  poter  rimanere 
nascosti  coi  loro  peccati  segreti 

sotto  il  fitto  velo  dell'oblio, 

si  trovaron  gettati  nel  buio,  presi  da  orrende  paure, 

spaventa.ti  da  ogni  sorta  di  fantasmi. 

4  I  nascondigli  dove  si  tenevan  ritirati 
non  li  preservavano  dalla  paura ; 

intorno  a  loro  si  levavan  de'  rumori  spaventosi 
e  apparivan  de'  lugubri,  orridi  spettri. 


w.  27-28.  Applicazione  spirituale  del  fatto  storico.  —  Per  la  manna 
che  si  squagliava,  non  appena  riscaldata  ad  un  picciol  raggio  di  sole, 
vedi  Es.  XVI.  21. 

XVII.  v.  1.  La  piaga  delle  tenebre  e  la  colonna  di  fuoco  (Cap.  XVII. 
1  a  XVIII.  4). 

v.  2.  Gli  empj  sono  gli  Egiziani.  —  II  popolo  santo  e  Israel.  —  Per 
la  piaga  delle  tenebre,  vedi  Es.  X.  21-23.  L'autore  e  qui,  di  nuovo, 
fantastico. 
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5     II  fuoco,  per  grande  che  fosse, 

non  poteva  ad  essi  dar  lume, 

ne  il  fulgido  splendore  degli  astri 

potea  dar  luce  a  quella  orrenda  notte. 
c     Soltanto  una  repentina  fiamma  terribile 

compariva  lor  dinanzi ;  e  sbalorditi 

per  la  paura  di  queH'apparizione 

che  non  giungevano  a  spiegarsi, 

se  la  figuravano  anche  peggiore 

di  quello  che  in  realta  non  era. 
7     La  ciarlataneria  dell'arte  magica 

a  nulla  valeva ;  e  la  scienza  di  cui  que'  maghi 

menavan  vanto  rinianeva  svergognata. 
s     Essi,  che  facevan  professione 

di  sbandire  dall'anima  ammalata 

que'  terrori  e  que'  turbamenti. 

erano  anch'essi  malati  di  ridicola  paura. 
9     E  perfin  quando  non  c'era  nulla 

di  mostruoso  che  potesse  incutere  spavento, 

al  passar  che  facevano  le  bestie 
io     e  al  fischiar  de'  serpent!  si  sbigottivano, 

morivan  di  paura,  e  avrebbero  voluto 

schivare  perfin  l'aria,  a  cui  nessuno  puo  sfuggire. 
ii     Che  1'iniquo  e  vile, 

condannato  com'  e  dalla  propria  testimonianza ; 

e  nell'agitazione  della  sua  coscienza 

esagera  sempre  il  male. 
12     Difatti,  la  paura  altro  non  e 

se  non  l'abbandono  de'  mezzi  di  salvezza 


v.  6.  Una  repentina  fiamma  terribile...  Si  tratta  evidentemente 
d'una  fiamma,  d'una  luce  miracolosa  che  appariva  e  spariva;  nes- 
suno riusciva  a  spiegarla,  ed  essa  altro  non  faceva  quindi  che  aumen- 
tare  lo  sgomento  in  tutti. 

v.  11.  Condannato  com'e  dalla  testimonianza  interiore  della  pro- 
pria coscienza. 

vv.   12-13.    'Difatti,  la  paura  altro  non  e  se  non  l'abbandono  di 
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che  potrebbe  arrecare  la  riflessione ; 
13     e  quando  per  un  motivo  interiore 

s'  indebolisce  nel  cuor  nostro  la  speranza, 

noi  phi  che  mai  ci  spaventiamo 

d'ignorare  la  causa  che  produce  il  nostro  tormento. 
u     Cosi,  quelli  la,  durante  quella  notte 

che  di  per  se  stessa  nessun  male  potea  lor  fare 

ed  era  venuta  fuor  dai  recessi  dell'  Hades, 

impotente  anch'esso, 

assopiti  dal  medesimo  sonno, 

15  erano  o  agitati  dallo  spavento  degli  spettri 
o  paralizzati  dalla  disperazione ; 

che  gli  avea  sorpresi 

un  subitaneo,  inaspettato  terrore : 

16  e  cosi  tutti  quelli  che  si  trovavan  cola 
giacevano  per  terra,  come  chiusi  e  custoditi 
in  una  prigione  senza  catene  di  ferro. 

17  II  contadino,  il  pastore, 

l'opra  occupata  a'  duri  lavori  della  campagna, 
tutti,  sorpresi  dal  flagello,  dovean  subire 
F  ineluttabile  necessita ; 
is     che  tutti  erano  avvinti 

dalla  stessa  catena  di  tenebre. 
II  sibilo  del  vento, 


que'  mezzi  di  salvezza,  di  quel  soccorso,  che  la  ragione,  la  riflessione 
non  perturbata,  potrebbe  arrecarci;  e  quando  per  un  motivo  inte- 
riore (per  la  nostra  cattiva  coscienza,  a  mo'  d'esempio),  la  speranza, 
1'aspettazione  di  un  qualche  soccorso  s'indebolisce  nel  cuor  nostro, 
noi,  se  ignoriamo  la  causa  che  produce  il  nostro  tormento,  sentiamo 
che  l'idea  di  quella  causa  ignota  s'ingigantisce  in  noi  talmente,  da 
riempirci  di  spavento.  Cotesta  ignoranza  e  sempre  cagione  di  per- 
plessita  e  d'ogni  sorta  di  timori;  ma,  quand'e  cosi  ingigantita,  ci 
riempie  addirittura  di  terrore  '. 

v.  14.  Quelli  Id:  gli  Egiziani.  —  Che  di  per  se  stessa  nessun  male 
potea  lor  fare,  perche  la  notte  non  e  che  la  negazione  della  luce,  e 
non  ha  verun  potere  di  nuocere  ad  alcuno.  Ed  era  venuta  fuor  dai 
recessi  delVHades,  dallo  Sceol  (vedi  n.  I.  14),  dal  luogo  delle  tenebre, 
che  ha  potere  soltanto  su  quelli  che  son  gia  morti. 
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i]  canto  soave  degli  uccelli  tra  '1  ricco  fogliame, 
l'impetuoso  precipitar  dell'acqua, 

19  il  fracasso  delle  rocce  rovinanti, 

il  movimento  d'invisibili,  scherzevoli  animali, 
gli  urli  delle  belve, 

Feco  ripercossa  tra  le  grotte  de'  nionti, 
tutto  gli  agghiacciava  dalla  paura. 

20  Mentre  il  mondo  intero 

era  illuminato  da  una  fulgida  luce 
e  ognuno,  senza  impedimento, 
era  occupato  ne'  suoi  lavori, 

21  sopra  quelli  soli  si  stendeva  una  gravosa  notte, 
immagine  di  quelle  tenebre, 

che  gli  avrebbero  avvolti  un  giorno ; 

ma  essi  erano  piu  insopportabili  a  loro  stessi 

che  quelle  tenebre. 

XVIII.     Intanto.  una  gran  luce 
brillava  per  i  santi  tuoi ; 

e  gli  Egiziani,  che  ascoltavano  le  voci  di  quelli 
ma  non  li  vedevano  in  faccia, 
li  stimavan  felici  perche  non  pativano 
le  cose  che  dovean  patir  loro. 
2     E  siccome  gl'Israeliti  non  si  vendicavano 
de'  tanti  torti  ricevuti,  gli  Egiziani 
rendevan  loro  grazie,  e  chiedevan  perdono 
dell'averli  trattati  da  nemici. 


v.  20.  Mentre  il  mondo  intero  era  illuminato  da  una  fidgida  luce... 
La  piaga  delle  tenebre  era  locale;  avea  colpito  l'Egitto  e  non  tutto- 
quanto  il  mondo. 

v.  21.  Sopra  quelli  soli:  sopra  gli  Egiziani  soli.  —  Immagine  di 
quelle  tenebre  dell'Hades,  dello  Sceol  (vedi  n.  I.  14),  che  gli  avrebbero 
avvolti  un  giorno. 

XVIII.  v.  1.  Una  gran  luce.  Vedi  Es.  X.  23.  —  /  santi  tuoi: 
gl'  Israeliti. 

v.  2.  E  siccome  gV Israeliti  non  si  vendicavano  (come  avrebbero 
facilmente  potuto  fare  approfittando  del  buio  della  notte)  de'  tanti 
torti  ricevuti,  gli  Egiziani  rendevan  loro  grazie... 
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3  Invece  di  quelle  tenebre,  tu  desti  a'  santi  tuoi 
una  colonna  di  fuoco  per  guidarli 
nell'ignoto  cammino,  a  mo' di  sole 

che  non  gli  offendesse,  durante 
i\  lor  glorioso  pellegrinaggio. 

4  E  ben  meritavan  gli  altri 
di  restar  privi  dell  a  luce 

e  di  soffrire  una  prigionia  di  tenebre ; 

giacche  avean  tenuti  chiusi  i  tuoi  figliuoli, 

per  mezzo  de'  quali  la  luce  incorrotta  della  Legge 

doveva  esser  comunicata  al  mondo. 

La  piaga  della  morte  de'  primogeniti. 

(Cap.  XVIII.  5  a  25). 

5  E  quando  quelli  ebbero  risoluto 
di  far  perire  i  figliuoli  de'  santi, 

ed  uno  di  questi  essendo  stato  esposto 

fu  salvato  per  loro  punizione, 

tu  li  privasti  della  moltitudine  de'  lor  figliuoli 

e  tutt'insieme  li  sterminasti 

sotto  la  mole  delle  vaste  acque. 

6  Quella  notte  era  stata  preannunziata  a'  padri  nostri 
affinche,  sapendo  bene  a  quali  giurate  promesse 


v.  3.  I  santi  tuoi  sono  gl'Israeliti.  — -  Per  la  colonna  di  fuoco,  vedi 
Es.  XIII.  21;  XIV.  24;  confr.  Sal.  LXXVIII.  14;  CV.  39. 

v.  4.  Gli  altri  sono  gli  Egiziani.  —  La  luce  incorrotta  della  Legge. 
Legge  qui  non  ha  il  senso  speeifico  di  c  Legge  mosaica  ',  ma  il  senso 
ampio,  generico,  di  '  verita  religiosa  '. 

v.  5.  La  piaga  della  morte  de'  primogeniti  (Cap.  XVIII.  5  a  25).  - — 
Quelli:  gli  Egiziani.  ■ —  Di  jar  perire  i  figliuoli  de''  santi  (degl'  Israe- 
lii). Vedi  Es.  I.  16.  —  Ed  uno  di  questi...  Mose.  Vedi  Es.  II.  3.  — 
Tu  li  privasti  della  moltitudine  de'  lor  figliuoli.  Vedi  Es.  XII.  29-30.  — 
Sotto  la  mole  delle  vaste  acque  del  Mar  Rosso.  Es.  XIV.  26-28. 

v.  6.  Quella  notte,  in  cui  awenne  la  morte  de'  primogeniti.  Es.  XI. 
4  e  seg. ;  XII.  42.  —  Affinche...  fossero  tranquilli.  L'adempimento  di 
questa  predizione  dovea  dar  loro  la  sicurezza  che  anche  le  altre  pro- 
messe sarebbero  state  mantenute. 
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avean  prestato  fede,  fossero  tranquiili ; 
7     e  cosi  il  tuo  popolo  aspetto 

la  salvezza  de'  giusti  e  lo  sterminio  de'  nemici. 
s     Siccome  gastigasti  i  nostri  nemici, 

cosi  noi  esaltasti,  chiamandoci  a  te. 
9     I  santi  a  cui  era  riserbata  la  salvezza 

offrivano  in  segreto  il  loro  sacrifizio  pas  quale, 

e  fermavan  di  comune  accordo  questo  patto  divino : 

che  i  santi  avrebbero  avuto  del  pari  parte 

agli  stessi  beni  ed  agli  stessi  pericoli. 

E  cio  facevano,  dopo  aver  cantato  gl'  inni  de'  padri. 
io     Nel  tempo  istesso  alte,  per  contrasto, 

s'udivan  le  grida  de'  lor  nemici 

e  gli  angosciosi  lamenti 

di  que'  che  piangevano  i  figliuoli  morti. 
ii     Schiavo  e  padrone  eran  colpiti  dalla  stessa  pena, 

suddito  e  re  pativano  il  medesimo  dolore. 
12     Tuttiquanti,  a  un  modo,  avevano 

un  immenso  numero  di  morti, 

portati  via  nell'  identica  maniera ; 

e  i  vivi  non  bastavano  a  dar  loro  sepoltura, 

che,  in  un  momento, 

il  meglio  delta  lor  progenie  era  stato  distrutto. 


v.   7.  I  giusti  sono  gl'  Israeliti. 

v.  8.  Chiamandoci  a  te.  La  strage  de'  primogeniti  degli  Egiziani 
era  una  vocazione  divina.  Per  quella  strage  Israel  era  chiamato  ad 
unirsi  piu  strettamente  che  mai  al  suo  Dio,  e  a  tenersi  rifugiato  al- 
l'ombra  della  protezione  di  lui. 

v.  9.  /  santi:  gl' Israeliti.  —  In  segreto:  in  privato,  in  famiglia. 
Vedi  Es.  XII.  46.  —  Per  la  Pasqua  (ch'e  ehiamata  un  sacrifizio  in 
Es.  XII.  27;  Deut.  XVI.  5),  vedi  Es.  XII.  —  Dopo  aver  cantato  gVinni 
de'  padri.  A'  tempi  dell'autore,  quando  si  celebrava  la  Pasqua  si  can- 
tavano  degl'inni.  Durante  il  pasto,  si  cantavano  i  Salmi  CXIII  e 
CXIV;  dopo  il  pasto,  i  Salmi  CXV  a  CXVIII  (vedi  Matt.  XX VI.  30 
e  nota).  Qui  l'autore,  commettendo  un  curioso  anacronismo,  trasporta 
quest'uso  alle  origini  stesse  della  istituzione  della  Pasqua,  e  da  que- 
sti  Salmi  come  gia  esistenti  allora. 

v.    12.  II  meglio  della  lor  progenie:  i  primogeniti. 
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13  Fino  allora  avevan  rifiutato  di  credere 
a  motivo  de'  loro  sortilegj ; 

ma  quando  avvenne  lo  sterminio  de'  priinogeniti , 
riconobbero  che  il  popolo  nostro  era  figliuol  di  Dio. 

14  Mentre  un  profondo  silenzio 
avvolgeva  tuttoquanto  il  paese 

e  la  notte  nella  sua  rapida  corsa 
era  giunta  alia  meta  del  suo  viaggio, 

15  la  tua  Parola  onnipotente,  dall'alto  del  cielo, 
dal  suo  trono  reale,  si  slancio 

come  un  terribile  guerriero 

in  mezzo  alia  terra  sacrata  alio  sterminio. 

16  Essa  portava  come  un'acuta  spada 
il  tuo  irrevocabile  decreto ; 

e,  arrivando  fino  al  cielo  pur  camminando  sulla  terra, 
al  suo  venire  empiva  tutto  di  morte. 

17  Allora,  subitamente,  gli  Egiziani 

furono  spaventati  da  visioni  di  tetri  sogni, 

e  furon  presi  da  repentine  paure. 
is     Gettati  semivivi  chi  in  questa  e  chi  in  quella  parte 

dichiaravan  la  causa  della  lor  morte, 
19     che  le  visioni  stesse  ond'erano  stati  atterriti 

gliel'avean  rivelata,  affinche  non  perissero 

senza  sapere  la  ragione  del  gastigo. 


v.  13.  Per  i  sortilegj,  vedi  Es.  VII.  11.  22.  —  Che  il  popolo  nostro 
era  figliuol  di  Dio.  Per  il  figliuol  di  Dio,  vedi  Es.  IV.  22.  L'autore  qui 
evidentemente  amplifica  Es.  XII.  31. 

v.  14.  E  la  notte...  era  giunta  alia  metd  del  suo  viaggio.  Vedi  Es. 
XL  4;  XII.  29. 

v.  16.  E,  arrivando  fino  al  cielo  pur  camminando  sulla  terra...  Con- 
tinua  l'ardita  personificazione  della  '  onnipotente  Parola '  di  Dio 
(v.  15).  L'idea  nascosta  sotto  il  velanie  deH'immagine  strana  e  quella 
di  una  Parola,  di  una  volonta  onnipotente,  che  non  conoscono  osta- 
coli:  neppur  quello  della  distanza  che  separa  il  cielo  dalla  terra. 

w.  17-19.  Qui  l'autore  amplifica  fantasticamente  il  passo  Es.  XII. 
29.  —  Gettati  semivivi...  Si  tratta  de'  primogeniti  colpiti.  —  La  causa 
della  lor  morte:  l'ira  di  Jahveh. 


580  SAPIENZA  XVIII.  20 

20  Anche  i  giusti  ebbero  allora 
a  subire  la  prova  della  morte, 

e  gran  numero  d'essi  peri  nel  deserto ; 
ma  non  lungo  tempo  duro  il  tuo  sdegno ; 

21  che  un  uomo  irreprensibile  si  mosse  subito 
a  combattere  per  i  colpevoli ; 

e  dato  di  raano  all'armi  del  suo  ministero, 
la  preghiera  e  Fincenso  propiziatorio, 
resistette  all'  ira  divina  e  fe'  cessare  il  disastro, 
facendosi  conoscere  tuo  servo. 

22  E'  vinse  1'  ira,  non  col  valore  del  corpo 
ne  col  potere  dell'armi ; 

con  la  parola  domo  il  flagello, 

ricordando  a  Dio  i  giuramenti 

da  lui  fatti  a'  patriarchi 

e  l'alleanza  stretta  con  essi. 
2.3     Quando  gia  a  masse  eran  caduti  i  morti 

e  giacevan  Fun  sopra  l'altro  ammonticchiati, 

egli,  postosi  in  mezzo,  fece  argine  all' ira, 

e  le  taglio  la  strada  che  menava  ai  vivi. 
24     Poiche  sulla  sua  lunga  veste  sacerdotale 

tutto  il  mondo  era  rappresentato ; 

ne'  quattro  ordini  di  pietre  erano  scolpiti 

i  gloriosi  nomi  de'  padri ; 

e  sul  diadema  ch'e'  portava  in  testa 

stava  il  nome  tuo  maestoso. 


v.  20.  /  giusti :  gl'  Israeliti.  Per  il  f atto  a  cui  il  passo  allude,  vedi 
Num.  XVI.  44-50. 

v.  21.   Un  uomo  irreprensibile:  Aaronne.  Vedi  Num.  XVI.  47. 

v.  23.  Egli,  postosi  in  mezzo  '  tra  i  morti  ed  i  vivi '...  Vedi  Num. 
XVI.  48.  —  Fece  argine  all" ira  di  Dio. 

v.  24.  Tutto  il  mondo  era  rappresentato.  Particolare  tradizionale, 
che  non  ha  riscontro  nel  testo  ebraico.  I  commentatori  giudei  dicevano 
che  il  colore  violaceo  dell'efod  (vedi  Es.  XXVIII.  6-12)  rappresen- 
tava,  allegoricamente,  il  mondo.  Interpetrazione  immaginaria,  che  si 
trova  in  Filone  e  in  Giuseppe  Flavio.  —  Per  i  quattro  ordini  di  pietre, 
vedi  Es.  XXVIII.  15-21.  29.  —  Per  il  diadema,  vedi  Es.  XXVIII.  36. 
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25     Davanti  a  que'  simboli  sacri, 
dovette  cedere  lo  sterrninatore ; 
per  essi  torno  il  popolo  a  temere  Iddio, 
e  a  lui  basto 
questa  semplice  esperienza  dell'  ira  divina. 

Gl'Israeliti  e  gli  Egiziani. 

Altre  considerazioni  sulle  piaghe  d'Egitto 

e  conclusione  di  tutto  il  Hbro. 

(Cap.  XIX.  1  a  22). 

XIX.     Ma  un'ira  senza  misericordia 

si  scateno  sugli  empj  sino  alia  fine; 

che  ben  E'  prevedeva 

come  si  sarebber  comportati ; 
■2     prevedeva,  cioe,  che  dopo  aver  permesso 

agli  Ebrei  d'andarsene,  e  dopo  averli 

con  gran  premura  licenziati,  gli  Egiziani, 

mutato  parere,  gli  avrebbero  inseguiti. 
3     Difatti,  non  aveano  ancora 

del  tutto  compiuto  le  loro  cerimonie  funebri, 

e  piangevano  ancora  sulle  tombe  de'  lor  morti, 

quando  s'appigliarono  a  un  altro  stolto  consiglio, 

e  quelli  che  avean  supplicato  di  partire, 

li  perseguitaron  come  fuggitivi. 

v.  25.  Lo  sterrninatore :  personificazione  dello  sdegno  divino.  —  A  lui 
(a  Israel)  basto  questa  semplice  esperienza  delVira  divina  (confr.  v.  20 
e  XVT.  5.  6);  a  ben  altro  calice  amaro  dovettero  bere  gli  Egiziani! 

XIX.  v.  1.  OVIsraeliti  e  gli  Egiziani.  Altre  considerazioni  sulle 
piaghe  d'Egitto  e  conclusione  di  tutto  il  libro  (Cap.  XIX.  1  a  22).  — 
Gli  empj  sono  gli  Egiziani  in  contrasto  con  i  giusti  (gY  Israeliti)  di 
XVIII.  20.  —  Ben  E'  prevedeva:  ben  prevedeva  Iddio  come  si  sa- 
rebber comportati. 

v.  2.  Dopo  averli  con  gran  premura  licenziati.  Allusione  ai  doni 
che  gli  Egiziani  fecero  agl'  Israeliti  quando  questi  stavan  per  partire. 
Vedi  Es.  XII.   35-36.  —  Mutato  parere...  Vedi  Es.  XIV.  5. 

v.  3.  E  quelli  che  avean  supplicato  di  partire,  vedi  Es.  XII.  33, 
li  perseguitaron  come  fuggitivi,  vedi  Es.  XIV.   8. 
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4  Eran  condotti  a  questo  punto  estremo 

da  un  meritato  destino,  che  facea  lor  perdere 

ogni  meinoria  delle  passate  cose, 

affinche  il  loro  nuovo  gastigo  supplisse 

a  quel  che  mancava  a'  tormenti  gia  sofferti 

5  e  provassero  un  nuovo  genere  di  morte, 
mentre  al  popolo  tuo  era  concesso 

il  miracoloso  passaggio  del  mare. 

6  La  creazione  tuttaquanta, 

ubbidendo  a'  tuoi  comandi,  ebbe  a  subire 
una  profonda  trasformazione, 
perche  i  tuoi  figliuoli  potessero 
esser  conservati  sani  e  salvi. 

7  Cosi  si  vide  una  nuvola 

far  ombra  a'  loro  alloggiamenti ; 

dove  prima  era  1'acqua 

comparve  terra  asciutta ; 

nel  Mar  Rosso  s'apri  una  strada  senza  intoppo, 

e  i  flutti  impetuosi 

furon  mutati  in  campagna  verdeggiante, 

8  che  tutto  il  popolo  attraverso 
protetto  dalla  tua  mano 

e  spettatore  di  prodigj  maravigliosi. 

9  Come  cavalli  alia  pastura  e  come 
agnelli  saltellanti,  essi  esultarono. 
e  le  tue  lodi  cantarono,  o  Signore, 
che  li  salvasti. 


v.  4.  Da  un  meritato  destino.  Non  erano  a  questo  fataJmente  pre- 
destinati;  ma  mietevano  quello  che  avevan  seminato.  —  Le  passate 
cose  sono  le  piaghe  subite. 

v.  5.   Un  nuovo  genere  di  morte,  in  fondo  al  mare. 

v.  7.  Una  nuvola  jar  ombra  a'  loro  alloggiamenti.  Vedi  Num.  IX. 
18.  22;  Sal.  CV.  39.  —  Dove  prima  era  Vacqua,  comparve  terra  asciutta. 
Vedi  Es.  XIV.  21.  —  Furon  mutati  in  campagna  verdeggiante.  Cosi 
diceva  una  leggenda  giudaica. 

v.  9.  E  le  tue  lodi  cantarono.  Allusione  al  Cantico  trionfale  di 
Es.  XV.  1-18. 
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10     Essi  si  ricordavano  ancora 

di  quello  ch'era  avvenuto  la  durante  l'esilio : 

la  terra,  in  luogo  de'  parti  degli  animali, 

non  avea  prodotto  che  zanzare ; 

e  dal  fiume,  in  luogo  di  pesci, 

era  scaturita  una  turba  di  ranocchi. 
n     Piu  tardi,  videro  anche 

una  strana  produzione  d'uccelli, 

quando,  mossi  da  ingordigia, 

chiesero  del  cibo  succulento, 

12  e,  a  sodisfare  la  loro  brama, 

vennero  le  quaglie  dalla  parte  del  mare. 

13  E  il  gastigo  piombo  sui  peccatori, 
non  senza  esser  preceduto 

dal  segno  precursore  d'una  furia  di  fulmini. 

Essi  pagavan  giustamente  il  fio 

della  loro  malvagita; 

che  s'eran  mostrati  verso  lo  straniero 

molto  piu  inospitali  de'  Sodomiti. 
u     Questi  avevan  rifiutato 

di  dar  ricetto  ad  ospiti  ignoti ; 

ma  gli  Egiziani  avean  ridotto  in  ischiavitu 

degli  ospiti,  che  avevan  fatto  loro  del  bene. 
15     E  non  basta ;  un'altra  considerazione 


v.  10.  Durante  Vesilio  nel  paese  d'Egitto.  —  Per  le  zanzare,  vedi 
Es.  VIII.  12-15;  per  i  ranocchi,  Es.  VII.  26-29. 

v.   12.  Per  le  quaglie,  vedi  Es.  XVI.  13  e  Num.  XI.  31. 

v.  13.  Piombo  sui  peccatori:  piombo  sugli  Egiziani.  — ■  Non  senza 
esser  preceduto  dal  segno  precursore  d'una  furia  di  fulmini.  Tradizione 
giudaica,  di  cui  e  una  traccia  anche  in  Sal.  LXXVII.  17-20.  —  Verso 
lo  straniero:  verso  Israel. 

v.  14.  Per  il  fatto  e  la  punizione  de'  Sodomiti,  a  cui  qui  si  allude, 
vedi  Gen.  XIX.  —  Degli  ospiti,  che  avevan  fatto  loro  del  bene.  Allusione 
alia  storia  di  Giuseppe.  Gl'Israeliti  si  potevan  dire  ospiti  in  Egitto, 
perche  a  recarsi  quivi  erano  stati  invitati  dal  Faraone.  Vedi  Gen. 
XLV.  17-18. 

v.  15.  Qui  il  testo  e  guasto  e,  traducendolo,  si  va  a  tastoni.  II  senso 
pare  pero  esser  questo:  i   Sodomiti  ricevettero  i  loro  visitatori,  fin. 
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milita  a  pro  de'  Sodomiti :  questi 
avean  ricevuto  quegli  stranieri 
come  si  ricevon  de'  nemici ; 

16  mentre  gli  Egiziani,  dopo  aver  accolto  gli  Ebrei 
con  dimostrazioni  di  gioia 

e  dopo  averli  ammessi  al  godimento 
de'  diritti  della  loro  cittadinanza, 
gli  angariarono,  condannandoli 
ai  lavori  piu  duri. 

17  Per  lo  che  furon  colpiti  di  cecita, 
(come  avvenne  gia  di  que'  Sodomiti 
che  facean  ressa  alia  porta  del  giusto) 
quando,  involti  in  tenebre  profonde, 

ciascun  di  loro  cercava  1'  ingresso  della  propria  casa. 
is     Gli  elementi  si  combinarono  assieme 

in  accordi  nuovi, 

come  avvien  nel  saltero, 

dove  i  suoni  mutan  di  ritmo 

pur  conservando  il  medesimo  tono. 

Ognuno  pud  vederlo  chiaramente,  se  considera 

con  attenzione  i  fatti  che  successero : 
19     gli  animali  terrestri  diventarono  acquatici, 


da  principio,  di  mala  voglia,  come  si  riceve  gente  nemica;  e,  dopo 
averli  aecolti  a  quel  modo,  li  trattaron  sempre  con  lo  stesso  animo 
ostile;  ma  non  cosi  gli  Egiziani,  i  quali  accolsero  gli  Ebrei  da  prima, 
con  dimostrazioni  di  gioia  (vedi  Gen.  XLV.  17-20;  XLVII.  1-12);  e 
poi,  li  trattarono  come  narrano  i  capitoli  primo  e  quinto  dell'Esodo 
(v.   16). 

v.  17.  Furon  colpiti  di  cecita.  Altra  allusione  alia  piaga  delle  te- 
nebre. —  Come  avvenne  gia,  di  que'  Sodomiti...  Vedi  Gen.  XIX.  11.  — 
II  giusto  e  Lot.  Confr.  X.  6. 

v.  18.  Nel  saltero:  strumento  musicale  a  corde  fisse  in  forma  di 
trapezio.  Vedi  Sal.  XXXIII.  2.  L'autore  ci  da  qui  la  sua  idea  del 
miracolo:  nel  miracolo,  gli  elementi  naturali  si  trasformano,  pur 
conservando  la  loro  sostanza;  appunto  come  awiene  de'  suoni  che 
si  cavano  da  uno  strumento:  i  suoni  variano  secondo  la  melodia, 
ma  rimangono  sempre  suoni. 

v.  19.  II  secondo  miracolo  si  pud  riferire  alle  rane.  Es.  VIII.  3: 
ma  a  che  si  riferisca  il  primo  non  si  pud  indovinare. 
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e  quelli  fatti  per  nuotare  passarono  alia  terra ; 
20     il  fuoco  accrebbe  piu  che  mai,  nell'acqua, 

la  sua  potenza  naturale, 

e  l'acqua  si  scordo  della  virtu  sua  di  spegnere ; 
2i     per  converso,  le  fiamme  non  consumarono 

la  carne  delle  fragili  bestie 

che  vi  si  movevan  dentro, 

e  non  liquefecero  quel  cibo  celeste 

ch'era  simile  al  ghiaccio, 

e  come  il  ghiaccio  facilmente  si  struggeva. 

22         Si,  o  Signore,  in  ogni  maniera 

tu  hai  onorato  e  glorificato  il  tuo  popolo ; 

non  1'  hai  negletto  mai, 

ma  1'  hai  assistito  sempre  e  dovunque. 


v.  20.  Confr.  XVI.  17.  19. 

v.  21.  Confr.  XVI.  18.  —  II  cibo  celeste  e  la  manna.  Confr.  XVI. 
20.  22. 
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